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Quis  Deus  hanc,  Mufct , quis  nobis  extudit  artem? 
Unde  nova  ingrejfus  hominum  experientia  cepit  ? 

V irgil.  L.  IV.  Georg,  r.  3 ij. 
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AL  SIGNOR  CAVALIERE 


D.  GIUSEPPE  NICCOLA  DE  AZARA 

CONSIGLIERE  DI  SUA  MAESTÀ’  CATTOLICA 
E SUO  MINISTRO  PRESSO  LA  S.  SEDE 
EC  £C 


CARL  O FE A. 


ì 

j 

A libertà  , ch’io  mi  prendo , No~ 
i biliffimo  Signore , di  offerirvi  la 
,»*  * nuova  edizione  della  Storia  delle 

JjL lì  Arti  del  Difegno  di  Giovanni 


Winkelmann , non  dovrebbe  t per 
quanto  io  pfffa  lujìngarmi  , effe  ivi  difpiacevole  . Con 
quejla  io  vi  ricordo  un  uomo  celebre  , che  V oi  pregia- 
rle , che  Voi  onorajle  , e tra  gli  altri  amici  vojlri  di - 
jlinguejle  ; vi  prefento  in  nuovo  afpetto  un  libro  , che 
V oi , per  il  piacere  grande  , che  provate  nelle  materie 

a fpet- 
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fpettanti  all’antiquaria  ; avete  letto  , e riletto  ; e del 
quale  , fe  , medianii  le  profonde  voflre  greche  > e ro- 
mane erudì  foni  , e fino  gufo  nel  difiernere  i prefofi 
antichi  monumenti  dell  arte  , e i pregi  loro  particolari , 
avete  faputo  piu  che  altri  mai  lodare  il  buono  ,•  ne 
avete  infeme  veduto  i difetti  , e defi derato  che  venifi 
fero  emendati  . Lo  fpirito  vofro  infatti  non  è già  na- 
to per  giacerf  in  una  o^iofa  vita  in  meip^o  ai  como- 
di , e alle  de  li  fé  , o per  impiegarfi  nella  fierile  con- 
tempiafone de’ titoli,  delle  fignorie , delle  grande^?  , 
che  vi  pofono  al  pari  di  tanti  altri  efieriormente  ador- 
nare , e qui  prendere  le  principali  fue  compiacente , la- 
fciandof  trarre  nell  incantefmo  di  crederfi  di  una  fpe- 
cie  piu  che  umana  , onde  confi derare  le  cofi  degli  altri 
uomini  come  ftraniere  a se  , e che  poffano  appena  di 
quando  in  quando  meritare  una  leggiera  occhiata  per 
gran  degnazione  . No  certamente  . V oi  fiete  nato  fatto 
piuttofio  per  far  ricredere  col  faggio  vofiro  diportamen- 
to chi  la  penfajfe  cosi . È per  V oi  fomma  deli  fa  ogni 
feria  occup afone , e l immergervi  nella  lettura  de’ piu 
dotti  antichi , e moderni  fcnttori  ,•  non  vi  fimo  titoli 
cari  a Voi  fi  non  fi  quelli  di  letterato  , e di  filofifi  ; 
non  v,  e fignoria  per  V ’qì  gradita  fi  non  quella , che 
benefica  i voftri  fimili  ; non  v*  è grandetta  di  vufira 
fiddisfirfone  , che  quella  di  fomentare  , e di  proteg- 
gere coloro  , i quali  o per  via  delle  indufirie  , o per 
via  delle  fidente  tendono  a rende/fi  benemeriti  di  tutto 

l’u- 
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l’uman  genere  . Lo  fa  pria  di  tutti  V inclito  vofiro 
Monarca  delle  Spagne  Carlo  III.  , che  tanto  in  V di 
confida  per  l'efecufiione  de’  fuoi  alti  affari  in  quefia  Do- 
minante del  mondo  cattolico  . Lo  fa  quefia  Dominante 
medefiuna  , che  vi  riguarda  per  un  modello  di  faviejga , 
di  prudenza  , e di  attività.  . Lo  fapevano  , il  mento- 
vato Winkelmann  , che  potè  colle  vofire  conferente 
vieppiù  ripulire  la  raccolta  ammirabile  delle  fue  offer - 
valloni  ; e l’Apelle  faffone  Mengs  , che  fovra  tutti 
Jperimentò  gli  effètti  piu  dolci  della  vofira  amicìzia , 
e potè  riprometterfi  in  Voi  di  un  protettore  delle  fue 
onoratiffime  fatiche  ; mentre  a Voi  egli  dovette  in  gran 
parte  le  fue  fortune  , e la  celebrità  del  fuo  nome  in 
vita  y e dopo  morte  ancora  , tanto  per  il  bufo  , che  gli 
erigefle  ad  eterna  memoria  nel  Panteon  fa  quello  di 
Winkelmann  , dell’altro  Raffaello  , di  Flaminio  V ac- 
ca , di  Annibaie  Caracci  , e di  tanti  altri  gran  nomi  ; 
quanto  per  aver  pubblicate  a beneficio  dei  coltivatori 
delle  Arti  del  Difegno  in  una  vaghiffima  edizione  le 
di  lui  opere  riordinate  , e corredate  delle  piu  belle  vo- 
fire annotazioni  . Lo  conofcono  con  difi/ anione  gli  efli- 
matori  delle  antichità  , i quali  a Voi  fin  vengono , 
o per  farvi  giudice  de’  loro  dubbj  t o per  ammirare 
que’ peffi  ragguardevoliffuni  , e fingolari , che  conferva- 
te  come  in  nobil  mufeo  , frutti  in  parte  delle  premure 
vofire  adoprate  per  lo  fcavo  della  villa  già  apparte- 
nente alla  celebre  antica  famiglia  de’  P foni  in  Tivoli , 

zi)  e dell’ 


iv 

e dell’altro  della  villa  Negrotti  fui  monte  F f quiiino  ; 
come  lo  fono  anche  le  belle  pitture  ivi  trovate . Lo  co- 
no/co io  fegnatamente  , che  volendo  riprodurre  coi  tor- 
chi romani  a nuova  luce  quefl’  opera  , non  Jolo  mi  efor- 
tafie  a migliorarla  , ma  per  adornarla  vieppiù  , graflo- 
famente  mi  comunicafle  i difegni  di  varj  de’ fuddetli 
vofri  monumenti  piu  prefofi  ; mi  facefie  a parte  de’ 
lumi  vofri  ; e con  grande  liberalità , e cortesia  aprifle 
a mia  difpoflflone , ed  ufo  la  copioflffima  vofra  biblio- 
teca , e per  la  fcelta  de’ volumi  , e per  la  ranta  delle 
edizioni  tutta  degna  di  un  voflro  pari  . In  vifla  dun- 
que di  tutti  quefli  motivi  , e di  queflo  voflro  carattere 
sì  gloriofo  per  la  rifpettabiliffima  Perfona  voflra , e di 
tanto  luflro  alla  degnijfima  voflra  Nazione  , pojfo  con 
ragione  ajflcurarmi  del  riguardo  amorofo  , in  cui  ter- 
rete quefla  mia  qualunque  flafi  offerta  ; pojjò  accertar- 
mi della  perpetua  voflra  grafia  nel  proteggere  quefli 
non  meno  , che  gli  altri  piu.  fublimi  ftudj  > a’  quali 
per  maggior  intereffe  della  repubblica  dedicato  mi  fo- 
no ; e pojfo  perciò  fperare  , che  mi  farete  fempre  piu 
ripetere  con  verità  , che  io  vi  fono  obbligatifftmo , e de- 
votiffimo  fra  tutti  gli  altri  ammiratori . 


CAR- 
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CARLO  F E A 

i 

AI  LEGGITORI. 

A llorchè  io  propoli  di  fare  in  Roma  una  nuova  edi- 
zione della  Stona  delle  Arti  del  Difegno  di  Giovanni 
IVinkelmann  , non  era  mia  intenzione  fe  non  di  ri- 

P etere  la  traduzione , che  ne  era  Hata  fatta  in  Milano 
anno  1779.  hi  due  volumi  in  40.  Le  tante  diligenze  , 
che  quegli  Editori  nella  loro  prefazione  qui  appreflo 
riferita  dicevano  di  aver  fatte  , e l’ impegno  , che  mo- 
ftravano  di  averne  prefo  si  per  l’efattezza  , e fedeltà 
della  verlione  , come  per  li  rincontri  delle  citazioni 
di  autori  , e per  le  diverfe  annotazioni  , onde  l’avea- 
no  corredata  , mi  facevano  credere  , che  io  potefli 
fidarmi  a farne  in  quel  medefimo  tenore  la  riftampa. 
Ma  poi  riflettendo  meglio  fu  quello  progetto  , fpinto 
da  quel  genio , che  Tempre  ho  avuto  di  volermi  ac- 
certare > potendo , per  me  medefimo  della  verità  del- 
le promefle  fatte  dagli  autori , e dagli  editori , molti 
de  quali  avevo  colto  in  fallo  per  lo  paflfato  (a)  ; co- 

min- 

(*)  VmdiiU , 0 viftrv.jurit , voi.  I. 
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vj  Prefazione 

minciai  ad  efaminare  l’opera  con  maggior  attenzione; 
e vidi  ben  pretto , che  ciò  non  era  in  vano . Conob- 
bi alla  prima  ( per  non  parlare  dei  tanti  gravi  errori 
di  ftampa  , che  vi  abbondano  ) , che  moke  citazioni 
vi  erano  sbagliate  , e che  non  pochi  sbagli  fi  trova- 
vano parimente  nel  certo  dell’Autore . Cnieli  quindi 
il  parere  di  varie  pedone  verlàte  più  di  me  nell’an- 
tiquaria ; c concordemente  mi  iencii  confermare , che 
v’erano  dei  diletti  , i quali  meritavano  correzione  . 
Molto  più  ebbi  a diffidare  quando  il  dotto  cavaliere 
D.  Giuseppe  Niccola  de  Azara , Mecenate  tanto  be- 
nemerito in  quella  occalione , come  dilli  nella  lettera 
dedicatoria  , mi  favorì  gentilmente  della  nuova  tradu- 
zione , che  ne  era  Hata  latta  nella  lingua  Irancele  dal 
lignor  Huber  in  JLiplia  l'anno  1781.  in  tre  volumi 
in  40.  (a)  . Leggendo  quella,  e conferendola  colla  ita- 
liana , reftai  ruor  di  modo  forprefo  nel  vedervi  tanta 
diverlira.  in  molriilime  refe  . Oltre  gli  errori  innume- 
rabili di  lingua , e di  Itampa  , vi  oflervai  pure  tante 
citazioni  mede  fuori  di  luogo  , e pofpoite  ; e molte 
ne  trovai  nella  italiana  o diverfe  nei  numeri  » o tron- 
cate , o riportate  fenza  precifkme  . Penfai  finalmente 
di  ricorrere  airoriginalc  tedelco , nel  quale  di  più  vi- 
di , che  tanto  l’una , che  l'altra  verlione  erano  andate 
molte  volte  lontane  dalla  mente  deH'Autore  , tradu- 
cendo anche  tutto  all’  oppolto  : oflervai  che  avevano 
adoperato  termini  fovente  generici , ed  infignificanti 
in  vece  dei  termini  proprj  dell'arte , che  con  uno  itile 

per 

(a)  A quella  tua  edizione  ha  preludia  Hu-  comporla  ; ma  è eoe!  mal  digerita  , e pefan- 
ber  una  lunga  lioria  della  vita  di  Winkcl-  re  , che  molto  (lanca  pct  leggerla  , e poco 
mann  , o piuttofto  una  ferie  di  memorie  pct  ilUuilce . Vedi  appreflo  alla pag.  xj.  noi.  a. 
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per  lo  più  rettorico  ed  ampollofo  fi  erano  diffufe  in 
parole  ruor  di  propofito  (a)  \ e che  a ben  poche  fi 
riducevano  le  tante  vantate  correzioni  , e migliora- 
menti degli  Editori . Vidi  però  infieme , che  gli  erro- 
ri dell’Autore  Ile  ilo  vi  erano  frequentiiìimi  . 

In  tale  confufione , ed  inciampo , non  potendo- 
mi indurre  a pubblicare  di  nuovo  un’opera , che  non 
folfe  per  giovare  alla  focietà  , come  dovrebbe  , e a 
ripeterne  una  traduzione  3 che  ne  moltiplicafle  i di- 
fetti ; rifolvei  di  correggere  quella  , fe  non  quanto  a 
tutto  lo  Itile  , e quanto  a certa  riordinazione  di  ma- 
teria da  quegli  Editori  fattavi  qualche  volta  fenza  ne- 
ceflìtà  ; almeno  quanto  alla  foftanza  con  un  efatto 
rincontro  full’  originale  ; e di  migliorare  a un  tempo 
almeno  in  parte  quello  medefimo  : parendomi  , che 
un’  opera  fatta  dal  Prefidente  delle  Antichità  in  que- 
lla metropoli  madre , e maellra  delle  belle  arti , e che 
tanto  conferifce  alla  di  lei  gloria  coll'  illullrarne  i mo- 
numenti , avefle  diritto  di  comparirvi  coi  di  lei  torchi 
nell’  afpetto , che  foffe  , per  quanto  era  polhbile  , il 
più  degno  , e interefiante . 

À tale  effetto  pertanto  ho  profittato  della  bon- 
tà , e cortesia  non  mai  abballanza  lodata  del  fignor 
conlìgliere  Reiffenllein  prulfiano  aneli’  egli  di  nazione 

co- 


ca) Deve  però  notarli , che  lo  Itile  dcH’Au* 
tote  è per  lo  più  cattivo,  c lecco,  arredandolo 
egli  delio  nella  lettera  ni.  al  fignor  Hcync  in 
data  dei  1 t.  luglio  17*5.  nella  raccolta  di  effe 
par.  I.  pag.  r/7,  ; e aggiugnendo,  che  per- 
ciò gli  rincrcfceva  di  avere  Icritto  in  tedefeo , 
Io  non  polio  qui  far  a meno  di  manifedare  a 
mio  nome  , a nome  degli  amici  fcnCui  di 
Vinkclinann , e di  tutti  quelli , che  haqno 
qualche  dima  per  la  memoria  gloriola  di  que- 


llo grand’uomo  , il  comune  difpiacere  nel  ve- 
der pubblicata  la  detta  raccolta  di  lettere  fer- 
ia alcun  difeemimento  , e con  tutti  quei  giu- 
diij , ed  cfprcflioni , che  un  amico  fi  erede 
alle  volte  permeilo  di  fare  in  confiJcnia  ad 
un  altro  amico  folle  per  follcvarfi  un  poco 
dal  tedio  di  qualche  feriola  occupazione , e 
per  celiare , non  milurando  le  parole  colla 
fquadra  , e'  non  avendo  intcniiooc  , che  col 
tempo  vengano  indie  fuori  . 


viij  Prefazione 

come  Winkelmann  , di  lui  grande  amico  fin  che  vif- 
fe  , e dimorante  in  Roma  da  oltre  ventanni  , il  qua- 
le  alla  perizia  della  lingua  nativa  , in  cui  è fcritta  l’o- 

{>era  , della  francefe , dell’  italiana  , e di  altre , unifcc 
a qualità  opportuna  di  effere  molto  verfato , e intel- 
ligente nelle  arti  del  difegno , c nella  erudizione  an- 
tiquaria , che  le  riguarda  . Contemporaneamente  a 
quello  rincontro  ho  fatto  l’altro  colla  detta  verfione 
francefe  , e con  quella  , che  i fignori  Sellius  , e Robi- 
net  affai  più  correttamente  fecero , nella  lidia  lingua , 
della  prima  edizione  ; e fopra  tutto  ho  diligentemen- 
te ollervata  la  Dejcri^ione  del  Mufeo  di  Sto/ch  , il 
Trattato  preliminare  ai  Monumenti  antichi  inediti  , e 
quelli  non  meno  , principalmente  in  quei  luoghi , 
ne  quali  Winkelmann  tratta  gli  fteffi  argomenti  ; ad- 
ottandone qualche  volta  anche  le  parole  , e le  frali, 
ove  nafeeva  equivoco  nel  tedefeo  , o meglio  fi  fpie- 
ga  , che  la  traduzione  milanefe  : col  quale  metodo 
non  lolo  ho  emendati  cotanti  errori  di  quella  tradu- 
zione ; ma  ho  corretto , e ridotto  al  fuo  giullo  fenfo 
l’originale  in  quella  parte  , ove  poteva  effere  sbaglio 
dell’  amanuenfe , o della  llampa  di  Vienna,  o qualche 
fvilla  dell’Autore , che  nelle  dette  altre  opere , o nella 
prima  edizione  non  fi  trova  . 

All’efattezza  della  verfione  ho  voluto  in  fecon- 
do luogo  , che  cor rifpond effe  quella  egualmente  ne- 
ceffaria  delle  citazioni , che  ho  vedute  quafi  tutte  in 
fonte  , eccettuatene  alcune  di  poca  importanza  , o 
per  non  aver  avuto  quei  libri  , o che  , per  quante 
diligenze  io  abbia  fatte  , non  m’ è riufeito  di  rinve- 
nire : fupplendo  però  a luogo  a luogo  di  molte  al- 


tre. 
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dell'  Ab.  Carlo  Fea.'  ' ix 
tre  , parecchie  delle  quali  ho  tratte  dai  citati  Monu- 
menti dopo  averle  giuilificate  ; e riducendo  inficine 
le  antiche  edizioni  , che  per  lo  più  cita  Winkel- 
mann  , alle  edizioni  più  moderne  , o più  accredita- 
te , e di  maggior  ufo  (a)  . Così  ho  potuto  riportare 
eziandio  più  fedelmente  , e correttamente  tanti  pafli 
di  antichi  , e moderni  fcrittori  , che  in  parte  nella 
edizione  tedefca , e molto  più  nelle  traduzioni  , era- 
no fcorretti  , e mancanti  , in  modo  fpeciale  i palli 
dei  greci  , de’  quali  , ove  ho  creduto  uccellano  , ho 
dato  a piè  di  pagina  la  verfione  latina  prefa  dai  mi- 
gliori interpreti  ; ho  potuto  difenderli  da  qualche  cen- 
fura  ingiulia  di  Winkelmann  , o di  altri  ; foftenerne 
la  vera  lezione  , o darne  quella  fpiegazione  , che  ho 
creduta  la  più  probabile  , o la  più  giufta  . Chi  po- 
trebbe efprimere  la  fatica , e il  tedio , che  ho  dovuto 
forfore  per  quello  punto  ! Balli  il  riflettere , che  non 
di  rado  Winkelmann  cita  un  aurore  per  un  altro, 
un’opera  per  un’altra,  un  libro  , o un  capo  diver- 
fo  , oppure  la  fola  pagina  di  tante  opere  volumino- 
fe  , e quella  alle  volte  fecondo  una  edizione  , alle 
volte  fecondo  un’altra  ; per  la  quale  , o elfcndo  sba- 
gliata , o volendola  ridurre  alle  moderne  diverfe  fe- 
zioni , e riltampe  , ho  dovuto  più  volte  leggere , c 
rileggere , e far  leggere  da  altri  per  cautela  , interi  i 
libri  , e i volumi  in  mancanza  di  buoni  indici , o di 
quelle  antiche  edizioni  (b)  . 

b In 

(a)  la  ftclTa  premura  ho  avuta  perle  cica-  Ingltft , parla  come  dice  Winkelmann  nella 

lioni  degli  Editori  Milane  li  . fua  prefazione  qui  appretto  pag.  xxv.  $ qtian- 

(b)  Credo  clic  il  fignor  Falconet  non  avrà  tunque  egli  dica  nelle  fuc  Oèjerv.  fur  la y?u- 
fatre  molte  diligenze  per  trovare  il  luogo  , in  tìte  de  M.  Aur.  (Euvr.  T.  1.  noi.nnn. p.tyg. 
cui  il  fignor  AddilTon , autore  dello  Spe  tutore  di  aver  vedute  più  edizioni  di  quello  ferino* 


X 


Prefazione 
In  terzo  luogo  vi  ho  aggiunte  non  poche  mie 
annotazioni  , colie  quali  ho  corretti  moltillìmi  equi- 
voci , e sbagli  dellAutore  si  per  riguardo  all’erudi- 
zione , che  alla  qualità , e forma  dei  monumenti  ci- 
tati , o al  luogo  , ove  efiftono  ; e vi  ho  fparfe  altre 
erudizioni  relative  al  foggetto  , che  avevo  in  pronto , 
e quelle  notizie  di  altri  monumenti  , ai  quali  egli 
non  avea  badato  , o che  li  fono  fcopcrti  dopo  la  di 
lui  morte , ed  erano  a mia  notizia  . Capifco  di  efier- 
mi  qualche  volta  un  poco  dilungato  in  queftioni , 
che  le  arti  non  interellano  immediatamente  ; ma  pu- 
re ho  creduto  di  doverlo  fare  , per  illuftrare  alcune 
parti  dell’  antica  ltoria  relativa  alle  arti  , che  vedevo 
più  trafeurate  da  Winkelmann  , e dagli  altri  Anti- 
quarj , come  è quella  principalmente , cnc  riguarda  gli 
Egiziani  : per  trattare  più  a fondo  qualche  punto , 
per  cui  fe  ne  prefentava  opportunamente  l’occafione  : 
per  prevenire  delle  difficoltà , che  mi  venivano  oppo- 
lte  a voce  contro  l'Autore  ; e perchè  l’ efattezza  mi 
obbligava  ad  efaminare , e fpelTo  a confutare  contro 
mia  voglia  le  tante  fue  digreflioni  erudite  , ed  opi- 
nioni , che  falfe  mi  parevano  , e ftravaganti . Volen- 
do egli  ridurre  a fiftema  le  cofe  , ha  dato  delle  re- 
gole generali , e afTolute , che  noi  fono  Hate  mai  , e 
{offrono  eccezioni  infinite  : quindi  confidando  nelle 
fue  cognizioni  ha  parlato  bene  fpeffo  con  un  tuono 
sì  franco  , e magiftrale  da  imporre  a chi  non  è 'ver- 
fato  nella  materia  : ha  {travolto  , forfè  per  inavver- 
tenza j il  fenfo  di  tanti  fcrittori  , che  allega  , e fo- 

ven- 

re  . Torfc  nc  avrà  precipitata  la  lettura,  come  'Winkclmann  , c tanti  altri  moderni , c anti- 
ca precipitati  tanti  giudizj  contro  lo  ftciTo  chi  fcrittori. 
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vente  gli  Ha  facto  dire  il  contrario  , o ne  Ha  ritratte 
falfìllime  confeguenze  . Colla  buona  volontà  di  ren- 
dere utili  alla  repubblica  letteraria  le  fue  rifleflioni , 
e letture  immenfe  di  antichi  autori  , ha  propofte 
delle  emendazioni  di  loro  palli  , e datene  fpiegazio- 
ni  , che  talvolta  non  reggono  a più  attenta  difami- 
na  , o non  potevano  buonamente  enunciarli  come 
nuove  . Ho  procurato  peraltro  di  non  diflrarre  il  leg- 
gitore per  quelli  piccoli  errori  di  parole  , che  potevo 
fupporre  di  (lampa , o dell’  amanuenfe , o piccole  fvi- 
lle  all’Autore  perdonabili , come  ho  detto  pocanzi , e 
li  ho  corretti  nel  tefto  (a)  . Nel  rimanente  non  mi  fono 
fatto  lecito  di  alterare  cofa  alcuna  ; quantunque  con 
leggere  mutazioni  avelli  potuto  rifparmiare  molte  note, 
e rendere  la  lettura  meno  intrigata  , e più  corrente . 

Winkelmann  li  era  ben  accorto  da  sè  Hello , che 
nella  prima  edizione  di  quell’opera  gli  erano  sfuggiti 
molti  abbagli , come  ■ gli  erano  sfuggiti  anche  in  al- 
tre opere  ; ed  egli  lo  confellava  ingenuamente  agli 
amici  . Perciò  ebbe  tutta  la  premura  di  correggerla , 
e migliorarla  con  quelle  nuove  ollervazioni , che  po- 
tè fare  per  lo  fpazio  di  cinque  , e più  anni  (b)  ; al 
termine  de’  quali  pareagli  di  averla  condotta  ad  un 
punto  , che  non  folo  folfe  la  più  perfetta  di  tutte 

b ij  le 

(a)  Nc  darò  qui  alcuni  efempi , In  quello  Livia  , come  dice  Petronio,  e Winkelmann 
primo  Tomo  alla pag.  zzo.  $.  *0,  Un.  3*  ho  nel  Trattato prtiimin.  /oc.  cit.pag.  LIX.  Così 
lalciaio  cinque  in  vece  di  quattro  » come  già  p.  t pi.  ho  emendato  de  Wilde  per  Gronovio ,* 
aveano  emendato  i Mi  lanci! . Alla  pag.  334.  pag.  36 g.  Anjìeneto  per  Ateneo  } pag.  384. 

5*  ri.  in  vece  di  Marco  Aurelio  ho  corretto  e pag.  43  f.  Valerio  Fiacco  per  Apollonio  j e 
Al.  Aci/io  Aureolo  , come  di  lui  è veramente  cosi  altri  innumcrabili  luoghi . 
la  moneta  , di  cui  parla  Triftan  ivi  cirato  , c (b)  Lettera  X.  al  lignor  Heyne  dei  1?.  gcn- 
comc  dice  Winkelmann  nel  Trattato  pre/im.  najo  1768.  par.  I.  pag.  18 1.  : Je  vaie  en  don - 
tu  Monum.  ant.  cap.  IV . pag.  XLVll.  Alla  ner  une  feconde  t qui  me  fait  croirc  que  jenai 
PaS'  317*  $•  3-  ho  corretto  Circe  in  luogo  di  [aiisfa  'u  a ricn  dune  La  premiere  . 
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le  fue  opere  ; ma  che  , fe  qualche  cofa  poteva  effere 
riguardata  come  perfetta , quella  efler  dovefle  la  nuo- 
va edizione  della  Sre  ria  dell’Arte  (a)  , che  era  il  cen- 
tro di  tutti  i fuoi  peniteli  , ed  il  luo  idolo  , come 
feorgefi  dal  trafporto  , con  cui  sì  frequentemente  ne 
parla  nelle  fue  lettere  : e foleva  dire  , che  fe  errori 
vi  follerò  trafeorfi  , non  farebbero  Itati  che  imper- 
cettibili . Eppure  ! Quanto  c vero  , che  decipimnr 
fpecie  recti  (b)  ! Io  ho  dovuto  a mio  difpiacere  toc- 
car con  mano  , eh’  egli  li  lulmgava  fenza  fondamen- 
to . Nel  rincontrare  la  detta  prima  edizione  ho  ve- 
duto , che  pochiihmi  cangiamenti  vi  ha  fatti , e po- 
chi errori  vi  ha  corretti  ; e che  anzi , forfè  per  amo- 
re di  brevità  , o di  nuove  cofe  ne  ha  tolto  qualche 
piccolo  tratto  , che  era  degnillimo  di  reftarvi  come 
tanti  altri  . Si  è diftufo  molto  nelle  aggiunte  , infe- 
rendovi  de’  bei  lumi , e non  pochi  fquarci  prefi  dalle 
fpiegazioni  fatte  ai  Monumenti  antichi  inediti  ; ma  vi 
ha  feminati  in  proporzione  anche  gli  errori  . Con- 
vien  dire  ch’egli  fi  folle  fidato  troppo  della  fua  me- 
moria , e di  quelle  felve  indigefte  di  erudizione , che 
avea  compilate  in  fua  gioventù  nella  biblioteca  del 
conte  di  Bunau  a Nothenitz  ; e che  in  apprefio  non 
avelie  avuto  il  tempo  , o la  pazienza  di  rivedere  gli 
autori  in  fonte  , o i monumenti  dell’arte  , che  avea 
deferirti  ; e di  pefare , e digerir  meglio  la  farraggine 
Iterminata  d’ idee , che  fempre  più  andava  acquetando 
col  tempo . Anche  un  altro  motivo  ha  potuto  contri- 
buire in  gran  parte  a limili  imperfezioni  ; ed  è , che 

Win- 

CA)  Lettera  XXIV.  a!  fig.  barone  di  Ricde-  a!  fig.Ulìeri  dei  19. atrofìe  1767.  par. il.  P-IAJ* 
fcl  liti  14.  luglio  J7*7 .par.  l.p.  ito. , e altra  (a)  Diario  De  arie  poti,  vcrf.ij. 
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Winkelmann  feri  ite  la  Storia  dell' Arte  in  lingua  tede- 
fca  per  li  fuoi  nazionali , non  già  nella  lingua  italia- 
na , come  vi  deferire  i Monumenti  . Quefti  , benché 
non  han  privi  di  difetti  , e difetti  d’ importanza,  fo- 
no certamente  più  efatti  in  tante  cofe  di  quello  ha  la 
Stona  ; e l’Autore  ne  adduceva  per  ragione  , che  il 
teatro  , fu  di  cui  egli  avea  voluto  figurare  con  quell’ 
opera  , era  molto  più  pericolofo  (a)  . Colla  prima  gli 
ballava  di  eccitare , ed  eftendere  in  qualche  modo  nel 
cuore  della  fua  nazione  un  certo  gufto  del  bello , e 
qualche  principio  almeno  di  quell’  entufiafmo  per  le 
belle  arti  , di  cui  egli  era  invaiato  ; per  li  fecondi 
doveva  ellere  perfuafo  , che  in  Roma  ne’  tempi  pre- 
fenti  ancora , come  negli  antichi  , fi  avvera  il  detto 
fentenziofo  di  Marziale  al  fuo  libro  (b)  : 

Ne/cis  , heu  nefeis  , domina  faflidia  Roma  : 

Crede  mihi  nimium  mania  turba  fapit . 

Majóres  nufquam  ronchi , /avene fque  , fenejque  , 

Et  pueri  nafuin  rhinocerotis  habetit . 

Malgrado  però  tutti  quefti  difetti  , che  pollone 
in  qualche  parte  condonarli  all’  umanità , ad  una  fer- 
vida immaginazione , ad  una  mente  pregna  d’ innume- 
rabili idee  , e quali  direi  ad  una  mente  creatrice , la 
quale  da  una  mafia  informe  di  tante  materie  fpettan- 
ti  all’antiquaria , difperfe  in  tanti  volumi,  intrigate  in 
tante  queftioni , e riguardo  a tanti  oggetti  fepolte  an- 
cora in  denfe  tenebre,  tentava  la  prima  di  abbozzar- 
ne 


(a)  Lettera  XXVT.  al  (ìgnor  Frantoi  cklli  parte  que  le  thè  atre  oì  je  voulois  me  montrtr 
6.  febrato  1768.  par.  I.  p.  1 3 p.  ; Moti  grand  Itoli  plus  dnr.gereux  . 
cuvrage  itaiìen  ma  infiruit  de  ces  defauts  ; (a)  Epigr,  Hit.  /.  num,  4, 
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ne  un  filloma , onde  appianare  la  via  a chi  ne  fa  ftu- 
dio  , e profelhone  ; malgrado  dilli  tali  difetti  , la 
Storia  delle  slrti  del  JJijegno  dovrà  conlìderarfì  co- 
me un’opera  grande,  bel  li  il  una  , e vallifhma  nel  fuo 
piano , e ammirabile  inlìeme  per  riftringere  tante  cofe 
in  poco  ; fublime  per  le  belle  fpeculazioni  ; profon- 
dilhma  per  le  tante  ricerche  , e nuove  feoperte  fu  i 
monumenti  , e per  la  rara  mokiplice  erudizione  gre- 
ca , e latina  , di  cui  è ripiena  : come  un’opera  ,•  in 
fomma , neceflaria  , e die  fa  onore  al  fecolo  sè  di- 
cente  illuminato  . Può  dirli  fenza  efagerazione  , che 
per  ella , fovra  tutte  le  altre  opere , hanno  le  belle  ar- 
ti acquilfata  nuova  vita . Si  è veduto  non  folo  adem- 
pito il  defiderio  dell’Autore  per  la  fua  nazione  ; ma 
lì  è fomentato  nella  culta  Europa  tutta  quel  nobi- 
le entufiafmo  ad  ammirare  i prezioli  avanzi  dell’  an- 
tica magnificenza  , e buon  gallo  , che  la  forte  ebbe- 
ro di  venir  fottratti  alle  ingiurie  del  tempo  ; e l’eru- 
dizione antiquaria  è comparfa  in  -nuovo  afpetto  a de- 
cifrarne i foggetti  . Forfè  qualche  altra  mente  eleva- 
ta potrà  ricavarne  coll’andare  degli  anni  maggior  van- 
taggio , e di  elfa  ufare  come  di  una  orditura , fu  cui 
teflere  quella  tela  , che  fi  vorrebbe  più  perfetta  : o 
come  a feelto  preziofo  marmo  già  preparato  , faprà 
qualche  mano  maellra  darle  nuovo  lullro , nuovo  or- 
dine , nuovo  fpirito  , e fublimarla  in  un  Ercole , o 
in  un  Apollo  . Così  vogliano  frattanto  approfitearfe- 
ne  anche  gli  ardili  , e colla  feorta  di  elTa  non  più 
adoprar  lo  fcarpello  per  pratica  , e per  meccanifino  ; 
ma  per  principi  ragionati  , e per  quelle  regole  , che  l 

eli  antichi  relero  si  famolì  ! 

Ad  i 
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Ad  oggetto  di  rendere  quella  edizione  vieppiù 
Tempre  compita , e giovevole , ho  (limato  bene  in  fe- 
guito  di  farla  dillribuita  in  tre  volumi . Nelli  due  pri- 
mi verrà  comprefa  la  Storia  divifa  in  dodeci  libri , Tei 
per  volume  , come  nella  milanefe  (a)  . Nel  terzo  vi 
compariranno  primieramente  diverfe  lettere  dell’Auto- 
re pubblicate  l’anno  1779.  nel  Tomo  VI.  dell’Antolo- 
gia Romana,  riguardanti  in  particolar  modo  le  prezio- 
se antichità  , che  lì  confervano  nel  reale  mufeo  di  Na- 
poli , trovate  già  negli  fcavi  d’  Ercolano  , di  Pompe- 
ja  , e di  Stabbia  . In  approdo  verranno  diverfi  indici 
efatti  , degli  autori  lodati , fpiegati , criticati  , o di- 
fefi  : di  tutti  i monumenti  , che  fi  fpiegano  , o fi 
accennano  nell’  opera , dillribuiti  per  ordine  dei  luo- 
ghi , ove  allora  fi  troveranno , per  quanto  farà  a no- 
lira  notizia  , giacché  nel  decorfo  dell’edizione  alcuni 
vanno  palliando  in  altre  mani  ; acciò  pollano  vederli 
come  in  un  colpo  d’ occhio  , e rincontrarli  , volen- 
do , da  chi  ne  avelie  il  piacere  : delle  Tavole  in  ra- 
me , che  adornano  l’ opera  o riportate  nella  edizione 
milanefe  , o aggiunte  in  quellà  , e la  loro  fuccinta 
fpiegazione  : delle  materie , che  farà  llraordinariamen- 
te  copiofo , e diretto  in  maniera  da  ridurre  in  un  cer- 
to metodo  le  tante , c sì  varie  cofe  Spettanti  ai  rispet- 
tivi fotrgetti , che  fparfamente  leggonlì  nei  luoghi  di- 
verfi ; e in  ultimo , a differenza  di  tutte  le  altre  an- 
tecedenti edizioni  , che  fi  fono  credute  forfè  impec- 
cabili , una  nota  delle  fville  mie  corrette  , e degli 
errori , che  faranno  occorfi  nella  llampa  (b)  , o che  fi 

la- 

(a)  Ho  porto  a tutti  i capovcrfi  il  $.  cot  (»)  Accenneremo  qui  le  più  interclTanti , c 
numero  arabico  per  poterli  più  comodameli-  che  non  poflono  avvertirli  da  chi  legge  . Alla 
te  richiamare  nelle  note  . p.xxiìj.  n.  a.  lin.i,  li  legga  : c’c  quali  tutta,  cc. 
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faranno  avvertici  fuccefiìvamente  nell’ opera.  Per  da- 
re a quella  la  maggior  perfezione  con  tutti  gli  efa- 
mi , che  avrei  voluto  fare , non  farebbero  baftaci  die- 
ci anni  di  tempo  . Io  poi  conofco  di  elfere  uomo , 
e di  poter  mancare  in  fatto  come  un  altro  : e fanno 
i letterati  la  dura  condizione  della  (lampa  , che  per 
una  certa  Ibllecitudine  fa  sbagliar  non  volendo  , e 
non  elianti  le  poflibili  diligenze  di  correzioni  , che 
lì  facciano  fare  da  più  perfone , e facciano  gli  edito- 
ri medefimi  fcrupolofamence  , come  ho  fate’  io  . 

Scrivevo  in  Roma  alli  16.  di  Settembre  1783. 


Pag.  7 8.  in  nota  y co!. 2.  Un. 42.  fi  caffi  Ar- 
ia \ perocché  ho  letto  in  feguteo  nella  Cor- 
refpondcr.ee  d.'  hi  fui  re  naturcllc  t ou  lettres  fur 
Ics  troie  regr.es  de  lo  nature  , ec.  Tom.  ni. 
Ut.  LXVÌ.-à  Poris  rr?;-»  ove  fi  da  una 
pìccola  ftoria  , e ile  feri  rione  di  quell  ’obcltfco, 
clic  cfTo  non  abbia  geroglifici . 

Pag.  t ?f.  noia  a.  col.  r.  lirupen.  fi  legga  : 
Ali  aveano  i cavalli  del  cocchio  di  Pclopc  in- 
tagliati full  arca  di  Cipfclo  , come  ferìve  Pau- 
jfània  Uh  f.  cap.17.  png.  +20. , c quelli  delle 
bighe  delle  Nereidi  in  un  quadro  de fc ritto 
dallo  fletto  Paufatiia  lih.j. cap.t p. pag.  +26. 
Un.  22. 

Pag.  210.  nota  h.  col. 2.  Un.  13.  leggi  : mo- 
neta di  erta  lenza  la  (Iella , Ceppare  non  c di- 
fetto di  confervazionc,. 

Pag.  qo8.  col.  t.  Un.  3.  leggi  : finifee  in 
una  gran  coda . 

Pag.  Jf6.  nota  a.  ove  dico  degli  angoli 
retti  : Dopo  avere  fcritta  quella  nota  ho  ri- 
flettuto meglio  , che  inkd marni  in  quello 
luogo  , c nel  Trattato  prel.  capo  IV.  par.  il. 
pag.  LUI . princ.  dicendo  angoli  acuti  non 
intendeva  parlare  di  angolo  acuto  geometri- 
camente , come  pare  a prima  villa  ; ma  che 
▼ole va  dite  fokanto , che  il  naio  in  vece  di 


tondcggiarc  , come  fa  naturalmente  , era 
piano  nella  fupcrficic  , c quindi  facto  nei  due 
lati  a {pigolo  ; fenza  parlare  della  forma 
gcomcttica  , che  cosi  viene  a prendere  , la 
quale  non  può  edere  di  angolo  acuto  , nu  di 
retto  al  più . 

Pag.  368.  not.  ?..  Ho  ottenuto  in  appreso, 
che  W inkclmann  ha  Ietto  fcripturam  nell’e- 
dizione dì  Bu emanilo . 

Pag  ìqo.  not.  c.  Un.  2.  fi  legga  : riporta- 
to dal  Bartoli  Admir.  Antiq.  Roti.  Tah.  34+ 

Ovunque  dico  monfignor  Foggini , fi  leg- 
ga canonico  Foggini  : c oiarchcfc  Guafeo , 
conte  Gualco . 

Finalmente  avverto,  che  non  fi  troverà  in 
quello  Tomo  la  figura  prometta  alla  p . 339. 
n.  1.  , fpaceiata  dagli  Editori  Milancfi  per  una 
Iole  . Ho  cap:ro  in  fcgirro  clic  otta  rapprc- 
fenra  una  Baccante  j e poi  fono  Itaro  informa- 
to da  varie  perfone,  dalle  quali  e ttara  vedura, 
che  la  tcfla  fia  di  una  ttatua  colla  pelle  di 
tigre  , e di  alt* a Rama  il  corpo  con  pelle 
della  (beffa  fiera , in  diverfe  altre  parti  non 
troppo  ben  rettati  ~ato . Sicché  ho  filmato  be- 
ne di  ometterne  la  figura  , tanto  piti  che 
quella  data  dagli  Editori  iuddetei  e mal  di- 
fcgnaca  • 


A V- 
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AVVISO 

DEI  MONACI  CISTERCIESI 

DI  sant’  AMBROGIO  MAGGIOR*  DI  MILANO  . 

Gonvtntvol  copi  non  era  che  gl’  Italiani  piffero  coftrettt  a leg- 
gere in  una  lingua  Jlranitrx  quejl'  Opera  dell'  immortai  Winkel- 
mann , ideata  da  lui  e fritta  in  Italia  , ragionata  fu  i vetujli 
monumenti  che  qui  per  la  maggior  parte  confervanfi  , e tendente 
a far  conofcere,  il  pregio  , e a jvolgerc  , a così  dire , la  metafifica 
delle  Arti  del  difegno  prejfo  gli  antichi . 'Un  vero  fervigio  per  tan- 
to ci  lufinghiamo  £ aver  loro  prejlato  col  filo  pubblicarla  , recata 
dalla  tedefia  in  nojìra  favella . Ma  ci  fiamo  propofii  eziandio  di 
migliorarla  ; e ragion  vuole  che  rendiamo  conto  dell'  opera  mfira  , 
e infieme  delle  altrui  beneficenze . 

Poiché  nel  compendio  della  vita  di  Winkelmann  inferito  nel- 
la Prefazione  degli  Editori  Vienne  fi  fi  legge  che , ejfendo  egli  fui 
punto  di  far  dal  tede  fio  tradurre  in  frane  e fi  la  fua  Opera  per 
poi  pubblicarla  in  amendue  le  lingue  , fra  le  altre  leggi  da  lui 
fijfate  in  ifcritto  da  ojfervarfi  nell’  edizione  , una  fiabilita  ne  ave et 
nella  quale  vietavafi  di  farvi  alcun  cangiamento  o aggiunta  ; fi 
potrebbe  da  ciò  argomentare  che  la  fua  Storia  delle  Arti  del  dife- 
gno fife  già  compiuta  interamente  , corretta , e ordinata  , e che 

c quin- 
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quindi  farfele  non  fotcffe  , fenza  ingiuria  , alcuna  alterazione. 
Così  diffatti  conchilifero  quegli  Editori  ; e comeche  alcuni  abbagli 
deir  Autore  pur  conofcejfero  , ciò  non  ojlante , per  non  contravve- 
nire al  fio  divieto , vollero  nella  fejfa  Prefazione  indicarli  anzi- 
ché correggerli . Noi  fama  fati  meno  fcriipalofì  : rie  temiamo  per- 
ciò che  fa  per  iflegnarfene  V Ombra  di  Winkelmann  , e molto 
meno  per  fapercene  malgrado  il  nofro  leggitore  . 

Non  è sì  facile  /’  indovinare  come  mai  Winkelmann  , il 
quale  avea  fritte  fu  fogli  volanti , e talora  colla  matita , varie 
aggiunte  e note  da  fare  all ’ Opera  fua , abbia  sì  f rettamente  vie- 
tato di  far  cangiamenti  nell’  originale  ; come  mai  egli  che  a molte 
omijfonl  fipplito  uvea  nelle  Aiiuouzloni  allo. Scoria  dell’Arte, 
e ne'  Monumenti  antichi  inediti  (a)  , abbia  potuto  poi  preferì- 
vere  che  fi  lafciaffero  le  primiere  inefattezze  nella  nuova  edizio- 
ne ; e come  mai , fe  /’  Opera  era  sì  finita  da  non  ammettere  cam- 
biamento alcuno  , trovinfi  nondimeno  alcune  differenze  tra  l’  ori- 
ginale tedefeo  impreffo  a Vienna  e la  traduzione  francefe  comin- 
ciata a Berlino  dal  fig.  Touffains , che  abbiamo  fra  le  mani . Qua- 
lunque perì  fiane  la  cagione , egli  e certo  che  in  molti  luoghi  erano 
affai  utili , fe  pur  non  neceffarie , le  trafpofìzioni  de'  periodi  e de' 
paragrafi  interi  per  ferbar  /’  ordine  e per  evitare  delle  ripetizio- 
ni , e che  dicevol  cofa  era  il  rifehiarare  alcuni  luoghi  ofeuri , il  mo- 
dificare certe  efprefftoni  troppo  forti  , in  ifpecie  ove  altri  chiari 
uomini  venivano  riprefi , il  rettificare  tefii  e citazioni , il  correg- 
gere alcuni  sbagli  , e T emendare  vane  negligenze  , comeche  di 
lieve  confeguenza  foffero  pel  fondo  dell’  Opera  . 

Oltre  di  ciò  abbiamo  giudicata  fpediente  di  adottare  un  me- 
todo alquanto  diverfo  da  quello  tenuto  dal  nofro  Autore  . Egli  di- 
vife  la  fua  Storia  in  due  parti , afsegnando  alla  prima  cinque  ca- 
pi , e quefi  dividendo  or  in  due  , or  in  piu  fezioni , paragrafi , 

arti. 

(a)  E qu:fti  . nell’  efemp lare  che  ufa-  principalmente  di  parti  c citazioni  di  greci 
va , Amo  pieni  di  puikiilc  in  margine  , c fautori . 
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articoli  ec.  Tal  metodo  , febbene  nell’  Indice  rapprefenti  chiara- 
mente all’  occhio  la  clafftficazione  degli  oggetti  de’  quali  fi  tratta , 
oltreché  parveci  troprpo  fcolafiico  , ha  /’  inconveniente  delle  divi- 
fioni  foverchiamente  ineguali,  che  non  lafciano  al  leggitore  i ne- 
ceJJhrj  r ipofi . Il  capo  IV  della  prima  Parte  occupa  più  della  metà 
di  tutta  1’  Opera , il  V non  e che  di  poche  pagine  ; e la  feconda 
Parte  comprefa  in  poco  più  di  mezzo  volume  non  ha  capi  ne  fe- 
zioni . Non  e quefio  certamente  un  gran  difetto  ; tuttavia  per  ren- 
dere più  regolare  un  Opera  sì  interejfante  abbiam  voluto  darle 
quella  forma  che  tifar  fogliono  oggidì  i migliori  firittori  di  fiorie  . 
Quindi  fi  e divifa  /’  Opera  in  XII  Libri , ed  ognuno  di  quefii  in 
varj  Capi . Così  la  prima  Parte  e fiata  comprefa  ne’  primi  otto 
Libri , e negli  ultimi  quattro  la  Seconda  ; e ripartendo  fii  Libri 
per  ogni  Tomo,  abbiamo  potuto  ferbarvi  una  maggior  eguaglianza  » 
Il  nofiro  Autore  non  filo  vieta  di  far  cangiamento  nel  tefio , 
ma  eziandio  di  aggiugnervi  note  : divieto  giuftijfimo  fi  /’  edizione 
fi  fife  fatta  lui  vivente , e fitto  la  fila  ajfifienza  , com’  egli  finza 
dubbio  credea  ciò  fcrivendo  ; ma  certamente  non  pensò  a comanda- 
re al  di  là  de’  giorni  fuoi , ne  il  filo  fpirito  , amante  dell’  uma- 
nità come  del  vero  , avrebbe  potuto  invidiare  che  altri  dopo  di  lui 
migliorajfe  il  fitto  lavoro . Così  avejfimo  noi  avuti  i talenti , i co- 
modi , e le  cognizioni  necejfarie  a perfezionarla  ! V abbiamo  per 
tanto  aggiunte  delle  note  ; e quefie  o ricavale  furono  da  quelle 
medefime  fonti  , a cui  aveva  egli  attinto  , o tratte  dalle  opere 
analoghe  alla  fitta , o ragionate  fu  recenti  ojfirvazioni  e fioperte , 
o dirette  ad  ifpiegare  de’  monumenti  antichi  deir  Arte , che  egli  non 
avea  veduti  , o a rilevare  degli  abbagli  da  lui  prefi , e per  lo 
più  da  altri  firittori  già  indicati . E poiché  /’  Opera  era  già  for- 
nita di  note  dell’ Autor  medefimo , abbiamo  contrajfignate  le  fue  co- 
gli afierifii , e le  nofire  colle  cifre  numeriche  (a)  . 

, c ij  V ab- 

m(k)  Le  mie  note  , c le  citazioni , che  ag-  re  il  detto  dall’  Autore  , verranno  accennate 
giugnerò  in  qualche  luogo  per  comprova»  con  lettera  majufcoiccu } c le  citazioni  deli 
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Avviso 

V'  abbiamo  altresì  premejfa  la  traduzione  dell’  Elogio  coro- 
nato dall’  Accademia  di  Antichità  d' Affla  Caffi  , che  a Winkel- 
mann  ha  teffluto  il  fuo  fili  fevero  critico  , il  Jig.  Heyne  pubblico 
Profejfor  di  Gottinga  . 

Dicemmo  che  alcune  note  fono  dirette  ad  illuftrare  degli  an- 
tichi monumenti  dell’arte  , che  Winkelmann  non  ave  a veduti. 
Non  pochi  fon  quefii , de’  quali  s’  e fatta  menzione  ai  proprj  luo- 
ghi , e fi  ne  fono  per  lo  più  date  le  figure  difignate  figli  origi- 
nali efifientì  nelle  collezioni  di  generofi  amatori  e conofiitori  delle 
belle  arti , i quali  cortefemente  a ciò  condifiefiro . 

Merita  tra  quefii  a tute’  i titoli  il  primo  luogo  S.  E.  il  fìg. 
Conte  di  Firmian  Miniflro  Plenipotenziario  di  S.  M.  I.  R.  A.  pref- 
fo  il  Serenifflmo  Governo  della  Lombardia  Auftriaca  , il  quale  non 
filo  permife  che  fi  difegnaffiro  le  due  belle  fatue  d'  Andromeda  (a) 
e di  Jole  , che  fra  moltifflme  altre  opere  dell’  arte  antica  e mo- 
derna ornano  la  fitta  abitazione , cara  fempre  ai  genj  ed  alle  nin- 
fe ; ma  ci  ha  dati  molti  altri  argomenti  di  fuo  patrocinio  : e noi 
ben  volentieri  cogliamo  quefia  occafione  per  profilargliene  pubbli- 
camente la  più  viva  riconofienza  . 

Ma  non  abbiamo  parlato  ancora  del  pregio  forfè  maggiore  di 
quefia  nofira  edizione  , per  cui  diviene  preferibile  all’  originale . 
Winkelmann  immaginò  , firiffle  , e migliorò  /’  Opera  fra  in  Roma 
preffo  s.  Eminenza  il  fig.  Card . Alejfandro  Albani , che  ha  raccolti 
nella  rinomata  fra  Villa  i più  preziofi  tefori  dell’  arte  antica  . 
Ivi  aveva  egli  veduti  que’  monumenti  che  , fuggerendogli  nuove 
idee  frlle  belle  arti , o ejfendo  fono  fiuti  ancora  , o non  ben  in- 
tefi , meritavano  d’  ejfere  pubblicati  ; e ciò  egli  penfiva  di  fare , 
inferendone  alcuni  nella  prefinte  Storia  , ed  altri  nella  terza  Parte 
de  Monumenti  antichi  inediti , che  meditava  d’  agoinmere  alle 

pri- 

Autore  con  lettera  piccola  . Alcune  volte  ho  del  fcntimcnto  j e verranno  fcparate  con  una 
aggiunte  le  mie  ollcrvazioni  alle  citazioni  e parente h ( . 

note  dell' Autore,  e a quelle  dei  Monaci  5 (a)  Intorno  a quella  noi  faremo  qualche 

perchè  mi  pareva  che  cosi  portaile  1’  unità  oflcrvazionc  a fuo  luogo  . 
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frane  due  . Prevenuto  dalla  morte  non  potè  ciò  efeguire  , ne  fra 
gli  Jcritti  fuoì  trovaronfene  i difegni , comech'e  egli  già  avejfe  de- 
terminati i luoghi  , in  cui  doveano  collocarfene  le  figure  . Noi 
più  fortunati  degli  Editori  vienneji  fiamo  ricorfi  alla  fonte  , cioè 
all'  Eminentifi.  Pojfcjfore  di  que’  monumenti  , il  quale  ci  ha  fom- 
minijlrflti  generofamente  i difegni  onde  rendere  più  compiuta 
V Opera  . 

Quindi  è che  , laddove  nell’  edizione  di  Vienna  non  vi  fono 
che  21  figure , nella  nojìra  ve  ne  ha  £4  (a)  ; poiché  oltre  tutte 
quelle  della  prima  edizione,  una  fola  eccettuatane , per  ejfer  que- 
Jìa  puramente  ideale  , v abbiamo  inferite  le  trafmcjfeci  da  Rema  , 
le  difegnate  fu  diverfi  monumenti  di  Milano , ed  alcune  eziandio 
prefe  dalla  grand’  Opera  de'  vafi  Hamiltoniani  , quelle  cioè  che 
P Autore  con  fontina  erudizione  ed  ingegno  ha  interpretate  , ag- 
giugnendovi  il  difegno  del  fepolcro  di  Winkelmann  , ideato  dal 
Jig.  d’ Hancarville  (u)  , e la  Mufa  piagnente  filile  ceneri  del 
inedefimo  , difegnata  fu  una  bella  pafia  mandataci  da  Roma  . 

Non  vuolfi  qui  da  noi  defraudare  della  dovuta  gloria  il  fig. 
Abate  Amoretti , foggetto  noto  nella  repubblica  delle  lettere , il  qua- 
le non  filamento  ha  tradotta  l'  Opera  dal  tedefeo  ; ma  ha  pur  avu- 
ta non  poca  parte  ne’ fattivi  miglioramenti . 

Per- 


(a)  In  quella  ce  nc  Caranno  in  maggior 
numero . 

(b)  Non  portiamo  approvare  in  vcrun 
conto  , che  il  fignor  d'  Hancarville  abbia 
applicato  al  monumento  d‘  un  CrifHano  le 
iacc  » c i cjommi  dei  Gentili , come  il  Pa- 
lombajo  , il  Diis  Minibus  , che  cosi  deve 
Spiegarli  il  D.  M.  in  coerenza  del  rimanen- 
te, c 1'  Orco  peregrino  ; c (iamo  ptrfuafi  , 
che  ciò  avrebbe  dece  (lato  lo  Hello  nollro 
Autore,  cui  li  è voluto  onorare  con  qucHa 
memoria  , vedendo  , che  nel  libro  ultimo 
di  quclV  opera  capo  tri,  $,  /.  altamcnrc  ri- 
prova una  si  fatta  mcfcolanza  di  Crilliano, 
c di  Gentilclco . lo  nc  ho  ritenuto  il  rame 
in  quella  edizione  , ri  per  non  fare  , il  più 
che  pollo  , cangiamenti  nell*  edizione  Mila- 
Dtfc  ieri  perche  da  un  (àggio  degli  anti- 


chi palomba)  ; intorno  ai  quali  li  potrà  vede- 
re il  Bianchini , c Gori  nella  cfpoCìzionc  , c 
ili  nitrazione  del  palombaro , o fepolcro  dei 
liberà  , c Cervi  di  Livia  Augufta , c de’  Ce- 
lili . Debbo  però  avvertire  , che  quello  ra- 
me , come  li  riporterà  nella  ragina  Còglien- 
te , copiato  dalla  fuddetea  edizione  Mila- 
ncle , in  auriche  piccola  cofa  c divello  dat 
difegno  del  lignor  d’ Hancarville , e vi  man- 
ca una  figurina  fedente  per  terra  accanto  all’ 
urna  dalla  parte  liniera  . Mi  fono  accorto 
di  tati  difetti  , i quali  per  altro  non  alterano 
l’ idea  principale  del  monumento , col  rin- 
conrrarc , dopo  molte  ricerche  , il.  fecondo 
volume  dei  detti  vali  Hamilton;ani  ove  fi 
trova  in  principio  ; nu  io  non  era  più  in  tem- 
po di  correggerli. 
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Per  ciò  finalmente  che  rifgttarda  la  finezza  della  carta  , l'ele- 
ganza e la  nitidezza  della  fiampa  , nulla  per  noi  fi  e omejfio  che 
contribuir  potejje  al  pregio  di  quefia  edizione  . Non  ofiante  la  di- 
ligenza ufiata  nel  correggere  le  fiarnpe  , non  efiamo  lufingarci  che 
traficorfi  non  fieno  alcuni  pochi  errori  tipoorefici . Ouefti  però , per 
quanto  abbiamo  potuto  feorgere , fono  di  leggiera  o di  nejfuna  con * 
fieguenza  , e tali  che  agevolmente  gli  emenderà  ■ ogni  leggitore , 


i 
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PREFAZ IONE 

DEGLI  EDITORI  VIENNESI  (i). 

Dovendo  noi  qui  dare  una  preventiva  idea  di  quella  Sto- 
ria , ci  ftudieremo  di  non  allontanarci  dalla  maniera  e dai 
principj  del  noflro  celebre  Autore  , adoperando  , per  quanto 
potremo , le  fue  ftefTe  parole  ; e perciò  in  quella  Prefazione 
una  parte  v inferiremo  dì  quella  eh’  egli  premife  alla  prima 
edizione  del  fuo  Libro , quantunque  dalla  nuova  edizione , 
cKe  meditava , tolta  la  volefse  interamente  (a)  . E’  quello  il 
folo  cafo  in  cui  ci  fiarao  creduti  autorizzati  ad  allontanarci 
dalla  mente  dell’  Autore  da  lui  medefimo  efpolla  in  ifcritto 
prima  di  morire  («) . - 

La  feguente  Storia  dell’  arte  non  è un  fempliee  raccon- 
to cronologico  delle  fue  rivoluzioni;  ma  l’Autore ‘qui  pren- 
de la  voce  Jloria  in  quell’  ampio  fenfo  che  ha  preflo  i Gre- 
ci e intende  di  dare  un  fillema  delle  arti  del  'difegno  ; il 

• ! ■ 1’  ; - che 

(i)  Per  amor  di  brevi  ri  abbiamo  giudicato  ber  in  fronte  della  fua  traduzione  francefc  , 
opportuno  di  non  dame  ebe  un  tranfunto  , di  cui  li  parlerà  in  apprcllo  . In  quella  edi- 
tila però  omettendo  di  ciò  ebe  gli  Editori  zionc  ho  fedamente  reintegrati  alcuni  pic- 
kanno  prefo  dalla  Prefazione  dcll  Aurorc  prc-  coli  tratti , omclTi , non  fo  per  qual  ragione  , 
mclfa  alla  prima  edizione  , nè  di  ciò  che  ab-  dagli  Editori  Mitancli  ; e alcuni  altri  nc  ho 
biamo  creduto  più  importante  pc*  leggitori  riformati  nel  loro  giufto  lcnfo  intefo  dall’ 
italiani . Autore  . 

(a)  La  prefazione  di  Vinkclitiann  c‘c  qui  (a)  Vcdafi  piu  (oujOpag.XXX.VlI* 

tutu  intera  > nè  di  più  ne  ha  riportato  Hu- 
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che  egli  ha  principalmente  efeguito  nella  prima  parte . Nel- 
la feconda  poi  defcrive  la  Storia  dell’  arte  prefa  nel  più 
ftretto  fenfo , cioè  dando  ii  ragguaglio  della  diverfa  fortuna 
che  quella  ebbe  prelfo  i Greci  e predo  i Romani . In  tutta 
l’Opera  ha  egli  fempre  avuta  di  mira  1’  edenza  dell’  arte, 
anziché  la  ftoria  particolare  degli  artilli , che  in  molti  altri 
fcrittori  può  leggerli  . Vi  fono  però  accuratamente  indicati 
quegli  antichi  monumenti  che  fervono  come  di  fondamento 
alia  Storia. 

Deve  quella  efporre  1’  origine  deli’  arte  , i progredì , le 
rivoluzioni  e la  decadenza  , e mollrarne  gli  Itili  diverlì  de’ 
varj  popoli  e tempi , e de’  più  ragguardevoli  artilli , ragio- 
nando , quanto  è pollibile  , fu  i monumenti  dell’  arte  che 
ci  rimangono  . Con  tali  ville  Winkelmann  ha  fcritta  la  fua 
Storia . 

» Sono  già  Hate  pubblicate  altre  opere , die*  egli , col 
titolo  di  Storia  dell’  arte  , le  quali  però  non  hanno  di  comu- 
ne con  quella  altro  che  il  nome  . Quegli  Autori , non  cono- 
feendo  abballanza  le  arti  del  difegno , fcriver  folo  poterono 
ciò  che  aveano  letto  , o che  avean’  intefo  dire  : quindi  è che 
non  parlano  punto  dell’efsenza  dell’arte , poiché  o trattano 
per  lo  più  dell’  antiquaria , e non  ci  danno  che  erudizione  ; 
o fe  trattano  veramente  dell’  arte , ne  parlano  in  termini  ge- 
nerali , o fu  falli  principi  ne  ragionano  . Tali  fono  la  Sto- 
ria dell’  arte  di  Monnier , il  Trattato  di  Turnbull  pilla  pittura 
antica  , e la  Storia  dell’  antica  pittura  di  Durand  , la  quale  al- 
tro non  è che  la  traduzione  e ’1  commento  degli  ultimi  li- 
bri di  Plinio . Crederò  a Cicerone  (a)  che  Arato  fenz’  elfere 
allronomo  abbia  potuto  fcrivere  un  bel  poema  d’ allrono- 
mia , ma  egli  con  tutta  la  fua  eloquenza  non  ghignerà  mai 

a per- 

(a)  Dt  Orai.  lib%  !•  cap%  XV7. 
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a perfuadermi  che  un  uomo  , fenz’  aver  cognizione  dell’  ar- 
te , pofla  di  quella  fcriverne  degnamente . 

Nelle  magnifiche  e difpendipfe  opere  di  coloro  che 
hanno  pubblicate  e defcritte  le  antiche  ftatue  non  ifpcrifi 
mai  di  ritrovare  delle  notizie  eflenziali  full*  arte  . Dovendoli 
nella  defcrizione  d’  una  ftatua  indicare  le  fonti  della  bellez- 
za che  vi  fi  fcorge  , e le  particolarità  dello  Itile  in  cui  è 
fiata  difegnata  e fcolpita , è neceflàrio  di  tutte  efaminaxe  le 
parti , prima  di  portar  giudizio  full’  opera  intera  . Ma  quale 
fcrittore  ha  ciò  fatto  finora  ? chi  ha  efaminate  le  ftatue  con 
occhio  d’ illuminato  artifta  ? Quel  che  full’  arte  è fiato  fcrit- 
to  a noftri  tempi  è da  metterli  del  paro  colle  ftatue  de- 
fcritte da  Calliftrato  (a)  , mefchino  fofifta , che  avrebbe  po- 
tuto defcriverne  dieci  volte  tante  fenz’  averne  mai  veduta 
nelTuna . Al  leggere  fiftàtte  defcrizioni  fi  riftringono  le  no- 
ftre  idee  r e par  che  s’ impiccolifca  quel  che  v’  ha  di  più 
grande . 

Balta  a tali  fcrittori  il  panneggiamento  per  decidere  fe 
un  lavoro  greco féé o romano  ; e fol  che  veggano  un  manto 
attaccato  fulla  fpalla  finiftra  e da  efsa  cadente  , giudican 
tolto  efler  quella  opera  di  greco  fcarpello , anzi  nella  Gre- 
cia ftefla  efeguita  (a)  . Alcuni  fi  fono  perfino  awifati  di  ri- 
conofcere  la  patria  di  colui  che  ha  gittata  la  ftatua  eque- 
ftre  di  M.  Aurelio  dal  ciuffo  del  cavallo  , poiché  , avendo 
quelto  ai  loro  occhi  qualche  fomiglianza  colla  figura  d’  una 
civetta  , pretendono  che  ateniefe  ne  folle  il  fonditore  (b) . 
Perchè  una  buona  figura  da  loro  tengali  per  greco  lavoro , 

d balta 

(a)  Qucftc  defcrizioni  in  numero  di  14.  tom.I.  pag.  106 . , Le  Spedateli r , oa  le  So- 
fi  trovano  tra  le  opere  dei  Fi  loftrati . crarc  moderne  dee. , voi.  I.  djfc.  XXXXVI. 

( a ) Fabrctri  Injcripe.  cap.f.  n.  29  j.  p^.00.  p.t  [ Il  Moocfaucon  nel  (uo  Diario  c.  xo. 
[ Su  quello  punro  parlerà  piu  a lungo  f Au-  in  fine , pag.  30  x.  ha  riportato , c moftrato  di 
torc  nell’opera  iib.  X.cap.  ni.  xt.  approvare  l'opinione  di  chi  vi  trova  una  ci- 

(£)  Pinaroli  Tratt.  delle  cofe  t>iu  memora - vetta.  Ficoroui  lo  confuta  nelle  fuc  odcrva- 
bili  di  Roma  canto  antiche  , che  moderne , zioni  fui  detto  Diario , pag.  , adduccndo 


xxvj  Punizioni 

bafta  che  non  abbia  una  toga  da  fenatorei  quali  che  non 
avelfimo  delle  ftatue  fenatorie  di  rinomati  artifti  della  Grecia  . 
Sovente  fi  giudica  dal  nome  : così  v’  è nella  villa  Borghefe 
un  gruppo  , che  dicefi  Coriolano  con  fua  madre , c fu  que- 
lla erronea  denominazione  dichiarali  opera  dei  tempi  della 
repubblica  ( a ) , venendo  perciò  riputata  men  pregevole  di 
quello  che  fia  dilfatti  . E poiché  ad  una  fiatua  in  marmo 
della  villa  medcfima  è fiato  dato  il  nome  di  Egizia , vi  fi 
vuol  ritrovare  lo  ftile  egiziano  nella  tefia  (b)  di  bronzo  , che 
n’  è ben  lontana  ; ed  è altronde  , come  le  mani  e i piedi 
dello  ftefio  metallo , opera  del  Bernini . Quello  fi  chiama 
formar  1’  architettura  filila  fabbrica  . Così  mal  fondata  è la 
denominazione  del  pretefo  Papirio  con  fua  madre  nella  vil- 
la Lodovisj  (c) , ove  du  Bos  trova  fui  vifo  del  giovanetto 
un  arguto  rifo , di  cui  non  v’  è nemmeno  1’  idea  (d)  . 

Nell’  encomiare  l’ eccellenza  d’  una  fiatua  non  bafta 
tifar  di  quella  franchezza  con  cui  Bernini  («)  giudicò  efler 
Pafquino  una  delle  più  belle  ftatue  di  Roma  (a)  ; ma  bifo- 
gna  recar  de’  fondamenti  «felle  prpprie  aflcrzioni  . Altri- 
menti potrà  nello  ftefio  modo  fpacciarfi  come  un  prodigio 
dell’  antica  architettura  la  Meta  fudante , che  fta  avanti  al 
Colofleo . 


infame  per  prova  , che  nell’  cfatto  modello 
He!!*  teli*  del  cavallo  , cullo  Uro  nell*  Acca- 
demia di  Francia  « altro  non  vi  fi  feorgea, 
che  i crini . La  vuole  una  civetta  il  Pinaroli 
al  luogo  citato  dal  no  Uro  Autore  ; ma  non 
altro  vi  riconofce , cke  un  fimbolo  della  fa- 
viczza  di  M.  Aurelio  . Lo  Spettatore  Inglcfc 
al  luogo  citato  è quello  , che  vi  crede  la  ci- 
vetta , c la  patria  dello  (cultore  fimboleggia- 
ra  nella  medcfima . Qurida  in  Roma  è una 
opinione  di  qualcuno  del  volgo  , c aneli*  io 
1’  lio  intefa  . 

(a)  Ficoroni  Le  vefiig.  e rur.  di  Roma  ant. 
€ap.  f.  pJg.  20. 

(o)  Malici  Star.  ant.  num.  79. 

(*•)  Id.  num.  6 7. 

(d)  Reflex,  fur  la  peint.  & fur  la  poef.  T.I. 

fia.  jS.  pjg.  +oo. 


Alcu- 

(0  Baldinucci  Vita  di  Bernini  pag.  7 » 

Bernini  Vita  del  Cav.  Bernini  cap.x.  pag.  / 

(a)  Bernini  , che  puree  (Iato  uno  de  pri- 
mi valentuomini  nelle  belle  art»  , non  ha  sba- 
gliato altrimenti  . F.  quella  una  (tatua  di 
greco  fcalpclto  dcgniffiina  , c molto  antica  » 
in  marmo , che  h chiama  cipolla  . Il  dotto 
©(Tentatore  (ignor  Abate  Vi  (con  ri  proverà  nel- 
la dcfcrizionc  , che  Ita  facendo  del  M.u(co 
Pio-Clementino  , con  ben  forti  ragioni,  c dirci 
auaii  djmoftmzkmi , mediante  il  conlronto 
ai  una  teli*  limile , e di  altri  frammenti  di 
antichità  trovaci  nella  villa  Adriana  , che 
erta  rapprefenti  Menelao  , che  tiene  tra  le 
bra:cia  il  cadavere  di  Patroclo  ferito  tra  le 
(palle . 


* 
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Alcuni  hanno  pretefo  d’  indovinare  da  una  fola  lette- 
ra dell’  alfabeto  i nomi  degli  fcultori  , ed  hanno  prefi  de- 
gli abbagli  madornali  {a) . Un  di  coftoro , che  ha  paffuti 
fotto  filenzio  i nomi  degli  artifti  di  molte  ftatue , e parti- 
colarmente del  pretefo  Papirio  e fua  madre  , o piuttofto  di 
Orefte  e di  Elettra,  ficcome  anche  del  pretefo  Germanico  di 
Verfaglies,  ci  dà  poi  per  una  ftatua  antica  un  Marte  della 
villa  Medici  lavorato  da  Giovanni  di  Bologna  (/>)  . Cosi  da 
lina  lueerta  , che  s’  arrampica  fu  un  tronca  , s’  è voluto 
conghietturare  che  fia  opera  di  quel  Sauro  , il  quale  unita- 
mente a certo  Batraco  lavorò  al  portico  di  Metello  (*)  > 
laddove  è lavoro  moderno , come  lo  è evidentemente  quel 
vafo  fu  cui  Spon  fcrifle  un  Trattato  (e)  . 

Le  deferizioni  degli  antichi  monumenti  che  fono  in 
Roma  e nelle  fue  ville  ci  danno  ben  pochi  lumi  full’  effen* 
za  dell’  arte , e più  diletto  ci  arrecano  che  iftruzione  . Cer- 
to autore  in  vece  di  defcriverci  la  ftatua  del  pretefo  Narcifo 
nel  palazzo  Barberini  (d) , ce  ne  racconta  la  favola  ; e lo 
fcrittore  d’  un  Trattato  fulle  tre  ftatue  del  Campidoglio  (e) , 
cioè  la  Roma  e i due  re  traci  prigionieri , ci  dà  fuor  di 
ogni  propofito  la  ftoria  della  Numidia  (a)  ; Onde  potrebbe 
qui  applicarli  il  greco  proverbio  : Leutrone  porta  una  co- 
fa , e ’l  fuo  afino  un’  altra . 

d ij  Ri- 


(u)  Cipic.Ant.  & hi/l.  Camp. f e He.  c.z.p.g. 

(£)  Maftci  Siat.  ant.  num.  qo. 

(* ) Di  quefta  opinione  fu  altre  volte  il  no- 
li ro  Autore  . Vedi  la  Prcf.  alia  DeJcript.  des 
pien.jgrav.be.  , e le  fue  Ufservaqioni  [alt 
Architettura  degli  Antichi . [ Nella  detta  Pre- 
fazione non  ho  trovato  che  1*  Autore  faccia 
parola  fu  quello  punto  . Sauro  c Batraco  lavo- 
rarono ai  templi  di  Metello  , non  al  portico. 
Plinio  /.  tó.  cap.  j.  feci . num.i  ». 

(c)  Dijcours  furane  picee  antique  du  cab. 
de  Jacques  Speri . 

(d)  Tetti  Aides  Barberina  , p.  tfj.  [ È al 
prclcnte  nei  Mufeo  Pio  dementino  . La  hri- 
u , che  gli  fi  vede  alla  cofcia  delira , e qual- 


che piccolo  avanzo  di  cofc  ivi  accanto  , c Pa- 
ria sbigottita , che  gli  li  vede  lui  volto , e 
in  tutto  1*  atteggiamento  , danno  a divedere 
chiaramente  , cnc  non  è un  Narcifo  , che  (i 
fpecchia  , ma  un  Adone  ferirò  dal  cignale  ; 
come  meglio  proverà  il  fignor  Abate  Giam- 
battida  Vi  (conti  nella  deduzione  , che  nc  da- 
rà colie  altre  dame  del  detto  Mufeo  . 

(e)  Brafchi  de  Trib.  fiat,  c.i  ».,  e fegg. 

(a)  Io  non  vedo  che  fia  tanto  luor  di  pro- 
polito la  dona  , che  al  luogo  citato  ci  dà 
Monfignor  Brafchi . Volendo  egli  follcnerc  , 
che  in  quelle  due  darne  venivano  raffiguraci 
Siface  , c Giugurra  re  numidi  fatti  fchiavi , 
c condotti  in  trionfo  a Roma  , era  pur  nc* 
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Richardfon  defcrive  le  ville  e i palazzi  di  Roma  , co- 
me uno  che  abbiali  veduti  in  fogno . Diffatti  sì  breve  è fla- 
to il  fuo  foggiorno  in  quella  capitale,  che  molti  non  gli  ha 
punto  veduti , e gli  altri  non  ha  potuto  vederli  che  di  paf- 
faggio . Fra  gli  abbagli  prefi  non  è flato  certamente  leggie- 
ro quello  di  fpacciar  per  antica  una  pittura  a frefco  fatta 
da  Guido  (a)  , eppure  il  fuo  libro , malgrado  i molti  difet- 
ti , tienfi  per  uno  de’  migliori  nel  fuo  genere  . 

1 viaggi  di  Keysler  , in  ciò  che  rifguarda  le  opere 
dell’  arte  , sì  di  Roma  , che  delle  altre  città  d’ Italia , non 
meritano  nefluna  attenzione , avendo  egli  copiato  il  tutto  da- 
gli autori  i meno  accreditati  , e principalmente  dal  Pinaroli . 

Marnili  che  ha  fcritto  con  molta  diligenza  il  ragguaglio 
degli  antichi  lavori  della  villa  Borghefe  , pur  ha  omeffo  di 
parlare  di  tre  opere  delle  più  ragguardevoli , una  delle  qua- 
li rapprefenta  Pentefilea  regina  delle  Amazzoni  , che  va  a 
Troja  ad  offerire  foccorfo  a Priamo  j 1’  altra , Ebe  che , cf- 
fendo  privata  dell’  uffìzio  dato  da  Giove  a Ganimede  di 
verfar  1’  ambrofia  ne’  celefli  conviti  , implora  in  ginocchio 
la  clemenza  delle  dee  ; la  terza  è una  bell’  ara , fu  cui  v’  è 
rapprefentato-  Giove  a cavallo  d’  un  Centauro  . Stando  que- 
lla in  una  cantina  del  palazzo  non  era  fiata  finora  of- 
fervata  ( l> ) . 

Mont- 


ce/Tario  , clic  dcflc  una  qualche  idea  di  quella 
nazione  , delle  guerre , clic  avea  dovuto  fof- 
tenere  coi  Romani , e del  caratrcrc  di  cali 
prigionieri  , per  far  vedere  clic  nella  perfona 
di  clB  combinavano  bene  le  circoftanzc  de* 
tempi,  c tutto  il  comedo  delle  ftatuc  . Sa- 
rebbe dcfnjctabilc  , che  tutti  quelli , che  pren- 
dono ad  illuftrarc  qualche  pezzo  di  antichi- 
tà , il  faceflcro  collo  ftcilo  impegno , cfat- 
teiza  , c copia  di  erudizione  , con  cui  fcrif- 
fc  aucllo  anche  in  rantc  altre  cofe  Jocritluno 
Prelato  . Se  poi  clfc  ftatuc  rapnrefenrino  ve- 
ramente due  re  traci  , come  dice  il  noftro 
Autore  ; o due  re  numidi , come  dice  Mon- 
fignor  Brafchi , lì  vedrà  meglio  a fuo  luogo 
neir  opera  Uh.  XI.  cap.  I.  17. 


(a,  Traile  de  U Peiat.  Tom.  ni.  prem , 
pan.  p.  a 7/.  . 

(è)  Vedi  la  figura  e la  definizione  di  quelli 
tre  pezzi  antichi  nc’  Monumenti  antichi  ine- 
diti , il  primo  nella  P.  tL  cap.  19.  n.  1 37* 
p.  1 g /, , il  fecondo  P.I.  cap.  4-  n.tó.p.i  f., 
c il  terzo  ihid.  cap.  3.  $.4.  n.n.  p.it.  [ Ma- 
rnili , che  ci  ha  data  in  lingua  italiana  la  de- 
fcrizione  della  villa  Borehcfe  nell*  anno  1650., 
era  guardarobba  nel  palazzo  dclU  me  deli  ma . 
Una  tale  de  fcrizione  tu  tradotta  in  latino  , c 
inferita  nel  gran  Thcfaurus  Antiquitatum  , 
Hiftorìarum  Italie  Qc.  torri.  Vili.  par.  IV 
In  appreso  molti  altri  hanno  cercato  d’  illu- 
ftrarc , c rendere  più  celebri  le  rarità,  c prc~ 
gi  di  quella  villa  , come  Montdatico , Lcpo- 
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Montfaucon  , lontano  dai  tefori  dell’  arte  antica  , ha 
compilati  i fuoi  volumi  da  varj  Scrittori  , ed  ha  giudicato 
fulle  ftampe  e fu  i difegni , perlochè  ha  necefTariamente  prefi 
de’  grandi  abbagli  (a)  . Sì  egli  (<*)  che  Maffei  (b)  reputano 
opera  di  Policleto  un  gruppo  del  Palazzo  Pitti  a Firen- 
ze , lavoro  affai  mediocre  e raffettato  più  della  metà  , raf£* 
prefentante  Ercole  ed  Anteo  . Così  dà  per  un  antico  la  fi- 
gura del  Sonno  in  marmo  nero  nella  villa  Borghefe  (c) , che 
è opera  dell’  Algardi  ; e avendo  veduto  filila  medefima  Ram- 
pa pubblicato  infieme  a querta  figura  uno  de’  gran  vali  fcol- 
piti  da  Silvio  da  Velietri  nello  fteffo  marmò , lo  ha  creduto 
porto  di  fatti  fulla  bafe  medefima  per  indicare  il  liquore  fo* 
porifero . Altronde  quante  rimarchevoli  cofe  non  ha  egli 
omeffe  ! Dice  di  non  aver  mai  veduto  in  marmo  neflun  Er- 
cole colla  cornucopia  (d)  ; ma  uno  ve  n’  è in  figura  d’  Er- 
me di  grandezza  naturale  nella  villa  Ludovisj  , ove  la  cor- 
nucopia è certamente  d’  antico  lavoro  ; e collo  fteflo  firn- 
bolo  pur  vedefi  queft’  eroe  fu  una  guafta  urna  (r)  , fra  i 
rottami  d’  antichità  di  cafa  Barberini  che  ultimamente  furo- 
no venduti . 

V’  ha  degli  abbagli  in  materia  d’  Antiquaria  così  ap- 
provati dal  comune  confenfo  e dal  tempo  , che  fembrano 

effe- 


reo , Brigenri  » ed  altri  riportati  da!  fignor 
Abate  Gio.  Criftofano  Amaduzzi  nella  prefa- 
zione alli  Monumenta  Matthxjorum  n.  IV.  , 
tom.I.  pag.X.  Da  qualche  anno , medianri 
le  premure , le  grandiofe  fpefe  ? e 1*  cfquifito 
gufto  dell’  Eccelle n ri lTìmo  Principe  padrone  fi 
mette  1’  interno  del  palazzo  al  gufto  moder- 
no , fi  adorna  di  fuperbe  pitture , e non  Ga- 
iamente le  fiatile , delle  quali  parla  il  noftro 
Autore  , ma  le  altre  tutte  laranno  rifiorite , 
e collocare  in  luogo  più  decente  , e vifiofo 
fopra  bali  dei  più  fini  marmi,  di  maniera  che 
ridono  a perle 7 ione  forpaflcrà  in  dignità  , 
c bellezza  qualunque  altro . 

( a)  Il  P.  Monrfau  ron  ha  nur  viaggiato  in 
Iralia  , c in  Roma  . Molti  degli  errori  , od 
abbagli  da  lui  inferiti  nel  fuo  Diario  italico  , 


fono  fiati  rilevati  da  Ficoroni  in  un  tomctto 
di  ofiervazioni  fopra  il  medefimo  ; a!  quale 
poi  rifpofe  t c con  qualche  ragione  iA  varj 
punti F quel  Benedettino,  che  ne  feriffe  l'a- 
po  logia  col  finto  nome  di  Riccobaldi . 

(u)  Ani.  expliq.  Suppt.  Tom . 1.  livr . IV. 
eh.  il . n.  V.  pag.  1 17. 

(*)  Stai,  ani . num.  J.q. 

00  Arie.  exp!.  T.I.  ftc.  part.  livr.  IV.  ch.I. 
n.  IV.  pag.  162. 

00  Ih.  livr.I.  ch.I.  n.  il.pag.rgp.  [Lo  dU 
Ce  il  Montfaucon  , ma  aggiugnc  di  avere  poi 
comprara  una  piccola  fiatua  per  il  gabinetto 
della  Tua  Badia  , nella  quale  Ercole  viene  rap* 
prefentato  in  quella  forma  . 

0)  V.  Defcr.  des  picrr.  grav.  cl.  2.  feci.  1 6. 
n.  1706.  p . 271. 
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cfferc  flati  rendati  fuperiori  ad  ogni  contraddizione  . Vedefi 
nel  palazzo  Giufliniani  un  marmo  rotondo  fu  cui  è rappre- 
fentato  un  baccanale  in  baffo-rilievo  . A quello  faffo  per  va- 
rie aggiunte  fattevi  è fiata  data  la  forma  d’  un  vafo  ; e ta- 
le è fempre  flato  creduto  dacché  Spon  lo  pubblicò  fotto 
AjUeflo  nome  (a)  -,  e come  tale  venne  incifo  e flampato  in 
più  libri  , eflendoA  pur  dalla  fua  forma  prefo  argomento 
per  giudicare  d’  altri  Amili  monumenti . 

Una  grandiflìma  parte  degli  errori  in  materia  d’  Anti- 
quaria nafce  dal  non  ben  offervare  i moderni  raffettamenti , 
e dal  non  faperli  ben  diflinguere  da  ciò  che  è veramente 
antico  . Fabretti  ha  voluto  dimoflrare  con  un  baffo-rilievo 
del  palazzo  Mattei  , rapprefentante  una  caccia  di  Gallie- 
no (i>)  , che  i cavalli  ferravanfi  anticamente  come  oggidì  (<•)  ; 
e non  ha  fatta  attenzione  che  la  gamba  del  cavallo  , filila 
quale  ei  fonda  la  fua  opinione , è fiata  rifatta  nel  riflaurare 
quel  lavoro  (a)  . Montfaucon  (d)  s’ immaginò  che  il  roto- 
lo , o piuttoflo  il  baffone , recente  aggiunta  fatta  al  prete- 
fo  Caflore  o Polluce  della  villa  Borghefe  , fia  il  codice 
delle  leggi  pel  giuoco  della  corfa  a cavallo  ; e in  un  Amile 
e del  pari  nuovo  rotolo , pollo  in  mano  a Mercurio  nella 
viHa  Lodovisj , fcorge  un’  allegoria  difficile  a fcifrarA  . Co- 
si Triftan  nella  celebre  agata  di  s.  Dionigi  prende  una  cor- 

reggiuo- 


* 


(a)’  Mi  feti!,  erud.  ant.  feS.'  t.  tri.  a, 
fog-  al.  * 

<i)  toltoli  Adm  ir.  ant.  Tab.  24.. 

(c)  Fabretti  de  Coiumna  Troiana  cap.  7 
P/S-  **/■  V.  Montf  Ani.  expi.  T.IV.par.l 
hvr.  VI.  eh.  ni.  n.  V.  p 7p. 

■ ^ rilicvo  cfi(lc  n£l  «rio  ri- 

piano  delle  leale  del  palar  lo  Mattei . Barrali 
al  luogo  citato  non  lo  porta  ; porta  folamcn- 
te  le  cacete  di  Trajano  rapprefentate  nell' 
arco  di  Coftantino  . l'uà  vederli  nero  nel 
P.  Montfaucon  Ant.  txpl.  Tom.  ni.  par.  ti. 
Pag'  3 2$.  pian.  CLXXXllI.  Si  ha  pure  «dii 


Monum.  Matthtj.  Tom.  ni.  tab.  4.0.  fg.  2. 
pag.  77. , ove  il  fignor  Ab.  Amaduzzi , col 
rincontro  piincipalmente  del  volto  nelle  me- 
daglie , crede  appartenga  all' impcrator  Fi- 
lippo , anzi  che  a Gallieno , come  allerifce 
qui  Winltelmann  fenza  protarlo  . Ha  prelo 
poi  equivoco  il  lodato  Amaduzzi  nel  dire, 
che  Montfaucon  l' attribuifee  a Traiano,  4 

3 vale  foltanto  attribuifee  le  fuddette  dell'  arco 
i Coirantino , 

(d)  Ibid.  Tom.I.  Jie.  par.  live.  ti.  eh.  Vi- 
ti. IV.  p.  2g7. 
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reggiuola  dello  feudo  imbracciato  dal  fuppofto  Germanico 
per  gli  articoli  della  pace  (*) . 

Wright  (t)  tien  per  antico  un  recente  violino  dato  in 
mano  ad  un  Apollo  della  villa  Negroni , reftaurato  dal  Ber- 
nini alla  metà  dello  feorfo  fecolo , e cita  a quello  propo- 
(ito  un  limile  ftromento  in  una  piccola  figura  d'  Apollo  in 
bronzo  a Firenze , rammentata  pur  da  AddilTon  (c) . Crede 
quello  fcrittore  , adducendo  tali  efempi , di  far  1’  apologia 
a Raffaello.,  che  ha  pollo  il  violino  in  mano  ad  un  Apollo 
dipinto  nel  Vaticano  . Sarebbe!!  con  egual  ragione  potuto 
addurre  a quello  propolito  un  violino  dato  ad  Orfeo  in 
una  gemma  (d) . Erali  creduto  di  vedere  quello  ftromento 
in  mano  d’  una  piccola  figura  nella  volta  dipinta  (a)  dell’ 
antico  tempio  di  Bacco  a Roma  (e)  ; ma  Sante  Bartoli  che 
avealo  difegnato  , avendo  pofeia  meglio  eliminata  quella  fi- 
gura , lo  cancellò  dal  rame , come  appare  da  quella  copia 
eli’  egli  ne  ha  aggiunta  ai  fuoi  difegni  coloriti  delie  pittu- 
re antiche  nel  Mufeo  del  sig.  Card.  Albani.  Un  moderno 
poeta  romano  (b)  » vedendo  una  palla  nella  mano  della  Ila» 
tua  di  Celare  in  Campidoglio  (/) , ha  giudicato  che  l’ an- 
tico fcultore  abbia  con  quella  voluto  indicare  com’  egli 
avido  folTe  d’  un  impero  illimitato  ; e non  ha  veduto  che  il 
globo  e ambe  le  mani  fono  un  nuovo  rappezzamento  . Il 

sig. 

(42)  Comm.  hijl.  T.  1.  p.  iG&.  \ Credo  che  (c)  Remarle*  , p.  24.1, 

Trifali  abbia  equivocato  nello  feri  vere  . N011  (d)  Mali.  Gemme  > Tom.  lr.pag.it. 

c Germanico  , ma  bensì  una  figura,  che  sii  (a)  A molàico  cioè  , come  avverte  Ciani* 
fk  a titilla  , la  quale  pare  veramente  che  pini  al  luogo  citato  , c 1*  lite  1 Lo  anitra  A u co- 
lobi a io  mano  come  un  volume  . Simili  fvifte  re  nel  libri)  ultimo  , capo  ni.  1.  di  quell' 
potevano  perdonarli  , o almeno  rilevarli  in  opera  . 

altro  tono , da  \É'mkclmann  fingolarnwncc  * (e)  Ciamp.  Vct.  Mort.  Tom.  ri.  cab.  I. 

cui  non  mancano  di  edere  frequenti  (lime . pap.  2. 

Chi  non  avelie  le  opere  di  TrilUn  , potrà  (h)  Signor  Abate  Bartolomeo  Roda  in  ua 
vedere  l’ apar a , dilegnata  a roverfeio , e l’an-  Sonetto  inferito  nella  raccolta  de’  com  no  ni- 
gella I piega* ione  di  quello  fcrittore  , riuor-  menti  poetici  fatta  in  occalionc  della  folta  ce- 
lata «'al  Poleiio  nel  lum>lcnvciito  alle  antichità  lebrara  da'-]’  inlìgnc  Accademia  del  Difcgno 
Romane  di  Grcvio  , Tomo  il.  col.  374..  di  s.  Luca  l'anno  17*4.  pog.  4.1 . 

(à)  Obfer.mad,*  in  Travet*  trough  frante  (/)  Maif.  Seat.  ani.  man.  t r. 

W.  pdg.  26 J. 
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jig.  Spence  non  avrebbe  gettata  1’  opera  a difputare  intorno 
allo  fcettro  d*  un  Giove  (a) , fe  averte  conofciuto  che  recente 
è lo  fcettro  e la  mano  iftelTa  (a)  . 

Le  aggiunte  fatte  alle  opere  antiche  nel  reftaurarle  do- 
vrebbero per  lo  meno  cfler  indicate  fulle  ftampe  che  fe  ne 
pubblicano  . Per  efempio  nel  Ganimede  della  galleria  Gran- 
ducale di  Firenze  la  tetta  è cattiva  fui  difegno  pubblicato- 
ne , e forfè  è peggior  ancora  full’  originale  ; ma  erta  è mo- 
derna ( b ) . E quante  altre  tette  ivi  fon  nuove  , che  non 
fono  indicate  come  tali  ! Nuove  fono  fenza  dubbio  le  tette 


d’  un  Apollo  , la  di  cui  corona  d’  alloro  Gori  notò  come 
una  cofa  particolare  (b)  , del  Narcifo , del  prctefo  Sacerdote 
frigio  (c) , d’ una  Matrona  fedente  (d)  , di  Venere  Genitrice, 
di  Diana , d’  un  Bacco  con  un  Satiro  ai  fuoi  piedi  (e)  , e di 
un  altro  Bacco  , che  folleva  in  alto  un  grappolo  d’  uva  ; e 
le  ultime  quattro  fono  anche  al  di  fotto  della  mediocrità  (r) . 
La  maggior  parte  delle  ftatue  della  regina  Criftina  di  Sve- 
zia , che  pofcia  trafpórtate  furono  a s.  lldefonzo  in  lfpagna  , 
hanno  pur  nuove  le  tette  , e le  otto  Mufe  hanno  moderne 
anche  le  braccia . 

Parecchi  abbagli  degli  fcrittori  devono  imputarli  piut- 
tofto  ai  difegnatori  , del  che  abbiamo  un  efempio  nell’  ef- 

polì- 


(a)  Polymctis  dia  log.  6.  p.  46.  not.  4. 

(a)  L'eccezione  di  efattezza  predo  a poco 
fi  può  dare  anche  alla  deferitone  dei  primi 
tre  tomi  del  Muleo  Capitolino , c a quella, 
die  l’ Abate  Venuti,  an  eccello  re  del  noftro 
Autore  nella  Prefettura  delle  Antichità  di  Ro- 
ma , ci  ha  data  delle  itaruc  della  villa  Mattci; 
quantunque  lia  fiata  in  qualche  maniera  dall' 
eruditifiimo  fignor  Abate  Gio.  Ctifiofano 
Amadazzi  fopral orlato  migliorata  , ed  ac- 
crcfciuta  . Speriamo  , c andiamo  vedendo  in 
parte  , che  Tara  di  molto  miglior  gufio  , e 
perfezione  quella  , clic  del  prcziofo  fovra 
ogn*  altro  Mufco  Pio-Clcmcnrino  ci  va  dando 
il  fticcclTorc  di  Vf  inkclmann  c nella  carica  , 
c nella  perìzia  delle  cofc  antiche  fignor  Abate 
Giambasrìfia  Vif.onri . 

(*)  Muf.  Fior.  Tom.  ni.  tal.  /. 


(b)  Gori  non  vi  trova  cofa  alcuna  di  par- 
ticolare ; ma  la  rileva  , come  fi  fogliono  rile- 
vare gli  altri  ornamenti  delle  fiatuc . 

(c)  Di  quella  ftatua  non  follmente  avver- 
te Goti  che  la  tefia  c nuova  , ma  che  è nuo- 
vo tutto  il  rcfto  , fuorché  il  torace  , al  quale 
ertendo  fiate  aggiunte  tutte  le  altre  membra 
fofic  data  la  figura  d’  un  re  frigio  . Egli  all* 
oppofio  , con  qualche  fondamento , crede  po- 
lene rapprefentarvifi  Atti  Giccrdotc  e amàfio 
bcllirtìmo  delle  dea  Cibcle  . 

(d)  Gori  avverte  che  il  capo  lo  ha  reftau- 
rato  . 

(e)  Non  c un  Satiro  altrimenti , né  Fauno  5 
è un  uomo  vero  ; e Gori  lo  crede  Ampclo  . 

(c)  V.  Muf.  Flortnt.  Tom.  ni.  tabb.  io* 
71.  So.  SS.  j2.  19.4-7-  jo. 
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pofiziooe  dell’  Apoteoli  d’  Omero  fatta  da  Cuper  . Il  dife- 
gnatore  ha  prefa  la  Tragedia  per  una  figura  virile,  e non 
ha  fatto  cafo  del  coturno  , comechè  fui  marmo  fia  ben  vi- 
fibile  . Ha  dato  altresì  alla  Mufa  che  ita  all’  ingrcflb  della 
caverna  un  rotolo  fcritto  , in  luogo  del  plettro  che  tiene  in 
mano.  D’un  facro  tfipode  lo  fpofitore  ne  vuol  fare  un  Tau 
egiziano  (a)  , e fui  manto  della  figura  che  ila  innanzi  al 
tripode  s’ immagina  di  vedervi  tre  capi  o angoli , che  non 
vi  fono  diflatti . 

Egli  è quindi  difficile,  anzi  poco  men  che  impoffibile 
di  fcrivere  con  fondamento  fugli  antichi  lavori  fe  non  ab- 
bianfi  quelli  fott’  occhio  . E’  più  difficile  ancora  di  ben 
iiludiare  le  arti  del  difegno  , e imparare  a ben  tconofcerIe 
fulle  opere  llefle  degli  antichi  , le  quali  , fc  cento  volte 
s’  efaminano  , fempre  offrono  qualche  cofa  di  nuovo  . Per- 
tanto in  ciò  ben  pochi  fono  verfati  , perchè  i più  fon  li- 
mili a coloro  che  s’ immaginano  di  farli  dotti  leggendo  i 
giornali , e vogliono  quelli  difeorrere  del  Laocoonte , come 
quelli  d’  Omero  anche  alla  prefenza  di  chi  abbia  impiegati 
molti  anni  a lludiar  1’  uno  e 1’  altro  ; ma  quelli  parlano  del 
divin  poeta  come  la  Mothe  , e quei  della  più  perfetta  fta- 
tua  come  1’  Aretino . Generalmente  coloro  che  fcriffero  ull’ 
Antiquaria  fono  come  i torrenti , che  gonfianli  quando  l’ac- 
qua è luperflua,  e fono  a fecco  quando  farebbe  neceffaria  „ . 

c Que- 


(a)  Nella  prima  traduzione  franccfc 
in  quella  italiana  di  Milano  qui  fi  legge  -, 
corda  egiziana  , in  vece  di  Tau  egiziano , 
come  dice  Cupcro  nella  prefazione  alla  ci- 
tata cfpofizicnc  dell'  Apoteoli  d’ Omero , che 
uó  vederli  riportata  anche  nel  citato  tomo 
el  fupplcmenco  di  Polcno  alle  Antichità  Ro- 
mane , coi.t.  Il  cambio  era  troppo  alTurdo  , c 
piu  alìurdo  di  quello  che  fa  Cupcro  . Hubcr  , 
che  Io  rilava  pure  nella  fua  prefazione  pag. 
XVlII.y  crede  che  il  traduttor  franccfc,  c 
foric  potrà  dirli  lo  ftclTo  del  milancfc  , fc 


c non  ha  ricopiato  il  primo  lenza  badate  al 
fenfo  , abbia  fatto  ufo  del  vocabolario  tede* 
feo  , nel  quale  Tau  , Tauu'crk  lignifica  cor- 
da . Prima  di  Cuper  avea  creduto  quello  tri- 
pode un  Tau  il  P.  K.itchcro,  c dopo  di  lui 
Spauhemio  , Hcinfio  , Gronoyio,  riportati  da 
Sclioct  nella  fua  nuova  fpicgizionc  della  detta 
Apoteoli  cjj>.  z. , nello  ftclTo  tomo  di  Polcno 
col.  jot . ejcgg.  Egli  poi  nel  capo  f.  ri.  ni. 
col.  ut.  c jegg.  a lungo  prova  c fiere  vera- 
mente un  tripode. 
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Quello  giudizio  di  Winkelmann  fu  alcuni  autori  che 
hanno  fcritco  delle  arti  del  dilegno  , non  nafce  già  da  una 
voglia  di  biafimare  , che  certamente  non  poteva  aver  luogo 
nell’  onefto  fuo  cuore  ; ma  volle  egli  così  indicare  le  ftrade 
battute  da  altri  che  allontanaronfi  dal  loro  fcopo  per  far 
meglio  conofcere  quella  che  egli  è per  tenere  (a).  Non  ha 
qui  fatta  menzione  di  nelTuno  de’  fuoi  nazionali  , fuorché 
di  Keysler  , forfè  perchè  , fra  quelli  che  aveano  fcritto  a 
fuoi  dì  ^ nefluno  , fecondo  lui , meritava  che  fe  ne  parlalfe . 
Solo  potea  non  cflergli  ignoto  il  profelfore  Chrift  di  Li- 
pfia  , che  fu  il  primo  a combinare  un  certo  buon  gufto 
collo  ftudio  dell’  Antiquaria  , e le  cui  Prelezioni  archeolo- 
giche girano  manofcritte  per  le  mani  di  molti  , che  hanno 
faputo  farfene  onore  ; onde  gioverebbe  pubblicarle  unì  volta 
per  ifcoprire  i corvi , che  riveftiti  fi  fono  delle  penne  altrui . 

Studiava!!  altre  volte  l’Antiquaria  per  far  pompa  d’una 
valla  erudizione  , e voleafi  perciò  faper  molto  , fenza  efa- 
minare  fe  folfer  per  elfere  utili  o no  le  cognizioni  che  fi  ac- 
quetavano . Nacque  quindi  la  genfa  degli  eruditi  Microjo- 
gi  , i quali  fudano  a compilare  quanto  è fiato  detto  dagli 
antichi  e dai  moderni  fu  i tripodi  , fulle  lucerne , fu  i cal- 
cari , fui  panneggiamento  ; e poi  lafciano  tuttora  dubbiofo 
chi  ne  legge  le  compilazioni , fe  nulla  da  lor  abbia  apprefo  . 

Pretefero  alcuni  filofofi  , che  una  cognizione  qualun- 
que , fol  che  riguardi  1*  uomo  , fia  un  bene  da  procacciarli  ; 
ma  noi  diverfamente  opinando  , fiam  d’  avVifo  non  elfere  un 
bene  ove  un  utile  oggetto  non  propongali . Conchiudiamo 
quindi  che  Io  ftudio  delle  antichità  non  fia  un’  occupazióne 

de- 

(a)  Poteva  farlo  in  altra  maniera , e feri-  pct  capo . Forfè  egli  fi  era  accorto  di  quefti 
vendo  con  un  poco  più  di  giuflczza  , c meno  difetti , c perciò  volca  cancellata  quella  prc- 
prccipttofamcnrc,  come  io  fuppongo , fenza  fazione  dalla  ri  (lampa  , che  nc  preparava, 
imputare  agli  fcritcori  delle  cofc  , nelle  Quali  come  avvitano  quelli  Editori . 
non  mancarono  altrimenti , e neppure  ebbero 
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degna  dell’  uom  favio  , fe  non  in  quanto  dirigefi  in  modo 
che  ferva  a rifchiarare  la  ftoria  dell’  umanità  , o a raffinare 


il  gufto  degli  uomini  (a)  . 

Sotto  quello  punto  di  villa  confiderò  Winkelnunn  il  fuo 
foggetto  , e trattollo  fecondo  quelli  principj  . Quando  per- 
tanto il  fuo  entufiafmo  lo  fol  levava  fopra  fe  fteflo  all’  a- 
fpetto  de’  gran  monumenti  dell’  arte  ; quando  la  dilicata  fua 
•fenfibilità  difcerneva ogni  più  minuta  bellezza,  quando  l’oc- 
chio ufato  alle  ricerche  fcopriva  que’  tratti  fublimi  dell’  ar- 
te , che  fcoperti  mai  non  avrebbe  nè  un  freddo  oflervato- 
re  , nè  un  conofcitore  alla  moda  ; allora  la  fua  avidità  di 
fapere  facea  tali  domande  : quella  grand’  arte  come  nacque 
ella  ? come  follevoffi  a tanta  perfezione  ? come  decadde  ? 
Cercando  Winkelmann  la  foluzione  a tali  quillioni  dovea 
pur  vedere  come  lo  Audio  e 1’  efame  del  bello  formi  il  gu- 
fto , dirozzi  i collumi  , e li  raffini  ; onde  le  fuc  ricerche 


grandiffima  relazione  aver  doveano  colla  ftoria  dell’  umani- 
tà , che  non  farà  mai  compiuta , ove  in  elfa  pur  non  s’  efa- 
mini  l’origine  e ’l  progrelfo  delle  arti  del  difegno  . Così 
Winkelmann  divenne  per  1’  arte  ciò  che  è flato  il  Montef- 


quieu  per  le  leggi , e Brucker 


(a)  Sulzer , amico  del  noflro  Aurore , di 
cul  li  parla  poco  a^rclfo , nella  fua  Tkcorie 
uniycrj.  des  icaux  Arti , e/t  forme  de  Diclion- 
ridire  lì  c impegnato  ditfulamcnce  a far  ve- 
dere » che  Io  Uopo  delle  belle  arti , c in  con- 
feguenza  anche  1'  Antiquaria  , come  qui  fi 
prende,  non  dcv'cllcrc  il  folo  piacere  di  chi 
vi  attende,  clcprofdTa,  ma  il  ben  pubbli- 
co principalmente  . Due  cltratti  di  quell’ 
opera  al  noftro  propolito  li  poiiono  vedere 
nel  Journal  liner  aire  dedì  è a a Roi,  volume  I. 
pt’g.  S8. , voi.  ri.  pag.  t 36.  a Berlin  r 773. 

(b)  Le  indigcllc  compilazioni  di  quelli  due 
Icnttori  dirette  da  fpirito  di  libertinaggio,  c 
di  laratifnro_  non  hanno  inai  potuto  prefso 
gli  uomini  faggi  inerbare  a buon  diritto  la 
loverchia  fri  ma  , che  per  una  fpccie  di  mo- 
da fu  loro  già  tributala  da  molti  per  io  paf* 
laro  . E come  me  tirarla  riguardo  al  primo  , 
lenza  rr.aniklta  comradizionc  , in  un  tempo. 


per  la  filofofia  (b)  . 

e ij  La 

nel  quale  » ficcomc  abbiamo  oficrvato  nella 
prefazione  al  Toma  i,  pane  2.  dello  òtaMo 
Analitico  della  Religione  del  dotto  Filo  loto 
P. Fallati  Canonico  Regolare  Laceramente, 
le  cote  alla  iìlofofia  , al  naturale  , civile  , c 
politico  diritto  appartenenti  voglionfi  cfami- 
nacc  colla  piu  pura  , c profonda  analiiì  razio- 
nale , c non  piu  colle  opinioni , c lira  vacan- 
ze dello  Stoico,  deli’ Epicureo,  del  Celta, 
dell' Arabo,  del  Perdano,  del  Greco  , deli’ 
Americano  barbaro  errante  , cchcfoio,  co- 
munque di  die  cc  fc  nc  voglia  formare  un 
filicina,  e darcene  lo  fpirito  } Noi  non  pof- 
lìamo  cfìcndcrci  davvan -.aggio  fu  qucftn  pun- 
to , c forfè  avremo  rampo  di  farlo  più  op- 
portunamente nelle  rorc  agli  alni  volumi  Jcl 
lodato  P«  1 allctti . Potrà  vedali  intanto  , da 
chi  nc  abbia  piacere.,  ciò  che  tra  gli  altri 
hanno  fini  ito  con  molto  criterio , c lode  con- 
no Mcntdquicu  il  fignor  Abate  Gauchat  in 
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La  prima  edizione  di  queft’ Opera  comparve  nel  1764., 
e fu  ben  accolta  da  tutte  le  nazioni  illuminate  . Ometteremo 
qui  ciò  che  intorno  ad  clTa  fcrifl'ero  i figg.  Leflìng  ( a ) , 
Klotz  (b) , Heyne  (c)  ed  altri  (d) , cofe  eflendo  già  note  ab- 
bafianza  . Ne  fu  fatta  una  traduzione  in  francefe  (a)  , che 
l’Autore  ha  molto  difapprovata , e che  forfè  più  che  altro  lo 
ha  indotto  a rifondere  e ad  accrefcere  1*  Opera  fua . 

In  quello  fuo  nuovo  lavoro  egli  ha  principalmente  pre- 
fo  di  mira  di  meglio  determinare  quali  idee  aveflero  gli  an- 
tichi delle  figure  nelle  varie  età , nelle  diverfe  fpecie , e nei 
differenti  felli , e di  meglio  efaminarne  paratamente  i mem- 
bri tutti  , e gli  attributi  loro  proprj  , avendo  nel  tempo 
Hello  richiamati  al  vero  fenfo  molti  altri  palli  degli  antichi 
fcrittori  ,'trafcurati  dai  commentatori,  o da  loro  male  fpie- 
gati  , perchè  non  aveano  le  uccellane  cognizioni  intorno 
alle  belle  arti  . 

Proponeafi  Winkelmann  di  far  tradurre  in  francefe  l'Ope- 
ra fua  a Berlino  , e tal  lavoro  intraprendeva  il  fig.  ToulTains 
coll’  afiìilenza  de’  figg.  Merian  c Sulzer  celebri  profelTori  ; 
anzi  penfava  di  andar  colà  egli  Hello  , perchè  la  traduzione 
fi  facelle  fotto  gli  occhi  fuoi  ; ma  diverfe  circofianze  a ciò 
s’  oppofero  (b)  . 

Se  fi  potefle  credere  a un  certo  intimo  prefentimcnto 
che  ci  annunzia  i difaffri , direbbe!!  che  Winkelmann  preve- 
deva la  fua  morte  poco  prima  che  fuccedeflc  ; poiché  fra 

le 

varie  lettere  j c per  Bruckcro  , Agatopifto  Robinet,  autore  dell’ opera  , de  la  Nature . 
Cromaziano  , ciba  il  celebre  P.Appiano  Buo-  Fu  (lampara  Canno  17 66.  in  due  volumi  io  8. 
nai'ede,  nella  Scoria  d'og.ni  fi/ofofia  . colla  data  di  Parigi , e di  Amftcrdam. 

(а)  Laokoon  oder  uher  dìe  Granfiti  der  (■)  Quella  nuova  traduzione  in  lingua 

poejìe  und  Malercy  , Berlin  \ j66.  francefe  c Hata  finalmente  mandata  a luce 

(б)  Negli  atti  letterari , c in  altri  libri . dal  fignor  Huber  colle  (lampe  di  Liplia  in 

(c)  Negli  atti  dell'Accademia  tedefea  di  tre  volumi  in  quarto  l’anno  1781.  Noi  ne  dia- 

Gottinga  , c nella  Collezione  d’Antiquaria  cc.  mo  conto  piu  cfatto  nella  noflra  prciazio- 
• (</)  Nella  Biblioteca  Lipficnfc  delle  belle  ne  . Qui  fi  può  generalmente  affermare  , che 
lettere  . non  ha  foddisfatto  alla  Repubblica  letteraria» 

(a)  Ne  fu  traduttore  Scilius,  e riordinatore  come  fi  iufingava  il  traduttore  . 
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le  fue  carte  una  ne  troviamo  , in  cui  legge!!  : Memoria  pel 
futuro  editore  della  Storia  dell’  arte , che  noi  confideriamo  co- 
me un  fuo  teftamento  . Ivi  notato  aveva  efattamente  tutto 
ciò  che  volea  che  fi  oflervafle  , avendo  anche  riguardo  alle 
più  minute  cofe . Tal  carta  è bagnata  ancora  del  fuo  fan-  * 
gue  ; e avea  incominciato  a fcrivere  il  quinto  numero , al- 
lorché lo  federato  affa  (Ti  no  andò  a lui  per  ucciderlo  . Ef- 
fendo  pofeia  il  ms.  di  tale  Storia  fiato  rimellò  all’  Accade- 
mia , noi  ci  fiamo  fatti  un  dovere  di  non  ifcoftarci  punto 
dai  fuoi  avvilì . 

Ecco  cièche  fcrivea Winkelmann  fulla  mentovata  carta. 

1.  I nomi  foftantivi  non  iftampinfi  con  lettere  majufco- 
le,  che  guadano  l’uniformità  del  carattere  (i)  . 

2.  V indice  fi  ordini  nella  feguente  maniera  ec. 

3.  Le  citazioni  facciati!!  co’  numeri  fecondo  l’ ordine 
naturale . 

4.  Nulla  fi  cangi  nel  tefto  , ne  vi  s’  aggiungano  note 
altrui . 

5.  Si  deve  ....  (ma  qui  Lugete  Muft  ! ) 

Ci  faremmo  riputati  a delitto  il  far  un  cangiamento 
qualunque  nel  manoferitto  di  si  grand’  uomo , nè  avremmo 
potuto  fenza  imprudenza  pretendere  di  corregger  1’  Opera , 
o di  migliorarla  con  note  . Su  quefto  principio  abbiamo 
per  fin  omeflo  di  rifpondere  alle  obbiezioni  , che  altri  ce- 
lebri fcrittori  hanno  pubblicate  contro  la  fua  Storia  . Qui 
folo  avvertiremo  che  alcuni  Io  hanno  riprefo  fenza  ben  in- 
tenderlo , come  il  fig.  Home  il  quale  ne’  fuoi  Abbozza  per  la 
Jloria  deir  umanità  , foftiene  doverli  principalmente  al  difpo- 
tifmo  la  decadenza  delle  arti,  e pofeia  chiama  ridicola  l’opi- 
nione di  Winkelmann , perchè  con  Vcllejo  Patercolo  fcrive 

che 


(i)  Così  fiuta  nell' Oleografia  ccfiefia . 
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phc  le  arti  decaddero  in  Grecia  , quando  ivi  giunte  furono 
al  più  alto  grado  di  perfezione  ; quali  che  il  noftro  Autore 
non  attribuirti  egli  pure  , piucchè  ad  altro  , alla  perdita  dei- 
la  libertà  quella  delle  belle  arti . Aggiungali  che  il  fig.  Ho- 
• me , nella  flella  opera  , cercando  perchè  dopo  Newton  non 
(lavi  più  flato  in  Inghilterra  neflùn  gran  matematico  , ne 
rifonde  la  cagione  nell’  avere  quel  gran  Fifico  fatti  tali  pro- 
greflì  nella  fcienza  della  Geometria  e del  Calcolo  , che  i 
fuccertòri , temendo  di  non  poter  falire  ali  alto  grado  a cui 
egli  giunfe , amano  piuttofto  di  rimanere  appiè  del  monte  i 
Or  fe  egli  così  ragiona  per  le  Matematiche,  ben  a maggior 
diritto  potè  dire  Winkelmaun  eflere  decadute  le  arti  in  Grecia 
dopo  Apelle  , Prassitelb  , e Lisippo  , perchè  gli  artilli  che 
loro  fuccederono  , difperando  di  fuperare  que’  gran  maeftri, 
nemmeno  di  pareggiarli  tentarono  . 

Non  così  , come  Home  , rilevarono  gli  abbagli  di  Win- 
kelmann  1 figg.  Lerting  ed  Heyne  (i) , i quali  con  molta  eru- 
dizione  e con  giudiziofa  critica  fi  fono  argomentati  di  cor- 
reggere la  Scoria  dell’arte.  Elfi  hanno  fovente  colto  nel  ve- 
ro , e difetti  non  di  rado  i loro  rilievi  veggonfi  in  quella 
nuova  edizione  prevenuti  dai  cangiamenti  che  ha  fatti  l’ Au- 
tor medefimo  . Che  fe  alcuni  errori  di  minor  confeguenza 
vi  fon  tuttora  rimarti,  devono  perdonarli  ad  un  Genio  crea- 
tore che  immaginava  un  gran  liftemi , come  molti  fe  ne  per- 
donano volentieri  a Montefquieu  (a)  ; e noi  veggendo  che 
non  erano  errori  di  confeguenza , abbiamo  voluto  piutcorto 
leguir  efattamente  gii  ultimi  ordini  fimi  che  metter  mano 
ne  l opera  per  correggerli  , come  avremmo  potuto  fare  age- 
vO  mente  (b)  . Con  pari  facilità  v’  avremmo  potuto  molto 


(l)  Riguardo  al  fecondo  vedi  la  nota  u al 
* di-  Cl'P‘  'I-  btb.  X.  Turno  tl. 

frernUmm^  UPì,f'r  lfrdoncri  giammai  lo 
Hcgolato  modo  di  filofotarc,  c a Vf  wkdmann 


**  s 

la  troppo  affrettata,  e ncgligentata  maniera 

.ul  rlrCrC  t pcr  cul  «a  prclo  dei  erodi 
Abbagli  , che  io  anderò  rilevando . 

V*;  E cosi  dovea  futi  da  uno , che  voleva 
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aggiugnere  , traendo  le  notizie  non  folo  dagli  antichi  , ma 
eziandio  dai  più  recenti  fcrittori  Chrift , Caylus  (a)  , le  King , 
ErnelH , Heyne  , Walch  , Klotz  ed  altri . 

Tal  lavoro  men  faticofo  farebbe  (fato  ài  quello  che  ab- 
biamo dovuto  intraprendere  per  1’  edizione  di  quell:’  Opera  . 
Un  Accademico  l’ha  copiata  dall’originale  dell’Autore;  un 
altro  ha  confrontato  1*  originai  colla  copia  , e con  molta 
diligenza  s‘  è procurato  di  mettere  a luogo  le  fchcde  o car- 
toline dcll’Autore , nelle  quali  avea  fcritte  , talor  anche  colla 
matita  , parecchie  addizioni . Altri  hanno  affittito  all’ incidono 
delle  figure  e alla  parte  tipografica , in  cui  s’  è avuto  in  mi- 
ra di  fare  un’  edizione  degna  dell’  Autore  e dell’  Opera  , 
anziché  vantaggiofa  a chi  l’ intraprendeva . 

Avrebbe  defiderato  taluno  che , parlando  delle  gemme 
ìncife  , fe  ne  indicafsero  i poflelfori  attuali , e non  quelli 
predo  de’  quali  erano  quando  le  deferide  l’ Autore  . Ciò 
non  era  podibile , nè  di  molta  utilità  (b)  . Padano  quefte  fo- 
vente  da  una  in  un’  altra  mano , e chi  legge  qualche  tempo 
dopo  1’  Opera  ftampata  , più  non  le  trova  nel  luogo  in  cui 
gli  vengono  indicate  . Ne  citerò  ad  efempio  1’  Ercole , in- 
cifo  da  Admone  , con  un  cratere  in  mano , che  era  in  cala 
Verofpi  quando  ne  fu  pubblicata  la  figura  dal  fig.  Stofch  (a); 
fu  quindi  comprato  da  monfignor  Molinari  milanefe  Nunzio 
pontificio  a Brufelles , ove  lafciò  morendo  la  fua  bella  col- 
lezione , che  fu  pofeia  venduta  a Milord  Malborough  da  unirfi 

al 

avere  in  mim  l’ utilità  di  chi  legge  , non  dei  antichità  uguali , o che  uguali , o coti  poca 
privati  riguardi  . diversità  comparilcono  nei  ditegm  , e non  li 

(a)  Il  noltro  Autore  più  e piti  volte  cita  la  C»  , nè  fi  può  taperc , fe  fia  una  fola  divcr- 
cclcbre  Raccolta  dei  Conte  di  Caylus  ; c an-  fc  ; quale  la  piu  antica  , c la  piu  lionata  ; e 
che  noi  avremo  occafione  di  fame  ufo  nel  de-  non  fi  pedono  uiac  diligenze  per  nncontrar- 
corfo  di  quelle  annotazioni . la  , volendo  . lo  procurerò  .per  quanto  mi 

(■)  Quella  farebbe  anzi  grande  . ove  ciò  farà  podibile  » di  avvertirlo  « fe  i monumenti, 
li  porefle  efeguirc  da  tutti  quelli , cnc  ferivo-  de'quali  fi  tratta  in  quell'opera  » m“" 

no  in  materia  d‘  Antiquaria  . Il  non  avvertire  tato  luogo  ; come  fopra  alla  p.  X XV IL  n.4, 
in  mano  di  chi  fia  padato  , o dove  fi  trovata  fi  c di  già  fatto  notare  del  prete fo  Natalo . 
prima  quel  tale  monumento,  fa  grande  con-  (4)  ricrrts  gray.  pi.  1, 

xufionc  5 perocché  molte  volte  vi  fono  altre 
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al  celebre  mufeo  Arundeliano  . Cosi  un  cammeo  colla  tetta 
d’ Antonino  Pio  , che  ftava  nel  mufeo  Famefe  a Napoli , 
pafsò  nelle  mani  del  conte  Tompfon  (i)  genero  del  celebre 
Boehraave  , e quindi  nel  mufeo  dello  Statolder  delle  Pro- 
vincie Unite  . Se  quelli  cangiamenti  fuccedono  ne’  pezzi  de’ 
gran  mufei  , che  non  arriverà  egli  nelle  piccole  collezioni 
particolari  ? (2) 

Secondo  il  nollro  primo  piano  doveva  a quell’  Opera 
precedere  la  vita  dell’  Autore  , ma  avendo  intefo  che  di  ciò 
cralì  incaricato  il  fig.  bibliotecario  Franke  di  Drefda , ami- 
co di  Winkelmann  e focio  nella  biblioteca  di  Bunau  , il  qua- 
le fcriverla  altronde  porca  meglio  d’  ogni  altro  , noi , quella 
attendendo  , ci  contenteremo  di  qui  accennarne  i tratti  prin- 
cipali che  a nollra  notizia  fono  pervenuti  (a)  . 

Winkelmann  , che  doveva  un  giorno  elTere  nel  Vaticano 
e in  Campidoglio  1’  onor  della  Germania , nacque  d’  un  mi- 
fero calzolajo  a Stendal  nella  vecchia  Marca  Brandeburghefe 
l’anno  1717.  (b)  , o come  altri  vogliono  1718.  Fu  chiamato 
Giovan  Gioachimo  ; ma  o che  il  fecondo  nome  mal  gli  fuo- 
nafse  alle  orecchie  , o che  gli  parefle  fuperfluo , in  feguito 
non  ritenne  che  il  primo  . 

Pretende!]  che  Winkelmann  moftrafle  fin  dalla  fua  fan- 

ciul- 


(1)  Forfè  Thoms,  comclcggcfi  nel  \.pen. 
c.  /.  lib.  XIX,'  Tomo  il.  , trovandoli  così 
Icriito  tal  nome  anche  nella  prima  edizione  , 
[ c nell’  altra  di  lui  opera  intitolata  Defcript. 
des  pitrrts  6 tc.  ciaf.  pr.  feci.  2.  n.  4.7.  pug.  1 3. 
Elicti  domi  informato  io  ho  intefo  che  vera- 
mente fi  chiami  Tompfon  . Quello  cognome 
c noto  alla  Repubblica  letteraria  per  li  molti 
buoni  fcricton  , che  lo  portano  . 

(1)  Alcuni  di  quelli  cangiamenti  di  luogo 
fono  futi  da  noi  indicati . 

(a)  11  lignor  Franke  morto  li  i$.  giugno 
X77  j.  non  ba  potuto  mantener  la  parola  . Una 
lunga  vita  , o piuttofto  una  lunga  ferie  di 
documenti  per  comporla  , è (lata  prcniefia  da 
Hubcr  alia  fua  traduzione  . Noi  ne  parlia- 
mo nella  nollra  prelazione  ; c qui  ci  con- 


viene alTcrire  , che  in  quello  compendio , clic 
nc  danno  gli  Editori  viennefi  , e nell'  annetto 
elogio  del  hgnor  Hcync  , c’c  tutto  il  piu  fo- 
lianziale  , c intcrcllantc  ; tranne  alcune  cofc, 
che  noi  anderemo  accennando  . Le  poche  no- 
tizie intorno  allo  Hello  foggetto  inferite  nell* 
Antologia  Romana  all'  anno  1779.  num.  il. , 
non  fono  da  valutarli  quali  niente  , come  pie- 
ne di  falftta  , c di  anacronilmi . 

(b)  Alti  9.  di  deccmbrc  . Cosi  fcrivc  Hubcr 
fui  principio  della  vita  pag  XXXV11. > c lo 
dice  figlio  unico  . Di  fimi  in  Roma  diceva  di 
non  aver  più  alcun  parente . Dalla  fede  del 
battciìmo  , die  li  conferva  fi  a i di  lui  mano- 
Ici  itti , colla  clic  folle  battezzato  nella  chicla 
di  s.  Pietro  di  Stendal  all i iz.  dd  dato  meli: 
dello  Ac  fio  anno . 


1 

1 


1 
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ciullezza  una  grande  inclinazione  all’  Antiquaria  (a)  . Suo 
primo  maeftro  e quali  padre  fu  certo  Toppert  rettore  dell» 
fcuola  di  quel  paefe , il  quale  avendo  in  feguito  perduta  la 
villa , feelfe  Winkclmann  per  fua  guida , compagno  , a let- 
tore ; e quelli  n’  ebbe  il  doppio  profitto  di  aver  un’  illa- 
zione continua  d’  un  maeltro  favio  , e affezionatogli  per  ri- 
conofcenza  , e di  poter  tutta  volgerne  a piacere  la  piccola 
biblioteca  . Allora  egli  accoppiò  ai  fuoi  fludj  ordinarj  una 
lettura  immenfa  e variata  , sì  vantaggiofa  all’  uom  di  talento , 
sì  perigliofa  per  un  ingegno  mediocre  , e sì  inutile  per  un 
cervello  ottufo . Studiò  le  lingue  morte  , e vi  fece  progrcfli 
fuperiori  alla  fua  età  : leggeva  avidamente  gli  antichi  clalfi- 
ci , e molto  occupava!!  della  geografia  ; ma  il  fuo  Audio 
favorito  era  f Antiquaria . Quindi  andava  a metter  folTopra 
le  colline  arenofe  di  Stendal  per  ritrovarvi  delle  urne  anti- 
che , guidatovi  dal  folo  fuo  genio , ancorché  non  averte  al- 
cun fondamento  di  fperarne  un  buon  fucccflb  . Cominciò 
Winkelmann  a cercar  delle  olle , e finì  la  fua  carriera  coll’ 
efaminare  1’  Apollo  , il  Laocoonte  , la  Venere  Medicea  , e 
collo  fcrivcre  la  Storia  delle  Arti  del  Difegno . 

OlTervavali  già  a que’  tempi  in  lui  una  grande  indiffe- 
renza per  quelle  che  chiamanG  feienze  efatte  e fublimi  ; on- 
de feguendo  egli  la  fua  inclinazione  , s’  applicò  principal- 
mente allo  Audio  della  fana  filofofia , e della  Aoria  , che  era- 
no le  più  confacenti  al  fuo  feopo . 

In  fua  patria  venne  fovente  riprefo  perchè , trafeurando 
la  lingua  natia , tutto  s’  occuparti;  nello  Audio  degli  antichi 
idiomi , e della  Aefla  lingua  ebraica  che  di  poco  e di  neflun 
utile  elfergli  potea  (b)  ; ma  con  tale  Audio  egli  formava!! 

f uno 

(a)  $uo  padre  finché  potè  lavorare  k>  fece  l.  e.  pae.  XXXVIIL  , 

attendere  allo  fiudio , colla  mira  d’ incanirai-  (b)  In  Roma  negli  ultimi  anni  di  fua  vita 
narlo  per  Io  fiato  ccclcfi artico  , per  cui  egli  (Indiava  anche  l' araba . 
non  ebbe  mai  alcuna  inclinazione  . Hubcr 
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uno  Itile  mafchio  ed  energico , quale  ufato  l'avrebbero  gli 
fcrittori  de’  più  celebri  tempi  fé  avellerò  avuto  a fcrivere 
quella  Storia . Chi  forma  il  fuo  Itile  lugli  fcrittori  contem- 
poranei , prende  una  maniera  di  dire  fiacca  e sfibrata . 

Omettiamo  i progredì  di  Winkelmann  nella  fua  giovi- 
nezza : elfi  comechè  grandi  per  le  circoltanze  , nè  forpren- 
denti  furono  nè  importanti  abbaltanza  per  elTer  qui  riferiti  . 

Nel  1733.  in  età  di  Tedici  anni  egli  andò  a Berlino  eoa 
una  commendatizia  al'  rettore  d’  una  di  quelle  fcuole  detta 
il  Ginnafio  di  Koln  . Ivi  colla  fua  afiìduità  procurò  d’ in- 
ftruirfi  , ed  inltruiva  i minori  di  sè , per  guadagnarli  un  fo- 
Itentamento  , e far  eziandio  qualche  avanzo  , onde  foccor- 
rere  i fuoi  miferi  parenti . 

In  quelle  fcuole  mantienll  tuttavia  in  vigore  un’  iltitu- 
zione  che , febbene  rubi  molto  tempo  allo  Itudio  , e forfè 
non  ben  s’  accordi  con  una  fana  politica , pure  è la  fola  per 
cui  parecchi  uomini  celebri  hanno  avuto  comodo  di  Itudiare 
e farli  grandi  . Alcune  compagnie  di  fcolari  , che  chiamanfi 
Cori , vanno  per  la  città  cantando  per  una  lieve  ricompenfa 
ad  ogni  porta  una  canzone  , un’  arietta , un  mottetto  in  un 
tuono  che  non  è il  più  piacevole  . Or  narrali  che  colui  il 
quale  aveva  un  giorno  ad  edere  Prefidente  delle  antichità  a 
Roma  , non  ifdegnò  in  fua  giovinezza  di  regolare  uno  de’ 
fiffatti  Cori.  In  tal  guifa  fi  tolfe  all' oppredione  della  pro- 
pria miferia , e potè  anche  foccorrere  i genitori  bifognofi . 
Così  la  povertà , che  awilifce  la  maggior  parte  de’  talenti , 
a lui  fembrò  dare  attività  e forza  . Sembra  però  che  non  vi 
trovalfe  molto  il  fuo  conto , poiché  tornò  prello  a Stendal 
fra  le  braccia  de’  fuoi  congiunti , e nella  biblioteca  del  fuo 
rettore . 

Lafciò  Stendal  nel  1738.,  e portoffi  ad  Halle  in  Saflo- 

nia 


Digitized  by  Google 


digli  Editori  Viennesi.  xliij 

nia  per  profeguire  in  quella  univerfità  i Tuoi  ftudj  ; ma  ivi 
appena  arrivato,  pafsò  con  alcuni  fuoi  amici  a Drefda , non 
già  per  vedervi  le  fede  che  vi  fi  celebravano  pel  matrimo- 
nio della  principelfa  fpofa  del  re  di  Napoli  , come  fcrive 
Paalzóu  (a)  ; ma  perchè  fperava  trovare  ivi  maggior  agio  di 
ifludiare , ed  una  più  facile  l'ufiiftenza . Quella  però  manco- 
gli  , e ritornoflene  in  Halle  , oyc  fi  diede  a ftudiarc  le  anti- 
chità fu  gli  autori  claffici , e principalmente  fu  i greci , paf- 
fando  molta  parte  del  fuo  tempo  nella  pubblica  biblioteca , 
giacché  non  concedeagli  di  comprar  libri  la  fua  povertà , 
che  fovente  coftrignealo  a contentare  di  pane  c d’  acqua 
come  il  figliuolo  di  Neocle . Allor  fu  che  tradufse , e com- 
mentò Erodoto  (b)  , e parve  , dice  il  fig.  Boyfen , che  lo 
avelie  ifpirato  un  Genio  . Era  allora  in  carteggio  col  celebre 
Geflhcr  (c)'. 

Pafsò  quindi  ad  elfer  precettore  in  cafa  d’  un  ufficiale 
nef  contorni  d’ Halberlèadt , e formò  allora  lo  Urano  progetto 
di  fare  il  giro  dell’  Europa , fenza  ricchezze  e fenza  appog- 
gi , non  fondandoli  fu  altro  , che  fulla  fua  abitudine  di  vi- 
ver con  poco  . Diffatti  nel  1741.  s’ incamminò  a piedi  ver- 
fo  la  Francia  , moflo  principalmenit  dalla  lettura  di  Cefare  , 
che  deferive  le  fue  campagne  fatte  in  quel  regno  ; ma  a ca- 
gion  della  guerra  tornò  in  Allemagna , e ripigliò  il  fuo  pri- 
mo meftierc  d’inftruire  de’ fanciulli  prima  ad  Ofterborgo  e 
pofeia  ad  Heimcrsleben  (d)  . Qui  conobbelo  il  fig.  Boyfen , 

f ij  che 


(a)  Io  dice  anche  Hubcr  pag.  XL. 

(b)  Commento  Erodoto  » c ttadufle  degli 
antichi  fcrittori , come  dice  Hubcr  Le. 

(c)  Perchè  vedefle  di  procurargli  qualche 
impiego  da  poter  vivere , ma  fu  invano . Hu- 
bcr pae.  XLI , 

(n)  Merita  d’efler  qui  riferito  ciò  , che 
gli  avvenne  in  quello  ritorno , com’  egli  lo 
raccontava  ai  Tuoi  amici  » e come  lo  riporta 
Hubcr  pag.  XLI.  Elfcndo  arrivato  fui  pome 
di  Fulda , c trovandoli  piurtofto  male  in  ar- 


ride » pensò  di  ralTcttarii  un  poco , e farli  la 
barba  . Nell'atto  , che  lì  accollava  atta  faccia 
il  rafojo  , intefe  gridare  diramente  . Erano' 
certe  dame , che  venivano  in  vettura  dall*  al- 
tra parte  del  ponte  . le  quali  vedendo  l’ acrcg- 
giarnento  di  winkeunann , credettero  che  vo- 
Icflc  tagliarli  la  gola . Giunte  vicino  a lui  t 
fecero  fermare  la  vettura  , c gli  dimandarono' 
che  cola  voleva  fare . Egli  raccontò  loro  in- 
genuamente il  cattivo  (uccello  della  fua  im- 
prefa , c lo  ftato , in  cui  fi  trovava . Dopo 
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che  gli  rinitnziò  il  conrettorato  di  Seehaufen  : impiego  in  cui 
egli  era  tenuto  a pubblicamente  inftruire  i fanciulli  ne’  fon- 
damenti delle  lingue  morte  , e ne’  principj  della  religione . 
Winkelmann  in  quella  occupazione  era  fuori  del  fuo  luogo  > 
e comechè  nè  pazienza  gli  mancalle  nè  follecitudinc  , pur 
non  foddisfaccva  abballanza  a quelle  genti. 

Altronde  avea  Tempre  filfa  nella  mente  1’  idea  di  veder 
nuovi  paefi  . Quella  fpecie  d’  cntufiafmo  parca  connaturale 
a lui  , che  da  fanciullo  erafi  melfo  in  capo  d’  andare  in 
Egitto  (a)  , e avea , come  vedemmo , già  intraprefo  il  viag- 
gio della  Francia  . Per  renderli  vieppiù  atto  ad  efeguire  il 
fuo  progetto  lludiò  le  lingue  vive  , cioè  la  francefe  , l’ in- 
glefe  , e l’ italiana  . Ma  due  polenti  motivi  lo  ritenevano 
ancora  , la  mancanza  de’  comodi  , ed  il  vecchio  fuo  geni- 
tore . Quelli  ancor  viveva , fullìllcndo  col  poco  che  dargli 
poteva  il  figlio  , il  quale  fenfibile  alla  voce  della  natura  più 
che  al  fuo  entufiafmo  e al  defiderio  d’ inflruirlì , non  1’  ab- 
bandonò mai  finché  non  ebbe  verfate  tenere  lagrime  fulla 
fu  a tomba . 

Pensò  allora  ad  efeguire  il  fuo  piano  , ma  renduto  più 
faggio  dall’  età  e dall’  efptrienza , ben  fentiva  che  fenza  ric- 
chezze e fenza  appoggio , colla  fola  feienza  , troppo  mal  fi 
vive  in  paefi  ilranieri  . Egli  altronde  , vivendo  in  piccolo 
borgo  , non  aveva  amici  polfenti , nè  chiaro  era  ancora  nella 
repubblica  delle  lettere , nè  penfava  forfè  di  mai  divenirlo . 
Forfè  il  fuo  genio , trovandoli  fenza  mezzi , farebbefi  acche- 
tato , o rivolto  ad  altro  oggetto , fc  il  tedefeo  Perefcio  non 
1’  avelie  feoperto  e follevato  , per  dir  così , dalla  polvere  . 

Il  conte  Arrigo  di  Bunau  , uomo  illuftre  nelle  cofe  po- 
liti- 

avere  appagata  la  loro  curiofitì  . elle  lo  pre-  (a)  In  abito  di  pellegrino  , per  contcmpla- 
garono  di  voler  accettare  qualche  denaro  per  re  le  famofe  rovine  di  quel  paefe  . Hubcr  /.  c . 
poter  continuare  piu  agiatamente  il  Tuo  viag- 
gio . 
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litiche  corde  nella  letteratura  (a)  , aveva  una  lecita  e copiofa 
biblioteca , che  è tuttora  uno  de’  più  fingolari  ornamenti  d* 
Drefda  (a) . Quelli , conofcendo  il  merito  di  Winkelmann  , 
prelTo  di  le  invitollo  , e dandogli  un  impiego  nella  fua  bi- 
blioteca (c) , efillente  allora  a Notheniz  fuo  feudo , gli  fece 
uno  ftabilimento  onorevole  e comodo  . Ciò  avvenne  nel  1748. 
Avea  così  Winkelmann  già  fatto  un  gran  palio  per  compie- 
re le  fue  idee . 

A Notheniz  menava  Winkelmann  una  vita  aliai  unifor- 
me , llando  molto  più  coi  libri  che  cogli  uomini . Era , co- 
me dicemmo,  collega  fuo  in  quella  biblioteca  il  lìg.  Franke, 
con  cui  lavorò  di  concerto  per  ordinarla  c compierla  nel 
miglior  modo  . Ivi  egli  era  nel  proprio  elemento  ; e pei  li- 
bri rari  e pregevoli  che  vi  fi  conteneano  avea  tutto  il  co- 
modo di  ftancare  la  fua  infaziabile  avidità  di  fapere . Sem- 
bra che  allora  cominciafle  veramente  a prendere  il  guflo 
dell’  Antiquaria  ; la  iludiava  a tutt’  agio  fulle  ilampe  , indi 
andava  nella  vicina  Drefda  a vedere  alcuni  antichi  lavori  , e 
i gelfi  dei  più  ragguardevoli  tra  elfi  ; e furon  quelli  i primi 
palli  per  cui  grado  grado  fi  elevò  fino  alle  idee  platoniche , 
fulle  quali , quando  giunto  in  Roma  potè  confrontarle  co- 
gli archetipi  ivi  elìdenti  , codruì  il  piano  della  fua  Storia 
delle  Arti  del  Difegno . Cercando  le  cognizioni  e la  feienza 
in  tutt*  i libri  , leggeva  anche  i Padri  della  Chiefa  (d)  , il 

che 


(a)  È celebre  U di  lui  Storia  dittlmjxro , 
da  cui  prete  occafione  Winkelmann  di  racco- 
nundarfeglì , come  ora  diremo . 

(*)  Incorporata  alla  biblioteca  Elettorale . 
Hubcr  pag.  XLiy. 

(c)  Ne  lo  richicfc  l’ ifteflo  Winkelmann  , 
ridotto  quali  alla  difperazionc  di  poter  trovar 
mezzi  di  continuare  i Tuoi  ftudj  ; e fi  conten- 
tava di  farvi  da  copifta  , come  l\  legge  nella 
lettera  . che  gli  fc riflc  a quello  effetto  da 
Scehauien  li  té.  giugno  1748.  , portata  da 
Hubcr  Le. pag.  XLr.  Due  rifpofte  del  con- 
te una  in  francefc , V altra  in  tedefeo  fi  con- 


ferrano nella  biblioteca  Albani . Se  ne  rileva, 
che  gli  dclfc  intorno  a jo.  feudi  di  quella  mo- 
neta all*  anno . 

(d)  Così  faccflcro  generalmente  tutti  quel- 
li , che  ferirono  anche  in  materie  fuori  delle 
Teologiche  i I Giureconfulri  , gli  Storici  , i 
Mitologi  vi  troverebbero  un  fondo  inefaufto 
delle  più  utili  cognizioni  ; e Giacomo  Gotto- 
firedo  nei  fuoi  commentari  al  Codice  Teodo- 
fiano  ce  nc  nerfuaderà  facilmente  . La  let- 
tura n’  è anche  più  amena  di  quello  fi  crede  il 
volgo  mal  prevenuto . 
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che  forfè  inHyl  in  feguito  a fargli  abbracciare  la  Comunione 

Romana  (a)  . Tale  fu  il  fuo  genere  di  vita  fino  al  17J6. 

La  vicinanza  di  Drefda , oltre  il  comodo  che  gli  for- 
niva di  veder  le  copie  delle  opere  antiche  , aprigli  pur  il 
mezzo  di  far  conofcenza  coi  più  ragguardevoli  letterati , la 
quale  è generalmente  più  utile  che  la  lettura  de’  libri . Fu- 
ron  quelli  i figg.  Franke  , Heyne  , Hagedorn  , Lippert  ed 
Oefer . Il  fig.  Heyne  allora  bibliotecario  del  conte  di  Bruhl 
ed  ora  celebre  profelTore  dell’  Accademia  di  Gottinga  , aven- 
do ne’  fuoi  ftudj  il  medefimo  fcopo  di  Winkelmann  , cioè 
l’ Antiquaria  , avea  feco  ftretta  una  fmcera  amicizia  . La 
guerra  del  I7jù.  li  divife  , e ne  interruppe  anche  il  carteg- 
gio , cui  più  non  ripigliarono  , fe  non  quando  uno  fu  in 
Gottinga  , e 1’  altro  in  Roma  . Da  lui  e dagli  altri  prefe 
Winkelmann  molti  lumi  , comunicando  loro  le  proprie  co- 
gnizioni , e molto  dovè  principalmente  all’  ultimo  . 

Trovava!!  allora  a Drefda  il  nunzio  pontifìcio  di  Polo- 
nia monfignor  Archinto  , patrizio  milanefe,  pofcia  cardinale 
di  s.  Chiefa , il  quale  avendo  a Notheniz  conofciuto  e am- 
mirato Winkelmann  , giudicò  che  Roma  farebbe  ftata  il  fuo 
centro  . Gli  propofe  d’  andarvi  , nè  durò  fatica  a indurve- 
lo  , comechè  quelli  vedefle  tutt’  i comodi  che  perdeva , e 
tutte  le  fperanze  a cui  rinunziava  , lafciando  la  Saflonia . 
Winkelmann  fi  determinò  di  portarli  alla  capitale  dell’  Ita- 
lia , ed  abbandonò  non  fenza  difpiacerc  il  conte  di  Bunau 

per 


(a)  Lo  affermivi  egli  medefimo  , e che 
«.Gro.Giifoftomo  gliene  avea  dato  il  piu  forte 
impullo  . Paalzou  nella  informe  fiori»  , che 
fenile  della  vita  del  noltro  Autore  , atuibuilcc 
anzr  la  di  lui  convcrfione  alla  lettura  dei  libri 
degli  fcrittori  gentili  : motivo  fognato  , e 
meritamente  detifo  da  Hubcr  nella  fua  prefa- 
aionc/iug.  XXIX.  Quelli  poi,  nella  vita  da 
lui  (dritta , pag.  XLlX. , la  vuole  piunoffo 


effetto  di  convenienza  , e di  fini  umani  : Il 
che  dalla  lettera  di  \i  iiikclmann  al  come  di 
Bunau  , alla  quale  fi  appoggia  il  fignor  Hu- 
bcr , non  fo  come  fi  polla  cavare  ragione* 
volmentc  . Rilevo  dall-  attcliato  di  monfignor 
nunzio  Archinto  , che  fi  trova  fra  i di  lui  ma* 
noferiiti  , che  abjurafie  od  giorno  il.  di 
giugno  17(4.  in  Drefda . 
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per  andare  a Drefda , ove  meglio  prepararli  al  fuo  viaggio , 
e prender  que’  lumi  che  ancor  gli  mancavano  . 

A tal  oggetto  volle  paflarc  un  anno  preflo  il  lìg.  Oefer 
celebre  ardila  ( e or  direttore  dell’  Accademia  di  pittura  a 
Lipfia)  il  quale,  febbene  nato  in  Ungheria,  pur  a ragione 
dirli  deve  1*  onor  della  Germania , e per  la  lunga  dimora  che 
v”  ha  fatta , e per  aver  fondata  una  fcuola  tedefca  delle  belle 
arti  (a)  . Tutto  impiegò  Winkelmann  quel  tempo  a lludiare 
le  arti  del  difegno  e le  loro  regole  per  formar  un  occhio 
licuro  , nel  che  acquillò  una  grandiffìma  abilità . Efaminò 
colla  maggior  diligenza  la  celebre  galleria  di  Drefda , certi 
e fondati  giudizj  portando  fu  i capi  d’  opera  che  vi  li  am- 
mirano ; poiché  iJ  fuo  occhio  non  era  flato  guaito  dal  ve- 
dere ciò  che  in  termine  dell’  arte  dicefi  manierato  . La  ve- 
rità , 1’  armonia , la  bellezza  erano  la  regola  de’  fuoi  giudizj  .■ 
Egli  fommamente  fallibile  era  e del  pari  pronto  a concepire 
le  cofe  ; e ad  una  lettura  immenfa  congiunta  avea  una  me- 
moria tenace  e prontillima  . r 

Monfignore  Archinto , eflendo  flato  deftinato  nunzio  a 
Vienna,  raccomandò  Winkelmann  al  P.  Pau  confeflòrc  del 
re  di  Polonia  (b)  ; e avendo  allora  moftrato  defiderio  che 
egli  defle  qualche  pubblico  faggio  del  fuo  fapere  e de’  fuoi 
talenti  , quelli  pubblicò  i fuoi  Ptnfìeri  full’  imitazione  degli 
antichi  lavori  : libro  di  cui  ebbe  in  feguito  a dir  1’  Autore 
fleflo  che  aveva  avuta  un’  accoglienza  cui  non  meritava  ; ma 
fu  egli  il  folo  a così  giudicarne  . Non  mancò  però  in  Drefda 
chi  criticollo  , riprendendolo  principalmente,  perchè  in  un’ 

ope- 

(a)  A riguardo  eli*  amicizia  era  il  «offro  (a)  Hubcr  lo  chiama  Tempre  Rauch  , pag. 
Autore , c quello  valente  ProfelTorc  , noi  ab-  XLIX. , LIX. , LXIX. , e così  Winkelmann 
biamo  meflo  in  fronte  di  quella  noffra  edi-  parimenti  nella  citata  lettera  al  conte  di  Su- 
zione il  rame  incito  fui  difegno  fatto  da  lui , nau  pag.  L.  % e nell’  avvertimento  prcmcfTo 
c già  inferito  nella  fuddetta  traduzione  fran-  alle  tue  Ojferva^ioni  futf*  Architettura  degli 
cele  fatta  in  Lipfia  dal  fi  gnor  Huber  . La  de-  Antichi  . riportato  in  quella  parte  /.  c.  pag. 
fe  rii  io  ne  del  medefitno  Ti  darà  colla  defan-  LXXX1J1. 
zionc  degli  altri  rami  in  £nc  dell’  opera  . 
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opera  d‘  Antiquaria  non  fi  citafle  neffuno  fcrittore  , onde 
raoveafi  dubbio  fulla  vantata  di  lui  erudizione . Ebbe  da  ciò 
origine  la  lettera  aggiunta  pofcia  dall’  Autore  ai  fuoi  Pen- 
fitri  ec. , in  cui , per  confutare  la  critica , tanti  autori  citò  e 
con  tale  efattezza , che  gli  amici  fuoi , i quali  n*  erano  te- 
ftimonj  , reftarono  forprefi  al  vederne  1’  eftefa  erudizione  e 
ia  pronta  memoria  ; poiché  la  fcrilfe  preflòchè  tutta  nelle 
ftanzc  del  fig.  Lippert , e quafi  per  giuoco  . Vero  è che  in 
feguito  la  fua  memoria  non  fu  più  sì  fedele  ; dal  che  deri- 
varono alcuni  leggieri  abbagli  , che  incontranti  nelle  pofte- 
riori  fue  opere  . Nè  ciò  dee  forprendere  , poiché  la  fua 
mente  abbracciava  al  tempo  Hello  la  mitologia  , la  ftoria , 
il  meccanifmo  dell’  arte  e mille  altri  oggetti , fu  i quali  lo 
fpirito  e l’ immaginazione  avean  a fabbricar  conghietture  , 
che  diriger  pofcia  dovea  l’ intelletto  . Tanta  moltiplicità  di 
oggetti  in  un’  immaginazione  sì  viva  dovè  deftar  delle  idee 
e delle  opinioni , cui  ebbe  pofcia  a riformare . 

Partì  finalmente  Winkelmann  da  Drefda , avendo  avuto 
dal  conte  di  Bunau  un  confiderevol  regalo  e la  commilfione 
di  comperare  a fue  fpelè  le  opere  più  rare , e i più  ragguar- 
devoli manofcritti  che  trovaflè  vendibili  in  Italia . Prefero  per- 
ciò abbaglio  coloro  i quali  fcriflero  efler  egli  venuto  in  Italia 
fpeditovi  dal  mentovato  Ugnare  per  far  compra  di  libri . 

Winkelmann  è in  Roma  ! L’  olimpico  Atleta  è nell’  are- 
na . La  fua  forprefa  al  primo  fguardo  , la  fua  confolazione 
di  Affare  alla  line  gli  occhi  fu  gli  oggetti  di  tante  fue  me- 
ditazioni , fentimenti  fono  che  provar  fi  poffono  piuttofto 
che  defcrivere  . 

Roma  ben  compensò  l’ inclinazione  che  fempre  aveva 
avuta  per  lei  : egli  cominciò  a godervi  la  più  pura  gioja , e 
quel  fentimento  di  confolazione , in  cui  uno  fi  trova  quan- 
do 
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do  compiute  mira  le  Tue  fperanze  . Videfi  torto  onorato , 
come  Io  è Tempre  1’  uomo  di  merito  , almeno  fuor  di  fua 
patria . Ognuno  ammirava  la  prontezza  con  cui  fpiegava  gli 
antichi  monumenti  , tanto  più  che  credeafi  effer  quelli  og- 
getti nuovi  per  lui  ; ma  egli  già  tutti  aveali  prcfenti  all' 
immaginazione  , e non  altro  faceva  allora  che  rivederli  dap- 
preflo  . 

Andò  egli  in  Roma  affai  ben  raccomandato  , principal- 
mente colle  lettere  di  monfignor  Archinto , che  gli  diedero 
torto  occafione  di  far  conofccre  il  fuo  fapcre  e 1'  oneftà  del 
fuo  carattere . Scrivendo  noi  qui  la  ftoria  del  fuo  fpirito  an- 
ziché quella  della  fua  vita , non  ne  riferiremo  fe  non  alcu- 
ni pochi  tratti  più  importanti  . Ivi  sì  per  economia  che  per 
decenza  maggiore  fi  veftì  da  abate  ; ed  acquiftò  in  breve 
quel  gufto  e quelle  maniere  , che  certamente  non  doveva 
alla  nafcita . Del  primiero  fuo  ftato  però  ferbò  la  modcrtia . 

11  fuo  principal  protettore  in  Roma  fu  il  fig.  Cardinal 
Alefsandro  Albani  (a)  . Egli  c Winkelmann  quanto  dittanti 
erano  per  la  profapia  c per  le  dignità , altrettanto  venian  , 
a così  dire,  ravvicinati  dall’inclinazione  comune  per  lo  ftu- 
dio  dell’  Antiquaria  (b)  . L’ illuftre  porporato  fu  il  foftegno 
di  Winkelmann  e , /dirò  di  più  , fu  il  fuo  amico  , onde  la 

g rara 


(a)  Lo  fece  fuo  bibliotecario , c ispetto- 
re delle  fue  antichità  j c gli  dava  , oltre  1*  a- 
bi razione  , per  quelli , cd  altri  riguardi , ccn- 
rofclìanra  feudi  all'  anno  ; come  attella  lo 
ilelTo  Winkelmann  in  due  lettere  a Franke  , 
riportate  da  Huber  pag.  LXlX. , e LXXI. 
Tra  gli  altri  più  impegnati  di  lui  protettori 
merita  fpccial  menzione  il  fi".  cardinale  Gian 
Iranccfco  Stoppani , il  quale  gli  paiTava  cen- 
to feudi  all'  anno  . Winkelmann  era  arrivato 
a fperarc  che  le  fbfsc  (lato  fatto  Papa , gli 
avrebbe  pagate  tutte  le  fpefe  per  lo  Lavo  di 
Olimpia  , di  cui  fi  parlerà  qui  approdo  not.t .. 
come  aflcrifcc  nella  lidia  lettera,  che  ivi  fi 
citerà . 

(b)  Il  lìgnor  cardinale  A (diandro  avea  mol- 

/ 


te  cognizioni  in  quelle  materie  , come  in 
tante  altre  ; c con  qualche  ragione  W inkcl- 
mann  in  una  lettera  allo  Hello  Franke  /.  c. 
pag.  LXlX.  lo  chiama  il  capo  di  tutti  gli  an- 
tiquarj.  Ai  di  lui  confi gli,  c lumi  molto  egli  do- 
veva per  la  dcfcrixioiic  di  più  pezzi  del  Mufco 
di  Stofch,  come  fi  legge  nella  dedica  della  mc- 
defirna  allo  Hello  cardinale  fatta  dal  lignor  Fi- 
lippo Stofch  , nipote  dell’  autore  del  Mufco  , 
e cc  nc  allici: ra  anche  Huber pag.LXXX.  : c 
quanto  ai  Monumenti  antichi  egli  confdla 
cotl  ingcnuità  fua  propria  nella  lettera  dedica- 
toria allo  Hcfso  porporato  , che  poteva  dirli 
un*  opera  comune  per  le  tante  notizie  » clic 
gli  avea  fuggente , c per  clfcrc  Hata  limata 
lotto  i fuoi  occhi . 
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rara  fua  collezione  , e la  fua  magnifica  villa  (*)  confidera- 

vanfi  da  quello  come  cofe  proprie  (a)  . 

Ivi , dopo  aver  tutto  veduto  , ponderato  , efaminato  , e 
clallìficato  , concepì  la  fua  Storia  dell’Arte  c formonne  il  pia- 
no . Mentre  però  intorno  ad  elTa  lavorava  non  lafciò  di  pub- 
blicare alcune  opericciuole  , delle  quali  qui  feparatamente 
non  parleremo  , ballando  la  fua  Storia  delle  Arti  a renderlo 
fempre  celebre  . Se  ne  trova  però  fatta  menzione  nella  bi- 
blioteca delle  belle  arti  e delle  feienze , pubblicata  in  Lipfia 
dal  fig.  WeilTe  ; ond’ebbe  torto  il  lig.  Paalzou  di  dire  che 
la  prima  opera  pubblicata  da  Winkelmann  fu  quella  delle 
Antichità  Ercolanefì  (b)  . Quelle  opere  minori , delle  quali  ogni 
altro  farebbe!!  gloriato  d’  eller  autore , come  i fuoi  Saggi  fo- 
pra  l'Architettura  degli  antichi  , e / opra  il  fentimento  del  bello , 
venian  da  lui  poco  pregiate  (c)  . 

Noti  fono  i fuoi  viaggi  nelle  varie  parti  dell’  Italia  (i) , 
e la  fua  applicazione  a tutto  ciò  che  ha  della  relazione  col- 
lo lludio  dell’  Antiquaria  ; come  noto  è 1’  onore  fattogli  in 

Ro- 

(*)  Winkclmann  penfàva  a de  feri  venie  ingcgncrifignorRoccoGioacchinoAlcubicr- 
tutti  gli  antichi  monumenti , c rileviamo  da  re  ; come  egli  fcrivc  in  una  lettera  pretto 
una  tua  lettera  , che  già  a quell' opera  avelie  Huber  pug.  LXXXIX.  Altra  lettera  pubbli- 
dato  mano  , febbene  la  riputailc  lavoro  di  cò  parimente  in  Dreùia  nella  Reda  lingua , e 
molti  anni . _ ....  Tulio  licito  argomento  nel  1764.  in  4. 

(a)  Lo  fiellb  Ti  dica  degli  altri  di  lui  cafini  (c)  Huber  nella  vita  dell' Autore  dà  un 
di  delizia  a Calici  Gandolfo  , c a Nettuno  . minuto  catalogo  , c dettaglio  di  tutte  le  di 
Di  tutto  quello  cc  ne  Ti  lède  lo  ficlTo  Win-  lui  opere  . 

kelmann  nelle  citate  lettere  al  iignor  Frankc  ; (1)  Egli  meditava  di  vilìtarc  la  Sicilia  , c la 

e in  una  di  elle  Tcricta  dal  detto  calino  di  Magna-Grccia , ma  non  potè  ciò  mai  clegui- 
C alici  Gandolfo  Le.  pag.LXXI.  fcrivc  : 11  re  : onde  parlando  de  monumenti  ivi  cfilicnri 
cardinale  vorrebbe  potermi  far  godere  le  de-  dove  riportarli  alle  altrui  relazioni . Fraquc- 
lizic  del  patadifo  . Ile  una  ve  nc  del  eh.  fig.bar.  di  Ricdcfcl  , ora 

(b)  La  prima  opera  com polla , e data  alla  minillro  plenipotenziario  di  S.  M.  Pruffiana 
luce  da  W inkclmann  in  Italia  , fu  la  Deferì - predò  1*  Imperiai  Corte  di  Vienna  , intitolata  : 
[ione  delle  gemme  incife  de!  Mufeo  Stofckia-  faggio  in  Sicilie  , e nella  Magna-  Greci a , 
no  , Rampata  in  Firenze  1760.  in  4.  L‘  anno  inattivato  dall'  Autore  al  fuo  amico  il  fignor 
Tegnente  pubblicò  in  Liptìa  le  Tue  O {ferva-  Winkcimann.  La  traduzione  franccfc  di  Quell’ 
[ioni  fu  V Architettura  degli  antichi  t c do-  opera  è Rata  Rampata  in  Lofanna  1773.  [Vo- 
po  di  quella  , clTcndo  Rato  in  Napoli , TcriT-  leva  andare  anche  nell*  altra  Grecia , e Rette 
fc  , c mandò  a Rampare  in  Drclda  nel  1161.  molto  a rilblvere  Te  dovea  preferire  quello 
in  4.  la  Tua  lettera  al  fignor  conte  di  Bruhl  viaggio  a quello  di  Germania , del  quale  fi 
Tulle  fcopcrtc  d’ Ercolano , di  cui  ebbe  poi  a parlerà  poco  apprctfb  . Per  quello  fi  dctcrmi- 
pcntirfi  molto  per  avervi  parlato  fenza  rii-  nò  finalmente  falla  fpcranra  di  trovare  coli 
guardo  del  colonnello  , c capo  del  corpo  degli  degli  amatori  delle  belle  ani  t che  potcdcro 
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degli  Editom  Viennesi.-  . Ij 
Roma  dall’Accademia  d’Antiquaria , che  a fuo  Prefidente  lo 
elefse  (a).  Molte  altre  focietì  letterarie  d'Italia,  avendone 
conofciuto  il  merito  , fi  pregiarono  d’  annoverarlo  fra  i loro 
membri  (b)  . 

Pubblicò  finalmente  nel  1764.  la  fua  Storia  delle  Arti  del 
Difegno  ; ed  eflendo  egli  tedefeo  mandolla  alia  Germania , 
come  i Greci  fpedivano  ad  Atene  i trofei  conquidati  oltre 
l’Ellefponto  (c)  . Ma  appena  ebbela  pubblicata  che  tolto  ne 
fu  malcontento  , e cominciò  a migliorarla  . ImprelTe  poco 
dopo  delle  addizioni  confiderevoli  alla  Storia  (a) , e molto  in 
feguito  pur  v’accrebbe,  onde  rifultonne la prefente  edizione. 

Il  fuo  Saggio  di  un  allegoria  per  /’  arte , febben’  opera  fi  a 
di  molta  fatica , pur  non  ebbe  tant’  applaufo  quanto  la  fua 
Storia  . Ciò  non  ottante  quel  libro  dee  confiderarfi  come  un 
teforo  d'  erudizione , di  ville  felici , necettario  agli  antiqua- 
rj  , e certamente  non  inutile  agli  artifti . 

g ij  Win- 


contribuire  alle  fpefe  ncccflaric  per  tentare 
con  cento  lavoratori  uno  fcavo  nello  Stadio 
d' Olimpia.  Cosi  egli  feriveva  al  lignorHcy- 
nc  nel  mele  di  gcnnajo  17*8. , in  lettera  ri- 
ferita da  Hubcr  alla /></£.  CXXVl.  Sento  che 
avelie  già  da  qualche  tempo  prima  avute  da 
divedi  fovrani , c pcrlbnc  potenti  delle  cfibi- 
zioni  di  molte  migliaja  di  feudi  per  quello 
effetto  . La  fpefa  m fatti  farebbe  ilata  gran- 
dilTima  per  il  numero  de'  cavatori  , della  gen- 
te , clic  in  gran  numero  lo  avrebbe  accompa- 
gnato , dei  cento  giannizzeri , che  lo  avreb- 
bero difcfo  , e per  fi  attrezzi  necclTarj . 

(a)  In  Roma  non  c’ c quell’  Accademia 
d' Antiquaria  , pubblica  ; c il  Prendente  delle 
Anticliita  lo  elegge  il  Sommo  Pontefice  . Hu- 
ber  alla  pag.LXXl.  fov incitata  non  inten- 
dendo , o non  badando  ai  termini  ufati  da 
Winkelmann  in  una  lettera , lo  fa  Prendente 
delle  Antichità  del  Vaticano  > carica  che  non 
edile  . Parla  il  noilro  Autore  dell’  impiego  di 
Scrittore  nella  biblioteca  Vaticana  , clic  ot- 
tenne alli  j.  del  raefe  di  fettcrnbre  dell’  an- 
no per  mezzo  del  lodato  card.  Albani , 
che  nc  era  il  gran  bibliotecario  , c poi  rinun- 
ziò  un  anno  prima  di  morire  , per  clfcrc  più 
libero  . In  un’  altra  lettera  del  tignor  d’  Etd- 
mannfdorf  riportata  anche  da  Huber  p.CXL ., 
vicn  detto  Prendente  delle  Antichità  del  Cam- 


pidoglio ; ma  il  Cu  (lode  del  Mufeo  Capitoli- 
no , che  cosi  li  chiama , l a una  carica  adatto 
diverta,  c rillrccta  al  mcdeiìmo . ^Cinkclmann 
ebbe  la  carica  di  Preludente  , o Prefetto , ebe 
c lo  delio , delle  Antichità  lì  li.  aprile  17^5- 

(b)  Era  (brio  dell'Accademia  di  Cortona, 
di  quella  di  Gottinga , c della  Società  Reale 
Antiquaria  di  Londra  . 

(c)  Non  folo  quella  , ma  anche  le  altre 
opere , fuorché  la  Deferitone  delle  gemme 
incife  del  Mufeo  Stofchiano  , c i Monumenti 
antichi  inediti , furono  fcritte  da  inkclmann 
in  lingua  tedesca  , rifondo  quella  , in  cui 
propriamente  Capeva  fcrivcrc , come  pare  eh' 
egli  confclfi  nella  prefazione  al  citato  Mufeo 
di  Stofch  pag.  XX mi. , c in  una  lettera  al 
lignor  Fcrroncc  , di  cui  (ì  parlerà  in  appretta  ; 
c perciò  doveva  mandarle  in  Germania , af- 
finchè colà  Colsero  liampatc  , e lette  con  pia- 
cere da  più  pcrfonc . In  una  lettera  dei  io. 
luglio  1761.  al  fig.  Bianconi  tra  i Cuoi  mano- 
fcritti  nella  biblioteca  dell'  ecccllcnt.  cala  Al- 
bani , dice  che  fpcrava  di  far  imprimere  in 
Zurigo  la  fua  Storia  dell’Arte  \ ma  poi  mu- 
rato pcnlic re  la  nundo  in  Drcfda . 

(<0  Anmerkunghen  uber  die  Gefchichtc  der 
Kunji  des  Alterthums  ; cioè  : Olle  trazioni 
Culla  Storia  dell 'Arre  predo  gli  antichi . Drc- 
fda 17^7.  in  4. 


lij 


Prefazione 

Winkelmann  era  infaticabile  (a)  . Mentre  fcriveva  la  fua 
Allegoria  compofe  altre  opericciuole  , e lavorava  frattanto  a 
perfezionare  la  fua  Storia  . Intraprefe  di  pubblicare  quegli 
antichi  monumenti  dell’  arte  , i quali  non  erano  flati  dati 
alla  luce  nè  dal  Boiflard  , nè  dal  Montfaucon  , nè  da  al- 
tri (b)  , e compofe  per  eflì  un’  opera  in  due  volumi  in  fo- 
glio che  contiene  226.  tavole  in  rame  , intitolata  Monumenti 
antichi  inediti  (1)  . Egli  fcrifle  queft’  opera  in  italiano  , come 
fcritta  aveva  in  francefe  la  Defcrizione  delle  gemme  incife  del 
Mufeo  Stofchiano  (c) . Penfava  a pubblicare  la  terza  parte  de’ 
Monumenti  antichi  inediti , e doveane  già  aver  apparecchiati 
molti  difegni , ma  effl  fi  fono  fimrriti , o ignoriamo  almeno 
in  quali  mani  fi  trovino  (2) . 

I ra- 


(a)  Anche  a noi  fa  meraviglia , come  al  fi- 
-•fcnor  Huber  pag.  LXXX.  > che  tanto  abbia 

potuto  fcrivcrc  il  noftro  Autore  in  cosi  pochi 
anni  che  flette  in  Roma  ; confiderando  la 
meltiplicità  delle  relazioni , clic  aveva  in  of- 
fa , c fuori } c quindi  vi  carteggio  non  in- 
differente ; le  dii  trarioni  dei  varj  Tuoi  impie- 
ghi j e il  tempo,  che  perdeva  coi  principi , 
cd  altri  forefiieri  d'afro  tango,  giacche  per 
altri  non  fi  voleva  incomodare,  per  far  loro 
da  antiquario.  Quefio  prova , che  P attività 
del  fuo  fpirito  era  grande  . 

(b)  E molti,  eh:  già  erano  fiati  pubblica- 
. ti , per  illuftrarli  in  una  nuova  maniera , co- 
me avvila  nella  fua  prefazione . Di  alcuni , 
veramente  con  troppa  franchezza , affermò 
c fiere  inediti  ; in  quella  gtrifa  che  Io  hanno 
pure  creduto  di  altri , c lo  credono  alla  gior- 
nata non  pochi  antiqua.) , che  non  poiVono 
veder  tutto , c tutto  leggero  . Di  quella  fran- 
chezza , o fc  vogliam  dirla  buona  fede , di 
Vf  inkclmann  , ce  nc  lia  dato  una  prova  mon* 
fignor  Foggini  nel  quarto  volume  de!  Mufeo 
Capitolino  pag. 6?.  rav.i  6.  , ove  ollerva  che 
1\ Archivilo  , di  cui  egli  da  il  rame  al  num.8. 
di  quelli  Monumenti , come  non  ancor  pub- 
blicato , era  già  fiato  illufirato  damonfignor 
Giorgi  in  una  di  fic  nazione  fiampata  in  Ro- 
ma nel  1717. , ripetuta  dal  Muratori  nel  nuo- 
vo fuo  teforo  delle  ifc.izioni  Tom.  I.  pag. 
CCVJI.  t come  fi  vedrà  meglio  nell' Opera 
/»•  IV  cap.  il.  $.  34.  Lo  fidfo  monfienor 
Foggini  fc  loda  bene  fpcfib  nel  detto  volume 
le  etpofizioni  di  Winkelmann  , ha  trovato  an- 
che più  volte  materia  da  riprendervi. 

(0  Queft1  opera  c pregevole  per  la  pro- 


fonda erudizione  dell*  Autore  nello  fpiegare  i 
monumenti  antichi , che  finora  erano  fiati 
feonofeiuti  , o mal'  inceli  . La  prima  parte 
contiene  le  tavole  in  rame  , alle  quali  è pre- 
mevo un  Trattato  preliminare  , che  altro  non 
c clic  un  lungo  diritto  della  Storia  delle 
Arti  del  Dilegno  . La  feconda  contiene  le 
fpiegazioni  de'  monumenti  medefi mi  , delle 
quali  parecchie  ne  ha  inferito  1'  Autore  in 
quefia  Storia  . Quell'opera  farebbe  ancor  più 
pregevole  fc  l'Autore  non  I"  avelie  fcritta  in 
una  lingua  a lui  ftranicra . [ Scrivendo  in  dia 
a vantaggio  degl'  italiani  principalmente , co- 
me lo  avverte  anche  Huber  alla  pag.  CX. , 
dovea  fcrivctla  in  nofira  lingua  . Egli  la  fape- 
va  , ma  non  tanto  da  ferivcrvi  un'opera  di 
tanta  importanza  . Però  la  diftefe  come  feppc 
il  meglio  ; e per  correggerla  fi  raccomando  a 
vari  amici',  e tra  gli  altri  all’abate  Pìrmei 
tofeano  , di  cui  ebbe  perciò  memoria  in  fua 
morte  , come  fi  vedrà  in  appreflb  , il  quale 
la  ridullc  al  fuo  Itile  , che  appunto  e quello  , 
in  cui  ota  la  leggiamo  . 

(e)  Conoiccndo  l' Autore  , che  fcriveva 
quell' opera  in  una  lingua,  che  non  era  la 
fua  , protefiò  nella  citata  prefazione  alla  rae- 
delima  pag.  XXVI li. , che  in  cfla  aveva 
fcritto  per  condikcndcrc  alle  premure  altrui . 

(x)  Alcune  delle  figure  demnate  alla  terza 
parte  de*  Monumcnn  pubblichiamo  noi  in 
quefia  edizione  , clicndocenc  fiati  gencrofa- 
mcntc  mandati  i difegni  da  Sua  Eminenza  il 
fig.  card.  Alcjfandro  Albani , cavati  dal  vero 
da  quelle  antiche  opere  che  ha  nella  famola 
fua  villa . 
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digli  Editori  Viennesi'.  liij 

I rami  che  fervirono  pei  Monumenti  antichi  ec.  hanno  ca- 
gionata una  difputa  tra  1’  Autore  e ’l  fig.  Cafanova  , Culla 
quale  non  porteremo  giudizio  , perchè  farebbe  creduto  par- 
ziale (a)  . E’  certo  che  Winkelmann  vi  fu  molto  fenfibile  • 
Lo  fu  egualmente  alla  critica  che  fecero  della  fua  Storia  i 
figg.  Leflìng  e Klotz  , e doleagli  principalmente , perchè  que- 
fti , avendo  fcritto  in  latino  nell’  A eia  litteraria  , e con  uno 
itile  feducente  , era  letto  anche  in  Roma  ; e fembrava  aver 
ragione  , malfime  prelfo  coloro  che  non  avean  intereflè  a 
foftenerc  le  opinioni  di  Winkelmann  . Egli  volea  difenderli , 
ma  fu  configliato  di  vendicarli  tacendo . 

Scrif- 


(a)  Non  furono  i foli  rami  tiri  Monumenti 
antichi  , che  cagionarono  quella  difputa  , ma 
l’opera  tutta  , c due  rami  inferiti  dall’  Autore 
nella  prima  edizione  di  quella  Storia  , e im- 

}>njdcnrementc  ripetuti  nella  edizione  di  Mi- 
ano  . Il  fignor  Huber  nella  prelazione  alla 
fua  traduzione  pag.  XX  PII.  lì  c altamente 
lagnato  di  una  tale  ripetizione  , c T ha  attri- 
buita ad  uno  fpirito  di  malignità  , e d’ invi- 
dia nazionale  , quando  poteva  capire  dalle 
parole  degli  Editori  nell'  ultima  pagina  delia 
loro  edizione , che  era  un  mero  crierto  dell' 
aver  ignorato  una  tale  controvcrfia  : ignoran- 
za , a dir  vero , poto  fai  labile  ; poi  clic  non 
folo  Winkelmann  avea  cacato  i due  rami  col- 
la di  loro  cfpofìzionc  dalla  nuova  ri  (lampa , 
che  preparava  . come  dii  Editori  confcifano , 
e avea  fatto  dianzi  emendare  la  traduzione 
francefe  di  Parigi  * ma  fi  era  mollo  parlato 
di  quella  controversa  nella  gazzetta  lettera- 
ria di  Gottinga  al  num.  14.  febr.t?66.  in 
favore  di  Winkelmann  j c in  quella  di  Halla 
num.Sj.  ottobre  1766.  piuttoflo  in  favore 
di  Cafanova  ; cd  era  not.flima  in  Roma  , c 
in  tanti  altri  luoghi . Dovendo  quindi  anch' 
io  togliere  e i due  rami  ( ai  quali  verranno 
furrogati  altri  ) , c la  loro  efpofizionc  ripor- 
tata dai  Monaci  al  luogo  citato  , (limo  dovere 
per  mi  1 giuflifìcazione  d‘  inferire  qui  la  nar- 
razione di  tale  intrigo  , come  la  fa  Huber  alla 
pag.  CXUl. , e una  lettera  dell’  Autore  ivi 
riferita  . „ 7 Monumenti  antichi  inediti  die- 
dero occafione  a gravi  difgufli  na  W'inkcl- 
mann , cd  il  fignor  Cafanova  , che  nc  avea 
fatto  i di  (ceni  . Quello  artilla  , allievo  di 
Mcngs , credette  aver  motivo  di  lagnarli  di 
Winkelmann  , che  lo  chiama  Tuo  amico  , e 
de  parla  con  lode  in  più  luoghi  delle  fuc  let- 
tere . Quelli  due  uomini  differenti  tra  di  loro 
per  carattere  , c pei  lenti  menti  non  erano 


fatti  per  terminare  la  cor.tcfa  , che  regna  do- 
po tanto  tempo  tra  i letterati , c gli  arridi , 
lopia  domande  reciproche , cui  clìt  fono  co- 
si piico  difpolti  a foddi sfare  , perche  non  fan- 
no intenderli . Siccome  eglino  li  vedean  quali 
tutti  i giorni  in  cafa  del  fignor  Mcngs,  eb- 
bero (pollo  delle  forti  controverfie  fopra  pun- 
ti relativi  alle  arti , e alle  antichità  . Checche 
ne  (ia  flato  , il  fimpr  Cafanova  risolvette  di 
vendicarli  di  Winkelmann  , c lo  attaccò  per 
la  parte  la  più  fenfibile , rendendo,  fofpctta 
quella  finezza  di  tatto  , di  cui  egli  tanto  fi 
pregiava . Fece  .pertanto  alcuni  quadri  , nc* 
quali  imitò  perfettamente  il  guflo  delle  pit- 
ture d’ Ercolino.  Fu  avvertito  Winkelmann 
fotto  mano  , che  fi  erano  fatte  in  materie  di 
pittura  delle  importanti  feoperte  . Dopo  che 
Fu  eccitata  la  di  lui  curiofità  fu  quelle  prctefe 
anticaglie  , fùrongli  fatte  vedere  con  dell’  ar- 
cano , c vanrarc,cpmc  capi  d'opera  dell’arte . 
Gliene  fu  raccontata  la  lloria , dicendogli  che 
erano  fiate  feoperte  vicino  a Roma  da  un 
gentiluomo  francefe  , il  cavaliere  di  Dici , 
nativo  di  Marfilly  in  Normandia  primo  luo- 
ocencntc  delle  guardie  dei  granatieri  del  re 
i Francia . Winlcclmann  , epe  dcùdcrava  di 
avere  intorno  ad  cric  delle  notizie  più  prccifc  , 
cercò  di  abboccarli  con  quello  , che  le  pofle- 
deva  } ma  egli  intefe  per  l’ iflclTb  mezzo  che 
il  cavaliere  di  Dici  era  morto  in  Roma  all* 
improvifo  nel  mefe  di  agoflo  1761.  Senza  a - 
ve  me  data  nelhina  relazione  . Così , punto 
non  dubitandone  , diede  nella  pania , c fece 
di  quelle  pitture  una  deferizione  enfatica , 
che  inferì  nella  Storia  dell’  Arte  . Appena 
quella  comparve  alla  pubblica  luce  il  fig.  Ca- 
fanova fi  dichiarò  1*  autore  di  quelli  pretefi 
capi  d' opera . In  una  lettera  in  data  dei  4. 
gennaio  1765.  Winkelmann  nc  (crifTe  al  n- 
gaor  Hcync  , e lo  pregò  di  rendere  pubblica 
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liv  Prefazione 

Seri  ile  pure  in  quel  tempo  un  libro  fallo  fato  attuali 
delle  belle  arti  , e delle  faenze  in  Italia  ; ma  noi  pubblicò , 
del  che  ignoriamo  la  cagione  (a)  . Fece  molte  aggiunte  e 
correzioni  al  Trattato  della  pittura  degli  antichi  di  Francefco 
Giunio , penfando  di  fare  una  nuova  edizione  di  queft’  ope- 
ra importante  ; e certamente  avrebbe  renduto  un  gran  fer- 
vigio  all’  Antiquaria  fe  ciò  avefle  efeguito  (b)  . 

Quando  ebbe  preparata  la  nuova  edizione  della  fua 
Storia  ec.  pensò  a fare  un  viaggio  in  Germania , e andare 
principalmente  a Vienna,  a Drefda  , a Berlino  , e a Gottinga. 

A Vienna  era  flato  fovente  invitato  da  alcuni  de’  più 
ragguardevoli  (ignori , i quali  in  mezzo  alla  grandezza  non 
ifdegnano  di  amar  le  belle  arti , di  proteggerle  e di  lludiar- 
le  . Ivi  pur  lo  attraevano  i monumenti  dell’  arte  si  antica 
che  moderna  . A Drefda  volea  riabbracciare  gli  amici  del 
fuo  cuore  . A Berlino  proponeafi  di  far  tradurre  in  francefe 
e pubblicare  la  fua  Opera  (c)  ; e a Gottinga  andava  sì  per 
rivedere  il  fig.  di  Munchhaufen  , che  per  confultare  quella 
celebre  biblioteca  , e que’  rinomati  profelTori  , che  tanto 
chiara  ne  rendono  1’  univerfità  (d)  . 

In 


la  fua  dichiarazione  . Io  fono  (lato  , dic'cgli , 
crudelmente  ingannato  da  un  uomo , che  do- 
tea  vantarli  di  cilcrmi  flato  amico  . Collui 
nel  tempo  che  io  aveva  in  lui  la  pili  grande 
fiducia  , in  ha  date  delle  notizie  falfe  intorno 
de' quadri  , che  m’ ha  fpacciati  per  antichi, 
ed  etano  di  fua  invenzione  . Dopo  di  avermi 
in  tal  maniera  ingannato,  me  ne  ha  fattoi 
dilegni , due  de' quali  fono  incili  , c li  trova- 
no inferiti  nella  mia  Storia  dcITArte  . Io  non 
ho  avvertita  quella  impolhira  che  dopo  la 
fua  partenza,  da  Roma  , c non  ho  trovato  fin- 
ora un'occalionc  opportuna  di  farne  intefo 
il  pubblico  . Se  non  li  folle  dovuto  differire 
di  fare  una  nuova  edizione  di  qucft’Opcra , 
notabilmente  accrcfciuta  , e per  la  quale  già 
tengo  pronti  i materiali  , avrei  profittato  di 
quella  evalione  per  confellare  linccramcntc 
ii  mio  abbaglio  . Ma  fu* come  io  lento  che  Ila 
per  elicine  pubblicata  una  trattazione  fran- 
cefe in  Parigi , c fe  ne  prepara  una  inglcfe  in 
JLondra  , io  mi  fono  creduto  in  dovete  di 


dar  fuori  quella  dichiarazione  ec.  „ . 

(a)  Mi  viene  accertato  , che  il  detto  fignor 
cardinale  ÀlclTandro  dopo  la  morte  di  Win- 
kelraann  inviafsc  alla  Corte  Imperiale  di  Vien- 
na una  di  lui  opera  in  lingua  tedefea  , mano- 
fcritta  , clic  dalla  medesima  Corte  gli  era  fia- 
ta richieda , Dubito  che  polla  cllcr  quella  , 
di  cui  lì  parla  in  quello  luogo  , che  io  non 
ho  potuto  trovare  fra  gli  altri  di  lui  mano- 
fcritti . 

(b)  Hubcr  alla  pjg.  CXII.  parla  di  nuelV 
opera  deli' Autore,  c dice  di  averla  veduta , 
ma  che  altro  non  contenda  , che  un’  eli  ratto 
del  trattato  di  C>iunio  filila  pittura  degli  an- 
tichi . 

(c)  La  volea  far  tradurre  in  Berlino,  ma  poi 
la  voleva  dare  alle  (lampe,  in  Roma  , e a fuc 
fpefe,  come  feriveva  al  lignor  Heync  nella 
citata  lettera  del  mele  di  gennaio  1768.  prcllo 
Hubcr  pag.  CXXn. 

(d)  Dice  Hubcr  pjp.  LXXII. , clic  folte 
invitato  con  delle  vanuggiofe  propoli. -ioni  a 
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In  ognuno  di  quelli  luoghi  penfavafi  a trattenerlo  , e 
a dimoltrargli  così  che  la  Germania  non  è fcmpre  indiffe- 
rente e ingrata  ai  grandi  uomini  che  la  onorano  (a)  . Ma 
era  d’  uopo  che  prima  fi  foffe  fatto  conofccre  e ammirare 
in  Italia  . Così  Mengs , Wille , e ’l  gran  Modellatore  tedefco 
farebbero  fenza  dubbio  flati  meno  confiderai  fra  i fuoi , fe 
l’Italia,  la  Spagna,  e la  Francia  non  avefser  loro  apprefo 
a venerarne  il  merito ..  Se  però  Wìnkelmann  fi  folle  potuto 
rifolvere  ad  abbandonare  l’ Italia , ov’  egli  trovava  1’  antico 
Lazio  e la  Magna-Grecia , certamente  non  avrebbe  cangiata 
Roma  che  con  Vienna  , ove  fu  nella  primavera  del  1768-, 
e ove  fra  i piaceri  dell’  amicizia  una  luminofa  fortuna  invi- 
tavalo  (b)  . 

Sogliono  i noflri  Monarchi  , e a loro  efempio  tutte  le 
colte  e gentili  perfone  della  Corte  dar  prova  di  flima  e di 
confiderazione  ai  celebri  letterati  flranieri  che  vengono  in 
quella  Capitale  ; e tali  prove  ebbe  Winkelmann  • Egli  fu 
onorato  dalle  loro  Maellà  con  ricco  dono  ; e dal  loro  pri- 
mo Minillro  , gran  conofcitore  e protettore  delle  arti , ebbe 
quell’  accoglienza  che  afpettarfene  potea  chi  di  effe  avea 
fcritto  la  lloria . 11  conte  Giufeppe  Kaunitz  era  fuo  amico  ; 
il  fig.  barone  di  Spergcs  , letterato  illullre , che  fra  le  oc- 
cupazioni politiche  del  fuo  miniltero  fa  non  folo  favorire , 
ma  eziandio  lludiare  le  belle  arti  come  le  fcienze , fi  riputò 

a ono- 

dabilirfi  nelle  dette  città  , e a Brunfvic , a poi  ne  fece  alte  doglianze  , fino  a chiamarla 
Hannover  \ ma  che  molto  maggiore  drcpito  patria  ingrata  , e a pentirli  di  avere  (lampara 
fàccfle  T afscgnamcnco  di  una  pendone  di  I*opcra  in  quel  linguaggio.  Hubcr  p.  XXV • e 
mille  feudi , cne  il  re  di  Profila  » col  quale  XVI.  Ciò  forfè  fuppongono  quedi  Editori, 
avea  frequente  carteggio  , gli  fece  elibirc  (n)  Gli  fu  compagno  in  quello  viaggio  il 
col  mezzo  del  fignor  Nicolai  per  attirarlo  a fignor  cavaliere  Cavaceppi  , e ne  feri  ile  il 
Berlino  . Egli  tc  rifiutò  tutte  ben  pcrfualo  diario  fino  al  tempo  che  dettero  inficine  in 
che  non  poteva  con  tutti  i denari  comprare  Vienna , premetto  poi  all'  opera  da  lui  pub- 
alcrove  la  libertà  , c gli  altri  comodi,  che  blicaia  in  Roma  i anno  apprefio  17 69. , col 
godeva  in  Roma . . titolo  : Raccolta  d‘  antiche  Statue  , Bulli  , 

(a)  La  prima  edizione  però  della  Storia  Te  fi  e incognite  , ed  altre  Sculture  antiche 
prc forte  fatta  in  lingua  tede fc a fu  ricevuta  fceùe  , re jt  aurate  da  Bartolomeo  Cavaceppi  , 
nella  Germania  con  più  freddezza  , e indif-  Scultore  Romano  ; e riportato  in  lingua  fran- 
ferenza , di  quello  fi  afpctcava  1*  Autore  f che  ccfe  da  Hubcr  alla pag.  C XX VII.»  e fegg. 
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a onore  di  prefentar  Winkelmann  a S.  M.  l’ Imperatrice  Re- 
gina , ed  ai  Sereniflìmi  Arciduchi  e Arciduchefle  nella  villa 
di  Schonbrunn  . 

Fermo'flì  Winkelmann  in  Vienna  fino  al  principio  di 
giugno  , ove  con  occhio  da  ofservatore  efaminò  la  biblio- 
teca Cefarea  , la  galleria  Imperiale  , quella  del  fig.  principe 
di  Lichtenftein  ed  altre  , c ’l  mufeo  del  fig.  di  Hefs  , pii 
noto  fiotto  il  nome  di  de’  Francefchi  . Ivi  pur  fece  delle  an- 
notazioni per  la  fua  Storia,  che  noi  abbiamo  inferite  nella 
prefente  edizione.  Alcune  ragioni  private , che  qui  omette- 
remo , perchè  non  intereflano  punto  la  letteratura , non  gli 
hanno  permeilo  di  continuare  il  fuo  viaggio  per  la.  Germa- 
nia , onde  ripigliò  la  ftrada  d’ Italia  (a)  . 

Siamo  giunti  a quel  punto  in  cui  volentieri  deporrem- 
mo la  penna  per  non  richiamare  alla  memoria  la  morte  fu- 
nefta  di  quell’  uomo  infigne  . Ne  abbrevieremo  però  il  rac- 
conto quanto  farà  pollìbile  / Winkelmann  trovò  non  lungi 
da  Triefte  un  compagno  di  viaggio  che  , avendo  qualche 
tintura  delle  arti , colle  accorte  maniere  feppe.  guadagnarne 
l’animo  . Eflendo  eglrd’un  cuore  oneftiflimo  , tali  credea 
pur  gli  altri  ; e prendendo  dell’  affezione  per  queft’  uomo , 
gli  confidò  tutt’  i fuoi  pochi  legreti  , inoltrandogli  le  me- 
daglie, dono  de’ noltri  Monarchi  , e la  non  molto  confide- 
revol  fomma  d’  oro  che  avea  (b)  . Tal  confidenza  gli  è Ha- 
ta funelta  . 

Fran- 

(a)  La  ragione  principale , che  fi  rileva  dal  anche  timore  di  cflcr  neceffitaro  a rcftarc  in 
luddetto  diano  , e da  tuia  lettera  dello  Hello  Germania  . 

v wkcimann.,  preno  Hubcr/.  c.  p.CXXXl.,  - (§)  Era  ben  confidcrcvolc  , _ lorpaflandq 

ejU  altre  Icritte  a Roma  , fu  una  tetra  ma-  ccntinaja  di  zecchini , quali  tutti  ricavati  dai 
jma  , da  cui  ru  forprclo  appena  arrivato  molti  cfcmplari  dei  Monumenti  antichi  da 
alle  montagne  del  Tiralo  . Non  potè  mai  lui  venduti  in  quello  viaggio  . Avca  pari- 
lollcvarlcnc  per  quanto  egli  vi  fi  sforzaife  , c menti  de*  molti  regali  di  valore,  che  gli  erano 
per  quanto  vis  intereflalkro  il  lìgnor  Cava-  Rad  fatti , c altri  , che  dovea  portare  inRo- 
ccppi , il  f'gnor  Principe  di  Kauuitz  , cd  altri  ma  a pcrfonc  riguaidctoli . 

(ignori  di  Vienna . V é chi  crede  che  avelie 
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Francefco  Arcangeli  piftojefe  , dianzi  cuoco  del  fignor 
conte  Cataldo  a Vienna,  era  ivi  flato  per  gravi  misfatti  con- 
dannato a morte , ma  tal  pena  gli  fu  cangiata  in  un  perpe- 
tuo bando  (a)  . Quello  uomo  federato  avea  faputo  divenire 
l’amico  di  Winkelmann  , e ne  fu  1’  uccifore  inTriefle,  ove 
fu  collretto  a fermarli  alcuni  giorni , attendendo  un  imbar- 
co per  Ancona  . Ivi  alloggiato  fu  un’  ollcria  ingannava  la 
noja  del  ritardo  leggendo  Omero , folo  libro  che  avea  feco; 
e intertenendofi  per  paflatempo  con  uno  fpiritofo  fanciulli- 
no  dell’  olle  . 


Agli  8.  di  giugno , mentre  fedeva  al  tavolino  fcrivendo 
il  riferito  awifo  relativo  alla  nuova  edizione  della  fua  Storiti , 


entrò  in  camera  Arcangeli  , il  quale  , limulando  difpiacere 
d’  abbandonarlo  , diflegli  che  partiva  per  Venezia , ov’  avea 
degli  affari  , e pregollo  di  inoltrargli  un'  altra  volta  le  me- 
daglie imperiali,  per  averne  pofeia  più  riva  la  rimembranza. 
Winkelmann  di  buon  grado  v’  acconfente , e mentre  avendo 
aperta  il  baulle  s’  abballa , lo  federato  per  di  dietro  gliene 
fa  cadere  con  forza  fui  collo  il  coperchio  per  iltrozzarlo  (u) . 
Winkelmann  grida , e ’l  pericolo  medefìmo  gli  dà  forza  per 
rivoltarli  all’  afìaflino  : caddero  amendue  per  terra , e quelli 
con  uno  Itile  fece  al  fuo  benefattore  cinque  ferite  nel  ven- 
ti tre , 


(a)  Tutto  ciò,  clic  riguarda  laperfonadi 
Arcangeli  , (f  racconta  in  altra  maniera  da 
chi  nc  c al  giorno  . Poiché  non  intere  Ila  pun- 
to la  Stona  di  Winkelmann  , io  lo  lafcicrò 
come  qui  Ita  . 

(i)  Quello  tratto  fi  riferifee  un  poco  di- 
vcr fa rn.cn te  daHubcr  alla pag.  C XXX V.  Di- 
ce , che  Winkelmann  s‘  inginocchiò  per  apri- 
re la  valigia  , e in  quel  tempo  pian  piano  gli 
fi  accollò  per  dietro  I*  a (fallino  , c cavato  di 
faccoccia  un  pezzo  di  corda  a modo  di  lac- 
cio , glielo  ge  tto  al  collo  per  iftrozzarlo  . Per 
buona  fòrte  il  laccio  fi  fermò  fui  mento  j c 
Winkelmann  rifcofTofi  con  forza  con  una 
mano  il  prefe,  c tenne  forte  , benché  Palladino 
gliela  baccelle  più  volte  col  coltello  micidia- 
le ; c con  1‘  altra  fi  difendeva  . 1 fogli  pub- 
blici di  quel  tempo  convengono  nella  circo- 


danza del  laccio  , ficcome  ne  convengono 
molti  amici  di  Winkelmann  da  nic  interpel- 
lati , i quali  per  altro  aggiungono  aver  in- 
tefo  da  perfone  informate  di  Tricllc,  c dai 
procedi , eh*  egli  (lede  fedendo  al  tavolino  , 
quando  Arcangeli  gli  gettò  il  laccio  al  collo  • 
Il  fignor  d'Eidmannsdorf  nella  lettera  Covra- 
ci tata  , pag.  CXLII.  dice  di  aver  intefo  , che 
coflui  confcfsò  d'aver  avuto  inrcnzionc  di 
adafiinarlo  il  giorno  avanti , c che  era  già 
fui  punto  di  gettategli  addoflo  ; ma  clic 
Winkelmann  lo  aveva  invitato  con  tanta  buo- 
na grazia  a mangiar  con  lui , che  gli  rolfe  il 
coraggio  di  andar  più  avanti  nell*  attentato 
fino  al  giorno  apprdTb . Ingrandirne  al  fuo 
benefattore  fi  fervi  del  denaro  datogli  in  do- 
no per  comprarne  i fatali  linimenti  della  lua 
fccllciatczza . 
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tre , e uccifo  ivi  certamente  1’  avrebbe , le  il  mentovato  fan- 

ciullino  non  folTe  allora  venuto  a battere  alla  porta . 

L’  aflaflìno  fuggi  fenza  nemmeno  poter  rubare  le  meda- 
glie ; ma  fu  pretto  raggiunto  , e nel  mefe  feguente  pagò  in 
Triefte  il  fio  delle  fue  fcelleratezze  . Fa  apportato  a Win- 
kelmann  ogni  pottibile  foccorfo  , ma  le  ferite  erano  mortali  ; 
onde  falò  gli  rimafero  poche  ore  di  vita  , nelle  quali  con 
mirabile  prefenza  di  fpirito  fu  munito  de’  fanti  facramenti , 
e dettò  la  fua  ultima  volontà  , lafciando  in  argomento  di 
riconofcenza  fuo  erede  il  fig.  cardinale  Alettandro  Albani , 
un  legato  diajo.  zecchini  all’ incifore  Mogalli  (a),  e un  al- 
tro di  ioo.  al  fig.  ab.  Pirami  (b)  . Volle  purché  fottèro  dis- 
tribuiti 20.  zecchini  ai  poveri  di  Triefte  . Così  morì  quel 
grande  e virtuofo  uomo , cui  le  opere  , colle  quali  ha  co- 
tanto illuftrata  l’Antiquaria , renderanno  fempre  immortale. 

[ Fu  intefa  in  Roma  la  fua  tragica  fine  con  rincrefciinen- 
to  univerfale , e principalmente  degli  amici  e protettori . Il 
lodato  eminentiftìmo  Albani  grande  fempre , generofo  , .e  co- 
llante nell’amore  verfo  di  lui  benché  trapalato  , penfava  alla 
maniera  di  confervarfene  meno  trilla  che  fotte  pottibile  la 
rimembranza  , e ad  eternare  infieme  la  gloria  del  fuo  ami- 
co, ed  antiquario  coll’ ergergli  a proprie  fpefe,  e tutto  an- 
che l’ avutone  atte  ereditario  impiegandovi , un  fuperbo  mo- 
numento in  qualche  chiefa  di  quella  dominante . Ma  l’avan- 
zata , e cadente  fua  età , e la  morte  poi  accadutane  1’  anno 
1779-  troncò  il  filo  di  sì  nobil  penfiero , e invidiò  alle  belle 
arti  l’ onore  e il  merito  di  tributare  ai  tanti  benefizi  , che 
Winkelmann  , più  che  altri  mai  , loro  avea  preftati  con 
tutta  1’  energia  del  fuo  fpirito , un  pubblico  atteftato  di  ri- 
conofcenza . ì 

Sot- 

(a)  HuHcr  alta  cit.pag.  CXXXl K fcrive , (b)  Pirmci,  di  cui  (opra  alla  paglij.  nota  /• 

trecento  cinquanta  j c tanto  c difarri . fi  è fatta  menzione . 


l 

i 

i 


Digitized  by  Google  ? 


digii  Editori  Viennesi.  lix 

Sottentrò  in  apprefTo  nel  pendere  medefimo  un  altro 
amante  delle  belle  arti , che  a Winkelmann  era  flato  anche 
unito  intimamente  sì  per  conformità  di  genio  , e di  ftudj, 
che  di  nazione  , vogliam  dire  il  fignor  configliere  Reiffen- 
ftein  dimorante  in  quella  città  da  molti  anni , al  quale  noi 
profeflìamo  per  quella  romana  edizione  non  poche  obbliga- 
zioni , che  nella  noflra  prefazione  diftintamente  vengono 
accennate  : e fe  il  monumento  , che  gli  innalzò  non  fu  sì 
magnifico  all’  apparenza  ; non  fu  certamente  , per  giudizio 
dei  giufti  cftimatori , e all’  affetto  d’  un  amico  , e alle  virtù 
d’  un  antiquario  men  decorofo  . 11  Panteon  , che  è il  più 
maellofo  , ed  intatto  tempio , che  ci  Ila  rimafto  dell’  antica 
romana  architettura  , fernbra  che  fiali , e meritamente  , de- 
limito a confervare  le  memorie  di  que’  rari  genj  , che  fo- 
nofi  più  degli  altri  diflinti  nell’ efercizio  delle  arti  belle. 
Quivi  è che  primeggia  la  memoria  del  divin  Raffaello  col 
notiflimo  aureo  diftico  latino  del  Bembo  . Quivi  s’ incon- 
trano con  piacere  i bulli  di  Flaminio  Vacca , di  Pierin  del 
Vaga  , di  Annibaie  Caracci , di  Taddeo  Zuccari  ec.  (a)  . Qui- 
vi non  ha  guari  fi  vide  collocato  il  bullo  dell’Apclle  faflbne 
fig.  Mengs  per  opera  deli’  illuflre  e dotto  di  lui  amico  fig. 
cavaliere  Niccola  de  Azara , dei  di  cui  particolari  favori  verfo 
quella  noflra  edizione  ci  fumo  pur  anche  fatti  pregio  di 
parlare  innanzi  ; e quivi  finalmente  ebbe  luogo  , per  im- 
pegno del  culto  cavalier  francefe  fig.  d’Agincourt , il  bullo 
del  gran  Puflìno  . Ben  perfuafo  il  fig.  configliere  Reiffenftein, 
che  tutti  quelli  primarj  artifti  fi  farebbero  rallegrati  di  ve- 
dere in  lor  compagnia  un  gran  letterato  , il  quale  febbene 
non  fu  ardila  , pure  fi  è refo  benemerito  delle  belle  arti  al 
pari  di  loro , illuftrandone  col  più  indefello  Audio  » e colla 

h ij  più 
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più  vaila  erudizione  la  ftoria  , e i monumenti  , fece  collo- 
care a fue  fpefe  in  quel  tempio  il  bullo  di  Winkelmann  (a) 
nel  fecondo  luogo  a mano  finillra  di  chi  vi  entra . Efeguito 
venne  il  lavoro  dal  valente  fcultore  tedefco  fig.  Dodi , pen- 
fionario  di  S.  A.  il  Duca  di  Saxe  Gotha , e che  da  molti  an- 
ni fa  ammirare  in  quella  metropoli  delle  belle  arti  i fuoi 
talenti  con  varie  opere  di  fua  invenzione  . Il  modello  per  alfo- 
migliarlo  al  defunto  il  più  che  lì  poteva  era  flato  corretto  e 
perfezionato  molto  tempo  avanti  fotto  la  direzione  del  Dedi- 
cante , del  celebre  pittore  anche  intimo  amico  di  Winkel- 
mann fig.  Maron  , e fopra  tutti  del  lodato  cavaliere  Mengs  . 
Sotto  ai  bullo  vi  fu  fcolpita  l’ ifcrizione  compolla  dal  chia- 
xilfirno  fig.  abate  Giovenazzi , che  noi  qui  inferiamo  . 


IOHANNI  'WINKELMANN  BRANDEBVRGEN. 

UTTERARVM  GRAECARVM  ET  LAT1NARYM  DOCT1SSIMO 
VNI  OMNIVM 

IN  VETERVM  SCALPTORVM  ET  FICTORVM  OPERIBVS 
EX  MYTHISTORIA  ILLVSTRANDIS  ET  EORVM  AESTI MANDO 
ARTIFICIO  MAXIMAM  GLORIAM  ASSECVTO 
ÌOH.  FRID.  REIFFENSTEINIVS  DOCTORI  ET  AMICO  FAC.  CVR. 

QVOD  ALEXANDER  ALBANVS  S.  R.  E.  CARD.  CLIENTI  PATRONVS 
NE  FACERET  MORTE  PROH1BITVS  EST 
VIXIT  ANN.  L.  MENS.  V.  DIES  XXX. 
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(a)  Sul  gcffo  di  quello  abbiamo  fatta  in-  lame  , e quella  che  ircrrk  premcffa  qui  ali- 
edere  la  piccola  tcfta  nella  tavola  in  rame  preflb  all*  elogio  fatto  dal  fig.  Hcync . 
aggiunta  al  frontcfpizio  di  quello  primo  vo 
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ELOGIO  DI  WINKELMANN 


DEL  SIG.  CR1ST.  GOTTL.  HEYNE 


CONSIGLIERE  DI  S.  M.  BRITANNICA  , ELETTORE  D'  HANNOVER 
E PROFESSORE  D’  ELOQUENZA  E DI  POESIA  A GOTTINGA 
CORONATO  DALL1  ACCADEMIA  D' ANTICHITÀ’  D1  ASSIA  CASSEL  (i)  . 


Et  dubitamus  adirne  virtutem  extendere  fallisi 


1 j illustre  Accademia  , che  nell’  offerire  un  premio  per 
l’ elogio  di  Winkelmann  , vuol  che  fi  efamini  quali  progreffi 
fatti  avelie  prima  di  lui  lo  Audio  dell’Antiquaria,  e a qual 
grado  di  perfezione  lo  abbia  egli  portato  , ci  dà  chiaramente 

a ve- 

(i)  Quell'  Elogio  è flato  pubblicato  a Lipfia  predo  Veygand  1778.  in  it* 
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a vedere . che  eflTa  vuole  un  elogio  in  cui  fi  confideri  prin- 
cipalmente quanto  Winkelmann  fiali  avanzato  in  taleftudio, 
e quanto  co’  proprj  lumi  abbia  egli  influito  fu  i fuoi  con- 
temporanei . Prefo  in  quello  punto  di  villa  1*  elogio  può 
divenir  iflruttivo  e importante  per  lo  lludio  della  antichità 
in  tutta  la  fua  ellenfione  , lludio  di  cui  poco  finora  fi  fono 
occupati  i dotti  ; c perciò  non  hanno  abballanza  efaminato 
quale  fia  lo  fcopo  di  quella  fcicnza  , quali  progrellì  abbia 
fatti , e quali  a far  le  rellino  ancora . Io  mi  propongo  per 
tanto  di  feguìre  l’ ingiunta  legge  , e di  prefentare  Winkel- 
mann  come  indagator  profondo  delle  vetullc  cofe , e come 
un  erudito  conofcitore  dell’  arte  antica  . Non  prenderò  il 
volo  d’  un  panegirilla  , poiché  non  curo  di  folleticar  le 
orecchie , e ricerco  1’  utile  anziché  il  dilettevole . 

Lo  lludio  delle  antichità , c principalmente  quello  che 
è diretto  a ben  conofcere  e guidamente  apprezzare  gli  an- 
tichi monumenti  dell’  arte  , richiede  molte  previe  cognizio- 
ni , una  viva  e al  tempo  fleflo  regolata  immaginazione  , e 
tali  circollanze  elterne , che  ben  di  raro  in  un  folo  indivi- 
duo trovanfi  raccolte  . Come  il  natuialida  deve  ben  cono- 
fcere e clallìficare  tutt’  i corpi , e 1’  uom  di  lettere  tutti  con 
ordine  efaminare  i libri  fpettanti  alla  feienza  a cui  princi- 
palmente fi  dedica , così  l’ antiquario  aver  deve  una  perfetta 
notizia  dei  monumenti  antichi , che  a noi  pervennero  ; dee 
tutti  quali  in  ferie  difporli  giulla  il  loro  refpettivo  pregio , 
e con  fagacità  efaminare  le  circollanze  d’  ognuno , giudicar 
dell’arte  , determinarne  l’età  , il  merito  , e ’l  valore  . E 
quanta  erudizione  tutto  ciò  non  richiede  ! Uopo  è eh’  egli 
fappia  con  efattezza  le  antiche  ftorie  , la  greca  principal- 
mente e la  romana  ; e nulla  deve  ignorare  di  ciò  che  rif- 
guarda  i fecoli  vetulliflimi , le  opinioni  ed  i collumi  de’ tem- 
pi 
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pi  eroici , e la  favola  intera  nc’  varj  fuoi  gradi . Deve  faper 
fondatamente  la  ftoria  dell’  arte  , degli  arditi , e delle  opere 
loro  ; e poiché  a tutto  ciò  può  apportar  de’  lumi  lo  ftudio 
delle  medaglie  e delle  gemme , in  quello  eziandio  dev’  elTere 
iilruito  e verfato  (a)  . 

Quindi  è che  pcr*acquiftare  sì  ellefe  e giulte  cognizio- 
ni richiedefl  una  lettura  immenfa  degli  antichi  libri  greci  e 
romani , e principalmente  de’  poeti  ; nè  tal  lettura  farà  ab- 
baftanza  giovevole  , quando  ftudiate  non  fianlì  a fondo  le 
lingue  erudite , e non  fiali  fatto  1’  ufo  a rifehiararne  i palli 
ofeuri , che  di  frequente  s’ incontrano  . 

A tanto  fapere  fa  d’  uopo  altresì  congiungere  le  nozio- 
ni fondamentali  della  fcultura  , pittura  , e architettura , nè 
ignorarli  può  interamente  il  meccanifmo  di  quelle  arti . Fa 
duopo  molto  vedere  , e collo  ftudiar  di  continuo  le  migliori 
opere  dell’  arte  sì  antica  che  moderna  formarli  un  gullo  fi- 
curo , e apprendere  al  tempo  Hello  ciò  che  intorno  ad  elle 
è flato  penfato  finora  o fcritto  , e quindi  profondamente 
riflettervi . 

In  mezzo  a quello  mare  di  cognizioni  che  ornar  deggio- 
no  la  mente  d’ un  antiquario  , il  di  lui  fpirito  ha  da  ferbarc 
tutta  la  fua  energia  per  meditare , confrontare  e giudicare . 
Il  Aio  gullo  pel  bello , pel  vero , e pel  grande  dee  ferbarfi 
in  tutta  quell’ attività  , che  dar  pofsono  la  natura,  lo  ftudio, 
e’1  lung’ ufo  . Un  colpo  d’occhio  giufto  e ficuro,  un’im- 
maginazione facile  ad  accenderli , ma  tale  che  fenta  il  do- 
minio della  ragione , un  penfar  pronto  ed  ellefo  che  polla 
ad  un  tratto  abbracciar  le  fomiglianze  e i rapporti  degli 
oggetti  e rilevarne  le  differenze  , un  gullo  puro  fe  decifo 

■ • - - che 

(a)  È comon  fentimento  , e fi  rilevi  in-  folte  internato , quante  altre  belle  cognùio- 
eiic  dalle  opere  , che  'Xinktlmann  abbia  far-  ni , c feoperte  non  ei  avrebbe  potuto  dare  1 
to  poco  ftudio  tulle  medaglie  . Se  piu  vi  li 
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che  in  ogni  maniera  , in  ogni  età  , in  ogni  ftilc  non  mai 
traviar  fi  laici  dal  vero  e dal  bello  : quelle  fono  le  qualità 
caratterilliche  d’  uno  fpirito  cui  dellinò  la  natura  ad  eflcre 
antiquario  . 

Ma  quelle  non  ballano  : bifogna  che  circofianze  felici 
gli  apportino  altri  vantaggi . Gli  antichi  monumenti  dell’arte 
non  in  un  fol  luogo  adunati  fono  , ma  fparfi  per  molti  e 
lontani  paefi  , onde  chi  tutti  volelTè  vederli , non  folo  per 
l’Italia  intiera  viaggiar  dovrebbe  , ma  per  l’ Inghilterra  ezian- 
dio , per  la  Spagna  , per  la  Francia , e per  la  Germania  ; e 
nulladimeno  tutti  ei  non  li  vedrebbe  . E’  vero  che  non  è ciò 
indifpcnfabilc  , e ballar  può  all’  antiquario  fe  vede  e lludia 
le  opere  più  confiderevoli  negli  originali , acquillando  delle 
altre  una  cognizione  llorica  , e quale  s’ ottiene  oflervando- 
ne  i modelli  e i difegni , o leggendone  le  deferizioni . 

Di  tante  prerogative  , che  dar  polfono  la  natura  , Io 
Audio  e le  circollanze  fortunate  , gran  parte  poffedeane  Win- 
kelmann  ; nè  mai  v’  ebbe  tra  gli  lludiofi  delle  antichità  chi 
a tutti  quelli  riguardi  lo  pareggialfe . La  letteratura  greca  e 
romana  era  fiata  uno  de'  fuoi  primi  fiudj  : apprefa  aveala 
come  fcolare  e come  maellro  in  tutta  la  fua  efienfione  , e 
con  tanto  ufo  della  critica,  quanta  adoperar  non  ne  foglio- 
no  gli  antiquarj  generalmente  . La  greca  , che  dirli  può  l’ani- 
ma dell’Antiquaria , fapeafi  da  lui  a tanta  perfezione  che  po- 
chi aveva  uguali  ; onde  potè  coll’  ajuto  di  efia  follevarfi  fo- 
pra  il  comune  degli  antiquarj  italiani  (a)  . Letti  egli  aveva  i 
migliori  fcrittori  antichi  , formato  il  fuo  gufio  fu  i gran 
modelli  della  Grecia,  nutrita  la  fua  fantafia  colle  immagini 

d’Ome- 

(*)  V>'::rbbe  qoifi  dirti , che  WinVeljttum  già  comuni  ai  letterati,  e agli  antiquarj  si 
per  la  lingua  greca  (ì  crcriciTc  (bpcriorc  a tut-  oltramontani , che  italiani  ; la  maggior  par- 
ti generalmente  i letterati  c vivi  , c morti . re  de'quali , come  fapra  il  (ignor  Heync,  non 
Creò  • j molte  volte  d’ infegnarci  come  nuo-  ha  mai  ignorato  , c non  ignora  il  linguaggio 
ve  tfvllc  cole , c delle  ipiegazioni , che  erano  d*  Atene  , c di  Sparti. 
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d’  Omero  e di  Platone  ; e raccolta  già  un’  immenfa  copia  di 
cognizioni  mitologiche  , ftoriche  , poetiche  , prima  eziandio 
di  penfare  all’  ufo  che  farebbene  in  feguito  per  formare  una 
giufta  idea  de’  monumenti  dell’  arte  , ed  interpretarli  . La 
tranquillità  eh’  egli  godeva  in  una  copiofa  e feelta  bibliote- 
ca gli  diede  comodo  di  fare  una  lettura  eftefiflìma  non  fol 
degli  antichi  , ma  eziandio  de’  moderni  fcrittori , e fornigli 
1’  occafione  d’ apprendere  varie  lingue  viventi  (a)  . La  fem- 
plicità  e la  bella  natura  del  paefe  che  abitava  , e le  idee 
platoniche  di  cui  pafeea  la  mente , tutto  ferviva  a dare  all’ 
anima  fua  una  certa  energia  , per  cui  alla  villa  de’  bei  lavori 
follcvavafi  fopra  fe  ftefso  , e cui  portò  nello  ftudio  delle 
belle  arti . 

Il  primo  palio  eh’  egli  fece  in  quella  carriera  annunziò 
torto  1’  uomo  di  genio  ; ina  per  Sviluppare  il  germe  che  in 
fe  contenea , quante  circoftanze  non  vi  concorfero  ! La  gal- 
leria e ’l  mufeo  d’  antichità  di  Drefda  , il  converfare  con 
abili  ardili  e intelligentillìmi  amatori  ; quindi  il  fuo  viaggio 
in  Italia  , il  foggiorno  a Roma  , l’ amicizia  d’  un  Mengs  , la 
dimora  nella  cafa  e nella  villa  d’  un  Cardinal  Albani , l’ im- 
piego di  Scrittore  nella  Vaticana  , e poi  di  Prefetto  delle 
Antichità,  tutto  fornivagli  occafioni  e mezzi  di  far  ufo  de 

i . mate- 


(a)  La  francefe  , l'inglcfc , e l'italiana  . 
Huber  dice  alla  pag.  XL11L  , che  incomin- 
ciane a indiarle  per  fuo  folJievo  nei  ritagli 
di  tempo  , che  fopravanzava  al  tediofo  fuo 
raagiftero  in  Scchaufcn  . Alcuni,  che  lo  hanno 
trattato  in  Roma  più  da  vicino , mi  afteri (co- 
no , che  della  greca  ne  fapeflc  molto , della 
franccfc  mediocremente  , della  latina , italia- 
na , e inglcfc  non  ne  pencttallc  troppo  la 
forza  , c non  fofsc  capace  di  farvi  a dovere 
un  piccolo  componimento . A me  fembra  di 
poter  rilevare  dai  molti  Tuoi  volumi  di  mano- 
icritti  nella  libreria  Albani  , che  nel  greco 
folle  verfatirtimo  , c fi  comprende  anche  dalle 
opere  pubblicate  j e che  molto  forti:  avanzato 
nella  cognizione  della  lingua  latina  , c delle 
dette  viventi  per  intenderle  , c fcrivcrvi  fuf- 
ficicmcmcmc  , c in  particolare  nell' italiana. 


che  parlava  pure  con  qualche  proprietà , e 
franchezza , dopo  efsere  flato  molti  anni  in 
Roma  . E dello  fcrivcre  opere  credo  vada  in- 
cela una  di  lui  lettera  al  figDOff  Ferroncc  dei 
t j.  giugno  17*1.  tra  i detti  manoferitti , nel- 
la quale  dice  di  cflcrfì  limitato  alle  lingue  fe- 
deltà , e italiana  ; per  avere  ncgligentaca  la 
franccfc  , e principalmente  dopo  cucrc  flato 
in  Roma  fei  anni . Una  parte  di  tali  volumi 
for.o  di  parti  greci  , c molti  fono  lettere, 
fquarci  di  qualche  operetta  abbozzata  in  par- 
te , ed  cftratti  di  libri , e di  cofc  per  lui  ri- 
marchevoli ferine  nelle  altre  lìngue . Per  le 
quali  cofc  credo  anch'io  col  iignor  Huber 
pag.  LXXVU.  , che  il  fignor  lalconct  gli 
faccia  ingiuria  , dicendo  , che  non  intendeva 
nc  la  lingua  greca  , ne  la  latina  • 
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materiali  che  raccoglieva,  e degli  oggetti  che  avea  fott’ oc- 
chi , nello  ftudio  de’  quali  ci  tutta  concentrata  avea  1’  attivi- 
tà e 1’  energia  del  fuo  fpirito  . 

Egli  pienamente  padrone  di  fe  Hello  e del  tempo  vi- 
veva in  quella  indipendenza  che  è la  vita  del  genio  : con- 
tento di  una  femplice  mediocrità,  non  conofceva  altre  paf- 
lìoni  fuorché  quelle  che  vieppiù  fublimar  poteano  il  fuo  fpi- 
rito : era  sì  fervido  il  defiderio  di  fapere  ond’  era  animato  , 
che  tutto  il  refto  trafcurava , e detto  farebbe!!  aver  egli  in- 
dolito il  pallio  della  ftoica  indolenza  . Si  fviluppò  allora 
vieppiù  il  fuo  carattere  morale  ; e da  ciò  che  ho  fin  qui 
detto  del  fuo  temperamento,  de’ primi  tratti  della  fua  vita, 
della  fua  attività  nello  ftudio  , e delle  efterne  circoftanze , 
fi  può  agevolmente  argomentare  come  diverfe  e forprendenti 
qualità  ornar  doveflero  il  cuore  di  quello  grand’  uomo  . Ma 
qui  io  non  deggio  parlare  che  dell’  antiquario  , e di  ciò  che 
ferve  a farci  conofcere  Winkelmann  come  tale  . 

La  fua  vivace  ed  operofa  immaginazione  , accompagnata 
Tempre  dalla  rifleffione  , non  efaminava  mai  fenza  frutto  le 
antiche  opere  dell’  arte  ; e la  continua  iftancabile  diligenza , 
con  cui  teneva  dietro  ad  un  oggetto  , dovea  necelTariamente 
portarlo  à tali  oflervazioni , che  altri  prima  di  lui  fatte  mai 
non  aveva. 

Lo  ftudio  delle  antichità  era  fin  allora  ftato  trattato  in 
maniera  che  non  formava  ancora  un  fiftema , nè  erale  fiata 
ancor  data  una  certa  forma  . Al  rinafcimento  delle  lettere 
I occuparonfi  i primi  antiquarj  della  topografia  di  Roma  ; e 
quindi  per  lungo  tempo  le  antiche  ifcrizioni  furono  fe  non 
la  fola , almeno  la  più  importante  cura  de’  letterati  . Altri 
limitaronfi  alla  numifmatica  , occuparonfi  altri  unicamente 
degli  antichi  vali  e utenfili  , ovvero  de’  prifchi  riti  e coftu- 

mi , 
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mi  , e ad  alcuno  pur  ballò  di  darci  un  dizionario  latino 
delle  cofe  più  ufuali . Quando  poi  fi  cominciò  a fare  qual- 
che  attenzione  agli  antichi  lavori  , prendeafi  ad  efaminarne 
uno  o più  in  particolare  , ma  non  penfavafi  ancora  a for- 
marne uno  ftudio  fiftematico  . Avrebbono  , a vero  dire  , gl’  i- 
taliani  dovuto  trattare  de'  gran  monumenti  dell'  arte  prefTo 
di  loro  ferbadfi , cioè  del  Laocoonte,  dell'Apollo  di  Belve- 
dere , della  Niobe  ec.  ; ma  elfi  , trafcurando  quelli  grandi 
oggetti , profufero  un'  ampia  e ftuccheyole  erudizione  fu  fi- 
gurine infignificanti  , fu  idoletti , o limili  piccoli  lavori  di 
bronzo:  e ne’ commenti  che  ci  hanno  dati  fu  tali  oggetti, 
quanto  mai  non  fono  elfi  lontani  dall’  aver  le  vide  c ’l  gu- 
fto  d’  un  vero  conofcitore  ! (a) 

La  prima  regola  di  critica  per  un  antiquario  efler  dee 
quella  . Per  ben  efarainare  e giudicare  un  antico  lavoro 
bifogna  penetrare  nell’  idea  e nello  fpirito  dell'  ardila  che 
lo  ha  efeguito  . Giova  perciò  faperne  1’  età  e le  circollanzf 
de’  tempi , c quelle  particolarmente  in  cui  egli  trovava!! , e 
indagare  le  mire  eh’  egli  avea  lavorando  . Così  con  altr’  oc- 
chio efaminar  fi  deve  un’  opera  privata  che  una  pubblica , 


(a)  Vi  fono  flati , c vi  fono  d'ogni  na- 
zione , che  fanno  gli  antiquari  , c ad  clli  u- 

Sualmcntc  che  agl'.  italiani  era  comune  que- 
o difetto , come  il  nollro  Autore  ha  fatto 
oflcrvarc  nella  fua  prefazione . Triflan  , de 
la  ChaufTc  , Montfaucon  , Cuper  , Nf  righe , 
Kcislcr , Spon  , Adilton  » Spcncc  erano  oltra- 
montani . E chi  fa  fe  il  fi  gnor  Hcvnc  riflet- 
teva un  pò  meglio  , c fenza  qualche  riguar- 
do , che  non  avcfTc  pofto  nello  Hello  nnmero 
il  fignor  conce  di  Caylus  , le  fatiche  del  quale 
meritamente  cfalca  in  appreffo  ? Dobbiamo 
per  altro  fapcr  buon  grado  a quello  , agli  al- 
tri fcrittori  , c agl’  italiani  principalmente  , 
che  con  tanta  fatica  , c fpefe  abbiano  j»cn  fato 
a fottrarrc  alle  ingiurie  del  tempo  diffrattore 
anche  i pezzi  di  antichità  più  minuti,  c de- 
prezzati; illuHrandoli  inficine  con  quelle  co- 
gnizioni , c guHo  , che  in  quella , e in  unte 
altre  faenze  ha  dominato  per  ogni  patte  . Se 
non  hanno  gl’  italiani  , c i romani  i primi 
illudiate  come  fi  doveva  cogli  dritti  il  Lao- 
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coontc  , l’Apollo  , e la  Niobe  ; hanno  però 
fempre  conofciuto  , che  erano  quelle  , c tan- 
te altre  (lame  » i capi  d'  opera  dell*  arte . che 
ci  rollavano  ; c come  uli  le  hanno  conferva- 
te  , cuHoditc  , ammirate , imitate , cd  cfpo- 
(le  ad  ammiurii  , c imitarli  ai  forcfticri  . Al 
piclcnte  , oltre  quello  che  di  elTcci  ha  detto 
inkclmann  , Mcngs  , cd  altri  antiquari  ed 
arrifli  oltramontani , c lo  Hello  fignor  Hcyne, 
abbiamo  una  dotta  dille  trazione  del  celebre 
letterato  monfignor  Fabroni , {lampara  in  Fi- 
renze nell' anno  1779.  , intorno  alle  fatue 
della  favola  di  Niobe  f che  da  più  anni  ador- 
nano il  mu (co  Granducale  ; c {periamo  con 
tutto  il  fondamento  , che  il  più  volte  lodato 
lig.  abate  Giamhattifa  Vifconri  per  l'Apollo, 
cd  il  Laocoonte  dara  in  luce  altre  ollcrvazio- 
ni  inccreflanti  per  (oddisfarc  maggiormente  si 
all'crudiu  curiofità  degli  antiquari  , che  al 
fino  difeemimento  degli  artiilì  ; qualche 
ollervazionc  la  faremo  auchc  noi  a fio  luogo 
in  quella  fioria , 
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una  copia,  un  lavoro  d’imitazione,  o de’  fecoli  pofteriori, 
che  un  originale  e un’  opera  de’  primi  o de’  bei  tempi  dell’ 
arte  . Deve  altresì  l’ antiquario  aver  di  quella  una  giuda 
idea  , sì  per  l’invenzione  che  per  l’efecuzione  dell’ arrida , 
quando  efaminar  vuole  e fpiegar  un  antico  monumento  . La 
favola  deve  Tempre  e fiere  prefente  al  fuo  fpirito  , c que’ 
tratti  di  efia  principalmente  e quelle  idee  che  più  volentie- 
ri foleano  efprimere  gli  arridi  . Ove  ciò  non  badi  , fcorra 
allora  per  le  altre  mitologie  , e per  tutte  le  ftorie  , para- 
gonandone le  opinioni  , e gli  avvenimenti  coi  fuggetti  che 
vede  rapprefentati  , per  ifcorgerne  i riporti  ; e quando 
trovati  gli  abbia  , gli  efponga  allora,  di  quella  fola  erudi- 
zione ufando  , che  per  rifchiarare  1’  antico  monumento  è 
neeeflaria . Che  fe  nulla  trova  che  corrifponda  all’  idea  dell’ 
antico  artifta  , rifparmii  in  tal  cafo  a sè  e a’  leggitori  un’ 
inutile  diceria  : tutto  al  più  brevemente  efponga  le  ragioni 
per  cui  crede  non  poterfene  dare  una  fpiegazione  . 

Ma  ben  diverfamente  ufa  la  turba  degli  antiquarj . Eilì 
abbracciano  il  primo  penfìere  che  lor  fi  prefenta , e lo  tras- 
portano nell’  opera  che  efaminano  ; s’attengono  ad  una  mi- 
tologia triviale  , o alle  notizie  comuni  dell’  antica  lloria , 
copiano  citazioni  e tedi  che  fono  fuor  di  propofito , o non 
provano  nulla  ; nè  abbadanza  fanno  le  lingue  e 1’  arte  per 
entrar  nella  mente  de’  prifehi  fcrittori , e degli  antichi  mae- 
ftri . Quindi  appena  fanno  parola  del  merito  di  tali  monu- 
menti riguardo  all’  arte  , nè  tampoco  indicar  ne  Sogliono 
1’  ampiezza , la  grandezza  , o altre  limili  proprietà  generali  ; 
e per  lo  più  ne’ libri  loro  non  v’ è che  un  ammalio  d’eru- 
dizione Senza  feelta  e Senza  gudo  . 

Winkclmann  accefe  , per  così  dire  , in  Roma  la  face 
onde  ben  rischiararne  gii  antichi  monumenti  . Egli , pieno 
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lo  fpirito  delle  vetude  cofe  , ufato  alla  critica  , profondo 
gramatico  nelle  lingue  erudite  , ufo  a bere  ai  fonti  medefi- 
mi,  e a confrontare  infieme  i greci  fcrittori , famigliarizza- 
to  co’  poeti  , e colle  poetiche  favole  , trovò  i migliori  fon- 
damenti per  ifpiegare  gli  antichi  lavori  , ricorrendo  al  Ciclo 
mitico  (x)  , da  cui  vide  quanto  abbiano  prefo  gli  antichi 
artifti  , e vide  che  il  principale  dudio  dell’  antiquario  per. 
- divenire  buon  conofcitore  delle  belle  arti  è il  cojìume , odia 
le  ufanze  proprie  de’  varj  tempi  . In  tal  guifa  egli  rigettò 
moltiflìme  malfondate  opinioni , e riformò  molti  antichi  pre- 
giudizj  . 

Il  maggior  fervizio  però  che  Winkelmann  rendede  all’ 
Antiquaria  fu  quello  di  rimetterla  nel  fuo  vero  fendere  , cioè 
di  rivolgerla  allo  dudio  delle  arti  del  difegno  . Sugli  antichi 
lavori  non  aveano  fcritto  mai  gli  artidi , ma  folo  gli  erudi- 
ti , i quali  delle  arti  avean  appena  una  leggiera  tintura  ; onde 
quando  in  un  monumento  antico  rilevavano  una  circodanza 
della  mitologia , un  ufo  o un  rito  poco  noto  , o tutt’  al  più 
quando  rifeontravano  in  un  antico  lcrittore  un  padò  che  col 
rapprefentatovi  foggetto  combinade  , parea  loro  che  nuli’  al- 
tro vi  foffè  da  ricercare  ; e ben  poco  curaronfi  di  efaminare 
l’ invenzione , lo  dudio  , 1’  efecuzi&ne  , e tutto  quello  in  fom- 
ma  che  fa  il  merito  dell’  artida . Ma  tutto  quedo  ben  efami- 
nò  Winkelmann  il  quale  portò  in  Italia  un  certo  fenfo  per 
la  bellezza  e per  le  arti , a cui  prefentaronfi  al  primo  colpo 
i capi  d’  opera  del  Vaticano  . Su  di  edì  cominciò  propria- 
mente il  fuo  dudio  , purgò  ed  edefe  le  idee  che  già  aveva 
dell’  arte  ; e dopo  d’ edèrfi  formato  un  gudo  eccellente  e 
ficuro  volò  dal  bello  ideale  fino  ad  un  certo  fpiritualizza- 

mento 

(p  II  Ciclo  mitico  i il  tempo  comprcfo  none  dell’Autore  ii  Moniwwui  antichi  ine- 
tti '1  congiungimento  d*  Urano  colia  terra  , diti  Patte  I.  pag.  XtX. 
c ’l  ritorna  d' Uliflc  in  Itaca  . Vedi  la  prefa- 
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mento  delle  figure  . Profeguì  allora  ad  eftendere  le  lue  ri- 
cerche e ’l  fuo  efame  fu  altri  monumenti  , intorno  ai  quali 
poteva  altresì  brillare  per  1’  erudizione  . 

Viveva  in  Francia  a que’  dì  un  uomo  immortale  , il 
quale  ftudiava  le  antiche  cofe  colle  medefime  mire  . Era 
quelli  il  fig.  conte  di  Caylus , che  aveva  altronde  Tulle  belle 
arti  delle  cognizioni  più  efatte  e più  profonde , eflTendo  un 
abile  ardila  egli  Hello  , valente  nel  difegnare  e nell’  incide- 
re ; onde  i Tuoi  ferirti  fono  per  quella  parte  preferibili  a 
tutti  gli  altri  . Winkelmann  , che  tali  abilità  non  avea  , fu 
però  fuperiore  a lui  per  una  erudizione  claflìca  , e per  ave- 
re lludiate  principalmente  le  opere  grandi  che  in  Roma  avea 
fotti  occhio , mentre  il  conte  di  Caylus  non  potè  occuparli 
che  di  piccoli  lavori  , che  nella  fua  Collezione  ha  sì  maellre- 
Yolmente  rifehiarati . 

E quella  claflìca  erudizione  , che  tanto  dillingue  Win- 
kelmann dagli  altri  antiquarj , quella  fu  che  atto  Io  rendè  a 
fcrivere  la  Storia  delle  Arti  del  Difegno  . Egli  vagò  lunga- 
mente col  penfiere  prima  di  filfare  le  fue  idee  ; nè  prefe 
una  determinazione  fe  non  dopo  molte  ricerche  , liccome 
appare  dalle  fue  lettere . Cominciò  a progettare  un  trattato 
fui  gullo  degli  antichi  ardili  ; quindi  volea  deferivere  le  gal- 
lerie di  Roma  e dell’  Italia  ; pofeia  le  llatue  di  Belvedere  ; 
indi  trattar  del  depravamento  del  gullo  nell’  arte  , del  ro- 
ftauramento  delle  llatue  , e d’  una  fpoGzione  de’  più  ofeuri 
tratti  della  mitologia . 

Tutte  quelle  fue  idee  portaronlo  a fcrivere  la  Storia, 
delle  Arti  del  Difegno , e i Monumenti  antichi  inediti  . E febbe- 
ne  in  quella  lì  defideri  generalmente  un  certo  ordine  e una 
chiarezza  maggiore  nel  piano  e nella  dillribuzione  delle  par- 
ti e di  tutti  gli  oggetti  de’  quali  vi  lì  prende  a trattare  ; ciò 
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non  ottante  vi  fi  ammira  1’  eftenfione  del  fuo  fapere  , con 
cui  abbraccia  tutto  ciò  che  può  effere  effcnziale  all’  arte  an- 
tica . Per  erta  ti  eftefero  e fi  rettificarono  le  idee  sì  degli 
antiquarj  che  degli  amatori  delle  antiche  cote  ; onde  ora 
tendon  etti  pure  ad  abbracciare  in  grande  la  natura  delle 
belle  arti  . Una  piccola  gemma  incita  che -nulla  lignifica, 
un  rottame  di  bronzo  , una  vecchia  chiave  più  non  oc- 
cupano tutto  lo  ftudio  d’ un  erudito  che  fi  argomenta  di 
fublimarne  il  pregio  fu  falli  dati , o fu  mal  ficuri  principj . 
Ogni  pezzo  antico,  ogni  dalle,  ogni  fpecievien  apprezzata 
fecondo  il  fuo  vero  merito  , giufta  1’  ufo  che  farfene  può , 
e ’l  vantaggio  che  può  arrecare  : l’ importante  vien  feparato 
dall’inutile:  una  piccolezza  non  fi  fpaccia  più  per  gran  co- 
fa  ; tutto  fi  colloca  al  luogo  che  gli  conviene . 

Non  leggiero  vantaggio  traile  Winkelmann  per  eften- 
dere  vieppiù  le  fuc  cognizioni  dalla  Defcrizione  delle  gemme 
incife  e delle  fmflc  del  mnfeo  Stofchiano  . A pochi  mortali  è 
conceduto  d’  aver  fotc’  occhio  le  grandi  collezioni  degli  an- 
tichi lavori  ; e Lippert , moltiplicando  cogl’  impronti , cioè 
colle  parte  di  vetro  e cogli  zolfi  le  figure  efatte  delle  anti- 
che gemme , ha  meflo  in  irtato  gli  eruditi  e gli  amatori  di 
confiderarne  la  bellezza  meglio  che  far  non  poteano  fu  i foli 
difegni  intagliati  in  rame  e ftampati . In  tal  modo  s’  è etlefa 
vieppiù  e rettificata  l’ idea  dell’  arte  e della  beltà , e molta 
luce  s’  è apportata  all’  intero  ftudio  dell’Antiquaria  . Trovali 
diffatti  fulle  gemme  incife  copia  grandillìma  delle  idee  de- 
gli antichi  artifti  ; e fornifcon  erte  de’ lumi  onde  pienamente 
fpiegare  le  favole  rapprefentate  nei  monumenti  dell’  arte . Le 
imitazioni  degli  antichi  lavori  , alla  maniera  del  Lippert, 
fupplifcono  in  certo  modo  a quella  ifpczione  oculare , che 
aver  non  potrebbe  chi  non  vive  a Firenze  e a Roma . Sentì 

pur 
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pur  il  conte  di  Caylus  i vantaggi  di  quello  metodo  , e oltre 
le  gemme  delle  quali  arricchì  il  fuo  mufeo , difegnò  e copiò 
pur  quelle  che  trovanfi  nel  mufeo  del  re  di  Francia . 

Nei  Monumenti  antichi  inediti  ec.  fembra  che  Winkeimann 
abbia  avuto  in  villa  di  farli  ammirare  dagli  antiquarj  ; e ve- 
deli  chiaramente  ch’egli  ha  fatta  una  fomma  fatica  per  rac- 
coglier® erudizione , e farne  pompa  nel  dilucidare  gli  anti- 
chi monumenti  , e principalmente  que’  balli-rilievi  che  gli 
altri  aveano  riputati  inintelligibili . Direbbe!!  che  in  tal’opera 
fiali  lafciato  trafportare  dal  gitilo  dominante  in  Italia , e ab- 
bia più  del  bifogno  fatta  moltra  dell’  immenfa  fua  lettura . 
Non  inutil  lavoro  era  quello  però  . Così  la  morte  non  ne 
avelie  interrotta  la  continuazione  ! Avremmo  quello  di  cui 
c’  è rellato  il  deliderio  , cioè  una  in  certo  modo  perfetta 
collezione  de’  balli-rilievi  feoperti  a’  tempi  di  Sante  Barrali , 
e d’  altri  antichi  monumenti  pofeia  difottcrrati , e perciò  dei 
più  pregevoli  pezzi  che  il  lig.  Cardinal  Albani  ha  raccolti . 

Non  tratterrommi  io  qui  fulle  molte  opericciuole  di 
Winkeimann , le  quali  generalmente  furon  cagione  che  mag- 
giormente s’  eltendelTe  una  più  giulla  idea  dello  Audio  dell' 
antichità  , che  gli  antiquarj  rivolgeflèro  vieppiù  la  loro  at- 
tenzione all’  arte  e al  bello  , conliderato  sì  nell’  idea  che 
nell’ efecuzione  , e che  fra  i noAri  tedefehi  principalmente 
andalfe  fempre  più  guadagnando  il  buon  guAo , e lo  Audio 
dell’  arte  medelima  trovalTe  più  efecutori . 

Quella  fpecie  d’  eAali  che  rapivalo  ad  ammirare  il  bello 
ideale  d’un  Torfo , d’ un  Apollo,  c d’ altri  limili  lavori  del 
prim’  ordine , s’  è diffùfa  in  qualche  modo  in  una  parte  de- 
gli animi  della  noAra  gioventù  , e gli  ha  accell  al  fenti- 
mento  del  bello  . Che  al  tutto  frammefeere  li  dovefle  qual- 
che cofa  da  rigettarli  , e chi  potea  non  afpettarfelo  ? In 

mez- 
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mezzo  a tutto  però  fcorgcfi  Tempre  un  genio  che  vola  , e 
fi  foftiene  ove  altri  precipitarono  al  fuolo  . 

La  violenta  morte  di  Winkelmann  fu  una  vera  perdita 
per  le  antichità  come  per  le  belle  arti , nè  richiamarla  pollo 
al  penfiere  fenza  che  ritornino  agli  occhi  le  lagrime  . Dubi- 
tar però  fi  potrebbe  fe  quello  gran  genio  folle  per  appor- 
tare alla  cultura  dell’  umano  fpirito  tanti  vantaggi  in  ap- 
preso , quanti  già  arrecati  ne  avea . Negli  ultimi  fuoi  anni 
pare  che  il  fuo  fludio  più  favorito  non  altro  folle  che  di- 
lucidare i lavori  antichi , che  altri  difperava  di  mai  fpiegare  , 
e fembra  , a giudicarne  dai  Monumenti  inediti , che  il  cielo 
d' Italia  gli  avelTe  comunicata  la  malattia  di  voler  fare  l’ in- 
dovino nell’  Antiquaria  ; onde  cominciava  non  più  a fpie- 
gare , ma  ad  immaginare  , e a far  il  profeta  anziché  1’  edi- 
tore de’  monumenti  (a)  . 

Quel  giudizio  che  richiede  un  fangue  freddo  e una  ri- 
fleflìone  tranquilla  , era  fovente  prevenuto  dall’  accefa  fua 
fantafia  ; e quella , abbracciando  infiniti  oggetti , aveva  im- 
maginate delle  cofe  che  a principio  appena  polfibili  pareano 
o probabili , e che  col  richiamarle  fovente  alla  memoria  vi 
fi  erano  imprelTe  sì  fortemente  che  il  buon  Winkelmann  te- 
neale  come  vere  , legando  a quelle  immagini  delle  idee  fo- 
miglievoli  d’  oggetti  reali  . Quindi  egli  trovava  delle  fomi- 
glianze  che  altri  non  avrebbe  trovate  giammai , de’  rapporti- 

k e del- 


(a)  Nella  prefazione  alla  Defcription  des 
pi  erre  s grav . du  Cab . de  Stofch  , pag.  VII . 
aveva  inculcato  la  moderazione  nel  conget- 
turare , c nel  dare  capricciofi  nomi , e u>»c- 
gazioni  alle  cofe  ofeure  . Egli  forfè  l' oltra- 
pafsò  qualche  volta  j ma  accorgendoli  poi  di 
aver  parlato  fenza  fondamento  , lo  avvertì  ; e 
fc  non  potè  dirci  di  meglio  , e fi  contentò  di 
azzardate  congetture  , non  deve  per  quello 
farfegiiene  un  gran  biafimo  . Così  fanno  all* 
occafionc  gl'  italiani  , e lo  hanno  fatto  i Sat- 
inasi , gli  Arduini , i Gtcvj , i Gronovj  , i 


Burmanni  , i Bynkcrshock  , i Paw  , i Cavlus, 
e tanti  altri  , che  non  lo  erano  . Paufania 
i ftclfo  , lodato  dal  noftro  Autore  al  luogo 
citato  pag.  XII. , benché  più  vicino  di  tanti 
fccoli , volendo  {piegar  molte  fàvole  fcolpite , 
o dipinte  nei  monumenti  della  Grecia , che 
illuflrava  , dovette  contentarli  di  dcfcrivcrlc , 
aggiugnendovi  qualche  congettura , per  ap  - 
pagare alla  meglio  la  curiofita  dei  leggitori . 
Quelle  , fc  non  altro  , eccitano  delle  idee  , 
che  roflono  aprir  la  ftrada  a trovarne  la  giu- 
da Ipicgazione . 
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e delle  bellezze  che  altr’  occhio  fuori  del  fuo  non  avrebbe 
mai  potuto  fcoprire  . Egli  aveva  allora  altresì  uno  fvantag- 
gio  per  la  fituazione  in  cui  era,  e nella  quale,  quanto  s’a- 
vanzò nella  cognizione  dell’arte  antica  , altrettanto  perdè 
nell’  antica  letteratura . Erafi  , a così  dire , efaurita  la  prov- 
vifione  che  avea  fatta  di  olfervazioni  fu  gli  antichi  , prin- 
cipalmente fu  i Greci  ; e non  aveva  allora  nè  tempo  fuffi- 
ciente  nè  i comodi  neceflarj  per  leggere  ; onde  fuppliva 
con  riiìeflìoni  mal  iicure  , o colla  fantafia  fovente  fallace 
alla  mancanza  delle  cognizioni  che  avrebbe  dovuto  acqui- 
ftare  colla  lettura  (a)  . Diffatti  un  uom  di  lettere  fi  fa  ma- 
raviglia vedendo  dal  catalogo  degli  autori  da  lui  confulta- 
ti  , eh’  egli  non  ebbe  generalmente  per  le  mani  le  buone 
edizioni  delle  opere  clalfiche  . Non  avendo  egli  d’  un  Ero- 
doto , d’  un  Tucidide  ec.  fe  non  le  edizioni  di  Enrico  Ste- 
fano , o di  Bafilea  , che  non  fono  divife  per  capi , quanto 
più  faticofo  non  gliene  farà  flato  1'  ufo  ? Non  perveniangli 
generalmente  le  opere  che  allora  ufeivano  nelle  altre  parti 
d*  Europa  fulle  arti  e fuli’antichità  , ed  ignorava  i progredì 
della  letteratura . Un  evidente  argomento  di  quella  fua  man- 
canza de’  mezzi  per  irtruirfi  lo  abbiamo  nella  parte  /lorica 
della  fua  Opera  (i)  , piena  d’errori  sì  per  la  cronologia 
che  per  la  verità  degli  avvenimenti  (b)  . E quefle  ofTerva- 
zioni  mi  conducono  naturalmente  al  fecondo  de’  punti  pro- 
porti- 


. (a)  Vorrà  dire  il  fignor  Heyne  , clic  in  Ro- 
ma non  poteva  pili  harc  quelle  alfiduc  lun- 
h tifi  me  letture  , che  già  faceva  nella  bi- 
fiorcca  del  conte  di  Bunau  a Nothcnirz  , ove 
non  fulo  per  genio  , ma  ancora  per  mancan- 
za di  divertimenti  in  mezzo  a l una  camna- 
pagna  dovea  leggere  notte  c giorno  •,  poiché 
lappiamo  di  certo  che  in  Roma  leggeva  con- 
tinuamente il  più  che  poteva  . Sì  capifcc  an- 
che da  tanti  libri , che  cita  nelle  fuc  ultime 
opere , quali  non  ha  potuto  vedere  prima  di 
venire  in  Italia , e in  quella  città  ; c molto 


più  credo  fi  porta  provare  dalle  tante  oflcr- 
vazioni  « c citazioni  di  autori , principalmen- 
te greci , colle  quali  andava  polliilando  1*  c- 
fcnipJare  dei  Monumenti  antichi  inediti  , co- 
me abbiamo  notato  alla  pag.  xviij. 

(i)  Cioè  nc‘ libri  IX. - XII.  di  queft' edi- 
zione . 

(b)  Quelli  mezzi  per  iftudiare  , e Icrivcrc 
con  c(attcz/.a  , almeno  per  la  martima  parte  , 
non  gli  mancavano  in  Roma  , fc  avelie  volu- 
to , o forfè  potuto  con  più  agio  approfirrar- 
fene  . Dal  Cardinal  Palfionci , che  molto  lo 
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pollimi , cioè  ad  efaminare  quello  che  ancor  refti  a fare  per 
lo  ftudio  dell’  Antiquaria . Io  ciò  ripartirò  in  due  dadi , la 
prima  delle  quali  ha  un  più  flrctto  rapporto  con  quello  che 
già  Winkelmann  ha  fatto,  e l’altra  riguarda  le  cofe  più  in 
generale  . 

Le  o nervazioni  eh’  io  ho  pubblicate  fu  i Trattati  delle 
opere  antiche  di  Winkelmann  varj  oggetti  prefentano  fu  i 
quali  gli  eruditi  antiquarj  dovrebbono  rivolgere  la  loro  at* 
tenzione  . Gli  ferità  di  Winkelmann  fono  claflìci  ; la  fua 
Storia  deir  Arte  è un  libro  unico  nel  fuo  genere  . I grandi 
fcrittori  hanno  generalmente  avuto  lo  iteflò  delfino  di  edere 
per  un  tempo  tenuti  come  oracoli  , colìcchè  niuno  ofafli 
muover  dubbio  fulle  loro  opinioni . Così  quanto  contieni! 
negli  fcritti  di  Winkelmann  fembra  che  fi  tenede  a princi- 
pio per  cofa  dimoftrata,  fu  cui  vano  folle  di  fare  ulteriori 
ricerche  . Per  tanto  a mio  parere  il  primo  pado  da  farli 
per  lo  dudio  dell’Antiquaria , partendo  dalle  notizie  lafcia- 
teci  da  Winkelmann  , farebbe  un’  efatta  e diligente  critica 
della  fua  Storia  , accompagnata  da  prove  certe  di  ciò  che 
in  eda  fi  afierifee  (a)  . 

k ij  La 


amava  , c Io  favoriva  , gli  fu  data  poco  dopo 
che  venne  in  quella  citta  la  facolta  di  pre- 
valerli della  fua  libreria  a turto  fuo  comodo  , 
c piadmenro  nello  ile  ilo  modo  , che  fi  fcrvi- 
va  di  quella  del  conte  di  Bunau  fummen co- 
vata , alla  quale  di  poco  era  inferiore  per  la 
grandillìma  copia  di  libri  ; fecondo  cri'  egli 
ci  attclla  in  una  lettera  a Frante  dell*  anno 
17 f 6.  predo  Hubcr  /.  c . pae.LXI.feg.  » c dall’ 
anno  1758.,  che  entrò  bioliotccario  dell*  eo- 
ccllcncimma  cala  Albani  , c vi  ebbe  ja  fua  a- 
bicazionc  nelle  llanic  contigue  alla  libtcrìa  , 
finche  vilfc  furono  a fua  aupofizionc  quanti 
mai  voleva  buoni  libri  di  ogni  forte  ; coficchè 
non  avea  bi fogno  di  farli  una  libreria  a fuc 
ipefe  , come  rilevò  anche  il  lignor  d'Erd- 
nunmdorf  nella  filrri  ferita  fua  lettera  , pag. 
CX LI.}  eppure  diverti  libri  , greci  in  ifpc- 
cìe  , egli  fc  li  comprò . Molti  Itimi  altri  polca 
trovarne  in  tante  altre  pubbliche  » c private 


biblioteche  . Ma  fu  quello  propoli  to  ne  par- 
lo nella  mia  prefazione . Per  ora  giova  qui 
avvertile  , che  tanto  nel  rinconttarc  c fatta- 
mente le  citazioni  dell'Autore,  c degli  Edi- 
tori Milaneli  j quanto  in  quelle  , che  aggiun- 
go di  nuovo  , faranno  citare  , per  quanto 
lari  poiTibilc  » edizioni  le  più  accreditate  , c 
piu  recenti . # - 

(a)  In  quella  edizione  romana  ciò  verrà 
efeguito  per  quanto  lira  potàbile . Oltre  il 
il  fig.  Hcync  , c li  fignori  Lelfing , Klotz  , c 
Home  , de'  quali  hanno  parlato  gli  Edito- 
ri  Vicnncfi  fopra  alla  pag.  xxxvj.  e fegg.  , c 
Hubcr  pag.  CXX.  e fegg. , alcuni  altri  ninno 
prefp  a criticare  in  qualche  parte  la  Scoria 
ordente  j come  il  lignor  abate  Bracci  nella 
UifJcrta\ionc  fopra  un  clipeo  votivo  frettante 
alla  famiglia  Ardaburia  , trovalo  l an.  176,9, 
nelle  vicinante  d'  Orbetello  ec.  llampata  in 
Lucca  nell’  anno  1771*  $ ri  fig.  Falcona  nelle 


lxxvj  Elogio 

La  parte  ftorica  di  tal'  Opera  ha  più  bifogno  d’  ogni 
altra  d’elTcre  compiuta  e rettificata,  tanto  più  che  nel  giu- 
dicare del  pregio  degli  antichi  lavori  e nel  determinarne  lo 
ftile  1’  autore  s’  appoggia  fovente  a opinioni  {loriche  mani- 
feftamente  falfe  (a)  . 

Winkelmann  ci  ha  aperta  la  ftrada  alla  buona  maniera 
d’ illuftrare  i monumenti  antichi , fe  non  che  dobbiamo  ben 
guardarci  dall'  imitar  da  lui  quella  fpecie  d’ ifpirazione  , e 
quell’  inchinamento  a profetizzare  ciò  che  uno  immagina  di 
vedere , anziché  ad  ifpiegare  quello  che  v’  è diffatti . 

Havvi  una  maniera  di  critica  antiquaria  che , quanto  è 
fìcura  e neceflaria  , altrettanto  è fiata  trafcurata  finora . 
Qtjalora  efaminar  fi  deve  un  antico  fcrittore  , o fpiegarne 
qualche  palio  difficile  , la  prima  cura  non  è ella  d’  efami- 
nare  fe  1*  opera  è genuina  , e fe  quel  palio  non  è guaito  ? 
Non  altrimente  adoperar  fi  deve  cogli  antichi  monumenti  ; 
c prima  d’  ogni  altra  ricerca  dee  precedere  quella  doman- 
da : Il  lavoro  è egli  veramente  antico  ? Di  qual'  età  è 
egli  ? Come  e in  quali  parti  è egli  fiato  rifarcito  e riftau- 

rato  ? 


Obfervattons  fur  la  fatue  de  Marc- Aureli  » 
& Jur  d’autres  objets  relati fs  aux  Beaux-Arts , 
è Arrjlerdam  1771.  > il  fignor  Pav  nelle  .Rc- 
chercnes  philofophiquts  fur  le s Egyptiens  & 
les Chinati  pour  fervir  de  fui  te  aux  recherches 
phibfophiquts  fur  les  Americains  , ri  (lampa- 
re in  Ginevra  nel  1774,  ; il  Pittore  fig.  Lcns 
nell’opera  , di  cui  li  parlerà  qui  appiedo  ; e 
monfignor  Foggi  ni , ai  cui  abbiamo  parlato 
/opra  alla  pag.  li j.  per  quella  parte  dei  Monu- 
menti antichi  , che  Winkelmann  ha  inferita 
nella  Storia  > omettendo  in  fine  i Giornali  , 
che  nel  darne  relazione  , o l’eflratto  vi  fecero 
di  paflaggio  qualche  piccola  odcrvazionc . 
Della  maniera  ufata  dalli  (ignori  Bracci , e 
Falconct , c di  qualche  loro  ccnfura  ne  par- 
la il  fi  gnor  Hubcr  alla  pag.  CXVIJ, , of- 
(crvando  che  fono  inezie  , o che  combatto- 
no falft  foppoili  , c difetti  del  primo  tra- 
duttor  franccfc  , non  di  NPinkclmann  , e po- 
che fono  di  qualche  merito  . Noi  nel  dccorfo 
delle  nolVc  annota 'ioni  non  trafeureremo  di 
valutare  le  buone  ragioni  di  tutti  quelli  fcrit- 


tori , e di  vendicare  inficme  il  noftro  Aurore 
da  ogni  imputazione  di  difetti  » che  non  ha 
corame  (Tì . 

(a)  Quello  non  gli  è accaduto  cori  fpeC- 
fo , come  crede  il  fig.  Hcyne  . Qui  li  po- 
trebbe dire  piuttollo  che  Vinkelmann  avrà 
fatto  uno  (Indio  competente  fui  difegni  , e 
fui  cedi  delle  opere  antiche  , come  fi  c detto 
dagli  Editori  Vicnnefi  nella  loro  prefazione  , 
lopra  gag.  xlv.  e fegg.  Ma  negli  anni  che 
flette  in  Roma  forre"  non  ebbe  tutto  il  tem- 
po , che  vi  bifognava  , per  ifludiarc  folle 
ibefse  opere  antiche  originali  onde  faperle 
dillingucre  con  piti  facilità  dalle  moderne  » 
e da  quelle  della  tale  epoca  , e della  ral’altra  . 
Monfignor  Foggini  nel  quarto  volume  del 
Mufco  Capitolino  tay.  34-.  pag-  t S8.  ha  già 
rilevato  , che  egli  dà  per  antichi  due  baffi- 
rilievi  in  ftucco  del  Muleo  fudderto  , che  fo- 
no moderni , Cosi  cadde  il  noflro  Aurore  in 
un  genere  di  fviflc  * di  cui  tanto  ha  riprefo  il 
Fabrctti  , ed  altri  l'opra  nella  prefazione 
pag.  xxv. 
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rato  ? Quelle  domande  però  non  Tempre  fi  fanno  ; anzi 
fi  omctton  fovente  dagli  antiquarj , i quali  in  un  monumen- 
to dell’  arte  fogliono  illuftrare  del  pari  1’  antico  lavoro  e ’l 
moderno  raffettamento , e ci  danno  come  un’idea  dell’ope- 
ra ftefsa  ciò  che  è flato  immaginato  da  chi  riflaurolla . Ep- 
pure v’  è in  ciò  fpeffo  una  gran  differenza  e principalmente 
nelle  flatue  muliebri,  oye  in  un’antica  figura vcggonfi  delle 
parti  fproporzionate  , degli  attributi  che  non  convengono , 
il  coflume  non  oflervato  per  colpa  dell’  ardila  che  nel  fe- 
colo  decimofeflo  e ne’  feguenti  l’ ebbe  a raflettare  , fen- 
za  avere  le  necelTarie  cognizioni  e ’l  vero  fpirito  dell’  an- 
tico (a)  . 

E’  certo  che  1’  allegoria  è una  ricca  ed  ottima  forgente 
per  l’ invenzione , e perciò  dovrebbono  da  efTa  fcegliere  gli 
ardili  i foggetti  delle  loro  opere  . Winkelmann  loro  fegnò 
delle  nuove  tracce  , eziandio  fu  quello  campo  . Le  feguano  , 
ma  con  meno  artifizio  , con  maggiore  femplicità  (b)  . 

La  feconda  clafse  delle  cofe  che  hanno  a farli  per  l’a- 
vanzamento dell’Antiquaria  è più  generale  . Noi  liam’  ora 
meli!  fui  buon  fendere  , cd  abbiamo  apprefo  a confiderare 
i monumenti  dell’  arte  come  tali  : quind’  innanzi  ciò  che  fi 
è confervato  degli  antichi  lavori  , e ciò  che  fi  va  giornal- 
mente fcoprendo  , prenderà  tutt’ altro  afpetto'.  Piccolo  è i( 
numero  delle  opere  che  moftrano  il  genio  creatore  , e fa 
mano  del  grand’  ardila  . Quello  lidio  finiltro  fato  per  cui 
pochi  fcrittori  clallici  de’  buoni  tempi  a noi  pervennero  , 
mentre  infiniti  libri  o cattivi  o inutili  fi  confervarono  , ha 
del  pari  influito  Tulle  arti  ; ma  per.  quelle  fortunatamente 

pof- 

(a)  Si  è veduto  , che  la  prefi? ione  di  Win-  allegorìa  parlano  i detti  Editori  Viennefi  fo- 

kelmann  fi  raggira  tutta  fu  quelli  difetti  de-  pra  alla  pag.  Ij.  Huber  alta  pag.  CU.  ejegg 
gli  antiquarj , e degli  attilli . ne  da  un  piccolo  cifrano . 

(b)  Di  quello  libro  di  Winkelmann  fmV 


lxxviij  Elogio 

polliamo  trarre  vantaggio  eziandio  da’  mediocri  lavori , ove 
nè  maeftria  fcorgefi  , nè  gufto  . Copie  fon  quelle  fovente 
di  opere  antiche  e migliori , che  il  tempo  ha  dillrutte  ; e 
perciò  occupano  utilmente  , or  efaminando  in  effe  l’ idea 
d’ un  arrida,  or  confiderandone  l’invenzione  o ’J  vario  mo- 
do d’efprimere  un  già  noto  foggetto  (a)  . Servono  , fe  non  ad 
altro  , a moltiplicare  gli  oggetti  fu  i quali  fare  il  confron- 
to , ad  eftenderc  le  idee  che  già  abbiamo  dell’  arte  e della 
favola,  e a più  facilmente  intendere  e meglio  illuftrare  gli 
antichi  monumenti . Per  lo  dello  meccanifmo  dell’arte  quanti  * 
lumi  non  ha  egli  ricavato  l’ ingegnofiflimo  conte  di  Caylus 
dai  men  pregevoli  lavori  ? Quanto  ci  rimane  d’  antico  tutto 
può  divenir  utile  , fol  che  fi  prenda  ne’  fuoi  giudi  rappor- 
ti , fol  che  lo  efamini  un  occhio  intelligente  . E’  forza  però 
di  convenire  che  lo  dudio  dell’  Antiquaria  è si  edefo  , che 
abbracciar  tutto  noi  può  l’umano  fpirito  , nè  ad  erudirli  in 
tutte  le  fue  parti  bada  l’umana  vira . I lavori  dell’arte , che 
rimadi  ci  fono  , trovanfi  ripartiti  in  Roma  nelle  cafe  e nel- 
le ville  de’  privati  (ignori , in  Italia , in  Francia , in  Inghil- 
terra , in  Ifpagna , e in  Germania , e giornalmente  fe  ne  fco- 
prono  de’  nuovi  (b)  . 

Le 

«ione  della  tavola  i.  2.  tc.  pag.  /.  in  propo- 
fito  di  due  balli- rilievi , uno  di  quel  Mufco  , 
e l' altro  della  villa  Borghcfe . 

(»)  In  Roma  principalmente  , e nell"  ad- 
jacenze  » in  quelli  ultimi  anni  fi  fono  in  gran 
numero  difottcrratc  ftatuc»  bulli , balTì-rilicvi , 
molàici , pitture  , vali  , metalli , colonne  di 
pregio  , c uno  degli  obclil'chi  fenza  gerogli- 
fici , che  una  volta  adornava  il  fcpolcro  d’Au- 
cuflo , Quello  , per  ordine  dell’  immortale 
Pontefice  Pio  VI.  , che  vuol  richiamare  in 
quella  dominante  il  luftro  del  focolo  di  quell" 
Imperatore , e di  alcuni  pochi  altri  protet- 
tori delle  belle  arti , verrà  collocato  tra  i due 
cavalli  coloflali  del  Quirinale  ; e le  più  belle 
ftatuc , bulli , balli-rilievi  . vali , c molaici 
accresceranno  il  pregio  del  Muleo  Pio-Cle- 
mcntino  , che  dobbiamo  alle  premure  dello 
ftelso  gloriofo  Regnante  . Tra  quelli  yi  fono 


(a)  Gli  arti/li  antichi  sì  pittori , che  (cul- 
tori, per  lo  più,  c almeno  nella  lollanza,  non 
li  dipartivano  dagl'  infegnamenti  dei  mitolo- 
gi , e dalle  definizioni  lalciarcci  dai  poeti , 
fccondochc  prova  con  molti  efempi  anche  il 
P.Àntàldi  de  Sacr.  6*  publ.apud  Etnnic.  pittar, 
tabu l.  uju  , cap.  VI.  ; ma  pure  non  di  rado  , 
o per  adattare  la  favola  in  qualche  modo  al 
loro  feopo  , e a quelle  perfunc  , per  le  quali 
facevano  i lavori , o per  1’  anguilla  del  luogo, 
in  cui  doveano  comprenderne  tutto  il  log- 

fetto  , e forfè  anche  per  capriccio , u larvano 
i quella  libertà  , che  Orazio  de  Arte  poti. 
v.  fi.  dice  efier  loro  comune  coi  poeti , e al- 
teravano a fegno  le  cofc  , che  rapprcicntate 
da  diverti  attilli , o in  monumenti  diverti  , 
diffìcilmente  li  riconofcono  , benché  altronde 
nc  fi*  nottifìmo  l'argomento  . Si  veda  per 
efempio  monlignor  foggiai  /.  c.  nell*  clpofi- 
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Le  notizie  riguardanti  qucfli  lavori  in  quanti  libri  non 
fono  elleno  fparfe  , e di  vile  ? E in  quali  libri  ? Per  la  mag- 
gior parte  non  poflono  leggerli  fenza  naufea . Un  catalogo, 
un  repertorio  di  tutci  gli  antichi  monumenti  che  noti  ci  fo- 
no , farebbe  una  delle  prime  opere  che  far  dovrebbonlì  per 
favorire  i progredì  dell’  Antiquaria  . Quello  catalogo  a prin- 
cipio non  avrebbe  ad  edere  che  florico  e letterario  , con- 
tenendo un  ragguaglio  di  tutto  ciò  , che  riguarda  ognuno 
de’ pezzi,  coi  giudizj  che  ne  fono  flati  portati,  e indicando! 
libri  ove  fe  ne  trovi  il  racconto  , o fe  ne  vegga  la  figura  (a)  . 
Dopo  la  prima  edizione  1’  opera  tolto  diverrebbe  più  com- 
piuta e più  giudiziofa  ; e ad  efia  far  potrebbonlì  , anzi  fa- 
rebbonfi  fenza  dubbio  tratto  tratto  de’  nuovi  fupplementi . 

In  fecondo  luogo  farebbe  da  farfi  una  buona  introduzio- 
ne allo  fludio  dell’  Antiquaria , e alla  maniera  di  conofcere 
le  opere  antiche  . Quella  introduzione  contener  dovrebbe 
una  notizia  cdenziale  di  ciò  che  d’antico  s’è  confervato,  e 
delle  diverfe  maniere  e dadi , indicando  ciò  che  è eccellen- 
te , e le  ragioni  per  cui  è tale  ; e finalmente  un’  introdu- 
zione pratica  che  infegnalfe  a ben  efaminare  , e ad  ifpiegare 
gli  antichi  lavori , defse  le  cognizioni  neceffarie  per  ciò  che 
è meccanifmo  dell’  arte  , per  la  mitologia  , e ftoria  eroica 
da  erta  rapprefentata , e v’  aggiugnefTe  un  compendio  dorico 
delle  arti  del  difegno  (b)  . 

Si 


dei  pezzi  prcgiabiliflimi , ed  unici  » de’  quali , 
come  interelìanti  L Storia  delle  Arti  del  Di- 
fegno , non  mancheremo  di  far  patola  nelle 
nollre  annotazioni . Di  alcuni  nc  c Hata  fatta 
menzione  in  varj  articoli  dell'  Antologia  Ro- 
mana , nel  Diario  Romano  , che  li  (lampa 
dal  Cracas  , c dal  più  volte  lodato  fig.  abate 
Gio,  Crillofano  Amaduzzi  nella  prefazione 
alli  Monumenta  Mattfujorum  Tom.l.  $.XII. 

?1*)Xp^rX™"o<io/^ncipalmcn,e  dei  fore- 
Clic  ri  c (lata  pubblicata  non  ha  molto  dai 
(ignori  Bouchard , e Gravicr  una  raccolta , 


che  affai  può  giovare  , di  tutte  le  pitture  an- 
tiche , fcopcrtc  principalmente  nel  leccio  paf- 
faro  in  quella  città  , c contorni . Non  vi  fo- 
no però  comprcfe  le  pitture  famofe  delle  Ter- 
me di  Tito  , della  villa  Ncgroni  fcopcrte  po- 
chi anni  fono  , c pubblicate  a parte  ; ficcome 
neppur  quelle  ♦ che  furono  trovate  l’ anno 
1780.  dietro  lo  (pedale  di  5.  Giovarmi  in  Latc- 
rano  , rapprefentanti  molti  Dapiferi  , che 
verranno  date  in  luce  tra  poco  j c delle  quali 
fu  inferirà  la  defcrizionc  nell'  Anto/ogia  Ro- 
mana all’  anno  17S1.  num.XL.  p.$t  ì-figg-, 
(b)  Un  piccolo  compendio  ne  è (lato  in- 


Ixxx  Elogio 

Si  fono  già  fatti  i primi  palli  per  quella  llrada  nelle 
Univerfità  della  Germania  ; nelle  pubbliche  fcuole  e ne’  col- 
legi s’ è cominciato  ad  infegnare  con  ordine  lo  Audio  della 
bella  antichità  . Rella  folo  che  fi  fidi  un  certo  metodo  di 
quella  feienza  adattato  alle  vide  diverfe  de’  viaggiatori  che 
chieggono  femplici  c brevi  notizie  , della  nobile  gioventù 
che  s’ tflruifce  (A)  , e degli  eruditi  che  vi  fanno  delle  pro- 
fonde ricerche  (b)  . 

Manca  ancora  per  quello  Audio  un  buon  trattato  delle 
altre  feienze  che  all’Antiquaria  fervono  d’  ajuto  , e principal- 
mente un  buon  libro  fulla  favola.  Abbiamo  gran  numero  di 
mitologie  ; ma  non  fo  qual  malo  genio  fiali  fempre  impof- 
fefiato  di  coloro  che  le  fenderò  . Nefluno  s’  è accinto  all’ 
opera  che  prevenuto  già  non  fofie  in  favor  d’ un’  ipotefi , 
fecondo  la  quale  tutte  ha  rivolte  e fpiegate  le  antiche  favo- 
le ; 


feri  to  nel  Giornale  de  Letterati y Tomo  XXX. 
artic.I.  Pifa  t779*  » ovc  Pcr  quello  che  ri- 
guarda l’ antica  doria  viene  quafi  Tempre  fe- 
guito  , c anzi  copiato  'Winkclmann  in  quell* 
opera  -,  e nel  redo  è molto  mancante , come 
lo  c riguardo  alla  fiori  a moderna  . 

(a)  Non  devono trafeurarfi  gli  arridi,  ai 
quali  li  polTono  procurare  mezzi  più  (empii- 
ci d' idrui  rii , c perfezionarli  nel  buon  Rullo 
folle  opere  antiche  , c di  poterne  avere  co- 
modamente i difegni  nelle  diverfe  dadi  di 
lavori  , che  portbno  occorrere  o per  redau- 
rare  antichi  monumenti , o per  imitarli  in 
altre  opere . Alla  pane  degli  abiti  , c delle 
ufanze  predo  le  principali  nazioni  antiche  ha 
foddisfarro  molto  bene  tutto  coi  monumenti 
antichi  combinati  con  quello  , che  ce  nc 
hanno  tramandato  gli  fcrictori  d'ogni  tem- 
po , ilfig.  Andrea  Lcns  pittore  , in  un'opera 
intitolata  : Le  Co/lume  . ou  e (fai  fur  les  habil- 
lements  & les  ujages  des  pfu/ìeurs  peuplcs  de 
V antiqui  té  t prouvé  par  les  Monumenti  , a 
Liege  1776.  t.vol.  in  4.  : opera  che  adai  gio- 
verà non  meno  agli  antiquarj , che  agli  ar- 
ridi . Noi  avremo  qccalionc  di  fame  ufo 
molte  volte  nel  dccorfo  delle  nodre  annota- 
zioni . 

(b)  Si  dovrebbe  a aedo  metodo  adattare  in 
certo  modo  , fecondo  che  accenna  qui  appref- 
fo  anche  il  lignor  Hcync , che  porcile  gio- 


vare ad  illudrare  la  dona  univerfalc  , e par- 
ticolare delle  nazioni , i loro  codumi , feten- 
ze , cd  arti , religione  , governo  cc.  Il  lignor 
Cìoguct  tra  gli  altri , fc  avcfsc  chiamata  ìq 
ajuto  T antiquaria  avrebbe  potuto  fcifrarc 
molte  difficolta  , e illudrare  di  più  la  fua  cc- 
Icbratiifima  , c infigne  opera  della  Orìgine 
delle  leggi  , delle  arti , e delle  fetente  , e dei 
loro  progredì  prefso  gli  antichi  popoli , in  tre 
volumi  in  quarto  , che  noi  daremo  , dopo  la 
pubblicazione  di  queda  , egualmente  corre- 
data di  annotazioni , e diligentemente  rive- 
duta col  rincontro  anche  delle  citazioni . Ha 
bene  olTcrvato  il  nodro  Autore  nella  Fr'fa“ 
l ione  ài  Monumenti  antichi  inediti  p.  XVI. 
quanto  lume  porta  dalla  medefima  ricavarli 
per  cogliere  nel  giudo  fonfo  di  tanti  palli 
ofeuri  degli  feritrori  di  que’ tempi . Queda 
provincia  , quali  ancora  intatta  per  quedo 
riguardo  , potrebbe  prendere  il  luogo  dei  ma- 
noscritti , intorno  ai  quali  già  tanto  fi  è fa- 
ticato dagli  eruditi  . Intendo  però  che  deb- 
banfi  in  quedo  ufar  cautele  ; perocché  nei 
monumenti  fi  è dato  luogo  talvolta  al  bello 
ideale , c alla  fantasia  degli  arridi , più  che 
alla  verità  delle  cofc  ; come  notò  il  fignoc 
conte  di  Caylus  Recucii  antiq.  Tom . VI. 
Antiq.  Rom.rag.  zi  7.  e fegg. , Lens/.  c.  In- 
troduci. pag.  X.  e fegg. 
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le  ; e di  tali  ipotefi  ninna  ve  n’  ha  che  fia  (lata  immaginata 
fecondo  il  vero  fpirito  dell’  antichità . Una  mitologia  a noi 
abbifogna  che  fia  un  femplice  racconto  , che  prefentici  la 
forma  originale  , o la  più  antica  almeno  , in  cui  ogni  fa- 
vola è a noi  fiata  tramandata  dai  primi  poeti  , o dai  più 
ve  tuffi  artefici  ; e quindi  riportici  tutt’  i cangiamenti  che  ha 
fubiti , c le  aggiunte  c modificazioni  fattevi  in  apprelfo  (a)  . 
La  migliore  fpiegazione  , che  far  fi  polla  delle  favole  , è 
quella  di  profanarle  quali  furono  , feguendone  la  traccia 
e le  alterazioni  dalla  prima  invenzione  fino  a noi . 

E qui , immortai  Winkelmann  , mi  prefento  in  penfiere 
alle  tue  ceneri,  e a te  , Eroe  benemerito  dell’ umano  fpiri- 
to , confacro  quelli  fogli  che  al  giudiziofiffimo  efarne  dell’ 
illufire  Società  Sottopongo  . Io  di  te  parlai  c delle  tue  opere 
con  quella  libertà  che  tu  , Anima  grande  , riputavi  la  più 
bella  delle  tue  doti  . Tu  otterrefti  il  più  gloriofo  ferto , di 
cui  polla  1’  urna  tua  coronarli  , fe  le  tue  meditazioni  ope- 
raflero  in  modo  che  fi  delle  una  più  perfetta  forma  allo 
ftudio  dell’ Antiquaria  . Quello  nobile  fiudio  , mal  promofio 
finora , perchè  trattato  del  pari  da  mano  maefira  e da  ine- 
rudito pedante  , molto  influir  potrebbe  non  folo  a perfe- 
zionare 1’  arte  de’  nofiri  contemporanei  e ’l  gufio  loro , e a 
facilitare  l’ invenzione  ; ma  eziandio  ad  abbellire  ed  offen- 
dere 1’  immaginazione  della  gioventù  lfudiofa  , e defiare  in 
loro  un  vivo  fentimcnto  pel  vero  , pel  bello  , e pel  grande 
nell’arte  , nella  natura  , e nel'  morale  . Alla  mente  dell’uomo 
già  erudito  fervirà  quello  fiudio  a meglio  conolcere  il  vero 

1 fpi- 

(a)  è & rilevarli  (opra  turco  in  che  ma-  volta  hanno  accomodato  la  favola  al  verfo , 
mera  preci  la  mente  vengano  raccontare  le  ù-  o ai  coitomi  dei  loro  tempi . Quindi  avviene 
vole  dagli  11  ri  non  greci  piu  antichi  , c anche  che  fecondo  itero  racconci  non  li  polla  fpic- 
da  quelli  che  iioriiono  qualche  fccolo  dopo,  gare  con  facilità  più  d'  un  antico  monu- 
Gli  frittoti  latini  non  fono  Itati  cosi  atrac-  mento  . 
cati  alle  piu  minute  circoltaii.ee  ; e qualche 


Jxxxij  . Elogio  di  Winkelmann, 
fpirito  dell’  antichità  , a Spargere  della  luce  filile  opinioni 
de’  primi  fccoli  , principalmente  riguardo  alla  religione  e 
alle  leggi  ; e il  fìlofofo  potrà  meglio  ragionare  fulla  fioria 
dello  fpirito  umano  , sì  nell’ immaginare  che  nell’  operare . 

A quello  sì  lodevol  fine  già  molto  ha  fatto  il  Serenili 
fimo  Principe  , formando  un  mufeo  d’  antichi  lavori  , ed 
erigendo  per  illuflrare  le  antichità  un’  Accademia  , al  cui 
giudizio  quello  mio  elogio  fottometto  . 


_ Et  dubi  tamia  adirne  virtutem _ txtcnderc  faglisi—  . 
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DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO  PRESSO  GLI  ANTICHI . 
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Origine  loro  , e cagioni  delle  loro  differenze 
predo  le  varie  nazioni. 

. t-j ..  » 

*'  M ’ “ F I * 

Capo  I. 

Idea  generale  delle  Arti  del  Difegno . . . preffo  gli  Egizj  , gli  Etrufchì, 
e i Greci  — Simile  ri  è /’  origine  preffo  i diverfi  popoli  — Antichip 
finte  fiirono  in  Egitto  ...  e piu  tardi  fiorirono  in  Grecia  — Comin- 
ciarono dal  rapprefentar  l'  uomo  imitandolo  gradatamente  — Somi- 
glianza fra  le  più  antiche  figure  delle  tre  fummentovate  nazioni  — 

Dubbio  fe  i Greci  abbiano  apprefa  /’  arte  dagli  Egizj  — ProgreJJi 
dell'  arte  nel  dar  azione  alle  figure . 

Le  arti  che  hanno  connefllone  col  difegno  (e  che  noi  in  idei  generale 
quella  Storia , per  amor  di  brevità  , chiameremo  fovente  col  D&gnol  <W 
femplice  nome  di  Arte  ) , cominciarono  , ficcome  tutte  le  altre 
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2 Origine  delle  Arti 

umane  invenzioni , da  ciò  ch’era  di  pura  neceffità  : afpirarono 
quindi  al  bello  ; e pofeia  pacarono  aH'eccelIìvo  e al  caricato. 
Ne  fono  quelli  i tre  principali  periodi . 

jf.  r.  Le  opere  dell'  arte  ne’  loro  principj , come  i più  be- 
gli uomini  allorché  nafeono  , non  altro_  furono  che  abbozzi 
groflblani , e come  i Temi  di  varie  piante  altronde  fra  loro 
diverfe  , le  unc  dalle  altre  appena  diilinguevanli . L’  arte  (Iella 
nel  fuo  fiore , e nella  fua  decadenza  s’  aflbmigliò  in  qualche 
modo  a que'  gran  fiumi , che  ove  più  elicli  elfer  do\,rebbo- 
no  , o in  piccoli  rufcelli  finifeono  , o interamente  fi  perdono . 

jf.  2.  Quell’  arte  predo  gli  Egizj  lì  può  paragonare  ad 
una  pianta  vigorofa , a cui  o la  corrofione  d’  un  infetto , o 
altro  accidente  abbia  impedito  di  crefcere  e d’ ingrandirli . 
ElTa  bensì  fenz’  alcun  decadimento  collantemente  ferbofli  a 
quel  punto  a cui  crebbe  ne’  primi  tempi  , ma  lenza  perfezio- 
narli mai  ; e nello  (lato  medefimo  fembra  elferfi  mantenuta 
fino  ai  re  greci . Pare  che  la  forte  medefima  abbia  avuta  fra 
gii  Etra-  j Perfiani . Predo  agli  Etrufchi  nel  fuo  nafcimcnto  , era  fimile 
ad  Un  torrente  , che  tumultuofo  feorre  fra  dirupi  e falli , poi- 
ché duro  infatti  e forzato  è il  loro  difegno  ; ma  predò  i 
e i Greci . Greci  fu  fimile  a maellofo  fiume  , che  mentre  in  fuo  corfo 
va  fempre  crefcendo  » bagna  di  limpid’  acque  le  fponde  di 
fertili  piaggie  fenza  mai  foverchiarle  . 

jf.  3.  V arte  fi  è principalmente  occupata  dell’  uomo  , 
onde  polliamo  a quello  riguardo  dire  con  più  ragione  che 
Protagora  (a)  efser  1’  uomo  di  tutte  le  opere  dell’  arte  la  mi- 
fiira  e la  regola  ; e lappiamo  dai  più  antichi  fiorici , che  le 
prime  figure  difegnate  rapprefentarono  1’  uomo , non  i trat- 
ti e le  fembianze , ma  folo  i contorni  dell’  ombra  delinean- 
done . Da  quelle  femplici  forme  fi  pafsò  a legnare  le  propor- 
zioni , s’ acquillò  della  giultezza , e 1’  artefice  fatto  più  franco 
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s’  avventurò  ad  operare  in  grande.  Così  l’arte  fi  eftefe,  fi 
migliorò  , e finalmente  fiotto  i Greci  fiollevofii  a grado  a gra- 
do al  più  alto  punto  di  perfezione . Quando  poi  fi  giunfic  a 
ben  prendere  l' infieme  di  tutte  le  parti  , e a ben  adattarvi 
gli  ornati,  nel  volere  avanzarli  ancora  fi  cadde  nell’ecceffo, 
fi  perdè  la  grandezza  dell’  arte  , e 1*  arte  ifteffa  finalmente 
mancò . 

jf.  4.  Ecco  in  brevi  termini  l’ idea  di  quella  Storia  . Si  de- 
fcriveranno  in  quello  libro  le  arti  del  difegno  quali  furono 
nella  loro  origine  ; fi  pafferà  quindi  a trattare  delle  diverfe 
materie  fu  le  quali  lavorarono  gli  artilìi  , e pofeia  dell’  in- 
fluenza de’  climi  fu  di  else  . 

jf.  f.  Cominciarono  le  arti  del  difegno  da  femplici  im-  sìmile  predo 
magini  e figure  foggiate  di  argilla  , e per  confeguenza  da  poli  ii  ongU 
una  fpccie  di  ftatuaria . Può  anche  un  fanciullo  dare  ad  una 
molle  mafia  una  certa  forma , ma  non  può  sì  facilmente  di- 
fegnare  fu  una  fuperficie  piana  ; poiché  per  quella  balla  aver 
d’una  cofa  la  femplice  idea,  laddove  a difegnare  ben  altre 
cognizioni  fi  richieggono  . La  pittura  venne  in  feguito  ad 
ornare  la  ftatuaria  (a)  . 

Jf*  6.  Sembra  che  le  arti  preflo  i differenti  popoli  che  le 
hanno  coltivate,  abbiano  cominciato  nella  fteffa  maniera;  e 
non  havvi  ragionevole  fondamento  di  dar  loro  per  p'atria  un 
paefe  anziché  un  altro  . Se  devono  effe  1’  origin  loro  al  bifo- 
gno  , in  ogni  clima  devon’  effere  Hate  originalmente  immagi- 
nate ; e ove  confederar  fi  vogliano  , ficcome  la  poefia,  quali 
figlie  del  piacere  , preflo  ogni  nazione  debbono  crederli  na- 
te , effendo  quello  connaturale  e neceffario  all’  uomo  al  pari 
di  altre  cofe  che  per  lui  fono  indifpenfabili . E perchè  pare  , 
che  il  primo  formar  figure  abbia  cominciato  colle  immagini 
degli  dei , perciò  diverla  dev  efler  1’  epoca  dell’  origine  dell’ 
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arte  predò  i diverfi  popoli , a mifura  che  più  predo  o più  tar- 
di s’ introduffe  predò  di  loro  un  culto  religiofo  ; così  i Caldei 
e gli  Egizj  foggiate  fi  avranno  molto  pi  ima  de’  Greci  le  fenfibi- 
li  immagini  de’ loro  numi  per  adorarle  (a)  : e da  ciò  nafce  che 
sì  le  arti  del  difegno  , che  le  altre  utili  invenzioni  , come  per 
efempio  della  porpora  (b)  , molto  prima  in  Oriente  che  al- 
trove fiano  date  praticate  . Didatti  prima  che  cominciafle  la 
greca  doria  , le  Sacre  Lettere  già  faceano  menzione  di  fculte 
figure  (<0  ; anzi  le  datue,  che  a principio  fcolpivanfi  in  le- 
gno , hanno  predò  gli  Ebrei  diverfo  nome  da  quelle  che  fi 
fondevano  (!>)  : le  prime  in  feguito  di  te  mpo  indorate  furo- 
no (r) , o con  lamina  d’ oro  ricoperte  . 

jf.  7.  E’ qui  da  odervarfi  , che  coloro  i quali  trattano  dell 
origine  d’  una  codumanza  , o d’  un’  arte  , ovvero  del  fuo  paf- 
faggio  da  una  ad  un’  altra  nazione  , in  ciò  per  lo  più  errano  , 
che  fermandoli  fu  pochi  tratti  di  fomiglianza  ravvifati  tra  due 
popoli  ne  deducono  generali  confeguenze  d’ una  fomiglianza 
totale.  Così  argomentò  Dionifio  d’ Alicarnadò  , il  quale  veg- 
gendo  agli  atleti  romani  una  fafeia  intorno  alle  reni  ad  imita- 
zione de’Greci , ne  inferì  che  quelli  da  quedi  la  dcrivadero  (</). 
In  fimil  guifa  ragionando  alcuni  hanno  immaginata  una  genea- 
logia delle  arti , e le  fanno  tutte  originarie  di  un  fol  popolo  , 
da  cui  le  altre  nazioni  apprefe  le  abbiano  fuccedìvamente . 

5.  8.  Fio- 


(*)  È coti  certa  predo  ratti  gli  antichi  an- 
cori fagri  , c profani  . Vcgg.  il  1’.  Nicolai 
Differì,  e /c{.  di  S.Scritt.Tom.y.  Lt^.LXII. 
del  Geneh  , pag.  1 53;  'fa-  r . 

(b)  Vccii  Ck>guct  /.  c.  cap.  il.  art.  I. 

(a)  y.  Gcrh.  Vofs.  Infili.  Potè.  IH.  1.  c.j. 
$.  d.pug.tf.  ^V'crano  gl'idoli  nctU  Melo- 
potamia  fin  dai  tempi  d’Àbramo  , Jofuc  1.24. 
v.14.  ; c Giarobbc  nel  ritorno  che  tacca  da 
Labano  ordinò  alla  fila  famiglia  di  gettar  via 
quelli  clic  mai  avelie  potuto  avere  con  se . 
Gcncf.  c.  v.  a.  1 ceratimi , che  Rachelle 
involò  a fuo  padre,  ibid.  c.  il.  r.rg.,  dai 
nvcliori  interpreti  fi  vogliono  idoletti  clic 
avellerò  figura  umana . 

(4)  .nraa  .ras 


(c)  Ifaiat  c.  jo.  v.  a a. 

(J)  Antiij.  rom.  IH. top.  7*- 
[ Non  mi  pare  che  Diomho  dica  quello  . Do- 
po  aver  detto  che  i primi  atleti , c al  tempo 
d'Omero  ancora  , li  coprivano  almeno  le  par- 
ti  virili  y c che  poi  tal  ufo  fu  lalciat©  * c an- 
davano cfli  nei  giuochi  anatro  ignudi , , «lice 
che  prctfb  i romani  V*  era  il  colcumc  di  an- 
dare coli  coperti  come  una  volta  1 greci , dai 
quali  non  l’avcano  imparato  , c clic  neppur 
li  imitarono  nell’  abbandonarlo  . Lonjtai  tgi- 
tur  romano s , qui  ad  hanc  ufq ut  af  Jiem  nane 
v ri  fui  m gracomm  morem  fervar.t  > dunque 
rA  a nolis  pojha  di  dici fs  e;  fa  ne  profrefu 
quìdem  t empori  i tum  nuttajfe  ut  noijeurnus  . 
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jr.  8.  Fiorirono  le  arti  in  Egitto  da’  fecoli  più  rimoti  ; e 
fe  è vero  che  Sefoftri  (<i)  vivefle  oltre  trecent’  anni  prima  della 
guerra  di  Troja , avremo  in  confegucnza  che  da  que’  tempi 
vedeanfi  già  in  quel  regno  per  ordin  fuo  innalzati  i grandi 
obelifchi , che  or  veggonfi  in  Roma  (a)  . Coftruironfi  pure 
fuperbi  cdifizj  a Tebe,  mentre  ofcurc  ancora  e fra  le  tene- 
bre erano  le  arti  tutte  prelTo  i Greci  (b)  . Quello  sì  precoce 
avanzamento  delle  arti  in  Egitto  fcmbra  doverli  alla  popola- 
zione di  quel  regno,  e alla  potenza  de’ fuoi  re,  per  le  quali 
cofe  fi  poterono  facilmente  perfezionare  le  fcoperte  fatte  da 
alcuni  uomini  ingegno!!  , o prefentate  dal  cafo  ; c tale  popo- 
lazione , c potenza  de’  re  in  Egitto  fi  dovea  principalmen- 
te alla  Umazione  e alla  natura  del  paefe  . Godendo  quello 
d’  una  temperatura  Tempre  eguale  , e lotto  un  clima  cal- 
do (c)  , forniva  agevolmente  ai  bifogni  tutti  della  vita  (d)  , 
e i fuoi  abitatori  lafciar  potevano  poco  men  che  ignudi  i 
loro  figli  negli  anni  della  fanciullezza,  onde  la  moltiplica- 
zione della  fpecie  doveva  efsere  prclTb  di  loro  fingolarmente 
eccitata  (e)  . La  natura  ha  formato  dell’Egitto  per  la  fua 
fituazione  un  regno  , a così  dire  , ilolato  , indivifibile  , c per 
confeguenza  pofsente  , facendovi  fcorrerc  in  mezzo  un  gran- 
difilmo  fiume , c dandogli  per  confine  da  fettentrionc  il  ma- 
re. 


(*0  V.  Noe.  ad  Tac.  Ann.  Iti.  2.  cap.  60. 
vae.  2ji.  e die . Cron. , Valcf.  Noe.  ad  Amm. 
lib.t  7.  c.  4..  pug.i  60.  e Jèg.  . & 'fc’arburthon 
EJfai  fur  Ics  hi  tropi.  Tom.it.  ]\6olt.c  fegg. 

(a)  Gli  obelifchi  di  Roma  non  furono  tur- 
ri  fatti  alzare  da  Sefollri  in  Egitto . Plinio 
I.46.  c.  q.  Jecl.  14.  num.  dice  che  uno  folo 
eretto  da  quel  fovrano  cc  ne  lolle  fatto  traf- 
portarc  da  Augulto  , c collocato  in  campo 
Marzo  . Uno  li  erede  farro  alzare  colà  dal  di 
lui  figlio , uno  da  Ramcflc , altri  da  altri . 
Vcgg.  Mercati  nel  fuo  libro  degli  Obelifchi , 
c Goguet  /.  c.  cap  ni.  art.l. 

(b)  YcSfc*  Gogucr  /.  c. 

(c)  E caldo  , ma  foffrioile , nell’ citate . 
Nell' inverno  c incollante,  c freddo  , pria- 


oralmente  la  notte  . Dappcr  Defcript.  de 
tAfriq.pae.pl.  Erodoto,  il  quale  I.2.C.77. 
rag.  I dice  elve  le  ftagtom  m .que  e 
partì  non  fi  mutano , dovrà  intenderli  della 
maguior  patte  dell  anno , c in  uà  feniopiu 
elido . , , 

(nj  Diodoro  Biblioth.  I.  r.  $.  *4-  P-40. 

(t.)  Non  pare  troppo  plaulibitc  quella  ra- 
gione . Plinio  /.  7-  C i-  i.  , Solino  c.r. 
pag.4..  E. , Seneca  Nat.  <jus.fi.  /.  j.  c.ip.  attn- 
bu  il  co  no  alla  qualità  delle  acque  del  Nilo  la 
quali  prodtgiofa  moltiplicazione  della  fpcric 
in  quel  regno  , ove  eli»  II.  cc.  . c Paolo  ne  li  a /. 
Antiqui  ì.f.Si  rars  ker.pe:.  dicono  ellcic  co- 
fa  frequente  , cne  le  donne  fette  figli  diano  a 
luce  in  on  fol  parto , 
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re  , e dalie  altre  parti  altifiìmi  monti  (a)  . il  corfo  del  fiume  , 
e l’uguaglianza  della  fua  fupcrficie  non  permifero  mai  cheli 
dividelTe  ; c fe  in  certi  tempi  v’  ebbero  più  re  , ciò  ben  poco 
durò . Quindi  è che  1’  Egitto  più  di  qualunque  altro  paefe 
lunga  pace  e ripofo  ha  goduto  ; le  quali  cofe  fanno  nafeere 
le  arti , e i progredì  ne  favorifeono  . 

9.  La  Grecia  ali’  oppolio  per  molti  fiumi , monti , pc- 
nifole  ed  ifole  divifa  , ebbe  ne’  più  rimoti  tempi  altrettanti  re 
quante  aveva  città,  e que’ re  troppo  gli  uni  agli  altri  vici- 
ni , portati  alle  contenzioni  c alle  guerre  , turbavano  per- 
petuamente il  ripofo  ; del  che  e la  popolazione  , e fcco  lo 
lludio  e gli  utili  ritrovamenti  nelle  arti  molto  danno  rifenti- 
vano  . E’  quindi  facile  1*  argomentare  che  le  arti  fiano  Hate 
molto  più  tardi  conofciute  in  Grecia  che  in  Egitto  (b)  . 

$■  io.  • Quando  però  in  Grecia  quelle  ebbero  principio, 
inoltrarono  colà  , come  prefso  i popoli  orientali  , tanta 
fempiicità  e rozzezza , che  ben  può  vederli  non  averne  i Gre- 
ci avuti  i primi  Temi  da  altre  nazioni , ma  eflerne  flati  eglino 
flelli  i primi  inventori  (c) . Adoravano  già  trenta  divinità  vifi- 
bili , e a ncfsuna  ancora  non  aveano  data  umana  forma  , con- 
tenti d’ indicarle  per  mezzo  d’ informi  mafie  , o di  pietre 
quadrate  , ficcome  faceano  gli  Arabi  (<i)  e le  Amazzoni  (/>)  : 
quelle  trenta  pietre  trovaronfi  nella  città  di  Fera  in  Arcadia 

ai 

(a)  Dalla  parte  d’oriente  non  ha  mónti  ; ddì  che  non  cfittclTcro  tra  di  cfl»  i primi  ger- 

quindi  fu  (empie  aperto  alle  incurfioni  dei  mi  delle  belle  arti  in  ifpecte , i quali  (punta- 
popoli  vicini  . Se (bit ri  ritornato  dalle  Tue  con-  ron  (empie  dove  più  , dove  meno  , c rivettili 
quitte  vi  fabbrico  per  ditela  un  muro  da  Pclu-  di  una  (ingoiare  indole  dal  clima , dalla  reli- 
tto fino  ad  Eliopoli  lungo  i eoo.  (tadj , che  gionc  « dal  governo  : fi  ha  tolo  da  intendere  , 
fanno  circa  190.  miglia  . Diodoro  /./.§.  77.  che  fi  (ono  Sviluppati  piu  facilmente , ed  hait- 
pag.66.  e 67.  lece  (cavare  anche  un  gran  no  niello  fiori  più  pretto  coll' aiuto  di  chi 
numero  di  canali  lungo  il  Nilo , per  rendere  avea  già  ponilo  cordonili  germi  ridurre  a 
1'  Egitto  impraticabile  ai  carriaggi , c ai  ca-  grandi  ed  utili  piante  . Né  Nr  inkelmann  prò- 
valli  dei  nemici  fc  mai  vi  follerò  entrati . va  il  contrario  colle  ragioni , che  va  in  ap- 
Diedoro /. c.  » Erodoto/.  2.  c.108. p.t  ri.  predo  riponendo. 

(b)  Vcfig.  Goguct  l.e.L  ri  fa.  ri.  («)  Max.  Tyr.  D'rfs.  8.  §.  8.  pag.  86.,  6t 

(c)  OlTcrvarcmo  qui  col  dotto  I1.  Percola  Clcm.  Alex.  Cohort.  ad  Geni.  c. 4.  P:+o.  /.ar. 
Legioni  ai  inori  a , Tom 1.  cor.  f.  noi.  2. , che  [ Codio,  de  Ori  gin.  Conjìancinopeìi:.  cap.  66. 
dicendoti  avere  i greci,  c alni  popoli  avuto  pag. fi.  C. 

per  nuetlri  gli  egiziani , o altri  , non  intcn-  (ÌJ  Apollon.  Argon . /.  2.  v.  t 1 7 6. 
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ai  tempi  di  Paufania  (a)  ; e non  meno  informi  erano  allora 
le  figure  degli  dei  venerati  nel  rimanente  della  Grecia  (1>)  . 
Tali  erano  la  Giunone  di  Tefpi  e la  Diana  d’ Icaro  (c)  : la 
Diana  Patroa  e ’l  Giove  Milichio  a Sicione  (d)  , e la  più  an- 
tica Venere  di  Pafo  ( e ) non  altro  erano  che  una  fpccie  di  co- 
lonne (a)  . Bacco  fu  adorato  fotto  la  forma  d’una  colonna  (/), 
e l’Amore  iftelTò  (g)  e le  Grazie  ( b ) rapprefentate  veniano 
da  una  femplice  pietra  . Indi  è che  i Greci  , anche  ne’  più 
bei  giorni  , ufarono  la  parola  xt'ur  ( colonna  ) per  indicare 
una  (fatua  (/) . Callore  e Polluce  difegnati  furono  dagli  Spar- 
tani con  due  pezzi  di  legno  paralleli  inficine  uniti  a due  tra- 
verfi  pur  di  legno  (A)  , e quella  primitiva  configurazione  fi 
ravvifa  tuttora  nel  fegno  U , con  cui  nello  Zodiaco  fon  fi- 
gurati ì Gemini  (/)  . 

jf.  il.  In  feguito  di  tempo  furono  mefle  delle  felle  in 
cima  a quelle  pietre  . Eravi  un  Nettuno  così  foggiato  a 
Tricoloni  (m)  , e un  Giove  a Tegea  (n) , 1’  uno  e 1’  altro  in 
Arcadia , poiché  in  quello  paefe  , piucchè  prellb  ogn’  altro 

. popo- 


(a)  Paufan.  lìb.j.  cap.22.  pag.  S79-  1. 3 x. 
(£)  ld.  1.8 . c.  ft.p.óój.  L ».  p.óóó. 
I.Z7.  >c.gf.  p *7t.  /.  2 7.  [ Per  dar  luogo  a 
cucita  citazione  di  Pauunia  > che  qui  ìtava 
fuor  di  propolito  , ferie  per  una  fvi»la  dell' 
Aurore  , lio  inferito  nel  cello  l*  incito  , a cui 
fi  riporta  , come  Ita  nel  Tuli.  prelim.  ai 
Mor.um,  ani.  capii.  1.  pag.  X.  lin.  1 8.  Pare 
pero  che  Paulànta  net  luoghi  citati  parli  di 
Ermi  ben  fatti,  anziché  di  rozze  pietre  qua* 
diate  . 

(c)  Clem.  Alex,  /.  c.  f Erano  fatte  di  due 
tronchi  d' albero  lènza  alcun  lavoro  . A Cle- 
mente Akifandrino  li  accorda  Arnobio  Aa- 
ver f.  Gentes  L 6.  p.t  96. 

(d)  Pauf.  lib.  2.  cap,  q.  p.t  $2.  I.  oen.  f La 
prima  era  in  forma  ai  colonna , e il  fecondo 
m forma  di  piramide  . 

(e)  Max.  Tyr.  ì.  c.  [La  dice  in  forma  di 
una  bianca  piramide  . Tacito  Hit f.  lib.  2.  c.i. 
t f.  f che  ci  ha  confcrvara  più  a lungo  la  me- 
moria del  tempio  antichiuìmo  di  Venere  in 
Pafb  . e della  di  lei  llarua  , dice  avelie  la  fi- 
gura d' un  cono  , come  una  meta , c aggiu- 


gne  d’ ignorante  la  ragione  . Di  tale  figura 
li  vede  anche  fu  qualche  medaglia  predo  Pa- 
tino lmptr.  rom.  numijm.  ex  ire  media  & inf. 
far.  pag.bo.  » Trillan  Commini,  hiji.  Tom.  1. 
pag.  4- io. , Spanhemio  De  ufi  O prafi.  nu- 
m/fm.  Tom.I . Dif  r.  8.  $.  Ki.  pug.fOf. 

(a)  Euinalo  amico  poeta  diceva  clic  da 
principio  le  divinità  tutte  li  rapprefenravano 
in  forma  di  colonna  ; c tale  era  fra  le  altic 
l'Apollo  delfico . Clemente  Alclsandr.  òtrorn . 
Li.  n.4.2.  p.4.1 8.  in  fine  , e pag.  feg. 

(/)  Schiara  Mi  fili,  polii.  humanit.  p.  67  f 
[Trillati  Comment.  hi  fi.  Tom.I.  p.4.1  9. 

U)  Pauf.  jib.fi.  cup.27.pag  761.Lps. 

In)  Id.  !ib»  9.  cap.p8.  pag.786 . l.i  9. 

( /)  Codin.  de  Grigia.  Confiantinnp.  c.  38 . 
pag.  19.  C.  [ Quello  fcritrorc  de’ balli  tempi 
pa;la  di  llaruc  polle  fopra  colonne  . 

(i)  Plutarch.  de  Amor.  fruì.,  prìnc.  oper. 
Tom.  il.  pag.  4-8. 

(/)  Palnicr.  Exercit.  in  aucì.  gric.  ad  i * lui. 
de  ira  cohib.  pag.  22  j. 

(m)  Pauf.  li». 8.  cap.if.p.6?t,  I.24+ 
in)  ld.  ibid.  cap.48.  p.698. 1.2. 
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popolo  greco  , ferbaronfi  le  antiche  forme  ( a ) : anche  a’  tem- 
pi di  Paufania  eravi  una  limile  Venere  Urania  in  Atene  (&)  . Si 
manifefta  pertanto  ne’primi  lavori  de’ Greci  l’invenzione  ori- 
ginale , e come  a dire  il  primo  sbozzo  della  figura . Gl’  idoli 
del  gentilefimo  che  d’ umana  fembianza  non  altro  aveano  che 
il  capo,  fono  pur  mentovati  (c)  nelle  Sacre  Lettere  (i) . Le 
pietre  quadrangolari  con  una  tefta , com’  ognun  fa,  chiama- 
vanfi  Ernie , vale  a dire  gran  pietra  (d)  , nome  che  gli  fcul- 
tori  di  poi  ritennero  (a)  . Si  pretende  eziandio  , che  con  taf 
nome  venilTero  chiamati  que’  monumenti , detti  pure  Termini , 
perchè  a Mercurio  fodero  innalzati  la  prima  volta  (2)  . 

jf.  12.  Dopo  quelli  primi  faggi  e abbozzi  della  figura  noi 
pofliamo  e dagl' indizj  che  ce  ne  hanno  lafciati  gli  fcrittori , 
e dai  monumenti  medefimi  inferire  l’ avanzamento  che  fece  la 
fcultura  . A quelle  pietre  , che  aveano  una  teda,  lì  cominciò 
a formare  verfo  il  mezzo  la  diverlìtà  del  fedo  , che  forfè  alle 
informi  fembianze  del  volto  non  poteafi  ben  difeernere  (b)  . 
Ove  pertanto  leggefi  che  Eumaro  dipinfe  il  primo  ne’  fuoi 
quadri  la  differenza  de’  fedì  (e)  , ciò  deve  probabilmente  in- 
tenderli de’  volti  giovanili , ne’  quali  il  pittore  con  tratti  carat- 
teri- 

00  Id.  ibid.  f Dice  Paufania  al  luogo  cita-  fiate  a qncfto  dio,  mentre  dormiva,  recifc 
to , che  particolarmente  li  dilettavano  gli  Ar-  le  mani  c i piedi  , come  riferifee  Servio  ad 
cadi  della  figura  qua d rara  , non  che  lcrbaf-  JEncid.  liò.8.  v.rjf.  [ e in  un  Erme  rapprc- 
fero  le  antiche  fot  ine  dell'arte  ♦ Tentato  nel  mufaico  prciTo  lo  Spon  Al/j  (celi, 

(b)  Id.  lib.r . cap.t  9.  pag.44.  Lti.  erud.  antiq.  feci.  il.  art.  VULpég  figg- 
ici P fai. 134.  v.16.  fi  vedequcfto  dio  colle  braccia  quali  affatto 

(1)  Il  Salmo  CXXXIV.  parla*  è vero,  del  recifc  ] . Secondo  Paufania  iib.  4..  cap.  $3. 
capo  folo  ; ma  nel  Salmo  CXI1I.  v.  7.  & feqq.  pae.  361.  in  fin.  gli  Atcnicfi  furono  i primi 
ove  fi  cfponc  Jo  lidio  Tenti  mento , fi  ram-  a dare  agli  Ermi  la  forma  quadrata.  Cicero- 
menrano  le  mani  , e i piedi . ne  ad  Atticum  lib.  r.  epifi . f . accenna  alcuni 

, (a)  Scylic.Perìfl.  p.j o.,tfeg. , Suida  voc.  Ermi  colle  tefte  di  bronzo  porte  fu  tronchi 
"Ef/**  . di  marmo  pentclico;  e un  Erme,  il  qual  fi- 

(a)  Tzctzcs  Ch'ili  adì  ?.  hi  fi.  4.29.  v.  393.  nifee  in  zampe  di  leone  pofate  full' abaco 
dice  che  fi  chiamale  pure  Erme  qualunque  ccntinato  d'un  pilartro  , vcdcl»  fra  le  pitture 
(fatua  , c mucchio  di  pietre . d‘  Ercolano  Tarn.  IV . pag.  f. 

(1)  Gli  Ermi,coi  quali  originalmente  fi  rap-  (b)  Gualco  De  fufage  des Jlatues,chap.nl . 
p re  Tenta  va  Mercurio,  devono  forfè  la  loro  oag.  39.  «oli'  autorità  ut  amichi  fcrittori  vuo- 
fonua  a qualche  mirtira  allulione,  come  vo-  le  clic  agli  Ermi  d'uomo  fi  fo  fiero  appo  ile  le 
gliono  Macrobio  Saturnal.  dier.  /.  1.  cap.  1 9.  parti  virili  per  limboUggiarc  la  fecondità  del 
pag.293 •*  c Suida  in  vocc*£f^A»  [c  Codin.  fole. 

/.  c.  cap.  29.  pag.tf.  B.  J 5 ovvero  all'  cficrc  (r)  Plinio lib.33.  cap.8.  fcci.34. 
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teriftici  e proprj  feppe  un  Ceffo  dall’  altro  diftinguere . Que/F  ■ 

artefice  vivea  avanti  Romolo  , e non  molto  dopo  il  riffabili-  UB' 
mento  de’ giuochi  olimpici  per  opera  d’ Ifito  . Diederfi  quin-  CAP‘f‘ 
di  alla  parte  fuperiore  della  figura  convenevoli  fembianze. 
mentre  l’ inferiore  avea  tuttora  la  forma  di  un  Erme  (a)  , fe 
non  che  la  divifione  delle  gambe  era  per  un  taglio  longitu- 
dinale indicata , come  vedefi  in  una  figura  muliebre  ignuda 
nella  villa  Albani  ( Tav.  I.  ) . Nè  io  qui  parlo  di  tal  figura  co- 
me d’  opera  de’  primi  tempi  della  fcultura  , poiché  molto  più 
tardi  è fiata  formata  ; ma  bensì  per  dimofirare  , che  tali  an- 
tiche figure  erano  note  anche  ai  più  recenti  artefici , i quali 
vollero  imitarle  . Ignoriamo  fe  gli  Ermi  di  Ceffo  femminile 
fatti  porre  da  Sefoftri  in  que’  paefi  che  fenza  refifiere  eranfi 
lafciati  foggiogare , limili  fodero  alla  fummentovata  ftatua , 
ovvero  fe  a difegnare  quel  fello  fia  fiato  fcolpito  un  trian- 
golo , emblema  con  cui  gli  Egizj  foleano  indicarlo  {a)  . 

fi.  13.  Finalmente  cominciò  Dedalo  , fecondo  la  più  ge- 
nerale opinione  (b)  , a feparare  l’una  dall’altra  le  due  gambe,  & 

Tom.  I.  B e a 


(a)  Il  citato  fcrittore  eh.  uJ.  pag.  j».  opi- 
na che  dopo  qualche  tempo  gli  Ermi  pigliai*- 
fero  la  figura  predo  a poco  delle  mummie 
egizie  4 e oflcrva  che  tale  c la  forma  di  tante 
fiamme  di  legno  , e di  creta  » che  fi  fono 
trovate  nei  fcpolcri  di  quella  nazione  , e quin- 
di trafportarc  in  Europa  .A  lui  fi  accorda 
Pav  Rechcrch ♦ philof.  T.  1.  fec.  par:,  feci. IV. 
p.zdo.y  e Newton  Chronol.  des  Arte.  Koyaum. 
pue.171,  crede  che  cosi  fodero  i fimulacri 
delle  divinità  , che  a*  tempi  di  Eaco  furono 
porrari  nella  Grecia . Animella  quella  fenten- 
za  «'intende  quel  che  dice  Pauiània  citato  poc' 
anzi , cioè  * che  gli  Arcadi  amaflcro  la  figura 
quadrata  , e fofscro  i primi  a darla  agli  Enni, 
c da  loro  imparaflcro  gli  altri  popoli  della 
Grecia  a far  lo  Hello  . 

(a)  Eufcb.  De  Prep.Evang.  l.xx.8 .p.yp.B. 
[Clemente  Alcflandrino  Conortat.  ad  Cent, 
nu.z.  pag.' I.20.  riportato  da  Eufcbio  non 
fa  parola  alcuna  di  quefio  triangolo  . Che  ef- 
fe fofcc  figura  mifteriofa  predo  gli  Egizj  , lo 
atteda  Plutarco  De  Ifid.  & Ofir.  op.  Tom. il. 
pop.  27  2.  E.,c  l' oflcrva  anche  il  fig  conte  di 
C aylus  Remetl  d‘ Antiqui:.  Tom.  il.  Antiqui t. 
Egypt,  pag.n.  Quanto  agli  Ermi , come  di- 


ce Winkdjttinn , o piuttofio  femplici  pietre 
di  qualche  regolarità  , o quadrare  all'  ufo 
dei  termini  , fatti  porre  da  Scfofiri  nei  paefi 
delle  nazioni  da  lui  conquifiate  nella  fua  ce- 
lebre fpedizione  in  Afia  , ci  narra  Diodoro 
l,i.  /j.  p.6 1.  l.fo. , che  per  indicate  le  na- 
zioni oclhcofc , c forti  da  lui  fupcrate , oltre 
un’  ifcrizione  col  fuo  nome , vi  facefle  fcol- 
pirc  le  parti  genitali  dell'  uomo  > c le  muliebri 
m quelli  per  le  nazioni  timide  , e vili  : In 
cippi s tllis  pudendum  viri  t apud  geniti  qui- 
dem  flrtnuas  , & pugnace s , apud  ignavas  au- 
tem  , 6*  timidas  formine,  exprtjfit  . Ex  pre- 
cipuo hominis  membro  animorum  in  fìngulis 
offerì  ione  m pofieris  evidentijfimam  foreratus . 
Erodoto  /.  2.  c.  1 0 2.  p.t  po.  L j.  d attefta  lo 
ftcfco  riguardo  a quelli  fecondi  , de’ quali 
forfè  parla  fidamente  , perche  nc  avea  veduti 
alcuni  * che  a*  Tuoi  tempi  duravano  ancora 
nella  Siria,  come  feri  ve  Le.  cap.106.  p.i  fr. 
l.ff.  Ed  era  più  confacente  allo  feopo  di  Sc- 
fofiri lo  fcolpire  per  un  tal  (imbolo  le  parti 
come  fono  naturalmente  , anziché  coprirle 
finto  un  altro  (imbolo  egiziano , che  poco  o 
nulla  farebbe  fiato  intefo  tra  quali  he  tempo . 
(b)  lo  credo  che  f alciato  de  Incrcdib.  nifi. 
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e a dare  la  forma  convenevole  alfa  parte  inferiore  di  quegli 
un-1,  jgrmj  _ Tali  ilatue  ebber  pofcia  da  lui  il  nome  di  Dedali  (i)  . 
E poiché  ancor  non  fapeafi  fu  una  pietra  effigiare  un’  intera 
figura  umana , quello  ardila  lavorò  nel  legno  . Delle  di  lui 
llatue  formarcene  polliamo  un’  idea  dal  giudizio  che  ne  por- 
tavano gli  icultori  ai  tempi  di  Socrate . Se  Dedalo  , dicean 
ellì , tornalfe  al  mondo , ed  opere  facelfe  limili  a quelle  che 
ne  portano  il  nome  , farebbe  melTo  a fifchiate  (a)  . 

Somiglianza  jf.  14.  1 primi  faggi  pertanto  della  llatuaria  preflb  i Greci 

che  ligure !kì-  furono  fommamente  femplici , e il  più  delle  volte  non  altro 
vaKoazlonT  erano  che  lince  rette  : nè  differenti  furono  i cominciamenti 
di  quell’  arte  preflo  gli  Egizj  e gli  Etrufchi , come  fede  ne 
fanno  le  opere  loro  defcritteci  dai  più  vetufli  fcrittori  (a) . 
Perciò  che  riguarda  i Greci  ne  abbiamo  un  monumento  in 
una  delle  più  antiche  figure  di  bronzo  , efillentc  nel  mufeo  Na- 
ni di  Venezia , fu  la  cui  baie  Ha  fcritto  : 

poh  YKPATy^ 

cioè  Policrate  dedicava  ; dal  che  fi  può  verofimilmente  infe- 
rire, che  quelli  non  fi an e flato  l’artefice  . A quella  maniera 
femplice  di  dilegnare  devefi  la  rallbmiglianza  che  feorgefi  ne- 
gli occhi  delle  tede  , sì  delle  più  antiche  greche  monete  , che 

delle 


cap.2 3.  pog.go.  ’fia  l'autore  di  quella  opinio- 
ne , che  Winkelmann  chiama  comune  . Lui 
cita  Eufcbio  Ckrort.  ad  ami.  fiqo. , c forte  da 
lui  ancora  l' ha  prctà  Tcmiltio  Orai.  XX  (Al. 
par.  361. 

(1)  Diodoro  lih.4.  $.76.  pjg.jt  0.  , cPau- 
fania  lib.p.  cap.g.  pag. 7 1 6.  Li  7-  Jcgg-  ».  fem- 
brano  dir  il  contrario  di  quanto  qui  alfcrìfcc 
l’Autore  . Secondo  il  pruno  non  fu  Dedalo 
che  immaginò  di  dare  agli  Ermi  le  gambe , 
ma  avanti  di  lui  gli  artefici  f accano  le  (la  tue 
coeli  occhi  focchiufi , e colle  mani  pendenti  f 
ta  attaccate  ai  fianchi . Dedalo  infegnò  il  pri- 
mo a ranprcfentarle  cogli  occhi  guardanti  , a 
disgiungerne  le  gambe  , e a difiaccarne  le  ma- 
ni dal  corpo  } per  la  qual  coja  fu  da  tutti 
fommamente  ammirato  . Oi  9fì  r»vr»u  ri* 
«>*>.,»»?■  rt?<  fu» 
i/u/aa*/  f/ki fivxtT tt  . rifarvi  /I  Aiii/aAor 


9/àfAxrmfas  &c.  Pare  dunque  che  prima  di 
Dolalo  già  vi  follerò  delle  (fatue  limili  alle 
egiziane , di  cui  li  parta  piu  ("otto . Secondo 
Paufania  locxit.  Dedalo  non  ha  dato  il  nome 
alle  (fatue  , ma  da  loro  lo  ha  prefo  , poiché 
Dedali  chiamar  joleaiifi  le  fiatue  di  te^no  a- 
vanti  che  nafcefse  in  Atene  Dedalo  . inkcl- 
maun  non  .gnorò  qudfo  retto  di  Paulania  , 
da  lui  cita:  j altrove  , [ cioè  in  appreflo  cap.tl . 
$.  p.  in  fine.  . 

(a)  Platone  llipp.  mai.  op.  Tom.  1.  pag. 
282.  A. 

(a)  D:od.  Sic.  lib. 1.  $.p?.  pag.ro  p-  ( Dio- 
doro in  quello  luogo  tratta  dell*  eccellenza  de- 
gli antichi  (cultori  , c architetti  egiziani  , da* 
quali  dice  che  avellerò  imparato  i primi  pili 
celebri  amili  antichi  greci  , c in  ifpccic  De- 
dalo . J , Strab.  Gcogr.  Li  7.  p.tt  jp.  B • 
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delle  egiziane  figure  : tutti  fono  allungati  in  una  fuperficie 
piana,  come  in  appreflo  più  difFufamente  vedremo.  Egli  è LIB‘ I- 
probabile  che  tali  occhi  avelie  in  mira  Diodoro  (a) , il  quale, 
parlando  delle  figure  di  Dedalo  , dice  che  formate  erano  ep~ 
pam  pipunóra.  (i)  . 1 traduttori  rendono  le  greche  parole 
colle  latine  luminibiu  claujis , cogli  occhi  chiufi  ; ma  certamen- 
te mal  s’  appongono  : avendo  Dedalo  voluto  far  gli  occhi 
alle  fue  figure  , perchè  non  gli  avrebb’  egli  fatti  aperti  ? Al- 
tronde la  verdone  non  rende  punto  il  fenfo  vero  e proprio 
della  greca  voce  pt pux&s , che  lignifica  sbirciare  , e diceli  in 
latino  nicìare  , Doveafi  dunque  tradurre  conniventibus  oculìs  (a)  , 
come  traducefi  pipi ito'ra  le  femi-aperte  labbra  (/>)  . Tale 

fu  lo  fiato  primiero  della  Tenitura . Le  prime  pitture  furono 
monogrammi,  come  Epicuro  chiamava  gli  dei  (b)  , cioè  con- 
fillevano  nel  femplice  lineale  contorno  dell’  ombra  della  fi- 
gura umana  ; e in  tal  guifa  la  figlia  del  vafajo  Dibutade  fece 
il  ritratto  del  fuo  amante  (c)  . 


tf.  15.  Da  quelle  li  nee  e da  quelle  forme  dovea  pur  rifui-  Dubbio  fe  i 
r m c r * r r*  Greci  abb-.ano 

tare  una  lpecie  di  ngure,  e lon  quelle  appunto  che  figure  r «te 

, u r r ■ r B r da«u  *«“1  • 

egiziane  comunemente  s appellano  : else  fon  ritte  fenza  mof- 
fa  colle  braccia  dilfefe  incollate  ai  fianchi . E’  vero  che  tale 


era  pur  la  ftatua  eretta  nell’ olimpiade  liv.  ad  un  arcade  vin- 

B ij  cito- 


M Lii.pS.76.Fag }if. 

(1)  Diodoro  , come  vedemmo  nella  nota 
antecedente  , non  a Dedalo  , ma  a'  più  an- 
tichi artefici  attribuire  le  (rame  cogli  occhi 
(occhiuti  ♦ 

(a)  Rodmanno  , c Vefselingio  nell'edizio- 
ne dell'  anno  17-A*.  lattane  colle  (lampe  di 
Wdlenio  in  Amftcrdam  , di  cui  facciamo  ufo, 
traducono  nidantibus  ocuiis  ; c ^ irkclmann 
avrebbe  potuto  vederla  anche  fu  quello  pio- 
polito , ciacche  pare  che  l*  abbia  veduta  in- 
torno all'  emendazione  , che  dii  fanno  in  al- 
tro luogo  di  Diodoro  » come  fi  vedrà  in  ap- 
preso ìib.il.cap.  lV.princ.  n.  *.  Giunio  Ca- 
rolo#. Archi t tèi,  V.  A py flit  ,pag.f.pr. , ove 
parla  di  quelle  (fatue  le  dice  fatte  conrtiven- 
tibut  ocuiis  ; c forfè  a lui  Vfinkclmann  dee 
quella  oltcrvazione  . 

(à)  Nonnus  Dionyf.  Uh.  4.  v.ijo. 


(b)  Diceva  quello  filofofo  predo  Cicerone 
de  Nat.  Deor.  db.  i.cap.zy,  , che  Dio  non 
avea  corpo  , ma  (imiglianzc  di  corpo.  Vtgg. 
anche  Bruckcro  IvH.iiii.  Phiiojoph. 

pari. il.  cap.  XlU.  $.  XII. 

(c)  Plinio  lib.Jj.  c4p.i2.fttl.43.  Atcna- 
gora  Legiìt.  prò  ih  rifiorì,  nuw.i  7.  gag.  ipz. 
attxibuilce  i primi  drfegni  del  contorno  a cer- 
to Saurio , che  dileguò  1*  ombra  del  fuo  ca- 
vallo j c i principi  ddl»  pittura  a Oratone, 
che  fopra  una  bianca  tavola  vi  legnò  le  om- 
bre di  un  uomo  ; c di  una  dorrà  . Dalla 
figlia  di  Dibutacc  poi , che  chiama  Core,  vuo- 
le che  abbia  avuto  principio  la  Coroplaflica  . 
Dice  che  dia  dclircaflc  al  murol'ombra  del 
fuo  amante  mentre  dormiva  , c fuo  padre  che 
era  vafajo  vi  formalic  (òpra  I*  immagine 
di  rilievo  colla  creta  : immagine  che  fi  con- 
fcrvava  ancora  a'fùoi  giorni  in  Corinto  . 
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. citore  ne*  giuochi  per  nome  Arrachione  (a)  , ma  non  per  que- 

UB1,  il0  fi  argomenti  che  i Greci  apprendeflero  dagli  Egizj  le  arti 
CM  del  dileguo  . Eflì  non  ne  ebbero  certamente  l’occafione,  poi- 
ché fino  ai  tempi  di  Pfammetico  , che  fu  uno  degli  ultimi  re 
d’Egitto,  era  vietato  a tutti  gli  Armieri  l’entrare  in  quel  re- 
gno ; e altronde  molto  prima  tali  arti  prelTo  i Greci  erano  in 
ufo  . Che  fe  alcuni  viaggiatori , quali  furono  i favj  della  Gre- 
cia , vi  penetrarono  immediatamente  dopo  la  conquifta  fat- 
tane dai  Perii , non  altro  li  propofero  que  filofofì  fuorché  di 
olfervare  la  forma  del  governo  di  quelle  contrade  (&) , e di 
apprendervi  1’  arcana  fcienza  da  que  facerdoti , ma  non  già 
di  conofcerne  le  arti  (a)  . 

jf.  x 6.  Coloro  i quali  tutto  derivar  vogliono  dall’ Orien- 
te , ben  maggiore  verofomiglianza  troveranno  facendo  venire 
le  arti  dai  Fenicj , coi  quali  i Greci  molto  prima  ebbero  re- 
lazione , e da  elfi  , al  riferire  degli  fiorici , apprcfero  per  mezzo 
di  Cadmo  le  lettere  dell’alfabeto  (b)  . Alleati  de’  Fenici , negli 
antichillimi  tempi  anteriori  a Ciro,  furono  pur  gli  Etrufchi  (c) , 

come 

dcicmo  a 'X’inkcìmann , come  mai  lia  egli 
potuto  diflimularc  il  pafsageio  in  Grecia  di 
colonie  egizie  ì pali  aggio  , che  da  tanti  an- 
tichi dorici  viene  accertato  , come  può  vc- 
derfi  predo  il  lodato  Goguct  l.c.  lib.I.  c.lF" ,, 
il  P.  Paoli  della  Relie.  de  Gent.  ec.  var.  il. 
$.XXV.  pdg.76.tc  Dcnina Ijloria  della  Gre- 
cia lib.  I.  cap.  I. 

(b)  Erod.  lib.j.  cap.jS.  pag.  f 99, , Euforo 
predo  Clemente  AlejTandrino  Strom.  lib.  r. 
num.i  6.  pag. 36 2.,  Diod.  lib.j.  $. 66 . p.236.^ 
Plinio  lib. 7.  cap.s6.feil.  , Tacito  Annoi, 
lib.  11.  c.14.  , Eufcb.  De  Prtp.  Evang.  Lio. 
c.  f.  pag.4.73.,  cd  altri  comunemente  . Vcgg. 
Bochart  Geogyph.  facr.  par.  il.  lib.i.  cap. 2 0. , 
Gogucc  l.c.  Tom. il. par.  il.Jejj  ‘L  cap.  VI.% 
a Benne  tris  Chronolog.&  crii,  kifi.prof.  & facr. 
par.  1.  Tom.  I.  prolejg.  num.  X/X. , Dcnina 
Ijloria  della  Grecia  Tom.l.  lib. il.  cap.XJ. 

(c)  Pauf.  lib. io.  cap.  1 7.  pag.  $36.  princ. 
[ Affinchè  Paufania  quadri  a ciò , che  forfè 
voleva  dire  qui  Winkclmann  , conviene  c- 
mcndarc  quello  mezzo  periodo  così  : Gli 
Etrulcbi  nazione  potente  in  mare  ne’  tempi 
antic  Indimi  ( Paufania  &c.  ) , c anteriori  a Ci- 
ro, alleati  furono  de’  Fcnicj , come  appare  cc. 


(j)  Pauf  lib.S.  cap. 4.0.  pag.  61 2.  princ. 

(b)  Scrab.  lib. io.  pag.  738.  D. , et  Plutar. 
Solon.op.  Tom.l: pag.p». 

(a)  Per  non  fare  qui  una  Di  de  reazione , io 
mi  riferbo  a trattare  più  opportunamente  del 
commercio  dei  Greci,  e delle  altre  nazioni 
cocli  Egiziani  anche  ne'  tempi  antichillimi  . 
nella  nuova  edizione  della  lodata  opera  del 
iìg.  Goguct , Della  Origine  delle  leggi  , delle 
ani  , e delle  fetente  , e de‘  loro  progredì  pref 
fo  gli  antichi  popoli  . Baderà  fare  qui  due  of- 
fe rvazioni  , In  primo  luogo  Diodoro  lib.  r . 
§.  g 6.  pag.  107 • parla  di  filofbfi , e di  arridi , 
che  prima  , e dopo  il  re  Pfammetico  andaro- 
no in  Egitto  : c fono  Orfeo  , Mufco  , Mc- 
lampodc  , Dedalo , Omero  , Licurgo , Solo- 
nc  , Platone  , Pirtagora  , Eudodo , Demo- 
crito , Enopidc  . Lo  afferma  fu  1’  autorità  dei 
facerdoti  egi/j , c foggiugne  che  colà  fc  ne 
conferva  va  ||  memoria  , c per  le  datue  , o 
immagini , che  di  erti  vi  erano  date  fatte  , e 
vi  duravano  ancora  a filo  tempo  , c per  la 
denomina  none  , che  da  loro  aveann  prefo  al- 
cuni luoghi  , e opere  forfè  pubbliche  . In 
fecondo  luogo  col  lodato  P.  Bettola  Legioni 
di  Utopia  ec.  Tom.l.  cap. ni.  pag. 4.8.  domati- 
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come  appare  dalla  flotta  comune  , che  quelle  due  nazioni  con- 
tro de’  Focei  armarono  (<*) . 

jf.  17-  Tutto  ciò  non  ballerà  forfè  a convincere  coloro 
a’  quali  è noto  che  , per  aflerzione  de’  Greci  medefimi , la 
loro  mitologia  era  venuta  d’  Egitto  , e che  gli  egizj  facerdoti 
rivendicavano  le  loro  divinità , dicendo  non  altro  aver  fatto 
i Greci , che  cangiarne  i nomi  e gli  emblemi  ; le  quali  cofc 
principalmente  da  Diodoro  ci  vengono  rapportate  (a)  . 

jf.  1 8 . lo  confeflo  che , fe  nulla  oppor  fi  poteffe  a fiffatte 
teftimonianze , da  quello  palleggio  della  religione  dagli  Egizj 
ai  Greci  inferir  fe  ne  potrebbe  un  forte  argomento  anche  pel 
palleggio  delle  arti  ; poiché  , ove  ciò  fofse  vero , ne  fegui- 
rebbe  che  i Greci , in  un  coi  dommi  della  religione  > e le  for- 
me e le  figure  de’ loro  dei  imitate  avrebbono  da  quei  d’Egit- 
to . Ma  ben  lungi  dal  tenere  in  conto  di  vera  tal  fuppofizione, 
io  credo  piuttollo  che  dopo  la  conquilla  dell’  Egitto  fattane 
da  AlelTandro  , nel  regno  de’ Tolomei  fuoi  fucceflori , gli  egi- 
zj facerdoti  per  dimollrarfi  uniformi  ai  Greci  nella  religione  , 
e l’antico  loro  culto  follenere  , immaginalfero  tal  pretefa  fo- 
miglianza  tra  gli  dei  delle  due  nazioni  per  non  divenire , a 
cagione  delle  moltruofe  forme  delle  loro  divinità  , oggetto  di 
tifo  a’  loro  ingegno!!  vincitori , e gli  affronti  evitare  che  loro 
altre  volte  fatti  aveva  Cambife  (b)  . 

jf.  19.  A quella  conghiettura  accrefce  molta  probabilità 
ciò  che  narra  Macrobio  (b)  del  culto  di  Saturno  e di  Serapi , 
che  in  Egitto  non  s’ introdufse  fe  non  dopo  AlelTandro  il 
Grande  e a’  tempi  de’  Tolomei  , imitando  allora  gli  Egizj  il  . 
culto  de’  Greci  d’ Aleflandria . Dovendo  pertanto  i facerdoti 

egi- 

(j)  Hcrod. /ii.  1.  cap.  t6S.pag.yp.  viveva  più  di  cent' anni  prima  di  Aleflandro, 

(a;  L:o.  t . §.  2 .j.  e fegg.  pjg.  26.  e fcgg*  già  fi  credeva  nella  Grecia,  e nell*  Egitto  , c 
Moina  pero  <11  non  edere  dello  dello  lenti-  lo  credeva  aneli*  egli  lib»  a.  cap.  4.9.  p.i  28.  , 
mento,  c rigetta  in  gran  parte  le  pretenhoni  che  dagli  Egiziani  avcfscru  ì Greci  adottate 
degli  Egiziani . motte  diviima  , c i riti , colle  quali  fi  ono- 

(b)  Siffatto  argomento  caie  a terra  confi-  ravano , 
cerando  che  ai  tem^i  «li  Erodoto,  il  quale  (,*>)  Sacu m.lib.i.cap.y.pag.nj. 
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e,,;7j  t per  efercitare  tranquilli  il  lor  miniftero  , riconofcere  le 
cieche  divinità  e adorarle  , non  poteano  prendere  un  mi- 
glior partito  , che  di  aderire  non  eflervi  fu  quello  punto  dif- 
ferenza alcuna  tra  i Greci  e gli  Egizj  (a)  ; c ove  quelli  di 
ciò  convenilfero  , accordare  pur  doveano  d’  aver  ricevuta  la 
religion  loro  da  quelli , che  erano  riconofciuti  per  uno  de’  più 
antichi  popoli  della  terra  . 1 Greci  altronde  conofeeano  aliai 
poco  la  religione  degli  altri  popoli , cd  è perciò  che  attribui- 
rono ai  Perii  una  moltitudine  di  deità , che  ci  hanno  ben  an- 
che fpecificate  , mentre  quella  nazione  non  ebbe  mai  altro 
dio  , che  il  Sole  , cui  fotto  1’  emblema  del  fuoco  adorava  (b)  . 

fi.  20.  Non  voglio  io  già  qui  oppormi  tutti  gli  argomen- 
ti che  contro  1’  opinion  mia  addur  li  potrebbono  ; ma  non 
pollo  diflìmularmi  un’  obbiezione  che  a molti  de’  miei  eruditi 
leggitori  verrà  probabilmente  in  pendere  . Quando  , a cagion 
d’efempio  , vedefi  uno  fcarafaggio , come  immagine  del  fole  (4), 
fcolpito  fu  la  fommità  d’ un  obelifco , ed  incifo  fu  la  parte 

con- 

(a)  Comunque  Cembri  fpceiofo  quello  ra-  tremo  fupporrc  in  erti  a un  tempo  altrct- 
ziocinio  , pure  c falfo  , c appoggiato  a falli  tanta  , c maggiore  facilita  in  ritonolccrc  tan- 
fuppolli . Saturno  , c Scrapidc  non  erano  di-  te  altre  greche  divinità  , c adorarle  , c al- 
vin uà  di  origine  greca.  Di  Scrapidc  altri  vo-  ferire  per  quello,  che  non  v’era  dift'crcnza 
gtiono  che  fofsc  portato  in  AlclTandria  dal  fra  di  clic  , c quelle  degli  Egizj  ì I detti  au- 
Ponco  ; altri  che  fofsc  il  Plutone  ftcfso , che  tori  , e Plutarco  in  ifpciie  , non  nc  fanno 
fi  adorava  in  Egitto.  Vcgg.  Tacito  Hilf.  /.  4.  parola  ; e noi  con  qual  fondamento  potremo 
cap.it. , Plutarco  de  lfìTÌJ  Ojir.op.Tom.il.  affermare,  che  lo  abbiano  fatto  [portane** 
p.tói.  E. , c Clemente  Alcllandrino  Cohort.  mente  ? E poi  concedendo  anco! a , che  fof- 
ad  Gent.  num.jL.  pag.42.  Macrobio  Le.  dice  fero  venuti  a quello  panico  i làccrdoti  cgiz.j 
che  furono  colf  retti  gli  Egiz  j ad  ammetterli  per  efercitare  tranquilli  il  loro  minilfcro  , co- 
fra  le  loro  divinità  ; Tacito  , Plutarco  , c Ori-  me  non  li  farebbero  rifeofli  da  quella  op- 
gcnc  Cantra  Celfum  tib.f.  num.2Ì.  P.607.D.  prcllionc  , c lopcrchicria  quando  non  furo- 
lcrivonochc  vi  follerò  indotti  per  frode  dei  no  piu  forco  a!  dominio  dei  Greci , ficcomc 
re  Tolomeo  . Aggiugnc  Macrobio  che  fc  fu-  dice  Winkclmann  in  apprclTo  lib.rl.c.u  $.8. , 
rono  obbligati  a venerarli  , non  fu  poflibiic  a che  fecero  in  altre  occalloni  : E cosi  facendo, 
quel  Sovrano  di  coflrìngcre  i làccrdoti  a ufa-  oppure  continuando  ancora  In  appreflo  nello 
rei  riti  c (acri  fizj  , coi  quali  li  onoravano  in  Hello  filfcma  , con  qual  franchezza  avrete 
Alexandria , perchè  non  (ì  accordavano  con  bcro  potuto  fpacciarc  a Diodoro , c a tanti 
quelli  , che  ufavano  per  le  loro  deità  : Ty-  altri  Greci  , e quelli  crederlo  con  buona  fc- 
rannidc  Ptolcmtorum  prejft  kos  quoque  acos  de  , clic  la  maggior  parte  delle  deita  della 
in  cultum  recidere  Aiexandrinorum  more  t Grecia  erano  venute  dall*  Egitto  ì 
ajud  quos  precipue  colcbantur  , coatti  funt } (»)  Si  vedrà  meglio  nel  lib.tl.  tav.V.  S-*7- 

itatatr.cn  imperio  parucrunt , ut  non  omm - (a)  Eulcb.  De'Prcp.  Euang.  /ib.q.cap.  4. 

no  religioni*  [ila  obfervata  confunderent  . pag.  q j.  [ Clcm.  Aicu.  òirom.  lib.  /.  num.  4. 
Ora  dopo  unta  rclìftetnra  , e unta  tenacità  pag.  6J7. 
nelle  loro  collumaiue  rcligiofc  , come  po- 
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convefsa  delie  gemme  egiziane  (*)  e delle  etrufche  , non  fi 
può  a meno  d’inferire  che  gli  Etrufchi  abbiano  dagli  Egizj  ri- 
cevuti que’  fimboli  ; per  la  qual  cofa  rendefi  anche  verofimile 
che  apprefa  ne  abbiano  1’  arte  delio  fcolpire  . E a vero  dire , 
non  farebb’  egli  firanirtimo  , che  un  sì  vile  e fchifofo  infetto 
fcfse  fiato  adottato  qual  fimbolo  facro  non  da  un  folo  , ma  da 
molti  popoli , fenza  che  uno  lo  averte  apprcfo  dall’altro  ? V’è 
anche  ragione  di  congetturare  , che  i Greci  medefimi  fotro  la 
figura  dello  fcarafaggio  qualche  cofa  di  particolare  lignificar 
voleflero  ; e quando  Pamfo  uno  de’  loro  più  antichi  poeti 
parla  di  Giove  negli  efcrementi  di  cavallo  involto  (<j)  , inten- 
dere fi  può  bensì , che  per  quell’  emblema  indicar  volefle  che 
alle  più  abbiette  cofe  eziandio  la  divinità  s’  eftende  , ma  è 
più  probabile  ancora  , che  il  poeta  , ufando  sì  balla  immagi- 
ne , allo  fcarafaggio  alluderte , il  quale  nello  ilerco  di  caval- 
lo o di  bue  vive  e di  erto  fi  nutre  . 

fi.  21.  Ove  però  io  pur  convenga , che  verofimilmente  da- 
gli Egizj  partarte  agli  Etrufchi  quella  figura  fimbolica  , non  è 
quindi  nccertirio  fupporre  , che  per  imitarla  fiano  quelli  an- 
dati fino  in  Egitto  ; nè  verofimilmente  v’  andarono  , poiché 
ai  tempi  di  cui  parliamo  interdetto  erane  l’ ingreflb  ad  ogni 
ftranicro  ; altronde  potè  quel  fimbolo  ben  paffare  a loro  per 
qualche  altro  mezzo  . Ma  non  può  dirli  lo  ftefso  dell’  arte  , 
nè  potea  quella  impararli  fe  non  coll’  illudiarne  i lavori  ori- 
ginali e fui  luogo  medefimo  . 

fi.  22.  L’  aflerzione  d’  alcuni  greci  fcrittori  che  hanno 

pre- 


(*)  Sotto  nome  di  gemme  egiriane*  non 
intendo  io  già  di  mentovare  lavori  d‘  antichi 
arridi  d' Egitto , ma  bemj  quelle  opere  de* 
tempi  poficriori  » forte  del  terrò  o quarto 
fccolo  dell'  era  crifHana t clic  per  lo  piu  tono 
in  bafaltc  verdiccio  , c tu  le  quali  fono  inciti 
i geroglifici  c le  divinità  di  quella  razione  . 
(<i)  Ziw  • lui/tfn 

«fvfii  » 


TI  • «•?  • *»«  l/HIt* 

Tltl  • 

Majftma  fra  gli  dti  , nurru  fuh’ìme  , 
Che  del  cavai  , del  mulo  , e della  pe- 
cora 

Nello  Jìerco  t'avvolgi  , e net  concime  . 

Ap.  Philoftrat.  Hcroìc.  cap.a.  §./$. 
pag.  6 ? 3. 


16  Origine  delle  Arti 

“™"  pretefo  efler  venute  loro  dall’ Egitto  le  arti  , ove  anche  gc- 

cap  ' neralmente  folle  Hata  pretto  di  loro  adottata  , non  terreb- 
befi  ciò  non  ottante  per  una  dimoftrazione  da  coloro , che 
ben  conofcono  quanta  fia  la  mania  degli  uomini  per  tutto  ciò 
che  loro  viene  da’  paefi  ftranieri  ; manfa  da  cui  certamente 
non  andarono  efenti  i Greci  , come  nc  fan  prova  quei  di 
Deio  , i quali  pretefero  che  il  fiume  Inopo  , pattando  fotto  il 
mare  , venifse  loro  per  fin  dal  Nilo  (a) . 

§.  23.  Potrebbero  altresì , contro  l’opinione  di  chi  vuole 
le  arti  derivate  da  un  fol  paefe , addurli  le  divcrfe  ufanze  de- 
gli artitti  pretto  le  tre  fummentovate  nazioni . Così  p.  e.  pretto 
gli  Etrufchi , come  pretto  i più  antichi  Greci , incidevafi  1’i- 
fcrizione  fu  la  figura  mcdefima , la  qual  cofa  non  fi  fcorgc  in 
niuna  figura  d’  egizio  artefice , ma  fcmpre  vedonfi  i gerogli- 
fici o furto  zoccolo  incili , o fui  pilaftro  che  alla  figura  ferve 
d’appoggio  (a)  . 

jf.  24.  Ha  pretefo  il  fignorNeedham  di  dimoftrare  il  con- 
trario , fondandoli  fu  una  tetta  di  pietra  nericcia  efiftente  nel 
regio  mufeo  di  Torino  , il  cui  vifo  è tutto  fegnato  di  fcono- 
fciute  cifre  , che  a parer  fuo  fono  caratteri  egiziani , alle  let- 
tere cinefi  molto  fomiglievoli . Egli  ne  ha  pubblicata  la  defcri- 

- zione 


(a)  Pauf.  lib.  2.  cap.  f.pag.  122.  Un.  30.  conte  di  Caylus  Ree.  et Antiq.Tom.  V.  Antiq. 
[ Qualunque  porta  clfcrc  luto  il  fondamento  Egypt.  pi.  ri.  num.I.  e il.  pag.p.  ha  ftritto 
o nfico  , o vanagloriofo  , di  quegl'  ifolani  tutto  il  panneggiamento  da  mez.7a  vita  in  giù 
nel  credere  quella  cola  , non  pare  che  da  erta  fino  ai  piedi  . Nel  mufeo  riethiflìmo  della  no- 
li pofca  tirare  una  conlcgucnza  cosi  generale  bile  famiglia  Borgia  nella  citta  di  Ycllctri  vi 
per  gli  altri  Greci , c per  altre  loro  opinioni  : lono  più  idoli  egiziani  molto  antichi  in  mar- 
e nel  nollro  proposto  racconta  Diodoro  lib.i.  mo  , in  porcellana  , ed  in  legno  di  licomoro, 
23.pag.z7.  e fce. , che  gli  Egizj  li  lagna-  che  portano  (opra  dcjla  figura  incili , o di- 
vano , clic  i Greci  fi  volertelo  attiibuire  come  pinti  molti  geroglifici . Di  altre  llatue  d' Ili- 
loro  proprie  , c originarie  unte  divinità  , ed  de  , di  Ofiridc,  in  patte  dilegnate  da  Pococke, 
eroi , clic  erano  egiziani , c negafsero  di  ave-  c di  molte  di  quelle  , che  li  trovano  nei  fepol- 
rc  avuta  da  erti  alcuna  colonia  . Sappiamo  cri  egizi  ( una  delle  quali  porteremo  noi  ap- 
cziandio  la  vanità , c ridicola  pretensone  de-  prclTo  ) , ferme  fu!  petto,  lui  dorfo,  fui  pan- 
ali Atcnicfi  volgarmente  , di  elitre  Autodko - neggiamento,  o da  capo  a piedi  , vcggaliGua- 
rus  , olTia  gente  nata  nello  fieflo paefe  , quali  feo  De  l'Vfage  des  fiat. eh.  X. p.296.,  eh. XII. 
appunto  come  le  piante , c i vegetabili  ; del  pag.  323.  L' anrichirtima  sfinge  in  bronzo, 
che  vegg.  Goguct  Della  Origine  delle  leggi  , deila  quale  noi  Jaraivo  la  figura  al  principio 
òcllc  aru  ec.  lom.I  lib.I.  art.V.%.1.  ' del  libro  il.  ricavata 'lai  lodato  Caylus  T.  I. 

^ (a)  Si  veggono  fucilo  anche  fu  la  figura  . pl.t  3.  pag.+j..  c pure  fciitta  lui  corpo  . 

Una  piccola  lìatua  d‘  Ilidc  in  legno  prcllo  il 
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zione  colla  fpiegazione  de’  caratteri  fattali  fare  in  Roma  da  — ■— » 

un  Cinefe  , che  tanto  poco  faper  dovea  la  fua  lingua  nativa  , lS' 

quanto  poco  la  fanno  que’  cinelì  fanciulli , che  fono  educati 
a Napoli  in  un  collegio  per  loro  ifiituito  . Niuno  di  quelli  ha 
mai  faputo  leggere  lo  fcritto  , con  cui  vengono  fognate  le  mer- 
canzie della  Cina,  adducendo  per  ifcufa  eflerc  quelle  fcrit- 
te  nel  linguaggio  de’  letterati  ; nò  ciò  parrà  Urano  a chi  fa 
eflere  colloro  fanciulli  che  , a perfuafìone  de’  milhonarj  a- 
vendo  abbandonata  la  loro  famiglia , o elfendo  fiati  falvati 
dalla  morte  a cui  erano  efpolli  , lafciarono  la  patria  follo 
che  l’età  loro  ’lo  permife  , e perciò  poco  o nulla  faper  pof 
fono  del  natio  loro  idioma  (a)  . Altronde  la  tefta  di  Tori- 
no non  avendo  colle  altre  telle  egiziane  conofciute  la  me- 
noma fomiglianza , c lavorata  elfendo  in  una  fpecie  di  pie- 
tra tenera  chiamata  bardiglio , deve  efsere  1’  opera  d’  un  im- 
pollore  (b)  . 

jf.  aj.  Col  tratto  di  tempo  perfezionandoli  i talenti,  gli 

Tom.  I.  C ' arti- Iione  aUc  h' 

gure. 


(a)  Vinkclmann  fu  audio  punto  era  ma- 
le in  formico . E varo  che  i fanciulli  cìncli , 
venendo  in  una  età  tenera  non  pollone  fa- 
pcrc  la  loro  lingua  ne  a perfezione  , nc  a un 
certo  punto  , come  fuccedc  in  tutti  i fanciul- 
li, c in  tutte  le  lingue  del  mondo  ; ma  do- 
vea fapcrc  che  nel  collegio  di  Napoli  vengo- 
no illruiti  in  ella  madlrcvolmcntc  : c nc  ab- 
biamo avuta  una  prova  nello  tcorfo  autun- 
no , in  cui  quattro  dc’medclimi  alunni  già 
tacendoti  venuti  in  Roma  per  il  loro  elànic  , 
d‘  ordine  dell*  illullrc  prelato  monlignor  Bor- 
gia Segretario  della  Congregazione  di  Propa- 
ganda Fide , compilarono  con  molta  facilità 
Vindice  di  qualche  centinaio  di  manolcritti 
in  quella  lingua  nella  biblioteca  diluenti  . 
Che  poi  non  fappiano  intendere  lo  fcritto , 
con  cui  vengono  legnate  le  mercanzie  della 
Cina  , che  meraviglia  ì E quanti  de*  nollri 
piti  gran  letterati,  per  non  dir  tutti  , neppu- 
re intendono  quelle  de*  noflri  mercanti  ì E 
nota  ancora  la  difficolta  grandillìma  d' impa- 
rare quella  lingua  piena  di  caratteri  differen- 
ti , c (imbolici , per  cui  1»  dige  uno  sforzo 
prodigiofo  di  memoria , Niccolai  Dijjcrt.  e 
1(1 . di  S.  Scritt.  Tom.  V . lt\.  LX.pag.t  i o. 
€ , Acad.  Royalc  de  Berlin  K’ouveoux 

Me motrtt  an.t773.R  S06. > c i più  gran  dot- 


tori Mandarini  di  quell'  Impero  fono  quelli 
che  fanno  piu  parole . Il  Cinefe  clic  dà  luo- 
go a quella  digrcllìonc  , era  antccdsorc  di 
\finkdmann  nella  biblioteca  Vaticana  , c 
fapeva  molte  parole;  ma  per  il  cafo  noltro 
fu  un  folennc  imroftore  . Colliri , probabil- 
mente informato  della  contcfa  eccitata,  c pro- 
molia  in  quelli  ultimi  tempi  con  tanto  ca- 
lore fra  gli  eruditi  intorno  alla  primazia  , e 
originalità  delle  due  nazioni  cinefe , e egi- 
ziana , come  li  vedrà  tib.rl.  cap.l.  %.t.  n.t., 
e che  tra  le  ragioni , che  lì  adduccvano  , 
v'era  l’cfamc  , c il  confronto  dei  loro  carat- 
teri . c della  maggiore  antichità  , c fomiglian- 
za fra  di  elfi , per  favorire  la  fua  nazione  , e 

r rovi  re  che  la  lingua  cinefe  era  la  lidia  che 
antica  egiziana  , fcrilfc  del  fuo  in  alcuni  co- 
dici di  quella  nazione  cfilFcnri  nella  detta  bi- 
blioteca le  cifre  , o caratteri  , che  làpeva  cf- 
fete  nella  tclla  di  Torino  . 

(a)  Ora  li  dà  per  certo  . Il  fig.  cavaliere 
Montaigu  alTicuro  al  lignor  marchdc  Gualco 
di  efferu  certificato , che  la  tefta  della  fup- 
polla  Ilidc  fra  fatta  d'una  pietra  nericcia, 
che  li  trova  nel  Piemonte  . Vcggalì  quello 
fcrittorc  De  l'V fage  des  fìat.  ckap.X.  p.ipó.. 
c Pav  Re<herck.philojopk.  fur  les  F.gypt.  & 
les  ihin . Tom.  I.  prem.  pan.  feti.  I.  p.  26. 
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artifti  etrufchi  e i greci  non  fi  limitarono  più  , come  gli 
egizj  , alle  figure  ritte  e fenza  molla , ma  i diverfi  atteggia- 
menti ne  efprefsero  . E poiché  nelle  arti  il  bello  è Tempre 
preceduto  dalla  fcienza  , e quefla  è fondata  fu  ftrette  e Te- 
vere regole , fi  cominciò  con  un*  efprefiìone  regolare  e for- 
te . Allora  il  difegno  fu  efatto  , ma  angolofo  ; energico  , ma 
duro  , e fovente  più  forte  del  dovere  , quale  negli  etrufchi 
lavori  lo  fcorgiamo  ; e quale  pur  fi  vide  rinafcere  , con  mag- 
gior perfezione  però,  in  tempi  a noi  più  vicini  nelle  opere 
di  Michelangelo  . Veggonfi  ancora  lavorati  in  quello  gullo 
de’  balli-rilievi  in  marmo  , e delle  gemme  incife  , che  defcri- 
verò  a fuo  luogo . Fu  quella  la  maniera , che  i fummento- 
vati  fcrittori  paragonarono  all’  etrufca  (a)  , e che  pare  elTere 
rimalla  propria  della  fcuola  eginetica  ; poiché  gli  ardili  di 
quell’  ifola  abitata  dai  Dorj  (b)  fetnbrano  avere  più  d’ ogni 
altro  popolo  confervato  l’antico  llile  . 

26.  Pare  che  Strabone  (c)  abbia  tifato  la  voce  <r*o\ùs 
volendo  fpicgar  con  efsa  l’efpreflìone  forzata  dell’atteggiamen- 
to nelle  figure  che  più  non  erano  fecondo  1’  antica  maniera  . 
Imperocché  narrando  egli  che  vedeanfi  in  Efcfo  molti  tem- 
pi , altri  antichilfimi  con  llatue  di  legno  de’  primi  artifti , 
altri  più  recenti  con  ftatue  di  moderno  lavoro  , chiama 
quelle  àpyàia  £óar*  , e quelle  XxoXià  epya.  . Or  egli  non 
volle  fenza  dubbio  darci  ad  intendere  che  le  ftatue  più  re- 
centi mediocri  fofsero  e difettofe , ficcome  1’  ha  intefo  Ca- 
faubono , che  tradufte  (a)  mc\/cs  per  praviu  (b)  ; poiché  Stra- 
bone 


( a ) Di  od.  Sic.  8c  Strab.  II.  ce. 

(/>)  Hcr.  lib.8.  cap.yg.  c fcg.pag.6j2. 

(c)  Gtogr.  lib.i  4.  pag.pjì . A. 

(a)  Cala ubano  non  ha  tradotto  Strabone  , 
ma  commentato  foltanto  . Per  rifpondere  al- 
le tante  crìtiche  fatte  da" li  eruditi  alla  fua 
edizione  di  quello  fcrittorc  , principalmente 
per  gli  errori,  clic  non  avea  corretti  nella  tra- 
duzione , di  cui  fi  fervivi , egli  protetto  nel- 
la prefazione  a Policno  , ripetuta  in  quella 
patte  da  Jaalor.io  nella  l'uà  prefazione  pre- 


ludia all'edizione  di  Strabone  fatta  nell’  an- 
no 1707.  in  Amfterdam  , di  cui  ci  ferviamo , 
che  la  principale  l'uà  curale  impegno  era  (la- 
to di  rdlituirc  il  telto  dello  Storico  alla  lua 
vera  lezione  , non  di  riformare  la  tiaduzio- 
nc  , o emendarne  gli  errori  » come  avrebbe 
potuto  fare  agevolmente  . 

(a)  Cum  aucem  plura  Jìnt  ibi  tempia  , 
tiqua  alia  , alia  recentia  : in  antiquis  vetu- 
fia  fune  fimulacra  , in  novis  opera  prava  . 
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bone  dato  avrebbe  tal  nome  alle  ftatue  più  antiche  , anzi- 

chè  alle  polleriori . L’oppolto  di  moXiòf  fembra  ersere  cpOìg  ?< 

e quella  voce  , allorché  fi  riferifce  alle  ftatue , come  prelTò 
Paufania  ove  parla  della  fèatua  di  Giove,  opera  di  Lisippo  (a), 
vien  da’  traduttori  fpicgata  per  una  politura  diritta  , lad- 
dove lignifica  piuttollo  un’  attitudine  lenza  mofsa  e fenza 
azione . 

(a)  Pauf.  Uh.  2.  cap.  20.  pag.  ijj.  Un.  28.  [ E regione  Nemei  Joyis  idei  : in  qua  fimu - 
lacrum  Dei  recto  fiata  ex  ire  t Lyfippi  opus  . 


c ij 


Ca- 
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Capo  II. 

Gli  artijii  cominciarono  a lavorare  in  argilla  . . . formandone  fia- 
tile . . . modelli  ...  e vafi  — Scolpirono  quindi  il  lento  . . . l'avo- 
rio ...  le  pietre  ...  il  marmo ...  e le  Jìatue  medefìme  colorirono  — 
Lavorarono  in  l/ronzo  anticamente  ...  e v'ebbero  di  queflo  metallo 
de'  vafi ...  e delle  figure  ...  sì  preffo  i Greci ...  che  prefso  i Ro- 
mani — lucifero  pofcia  le  gemme  — Fecero  molto  ufo  del  vetro  . . . 
non  foto  pe’  vafi  d'ogni  maniera  ...  e pei  pavimenti  . . . ma  ezian- 
dio firmandone  una  fpecie  di  mufaico  fufi  . . . delle  pafle  di  ve- 
tro a imitazion  delle  gemme  . . . e de  vafi  configuro  e altri  la- 
vori rilevati . 


eli  arti (K  co-  Esaminando  le  materie  diverfe  fu  cui  lavorarono  "li  anti- 

nnnàturono  a o 

giìuircmit  chi  fruitori , vedremo  al  tempo  medefimo  il  vario  progrefso 
- delle  arti , che  in  tanto  più  dure  e difficili  materie  impiega- 
ronfi  , quanto  più  s’  avvicinavano  alla  perfezione  . Che  l’ar- 
gilla Ila  fiata  la  più  antica  materia , fu  cui  s’efercitò  la  fcul- 
titra , lo  dimoflrano  i più  vernili  idiomi  , ne’  quali  la  voce 
iftefia  che  lignificava  il  vafajo , indicava  eziandio  lo  fcultore 


e lo  ftatuario  (a)  . 

. . formando-  i.  Efìflevano  ancora  a’ giorni  di  Paufania  in  vari  tena- 
ce fiatile . y * ... 

pj  immagini  di  divinità  formare  d’argilla,  come  a Tritia  in 
Acaja  in  quello  di  Cerere  c di  Proferpina  (b)  ; e in  un  tem- 
pio di  Bacco  in  Atene  eravi  Amfizione  il  quale  accoglieva 
ad  ofpital  menfa  queflo  ed  altri  dei  (c)  ; ivi  pure  nel  portico 
detto  Ceramico , appunto  pei  lavori  d’argilla,  vedeali  Tefeo 
nell’  atto  di  precipitare  Scirone  in  mare , e a canto  ad  efso 

l’Au- 


ta)  Gufici  Cammini.  L.  Hrbr.  V.  tir 
(4)  Puf.  lib.7.  cip.ii.  pag.  Sto.  tm.il. 
{ Eri  , come  dire  Paufinii , un  tempio  Colo 
dedicato  a"ii  dei  iMjtijiori  j non  come  pare 
abbia  capito  il  nollro  lumie , alle  dee  mag- 


giori, clic  appunto  erano  Cerere , c Profcr- 
pim  , al  dir  dello  ftclfo  Piulinia ith.S . c.ji. 
princ.  pag.  664.  * 

CO  Id.  lib.i.  cjp.2.  pag. 7.  Un.  20 . 
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1’  Aurora  che  rapiva  Cefalo  : opere  tutte  d’  argilla  (a)  . Si  fo- 55 

no  trovate  nell’  antica  già  da  lungo  tempo  fepolta  città  di  J 
Pompeja  quattro  ftatue  di  terra  cotta , che  or  veggonfi  nel 
mufeo  d’  Ercolano  : due  di  quelle  , alquanto  minori  dell’  or- 
dinaria grandezza  umana,  rapprefentano  due  figure  comiche 
dell'  uno  e dell'  altro  fedo  con  mafehere  fui  capo  , e le  altre 
due , alquanto  maggiori  della  grandezza  naturale  , un  Efcu- 
lapio  raffigurano  ed  unalgeia.  Ultimamente  vi  fi  è pur  di- 
fotterrato  un  buffo  di  Pallade  di  naturale  grandezza  che  ha  un 
piccolo  feudo  rotondo  dalla  parte  della  finiftra  mammella  . 

jf.  2.  Sogliono  tali  ftatue  talora  efter  pinte  in  rofso  (a)  , 
e così  dipinta  è una  tefta  d'uomo,  ed  una  ftatuetta  veftita  a 
foggia  di  fenatore  d’ un  pezzo  folo  collo  zoccolo , dietro  a 
cui  leggefi  il  nome  della  figura  CRVSCVS  : quefti  pezzi  tro- 
vati furono  in  Velletri  nel  giugno  del  1767.  , ed  or  fono 
amendue  predo  di  me  (b)  . Leggiamo  che  principalmente  fi 
dipingeva  con  quefto  colore  il  volto  di  Giove  (b) , e tal  era 
quello,  che  veneravafi  aEigalia  in  Arcadia  («■)  : anche  il  dio 
Pan  così  talora  di  rodo  tigneafi  (d)  . Tal  coftume  è in  ufo 
ancora  oggidì  prefso  gl’indiani  (r)  e tutti  generalmente  i 

po- 


(a)  Pauf.  ib.cap.  q.pag.8.  lìn.14..  [ Ct ra- 
mi co  fi  chiamava  una  contrada  di  Atene  , in 
cui  era  il  detto  , cd  altri  portici , c fu  così 
chiamata , per  redi  moni  anta  di  Paufania  in 
quello  luogo  , non  dai  lavori  d' argilla  » che 
f adornavano  > ma  da  Ceramico  eroe  figlio 
di  Bacco  , c di  Arianna  . Plinio  lib.  je.  c.t  2. 
ftci.4.*.  la  vuole  cosi  detta  dall’officina  di  la- 
vori di  creta  che  vi  avea  Calcoftcnc  . Parla 
di  Ceramico  Cicerone  de  Fin.  lib.ì.  cjp.XI.* 
c dice  che  vi  era  a'  Tuoi  tempi  una  (tatua  di 
Crilippo  . Nel  libro  il.  c.  XXXVI.  de  Leaib. 
parla  di  un  altro  luogo  detto  Ceramico  , fuo- 
ri di  Atene  deftinato  per  le  fcpolturc  , ove  né 
ermi  , nè  lavori  d*  intonacatura  fi  potevano 
mettete . Artico  vi  avea  in  quella  parte  una 
villa  , che  chiamava  Ceramico  , al  riferire  di 
Cicerone  ftclTo  Eri  fi.  ad  Anic.  lìb.  J.  ep.  X. 
Vcgg.  Mcurlio  Ceramicus  gcminui , Jive  de 
Cerata.  Alluri . antiquitat.  liber  fìngili,  cap.  I. 
• fegg.  optr.  Tom.  1.  pag.4.6  6.  e fegg. 


(a)  Si  adoperava  il  minio  , Plin.  /.  ? c.  7. 
feti.  qó.  : c per  quanto  fi  può  raccogliere  da 
quefto  luogo  » pare  fi  commettile  a tingere 
in  rollò  le  ftatue , cd  altre  cole , perché  il 
minio  era  d’ un  colore  vivo,  e ftinuriffimo 
tra  tutti . 

(b)  Altra  ftatuetta  di  terracotta  così  di- 
pinta , c rapprcllntantc  una  furia , trovata 
in  quei  contorni , venne  collocata  nel  muico 
della  nobile  famiglia  Borgia  lòpralodato  . 

(b)  Plin.  /ib.gf.  cap.  1 2.  feci. 4.  p. 

(c)  ld.  lib.2 2.  cap. 3.  [Non  lo  dice.  Forfè 
fàra  il  Bacco  , di  cui  ora  diremo  . 

(d)  Pauf.  lib.  8.  cap.  2 fi.  pag.  68 1.  Un. 
penali.  [ Paufania  parla  di  un  hmulacro  del 
dio  Bacco  in  un  tempio  di  Figalia  . Di  Pan 
lo  dice  Virgilio  Ecl.  X.  v.  26.  17.  ; c forfè 
di  tal  colore  fi  dipingeva  anche  in  Egitto  . 
Erodoto  lib.z.  cap.  26.  pag.i  26. 

(e)  Pietro  della  Valle  Viaggi  par. ni.  lett.l. 
i VII.  pag.37.  S-XIU. pag. 7 2. 
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popoli  barbari  (a)  . Forfè  da  fiifatta  dipintura  è venuto  a 

Cerere  il  foprannome  di  (Qoivuóxt^a.  ( a ) , cioè  roflì-peda . 

jf.  3.  L’  argilla  , allora  eziandio  che  1’  arte  era  nel  fuo 
più  bel  fiore , e ne’  tempi  pofteriori , continuò  ad  eflere  la 
materia  principale  degli  artriti,  sì  pe’ bafiìrilievi , che  pei  vali 
dipinti . Quelli  non  folo  adoperavano  nei  fregi  de’  tempj  (b)  , 
ma  fervivano  ancora  per  modelli , e quelli  col  mezzo  delle 
forme  o matrici  moltiplicarli  agevolmente  potevano  . Fanno 
di  ciò  fede  i moltiflimi  pezzi  che  ci  rellano  rapprefentanti  una 
medefima  cofa  , e limili  fra  di  loro  . A tali  figure  cavate  dal- 
la forma  dava  l’artefice  l’ultima  mano  collo  llecco  , come 
feorgefi  al  fol  vederle  ; que’  modelli  pendevano  per  lo  più  in- 
filati in  una  corda  nello  ftudio  dell’  ardila  ; indi  è che  al- 
cuni hanno  un  pertugio  nel  mezzo  (c)  . 

jf.  4.  Ne’  lavori  d’  argilla  gli  antichi  maellri  fovente  fa-  ? 

cean  mollra  di  tutta  la  loro  abilità  , come  nelle  opere  più 
durevoli  di  marmo  e di  bronzo  ; anzi  quelle  cfpofero  agli 
occhi  del  pubblico  , anche  per  alcuni  anni  dopo  la  morte  di 

Alcf- 

porcellana  d’  oggidì  , e prendevano  in  tal 
maniera  più  connftenza  . Di  tali  lavori  egi- 
ziani fc  ne  veggono  nei  mufei , come  olici  va 
Gualco  De  l'ufagedes  fidi.  ckap.Xl.  p.t  jo., 
e cosi  é la  piccola  figura , che  noi  daremo  in 
appreso . 

la)  Pind,  Ol.  6.  Antifir.j.  v.  4- .[  Noi  ve- 
dremo in  apprclTo  , che  qucfto  epiteto  dato 
da  Pindaro  a Cerere  fi  potrà  fpicgarc  anche 
in  altro  icnlo  . 

(b)  Plin.  lìb.Zf.  c.t  2.  feci. 43.  e <4^* 

(c)  In  un  di  quelli  fregi  rapprefentante 

una  donna  , che  lofticnc  la  ciila  miitica  , 
prcllo  il  lignor  abate  Vtfconti  Prendente  delle 
antichità  di  Roma  , li  vedono  tre  buchi  » ai 
quali  dovea  comfuondcrc  il  quarto  , che  non  * 

U vede  per  eifere  il  pezzo  alquanto  mutilato. 

Tal  numero  indica  manifclìamcntc  , liccomc 
lo  fa  vedere  anche  la  forma  del  buco  » che 
erano  (lati  latri  per  fidare  i balli-rilievi  coi 
chiodi  nel  porli  in  opera  alla  parete  . E chi 
mai  potrà  perfuaderfi  clic  pc2ii  di  terra  cosi 
pelanti  li  tcntlsero  infilati  alle  corde  nello 
lludio  dell’ aitili*  ? 


(a)  Fra  gli  Etiopi,  al  dire  di  VÌ\tào/.fijx.7. 
Jeà.j6.t  non  iolo  li  colorivano  col  mimo  i ii- 
mulairi  delle  divinità  , ma  fc  ne  colorivano 
anche  i magnati . Gli  Egizj  lo  u lavano  tal- 
volta anche  per  qualche  loro  idolo  , come  li 
vede  in  una  pictuu  del  Mufto  d‘  Ercolano 
Tom.  IV.  tuv.  /a, , c come  ivi  ollcrvano  gli 
Editori  pag.  2 13.  1 c alcuni  fcnccon- 
fcrvano  nel  Iodato  mufeo  Boigiano . In  Ro- 
ma l'ufo  di  colorire  le  ilatuc  degli  dei  li  man- 
teneva ancoia  ai  tempi  di  Amobio  , come  ri- 
leviamo dal  luo  libro  Ady,  Gcnces  1.6.  p.rp6.9 
c Plinio  iib.jj.  car.i  z.  feci.  4.*.  nc  attribuifee 
l' invenzione  a Dihuradc , che  foleva  anche 
impaliate  la  creta  col  color  rolso  . In  appref- 
fo  fu  introdotto  , come  oliava  Io  Hello  Icrit* 
co  re  lib.  34.  cap.  7.  feci.  36. , c Tzctzc  Chi- 
li dà.  1 hifi.4.61.  v.4.4.  , di  dipingere  cosi  il 
corpo  di  quei  che  trionfavano  ; in  quel  mo- 
do , che  fin  dal  tempo  d*  Omcio  Ira  li  Greci 
fc  nc  dipingeva  la  prora  di  qualche  nave . 
llidd.  lib. 2.  e num.  ndv.  x.i  44.  ìù  ulava  an- 
che dag’i  antichi  , principalmente  dagli  Egi- 
ziani , d' inverniciare  bene  le  Hatuc  di  creta 
per  modo , che  raJlomigliavano  ai  lavori  di 
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-Alefiandro  » ai  tempi  di  Demetrio  Polio rcete  nella  Beozia, 
nelle  città  vicine  ad  Atene  , e nominatamente  a Plateali),  in 
occafione  delle  felle  , che  in  memoria  di  Dedalo  loro  pri- 
mo macilro  colà  lì  celebravano  . Efaminando  que’  lavori  o- 
gnuno  atto  rendeva!!  a portare  un  più  (latro  giudizio  delle 
opere  dell’  arte  ; e quella  molto  vantaggio  traeva  dall’  emu- 
lazione degli  artilli , poiché  il  modellare  in  argilla  per  lo  lla- 
tuario  è appunto  come  pel  pittore  il  difegnar  fuila  carta.  E 
liccome  il  fugo  che  filila  dal  primo  pigiar  de’  grappoli  , è 
il  vino  migliore  ; così  l’ ingegno  dell’  ardila  feorgefi  in  tut- 
ta la  fua  naturalezza  e verità  ne’  lavori  fu  materie  molli , o 
fuila  carta  da  lui  fatti  ; ma  quando  produce  quadri  finiti , o 
fiatile  alle  quali  data  fia  1’  ultima  mano  la  diligenza  ufatavi , 
o la  fovrappoltavi  vernice  ne  vela  , a così  dire  , I’  abilità  e i 
talenti . 

jf.  5.  Che  tal  maniera  di  lavoro  fia  fiata  fempre  tenuta  in 
pregio  dagli  antichi  , rilevali  dal  leggere  prelfo  gli  llorici  , 
che  quando  , per  la  colonia  mandatavi  da  Giulio  Cefare  , ri- 
forfe  Corinto  dalle  fue  ceneri , tra  i lavori  dell’  arte  che  di- 
feppcllivanlì  da  quelle  rovine , non  meno  le  opere  di  argilla 
fi  ricercavano  , che  quelle  di  bronzo  . Abbiamo  ciò  da  Stra- 
bone  (t) , la  cui  efprelfione  fembra  non  elfere  fiata  ben  in- 
tefa  da  Cafaubono  fuo  traduttore  feguito  poi  dagli  altri  (a)  , 

il 


(a)  Dicxarch.  Geogr.  pag.fi.  V.  Mcurs. 
Grecia  furiata  , fivc  de  fefì.  Gnc.  1:6.  il. 
v.  AAIAAA  A y oper.  voi.  ni.  col.  S 34..  [ Di- 
ccarco  paria  dei  figlili  di  Atene , che  nei  gior- 
ni di  U rta  foli  vano  mettere  in  inoltra  i lo- 
ro lavori  di  creta  rapprefentanti  figure  d' uo- 
mini , c di  animali  : E:co  il  palio  rertituito 
dal  P.Paciaudi  Monkm.  Pel <?.  Tom.tl.i.ir. 
pag.+j.  .*  His  vero  , aui  eam  ( urbcm  Athe- 
narum  ) habirant  id  bene  evenir  , ut  omni- 
bus fuis  ani  fi  cibili  ( figulini*  ) magnam  lau - 
dtm  ab  advenianiibuj  comparent  , curri  Uto 
die  in  rubli  cum  effe  rum  ad  miranda  anima- 
li um  y o’  hominum  esemplarla  argillacea  ex- 
cellentiffima . Nelle  f’cftc  di  Dedalo  a Platea 
fi  esponevano  quattordici  fcatuette  di  legno , 


in  memoria  di  Dedalo  , clic  in  quello  avea 
favolato  , comi  rifcrifee  Mcurfio  al  luogo  ci- 
tato  coll'autorità  uniforme  degli  Scrittori  an- 
tichi . 

(b)  Geogr.  lib.S.pag.rX  f.  B.  c feg. 

(a)  Già  abbiamo  avvertito  pag.  tS.  , che 
Cafaubono  non  ha  tradotto  Scrabone  , ma 
commentato  fol  ranco  . Dopo  di  lui  nell’ edi- 
zione fattane  nell’  anno  1707.  in  Amltcrdam, 
alla  pagina  citata  num.  2.  c llato  rilevato  col- 
le ragioni  di  Sai  malto  txenit.  in  Solini  Po- 
Ivkiìlar.  capit.  LII.  Tom. ri.  pag.  $~S . , che 
irpiic.»*  andava  (piegato  per  ce- 
lata JìclUia,bitflì-rilievi  in  ceca . VCinkclma^n 
che  ha  più  volte  citata  quefta  edizione  non 
dovea  ignorarlo . 
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il  quale  in  vece  di  rendere  le  greche  parole  ropi'ufactra  o’yp ** 
tira,  con  dire  teliacea  opera  , fcriver  dovea  anaglypha  figulina  ; 
poiché  ropìvpctnt , ficcomc  in  apprettò  più  chiaramente  dimo- 
llrerò  (a)  , lignifica  bafTi-rilicvi . Sanno  gli  amatori  quanto  an- 
che oggidì  abbianfi  in  pregio  quelle  opere  in  argilla  ; e te- 
ner fi  può  come  regola  generale , che  non  trovali  nulla  di 
cattivo  in  quella  fpecie  di  lavori , la  qual  cola  de’  balli-rilievi 
in  marmo  non  fi  può  sì  francamente  aflerire  . 

jf.  6.  Veggonfi  alcuni  de’  più  bei  lavori  antichi  in  argilla 
nella  magnifica  villa  del  fignor  Cardinal  Alelìandro  Albani . 
Havvi  tra  gli  altri  un  Argo  che  lavora  alla  nave  degli  Argo- 
nauti : predo  a lui  v’  è una  figura  d’  uomo  , probabilmente 
Tifi,  che  fu  di  quella  nave  il  piloto,  e Minerva  che  lega  la 
vela  all’antenna.  Se  ne  può  vedere  la  figura  al  frontifpizio 
del  primo  volume  de’  miei  Monumenti  Antichi  ec.  Quello  pezzo 
è accompagnato  da  due  altri  che  ne  erano  parte  , e da  alcuni 
altri  pezzetti , che  probabilmente  appartennero  ad  un  ballo- 
rilievo  trovato  nelle  mura  d’  una  vigna  fuori  di  Torta  latina  , 
ove  in  luogo  di  mattoni  era  flato  adoperato  . 

jf.  7.  Quelli  balli-rilievi  hanno  d’  ordinario  più  di  tre  pal- 
mi per  ogni  verfo,  limili  predo  a poco  a quelle  larghe  tavole 
di  terra  cotta  , impropriamente  chiamate  mattoni , che  per 
lo  più  adoperavanfi  nelle  arcate  ; e sì  gli  uni  che  le  altre  fono 
cotte  per  modo  , che  percofse  rendono  un  fuono  chiaro  , nè 
dell’  umidità  fi  rifentono , nè  del  caldo , nè  del  freddo  (b)  . 
L’argilla  non  folo  fcrviva  di  materia  pei  baffi-rilievi , e per  le 

Ha- 


(a)  Uh.  VII.  cap.I.  §./.  Tomo  //. 

(■)  Il  baffo-rilievo  pollcduto  dal  lig.  abate 
Vifconri  , del  quale  lì  c latta  menzione  l'opra 
alla  p.  22. , c largo  c lungo  circa  un  palmo  c 
un  terzo  . Di  quelli  altri  lavori  di  creta  , che 
li  dicono  tavoloni  , c tono  fpecie  di  marroni  , 
nc  parla  Plinio  lib.  4j.cjp.14..  fe;i.4p.y  di- 
cendo thè  i Greci  Ti  facevano  anche  di  4.  c 
di  palmi  in  laigo  c in  lungo  , chiamaci 
perciò  tgtradoron  , c pcntadoron  , c li  alava- 


no nelle  fabbriche  pubbliche  , e regie . Co- 
sì li  vediamo  andic  adop rati  in  Roma  , ben- 
ché di  forma  minore  . Hanno  la  più  parte 
l'impronta  > o marco  dell  arti fta  che  li  la- 
vorava , o del  padrone  dclìoHì. ina,  col  nome 
di  elio , c dei  confoli  di  quel  tempo , in  cui 
lì  facevano  , come  c ben  noto  agli  eruditi  , c 
lo  fervano  anche  il  faine  cri  Injoip:.  cjp.  7.  s 
np./if  , c il  Talleri  Scortanti  Jojfth  <t. 
Disfai.  VI.  *.  ni.  t IV. 
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ftatue , ma  adoperavafi  eziandio  mifta  con  fiore  di  farina  da  1 ' 

1 * lib  I. 

coloro  che  lavoravano  in  bronzo  per  farne  le  forme  (a)  . 

* CAP»  II» 

jf.  8.  D’  altra  fpecie  di  opere  degli  antichi  in  argilla , e 
nominatamente  de’  vafi  dipinti , ne  fono  rimarti  fino  a’  noftri 
dì  delle  migliaja  : noi  ne  tratteremo  più  diffufamente  in  ap- 
preflb  . L’ ufo  di  tali  vafi  , cominciato  negli  antichiflimi  tem- 
pi , lungamente  durò  nelle  cerimonie  religiofe  ( b ) eziandio 
dopo  che  il  luflo  aveali  renduti  inutili  agli  ufi  domeftici  : te- 
neanfi  per  lo  più  dagli  antichi , come  le  porcellane  preflo  di 
noi , per  ornamento  anziché  per  fervizio  (a)  , e diffatti  alcuni 
£e  ne  trovano  che  mai  non  ebbero  fondo  (i) . 

jf.  9.  Le  ftatue  de’  più  antichi  Greci  erano  di  legno  (b)  qunj"lpjro™ 
come  tutte  le  loro  fabbriche,  a fomiglianza  de’ palazzi  dei»00” 
re  medi  (r) , avantichè  in  pietre  e in  marmi  edificaflero  . In 
Egitto  trovanfi  ancora  oggidì  delle  antiche  figure  egizie  in 
legno  di  ficomoro , e fe  ne  veggono  in  alcuni  mufei . Pau- 
fania  fpecifica  i varj  legni  (a)  de’  quali  formavanfi  preflo  i più 
Tom.  I.  D anti- 


(<*)  Plin.  tib.it.  cab. io.  fttt.20.  $.a. 

(b)  V.  fiiodzui  Mifc.  lib.c.  cap.tf. 

(a)  II  Paflcri  Pitturi.  Etrufc.  Tom.  I.  prò- 
ltgom.pag.7ClV.  crede  che  fi  tcncflcro  per 
ornamento  principalmente  nei  larari  , e nei 
ccmpj  ; c pag.  XVII,  che  fi  de  Acro  anche  in 
regalo  in  occafione  di  felle  , di  nozze  ec. 
Parla  anche  di  quelli , che  fcrvivano  per  ufo 
domcfHco  , ufo  che  non  fu  tolto  dal  lufso , 
come  dice  Winkclmann  , anzi  il  luflo  fu  oc- 
cafione  che  più  fi  raffinaflcro  . Plinio  lib.33. 
cap.t  2.  fett. 4.6.  dice  , che  ancora  a fuo  tem- 
po la  maggior  parte  degli  uomini  fi  fcrviva- 
no di  vali  di  terra , che  fi  gareggiava  in  tante 
città  d' Italia  » della  Grecia  , e di  Spagna  , a 
farli  più  fini , c migliori . Se  ne  faceva  gran 
commercio  , c fi  vendevano  più  dei  vafi  mur- 
rini, non  Sdegnando  le  perfonc  più  diflin- 
te  di  lerviriènc  . L'impcrator  Vitcllio , come 
racconta  anche  Svctonio  nella  di  lui  vita  ca- 
po 13.  , fece  fare  un  piano  sì  vallo  per  una 
cena  , che  per  cuocerlo  fu  fabbricata  la  for- 
nace a polla . Ma  dell'  ufo  di  tali  vafi  anti- 
chi fc  ne  parla  più  a lungo  in  appreflo  Lui. 
cap.  IV. 

(1)  L’Autore  in  quello  capo  dà  allarmila 
il  primo  luogo  tra  le  materie  adoperate  dagli 
attilli , e quindi  al  legno  , all'  avorio  , ai  falli, 
al  bronzo  cc.  Circa  1’  argilla  v'  è tuta  l' ap- 


parenza , ch'egli  abbia  ragione , ma  tal  ve- 
rità  non  fi  prova  abballanza  col  mentovare  i 
lavori  di  terra  trovati  ne'  tempj  antichi . In- 
fognava pur  dimolharc  , che  tai  lavori  non 
foflcro  Ilari  preceduti  da  altre  fculture  in  le- 
gno , in  marmo  cc. , e in  prova  di  ciò  fi  po- 
tevano apportare  le  tdtimonianze  di  Seneca 
Epifl.i 31.,  di  Plinio  lib.33.  cap.  12.  feci. 44. , 
d’Ovidio  Fafl.  lib.i.  v.  202.%  c di  Giovenale 
Satyr.  11.  v.i  ij.  Dopo  l’ argilla,  fi  farà  ado- 
perato il  legno,  come  la  materia  più  molle  ; 
a meno  che  , appoggiandoli  fu  ciò  che  narra 
Mosè  di  Tubalcauno  fondiror  di  metalli , Gcu. 
cap. 4-  v.22. , del  vitello  d'oro , c de'  Cheru- 
bini fùfi  nel  deferto , Exod.  cap. 3 2.  33. 

v.32. , taluno  non  pretenda  diete  più  antica 
l'arte  di  fonder  i metalli , che  d' intagliare  il 
legno  « 

(b)  Delle  (lame  degli  dei  Io  atte  Ila  Ovidio 
Mctam.  lib.io.fab.it.  V.603. 

(c)  Polyb.  Li  0.  p.jpll.A. , Schol.  Apollon. 
v.170. 

(1)  Oltre  Paufania  LS . c.i  7. princ. p. 6 2 3 
anche  Tcofrafto  Hijl.  plani,  lib.j.  , c Plinio 
iib.16.  cap.^o.fctt.78. , ci  fanno  menzione  di 
varj  legni  adoperati  per  1*  intaglio  , e fono 
quelli  1 ebano  , il  cipreflb  , il  cedro , la  quer- 
cia , il  tallo  , il  buflb  , il  loto  , e pei  lavori 
più  piccoli  anche  le  radici  dell'  ulivo  . Ciò 


f 


) 
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antichi  le  ftatue  (a)  ; e Plinio  ne  dice  che  preferir  folealì  quel- 
lo di  fico  a cagione  della  fua  mollezza  (/>) . Efiftevano  ancora 
a’  giorni  del  mentovato  Paufania  delle  antiche  datile  di  legno 
ne’  più  illuftri  luoghi  della  Grecia  . Vedeafi  a Megalopoli  in 
Arcadia  una  Giunone  e un  Apollo  colle  Mufe,  ficcome  an- 
che una  Venere  ed  un  Mercurio  , amenduc  lavoro  di  Da- 
MoroNTE  fcultore  ancichiftimo  (c)  . Eravi  a Delfo  la  ftatua 
d’ Apollo  pur  di  legno  e d’un  fol  tronco  mandatavi  da’Cre- 
tefi  (d)  . A Tebe  celebri  erano  , al  riferire  di  Paufania, 
le  ftatue  d’  Uaira  e Febe  , e i cavalli  di  Caftore  e Polluce  in 
ebano  e in  avorio  , opere  di  Direno  e Scilu  (e)  fcolari  di 
Dedalo  (a)  . Di  ebano  era  una  ftatua  di  Diana  a Tegea  in 
Arcadia  (f)  , lavoro  de’ più  rimoti  tempi;  e tale  era  quella 
d’Ajace  a Salamina  (g)  . Statue  coloftali  di  legno  viderfi  in 
Egitto  a Sais  e a Tebe  (h)  . Troviamo  che  ftatue  di  legno 
erette  pur  furono  all’olimpiade  l?i.  , per  coloro  che  ne’  pub- 
blici giuochi  avefsero  riportata  vittoria  (/) . Mirone  formò  un 
Ecate  di  legno  ad  Egina  (A)  ; e Diagora  , il  più  sfrontato  atei- 
fta  dell'  antichità  , fecefi  cuocere  le  vivande  con  una  ftatua 

d’  Er- 


però  non  delude  l’ufo  d'altre  fpccie  di  legni, 
quali  oltre  il  fico,  Horat.  tib.t . fat.8.  v.t . , 
tono  l’acero , Prop.  iib.4..  el.x.  v.f§. , Ovid. 
tib.t  .de  Art.  atn.  v.  32  f.  t il  faggio,  AnxhoL 
P-  *Pl8r'  tib-t.cjp.6f.  num.2.  v.r. , la  palina, 
Tneophr.  lib.  j.  cap.4. . , il  mirto  , Plin.  lib.  12. 
cap.t.  ft&.  2. , ilpcro,Pauf.  Ut.  2.  cap.17. 
pag.t+f.  Un.  37.  [ Clan.  Alctt.  Cohort.  ad 
Gemei  , num.+.  pag.  +1 . I. 33.  ] , il  ciglio  , 
TcrtuL  de  Jdul.  cap.  7.  num.  j.  op.  Tom.  /. 
pag. 49  f.  » la  vite , Plin.  iio.t^c.  1 .feti. 2. 

(а)  Pauf.  lib.8.  c.J7.  princ.pag.633. 

(б)  Lib.t  6.  c.40.ficl.77.  [Col  fico  anda- 
va del  pari  il  (aire  , il  tiglio , la  betulla  , il 
Tambuco , e due  lpccic  di  pioppo  . Si  preferi- 
vano agli  altri  legni  non  (olo  per  la  mollezza, 
ma  per  la  bianchezza , leggerezza  , e cena 
confiltcnza  . Plinio  ivi. 

(e)  Pauf.  lib.8.  cap.31.pag.66f.  lin.13. 

(d)  Vinè.  Pyth.f.  v f 6. 

(e)  Lib. 2.  cap.  22.  pag  i 6t.  lin.42.  e frgg. 
[ Ovvero  , come  dice  Paufania  , in  Argo  , non 
iu  Tebe  , vi  era  un  tempio  dedicato  a Caftore 


e Polluce  , colli  loro  fimulacri  . quei  delle  lo- 
ro mogli  IlairacFcbc,  e dei  due  figli  Anafi- 
de  c MnaJinoo , iu  ebano  i e i loro  due  ca- 
valli per  la  maggior  parte  in  ebano  , e il  retto 
in  avorio  . 

(a)  Fuor  di  propofito  qui  Winkclmann  fa 
quetti  due  fruitori  (colari  di  Dedalo  , mentre 
nel  Tomo  ri.  tib.IX.  c.I.  $.+.  k>  nega  quanto 
al  primo  Dedalo  » c lo  mette  in  dubbio  quanto 
all’  altro . 

(/)  Id.  tib.f.  cap.f3.pag.708.  in  fine  . 

( g ) ld.  tib.t.  cap.3f.  pag.8 3.  Un. 28. 

(5r)  Hcrodot.  lib.  2.  cap. 1 30.  pag  1 66. 

(j)  Pauf  tib.6.  cav.if.  in  fine . pag  497. 
{ Due  furono  quetti  Atleti , che  ebbero  i pri- 
mi l'onore  di  alzarti  una  (tatua  in  Olimpia  ; 
uno  per  aver  vinto  col  retto  nell  ' olimpiade 
lix.  , e P altro  per  aver  fuperari  i pancrazia- 
tti  nell*  olimpìade  lxi.  Il  fecondo  la  foce  di 
un  tronco  di  fico , c il  primo  di  legno  di  ci- 
pretto  , ma  aliai  più  rozza  . 

(*)  Pauf.  tib.x.  cap.30.  pag.  18  0.  lin.33. 
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d’  Ercole  ( a ) . Crede  Paufania  (1>)  che  dedali  fi  chiamaftero  le 
{ìatue  di  legno  anche  prima  di  Dedalo  (a)  . 

$.  io.  Si  pafsò  quindi  a indorare  tali  ftatue  fpecialmente 
predo  gli  Egizj  (r)  ed  i Greci  (b)  : due  ftatue  egizie  così  indo- 
rate vedevanfi  nella  raccolta  del  Gori  in  Firenze  (d) . E quan- 
do gli  ftaruarj  fdegnarono  di  più  adoperare  il  loro  (carpello 
fui  legno  , quello  nondimeno  reftò  una  materia  fu  cui  i più 
grandi  artifti  efercitarono  i loro  talenti  . Rileviamo  da  una 
lettera  di  Cicerone  ( i ) , che  Quinto  fuo  fratello  fecefi  inta- 
gliare un  lucerniere  ( lychnucbum  ) a Samo  , verofimilmente 
da  un  qualche  celebre  intagliatore  . 

jf.  ir.  Sin  da’ più  rimoti  tempi  aveano  i Greci  comincia-  .,i»Vorio 
- to  a fcolpire  1’  avorio  (i)  ; e Omero  paria  non  folo  d' impu- 
gnature e di  foderi  di  fpade  , ma  ben  anche  di  letti , e molti 

D ij  utcn- 


(a)  Schol.  ad  Arift.Nub.  v.S  28.  [ Clemen- 
te Alcdandrino  Cohen,  ad  Gen.  rtum.2.  p.20. 
per  quello  farro  mette  anzi  Diagora  tra  i più 
faggi  e illuminati  filolofi  dell'antichità  , come 
quello  clic  cosi  fece  vedere  > ebe  giuda  idea 
aveva  degl'  idoli-  c delle  divinità  de'  Tuoi  tem- 
pi i c fi  maraviglia  che  fia  dato  mcfso  tra  gli 
ateifti  . E Ja  olicrvarfi  ancora  che  fecondo 
Clemente , la  darua  d'Èrcole  era  piccola  . pe- 
rocché Diagora  la  prcfc  in  mano  .dicendole , 
die  voleva  farne  l’ ideilo  ufo  , che  già  fatto 
he  aveva  Purifico  d una  ccnfimilc  . 

(A)  Lib. 9.  car.j.  pag.8 16.  Un. ||,  t fegg. 
(a)  Di  moire  altre  dame  , c limulacri  di 
legno  eh  denti  ancora  a’  fuoi  tempi  fa  men- 
zione Paufania  pi  incipit  mente  nel  libro  x.t 
tra  gli  altri  di  quello  di  Apollo  Licio  antichi!  - 
fimo  fatto  da  Attolo  Atcnicfc  , c dedicatogli 
con  un  tempio  in  Argo  da  Danao  , cap.ip, 
pag.t  j 2.  /in.  44.  ; c nello  deflo  tempio  vi  fu- 
rono dedicati  poco  dopo  da  Ipcrnmedra  il 
fimutacro  di  Venere  , e quello  di  Mercurio 
lavorato  da  Epeo  , Ib.  pag.t  f lin  29.  Ac- 
giugne  Paufania  nel  primo  luogo  citato  , che 
crede  fodero  di  legno  tutti  i limulacri  dei  pri- 
mi tempi  , e quelli  p rinerpa! mente , che  fa- 
cevano gli  Egizj  • l.n  Roma  » c.*n  tulta  Ura- 
lia  le  dame  degl*  iddìi  li  continuarono  a far 
di  legno  , anche  dopo  trovato  Tuio  del  mar- 
mo , c del  bronzo  , finche  non  vi  s’incroduf- 
fe  il  ludo  dopo  vinta  I'Afia  . Plin.  lib. 24.  e. 7. 
feci.  16.  Può  vederli  anche  Guafco  De  T Ufagc 
des  fiat.  chap.Xl.  ove  più  a lungo  tratta  delle 
datuc  di  legno  predo  gli  antichi . 


(c)  Hcrod.  lib.2.  eap.  129.  pag.  166. 

(a)  Ai  tempi  di  Paufania  davano  ancora 
nella  città  di  Corinto  due  limulacri  di  Bacco 
fatti  di  legno  , e tutti  dorati  fuorché  il  volto  , 
che  era  colorito  di  rodo  col  minio  . V.  lib.2. 
cap.z.  pag.nf.  lin.  ptn.  Di  una  dama  di  Pah* 
laac  fi  dira  al  $.1  2.  appiedo  noia  A. 

(« 0 Muf.  tìetr.  Tom.  I.  Tab.t  t.  pag.jr. 

(e)  Ciccr.  ad  Q.  Fr.  lib.  2.  ep.  7. 

(1)  Non  è probabile  che  hanfi  lavorare  da- 
me io  avorio  avanci  che  in  marmo  . Comc- 
dl'é  dalla  ftoria , c più  ancora  dalle  oda  fot- 
fili  d’  elefanti  che  incontranfi  in  grandidìma 
conia  in  tutte  le  parti  del  globo,  lranf.Filof.t 
e Scelta  d‘  op ufi.  intere fs.  V ol.  ni.  pag.  f?., 
inferirli  debba  che  l'avorio  fede  una  volta 
molto  piti  abbondante  , che  ora  non  è ; pure 
eder  mai  non  potea  sì  comune  quarto  le  pie- 
tre c i marmi , cd  c altronde  più  duro , c dif- 
ficile a lavorarli  ; febbene  gli  antichi  artefi- 
ci avellerò  il  tegrcto  d'ammolli  rio,  come  leg- 
giamo in  Plutarco  , in  opute.  Anvitiofitas  6’r. 
op.  Ttm.rJ.  pcg.499.  P‘  Omero  rammen- 
ta varie  mandatone  in  avorio  , dobbiamo 
c lederle  pìccoli  lavori  , o fregi  apportaci  in 
Grecia  per  mezzo  del  tiaffico  da'pacfi  nativi 
degli  elefanti . Seneca  Ep.p  0.  ne  aferive  l'in- 
venzione a certo  Democrito  , menzionato  pur 
da  Laerzio  Vit.thil.  lib.  9.  cap.  4.4.  t c ivi 
Menagio  Tom.it.  pag.4.1 0. , ma  neftuno  dei 
due  c'indica  a quali  tempi  rivedi: . Delle  da- 
me d'avorio  si  greche , che  romane  ne  dà 
ur.a  copiofa  notizia  Francclco  Giunio  de  Pili. 
V et.  lib. 3.  cap.rt.  rag. 2*9. 
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. — ■.'■.«■v™  utenfili  di  tal  materia  formati  (a) . D'  avorio  pur  erano  le  fc- 
LIB-I‘  die  de’ primi  re  di  Roma,  e quindi  de’ confoli  (4),  anzi  di 
qualunque  romano  porto  in  tal  dignità  che  a lui  convcnifse 
la  fedia  curule  (c)  ; e fu  confimili  fcdie  flava  il  Senato  quan- 
do nel  Poro  s’adunava  a udir  dai  roftri  qualche  orazione  fu- 
nebre ( d ) . Lavoravanfi  in  avorio  le  cetre  (e)  e i piedi  delle 
tavole  : il  folo  Seneca  avea  in  una  fua  cafa  a Roma  cinquecento 
defehi  di  cedro  co’  piedi  d’ avorio  (/) . 

$.  12.  Eranvi  in  Grecia  ben  cento  flatue  d’  avorio  e 
d’  oro  (a)  , fatte  per  la  maggior  parte  ne’  primi  tempi  della 
ftatuaria  , e quali  tutte  maggiori  dell’  umana  grandezza  . Ve- 
dcanfi  di  tali  materie  formati  un  affai  bello  Efculapio  ( g ) in 
un  piccolo  villaggio  d’Arcadia,  eunaPallade  in  un  tempio  a 
lei  facro  fulla  pubblica  ftrada  preffo  Pcllene  in  Acaja  (b)  . A 
Cizico  nel  Ponto  (b)  , in  un  tempio  in  cui  tutte  le  commef- 
fure  delle  pietre  eran  da  fili  d’  oro  fegnate  , adorava!!  un 
Giove  d’avorio  cui  un  Apollo  di  marmo  coronava  (/) . Pro- 
perzio (A)  accenna  un  Ercole  d’  avorio  efirtente  a Tivoli , e 
Cicerone  parla  di  alcune  flatue  della  Vittoria  rubate  da  Vcrre 
. nell’  ifola  di  Malta  , le  quali , comechè  antichiflime  , pur  era- 
no con  fomma  maeftria  lavorate  (/)  . Erode  attico  famofo  e 
ricco  oratore  de’  tempi  di  Traiano  e degli  Antonini  collocò 
a Corinto  nel  tempio  di  Nettuno  un  cocchio  a quattro  ca- 
valli dorati , che  aveano  le  tigne  d’  avorio  ( m ) . 

JT-  13-  Di- 

(a)  V.  Pauf.  lib. r . cap.iz.  pag.jo.princ.k  hort.  ad  Cent.  num.A,  pag,tr.  pine,  ; ficcqmc 
Caiaub.  ad  Sport.  pag.zo.  in  Roma  lo  era  la  (tatua  di  Minerva  nel  foro 

(&)  Dion.Halic.v4nr.  liom.  l.ìx.61  .p.i  87.  di  Àugullo  , Pauf.  lib. 8 . cap. 46.  r.694.  in  fi- 
Un.  z p.  , lib. 4.  c.74.  pag.zjy.  fin. 28.  ne  ; c auclla  di  Giove  nel  tempio  di  Metello  , 

(*)  Liv.  lib.  e.  cap.22.  num.41.  Plinio  lib. 36.  cap.p.  feci.  4..  num.t  2.  Il  Giove 

(d)  Polyb.  fio. 6.  pag.jfof,  in  fine  . Olimpico  era  d'  avorio  , c d'oro  , Paul,  lib.j. 

(e)  Dionyf.  Hai.  Ant.  Rom.  lib.  7.  cap.  pi,  cap.11.pag.400. 

pag.+fS.  lin.49.  ($)  Strab.  Geogr.  hb.8.  pag.jzo.  5.  [ D a- 

lf)  Xiph.  Ner.pag.161.  infine . _ sono  . 

(a)  Cioè,  per  lo  più  d’avorio  lì  faceva  il  (/1)  Viw\.  hb.7.  cap.  17.  pnne.  pag.f  94. 

volto  , le  mani  , c i piedi  , come  era  un  li-  (.»)  Nella  Proporitidc  . Plinio  l.j.  in  fine , 

*muìa:ro  di  Palladc  in  Egira  * di  cui  il  rima-  (/)  Plin.  lib.  j6.  cap.i  p.fect.zz. 

nenie  era  di  legno  dorato,  c dipinto  a varj  (Ir)  Lib.x.  ef.y.rj 2, 

colorì , Pau  fa  aia  lib.f.  c.ip.26.  pag.spz.fio.  (/)  Cic.  Verr.  aci. il.  lib.4.  cap.46. 

Tuia  .lavorio  era  una  Venere  nuda,  di  cui  (m)  PaaC  lib.  z.  cap. 1.  in  fine  p.i  13.  prtne. 
arie  P immal  ione  di  Cipro  . CIcm.  Alcfs.  Co- 
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$.  13.  Di  tante  ftatue  e monumenti  fcolpiri  anticamente  — 
in  avorio  ora  altro  più  non  ci  rimane  fuorché  alcune  piccole  ' ’ 
figure . Ciò  avviene  perchè  l’avorio  , come  le  zanne  di  tutti 
gli  altri  animali , fuorché  quelle  del  lupo  (¥) , calcinanti  ftan- 
do  lungo  tempo  in  terra  fepolte  (a)  . A Tirinto  in  Arcadia  (b) 
venerava!!  una  Cibele  d’oro , il  cui  vifo  era  formato  di  den- 
ti d’ippopotamo  infiemc  commefii  (a) . 

jf.  14.  Nel  lavorare  tali  ftatue  di  diverfe  materie  compo- 
lle gli  ardili  finivano  la  fella  prima  di  fare  le  altre  parti , co- 
me inferir  fi  può  dalla  defcrizione  lafciataci  da  Paufania  d’una 
ftatua  di  Giove  a Megara  , il  di  cui  volto  d'  avorio  e d’  oro 
combinati  infieme  era  formato  . Ma  ficcome  la  guerra  del  Pe- 
loponnefo  interuppc  il  lavoro  , o almeno  frallornò  gli  arte- 
fici , quelli  contenti  di  finire  la  fella  , il  rellante  in  gelfo  e in 
terra  modellarono  (6)  . Un  Antico  affai  raro  c veramente 
particolare  è quella  figura  d’avorio,  alta  un  palmo  e tutta 
indorata , rapprefentante  un  fanciullo  , che  trovali  ora  nel  ga- 
binetto del  fignor  Hamilton . 


(*)  V e jn  Roma  chi  poflìede  un  dente  di 
lupo  , fu  cui  fono  fcolpiti  i dodici  dei  mag- 
giori. [ Forfè  il  noftro  Autore  ha  creduto 
che  i denti  del  lupo  noti  fi  calcinino  ilando 
lungo  tempo  fotte rr a , perchè  avrà  veduto 
qualcuno  di  elfi , che  fi  c confcrvato  da  tempi 
antichi  fino  a noi . Ma  quello  non  potrebbe 
mai  edere  un  giudo  argomento , altronde  an- 
che falfo  , perche  fi  fono  confervati  dei  pezzi 
di  avorio  , che  fecondo  il  di  lui  fcntimcnto  , 
e per  tutta  l*c(pericn7a,  fi  calcina  , come  fi 
calcinano  denti  di  altre  bcflic  pili  duri  di 
quelli  del  lupo  . Il  fignor  di  Butfon  Hiji.  na- 
tur.  Tom.  PII.  des  loùps  , r ag.  4.6.  ha  oficr- 
vato , che  quella  fiera  nella  vecchiaia  li  ha 
tutti  logoraci . 

(a)  Della  calcinazione  dell' avorio,  e dei 
tauri  lavori , che  di  erto  fi  facevano  preflo  gli 
antichi  , può  vederli  il  Buonarroti  O (ferva- 
{ioni  iftj'’.  /opra  alcuni  medaglioni  , pref. 
pag.  XXIl./egg.  Di  tavolette  di  avorio  fi  (o- 
Icvano  coprire  anche  i libri , c principalmen- 
te quei  Imrctri  , che  fi  folcvano  dillrihoirc 
dai  confidi  nelle  felle  , c flettaceli  pubblici , 
eli  - davano  fui  principio  del  loro  confolato  , 


jr- 1 s-  il 

c fi  chiamavano  Dittici , come  anche  gli  altri 
così  coperti . In  quelle  tavolette  in  ballo-ri- 
lievo s*  intagliava  1*  immagine  del  conlotc  ven- 
dico in  abito  proprio  della  iua  dignità  , i 
giuochi  cc.  Vcgg.Cìotrotrcdo  nelle  note  al  Co- 
dice Tcodoliano  libro  if.  tie.g.Lt. , c U lo- 
dato Buonarroti  Ofserva^ioni  /opra  (re  ditti- 
ci antichi  d’avorio  nell' appendice  alle  Ojferp 
valloni  /opra  alcuni  frammenti  di  vj/i  anti- 
chi ec.  pjg.21 1 . Tra  t molti  altri , clic  fi  fono 
con  fervati  , due  nc  illuftra  il  fignor  abate  O.i- 
vicri  in  una  particolar  Diflcrtazione  inferita 
nella  Raccolta  cCopu/c. /i enti he i , T.XXXII. 
pag.60.,  uno  de'quali  molto  bello,  e pregìabi- 
!e  egli  lo  crede  fatto  in  occafionc  dede  nozze 
di  Marco  Aurelio. 

(b)  In  Proconncfo  , ora  Marmora,  piccola 
ifola  deli’ Alia  minore  , c quindi  in  Cizico. 
dopo  foggiogati  quelli  ifolani  . Paufania  nel 
luogo  da  citarli  . ’ijfinkclmann  ha  equivocato 
con  altre  dame  di  Tirinto , delle  quaji  dis- 
corre Paufania  immediatamente  avanti . 

fu)  Pauf.  lih.9 . cap.4.6.  pag.6 94-  lin.g 2. 

(4 ) Id.  lih.i.  cap.4-0.pag.p7.  princ. 
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li  fafTo  , di  cui  dapprincipio  formaronfi  le  fiatile, 
i[I!  I-  fu  probabilmente  quella  fpecie  di  tufo  biancallro  , di  cui  era 
. . k pietre.,  edificato  il  tempio  di  Giove  in  Elide  (d) , e che  forfè  ferviva 
a tutte  le  fabbriche  della  Grecia  . Di  queflo  tufo  era  formata 
una  ftatua  di  Sileno  rammentata  da  Plutarco  ( b ) . 

§.  1 6.  In  Roma  adoperava!!  a tal  uopo  il  travertino  , della 
qual  pietra  havvi  una  ftatua  confolare  nella  villa  Albani  , un 
altra  fedente  con  una  tavola  fulle  ginocchia  nel  palazzo  Altieri 
fituato  nel  Rione  Pigna  vicino  al  Campidoglio  , e una  terza  , 
rapprefentante  una  donna  di  grandezza  naturale  con  un  anello 
al  dito  indice  , nella  villa  Belloni . Le  figure  di  quella  fpecie 
di  pietra  ordinaria  metter  foleanfi  intorno  ai  fepolcri  (a)  . 

..il marmo.,  jf.  17-  Gli  ardili  ne’ primi  tempi  adattarono  alle  figure 
di  legno  la  tefta  le  mani  ed  i piedi  di  marmo  bianco  . Tali 
erano  una  Giunone  (c)  ed  una  Venere  (d)  del  fummentovato 
Damoeonte  (i)  , e quella  ufanza  fulfifteva  ancora  ai  tempi  di 
Fidia  , poiché  tale  pur  era  la  fua  Pallade  a Platea  (e)  . Le  fta- 
tue  così  lavorate  colle  fole  eftremità  di  marmo  chiamaronfi 

acro- 


3° 


(<»)  Pauf  Lib.j  ccp.10.pae.30S. prirte. 

(£)  Vii.  Reth.  Andocid.  op.  T.il 1 p.Sfz. 
[ Plutarco  parla  di  una  ftatua  di  Mercurio  , e 
di  un  tripode  dedicato  da  Andocidc  in  un  luo- 
go fublìmc  dalla  parte  di  Forino  Seiino  \ non 
già  di  ftarue  di  Sileno  t nc  di  tufo  . 

(a)  Gli  (cultori  romani  prima  di  ufarc  nei 
loro  lavori  il  travertino , tifarono  probabil- 
mente il  marmo  albano , detto  volgarmente 
peperino  , come  ne  fa  lede  una  refta  giovanile 
coronata  di  lauro  con  molra  diligenza  (col- 
pita , clic  fi  c trovata  nel  (epolexo  degli  Sci- 
pioni  (coperto  il  di  tj.  maggio  1780.  nello 
(cavo  aperto  col  permeilo  deli1  Emo  Camcr- 
lingo  dai  (ignori  Salii»  in  preienza  del  più 
volte  lodato  fignor  abate  Vi  fronti  diligcntif- 
fimo  Prcfidcntc  delle  Antichità , clic  nc  era 
(pccral mente  incaricato  da  fui  Eminenza  : cd 
clfcndofi  per  ordine,  di  noltro  Signore  felice- 
mente  legnante  profeguito  Io  fcavo , li  rinven- 
ne l' antichirtìmo  (areopago  di  Lucio  Scipione 
Barbat9  inragliaro  eccellentemente  anch’  cfso 
in  un  fal  lo  peperino  . Noi  riparleremo  di  a- 
mcnduc  quelli  monumenti  più  a lungo  in  ap- 
preso nel  Tomo  il.  libro  XI.  capo  I.  §.  1. 


(c)  Pauf.  tìb.  7.  cap.23.pag.fS  2.  I.30 . 31. 

(d)  Id.  lib.S.  cap.jr.  pag.óóf.  lin.t  3. 

(1)  A*  tempi  di  Damo  (onte  elìdevano  già 
ftarue  intere  di  marmo  , Pauf  li  ir.  8.  cap.31. 
pag.664.  lin.17.  [ c Damofonre  Hello  nc  lece 
diverte  tutte  di  marmo  , come  può  vederli 
prcifo  lo  fteiso  Paulania  libujm  c.31 . p.377. , 
e PaB'feE' » L8.C.37.  p.6 7$:  *nfn‘  ■ J 
Onde  quelle  di  legno  colle  cfticmita  di  mar- 
mo furono  probaoilmcntc  un  raffinamento 
poftcriorc  immaginato  per  dare  ai  lavori 
maggior  varietà  , [ c forfè  per  rifparmio  di 
tempo  , c di  fpefa  ; perche  di  qualche  fta- 
tua così  fatta  abbiamo  che  folle  vedila  di 
panni  , come  ci  dice  Paufania  della  citata 
(fatua  di  Giunone  Lucina  , che  era  coperta  , c 
vcftita  da  capo  a piedi  di  un  (bttil  vdo  , fuor- 
ché la  faccia  , e le  eftremità  delle  mani  , c dei 
piedi , che  erano  di  marmo  pentelieo . Alle 
(fatue  di  legno  fi  formavano  anche  le  dette 
parti  con  avorio  , c il  legno  poi  s*  indora- 
va , come  abbiamo  avvertito  fopra  al  $.  12. 
nota  A. 

(e)  ld.  lì b. 7.  cap.27.  princ.  pag.fp*. 
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acrolithi  ( a ) , vocabolo  di  cui  nè  Salmafio  (b)  nè  altri  (c)  tro-  — " ■ ■■ 

var  feppero  la  vera  Ggnificazionc  . Scrive  Plinio  che  non  pri-  L1B' I- 
ma  dell’ olimpiade  l.  cominciofli  a fcolpire  in  marmo  (d)  ; ma 
probabilmente  delle  intere  figure  di  marmo  intender  fi  deve  . 

jf.  18.  Talora  veftianfi  di  veri  panni  le  ftatue  marmo-  . .eicfhtue 

, . . ^ ■ y • mcdcfime  co- 

ree (a)  , come  Ja  Cerere  di  Bura  in  Acaja  , e 1 piu  antico  lonrono . 

Efculapio  di  Sicione  rammentati  da  Paufania  (e)  . Ciò  fc’  na- 
fcer  l’idea  di  pingere  tali  vefli  filile  figure  ftelìe  di  marmo  (b)  , 
quali  veggonfi  fu  un’  antichilfìma  ftatua  di  Diana  fcoperta 
l’ anno  1 760.  ad  Ercolano  , alta  quattro  palmi  e tre  pollici  e 
mezzo  : quella  ha  biondi  i capelli , e bianca  la  fotto-vefte  e 
la  velie  , alla  quale  fon  dipinte  all’  intorno  verfo  il  lembo  in- 
feriore tre  ftrifce  o ftrette  fimbrie  : di  color  d’oro  è la  piò 
bafsa  ; più  larga  delle  altre  è la  feconda  ornata  di  fiori  e di 
felloni  bianchi  fu  un  fondo  di  fcarlatto  ; e dello  flelTo  colore 
è la  più  alta  . Darò  nel  libro  VI.  capo  I.  e il.  una  più  mi- 
nuta defcrizione  di  quella  llatua  . Quella  che , fecondo  Vir- 
gilio , Coridone  confacrò  a Diana  efser  di  marmo  dovea  coi 
calzari  rolli  (/)  . 

jf.  19.  Trovanfi  ftatue  di  marmo  d’  ogni  fpecie  , e anche 
a varj  colori  lavorate,  ma  niuna  fe  n’è  trovata  finora  di  ver- 
de di  Laconia  , detto  verde  antico , che  fcavavafi  nel  famofo 
promontorio  lacedemone  chiamato  Tenaro  (g)  . Quando  Pau- 
fania 


(a)  Vitruv.  Uè.  2,  cap.f. 

(è)  Nat . ad  Scrip.  hi  fi.  Alte,  pag.  222. 

(0  Triller.  Obfcrit . Uè.  4.C.6.,  Paciaud. 
Mori.  Petop.  Vol.ìt.  $.1  pag.44. 

(tf  ) Liè.^6.  cap.4.  Jccl.4.  [ Plinio  dice , che 
intorno  all’olimpiade  l.  fi  refero  famofi  nel 
lavorare  in  marmo  Dipcno  , c Sciilidc  j e nel 
fcgucncc  capo  al  principio  fcrivc  , che  vi  fu- 
rono (cultori  nell’  ifola  di  Scio  fin  dalle  prime 
olimpiadi . 

( a)  E quelle  di  legno , c di  bronzo  , Pau- 
lania  Uè. 2.  cap.i  t.  pag.t  17.  prine.  Dionifio  il 
giovane  tiranno  di  Sicilia  avendo  fatta  fpo- 

f'iiarc  una  ftatua  di  Giove  della  vcftc  d’oro , 
2 fece  vcftirc  , forfè  per  irrifionc  , d’  una  di 
lana  Clcm.  Alcfc.  Cohort.  ad  Gcnt  num.  4. 


pag.j.6.  Un.j.fegg.  Da  un  pafib  di  Tertulliano 
De  làololatr.  i.  j.  n.  /.  op.  Tom.  J.  p.  484. 
pare  che  fi  polla  raccogliere , che  nella  Frigia 
U vciVificro  gl’idoli  di  abiti  ricamati . 

(r)  Liè.j.  c.  2 f.p.f  90. t.rj.b Uè. 2.  C.IT. 
pag.  r 17.  princ.  [ Paulania  non  dice  che  fa  di 
marmo  la  ftatua  d’ E leu  lapio , ma  fol  tanto 
che  non  fa  fc  lia  di  legno  , o di  metallo  . 

(b)  E di  legno  .come  degli  Egizj  nota  il 
Gori  Muf.  Etrufc.  Tom  1.  cl.i . Tab.rj.  p.  y.\ 
e forfè  la  Pallide  in  Egira  , di  cui  fi  c parlato 
fopra  $.t  2.  nota  A. , avea  dipinte  le  vefti . 
(/)  Ed.  7.  v.//. 

(g)  Scxt.  Emp.  Pyrr.  Hypot.  Uè.  1 . cap.  14. 
S-  y.  pag. 26.  [S.  Uidoro  Qrig.  US.  16.  cap.j. 
princ.  pag.  2 1 J.  D. 
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CAP.  II. 


Lavorarono 
in  bronzo  an- 
ticamente • 


. . e v’ebbero 
di  quello  me- 
tallo dc’vafì , . 


• . e delle  fi- 
gure . . . 


. . si  prcfso  i 
Greci . . 


. . che  prclso 
i Romani . 
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fania  fa  menzione  delle  due  llatue  dell’  impcrador  Adriano 
efiftenti  in  Atene , che  arcano  1’  eftremità  di  marmo  bianco  , 
ed  erano  nel  reflo  formate  l’una  di  marmo  tafio  , l’altra  d’una 
fpecie  di  fallo  d’Egitto  (a) , egli  probabilmente  indicar  volle 
per  quello  il  porfido  , e per  quello  un  marmo  macchiato  (6)  ; 
forfè  lo  flelfo  che  prellb  noi  paonazzo  s’appella . 

jf.  20.  In  Italia  molto  prima  che  in  Grecia  cominciarono 
a lavorarli  llatue  di  bronzo  , fe  prelliam  fede  a Paufania  . Se- 
condo lui  i primi  ad  occuparfi  in  Grecia  di  quella  fpecie  di 
Ilatuaria  furono  un  certo  Robco  , e quindi  quel  Teodoro  di 
Samo , che  fcolpì  il  lamofo  fmeraldo  (a)  di  Policrate  tiranno 
allora  di  quell’  ilola  (r) , e lavorò  il  vafo  d’argento  capace  di 
feicento  fccchi , di  cui  Crefo  re  di  Lidia  al  tempio  di  Delfo 
fe’  dono  ( d ) . Al  tempo  Hello  gli  Spartani  fecero  lavorare  un 
vafo  della  capacità  di  trecento  fecchi , con  figure  d’animali 
per  ogni  parte  ornato  , per  mandarlo  a Crefo  in  dono  (r)  . 

jf.  21.  Ma  ne’  più  prifehi  tempi , anteriori  alia  fondazione 
di  Cirene  in  Africa , v’aveano  già  a Samo  tre  llatue  di  bronzo 
alta  ciafcuna  fette  cubiti , le  quali  inginocchiate  folleneano  un 
gran  bacile  . 1 Samj  vi  avevano  impiegata  la  decima  parte  del 
profitto  della  loro  navigazione  a TartelTo  (/).  La  prima  qua- 
driga in  bronzo  fu  fatta  per  ordine  degli  Ateniefi  dopo  la 
morte  di  Pifillrato  , vale  a dire,  dopo  l’olimpiade  lxvii.  , e 
dinanzi  al  tempio  di  Pallade  collocata  (g)  . Sono  quelle  le  più 
antiche  notizie  che  abbiamo  de’lavori  in  bronzo  prellb  i Greci. 

22.  Per  ciò  che  riguarda  i Romani  , raccontano  gli 
fiorici  che  molto  prima  Romolo  avea  fatta  formare  di  bronzo 

una 


(4)  Pauf.  lìb.i.cap.  18.  pag.  4-z.  ut  fine . 
[ Le  llatue  di  Adriano  erano  quattro  » «lue 
di  un  marino  , c due  deH'akro  ; né  Paulama 
in  queito  luogo  dice  che  avellerò  le  cltrcnuca 
di  marmo  bianco  . 

(A)  Plin.  lib.*6.  tap.f  jctl.j. 

(A)  Vi  fcolpì  una  lira  mimcaic  . Cicm. 
Alcfs.  Ptdagog.  lik.3-cap.11.pag.iis-  lin.t. 


(Ò  Pauf.  IH.  S.  cup.  14.  pag.  6 13.  priiK., 
Ub.p.  Ctip.  ult.  pag.796.  prìnc.,  lib . io.  cap.je, 
pag.  896.  Un.  zi. 

(4)  Hcrod.  lib. i . cap.pt . pag.  24.. 

(e)  Id.  li  Li.  cap.70.  pag.  24.. 

(/)  Id.  lib.  4.  cap.iji.  Fag.34.8. 

C g)  Id.  lib.j.  cap.óp.  pag.^z  1 . 
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una  quadriga  colla  propria  ftatua  coronata  dalla  Vittoria,  e - — ■ 

che  il  cocchio  e i cavalli  erano  parte  della  preda  riportata  da  Ul’' x* 
Camerino  (a) . Or  ficcome  ciò  dev’eflere  fucceduto  al  trion- 
fo riportato  da  Romolo  fui  Fidenati  l’anno  fettimo  del  fuo 
regno,  dobbiamo  fiflarne  l’epoca  all’olimpiade  vili.  L’ifcri- 
zione  di  quello  lavoro  , al  riferir  di  Plutarco  (£) , era  in  let- 
tere greche  ; ma , ficcome  oflervò  Dionifio  (c)  , le  lettere  ro- 
mane di  que’  tempi  alle  antiche  greche  cotanto  famigliavano  , 
che  potea  quello  ben  eflere  lavoro  d'un  artefice  etrufco  . 

Trovali  in  oltre  fatta  menzione  d’una  ftatua  di  bronzo  ad  Ora- 
zio  Coelite  eretta  (d) , e d’ un’altra  alla  famofa  Clelia  (r)  ne’ 
cominciamenti  della  romana  repubblica  ; e allorché  fu  punito 
Sp.  Calilo  del  fuo  attentato  contro  la  libertà , tanto  fi  prefe 
fu  la  confifcazione  de’fuoi  beni  da  ergere  una  ftatua  di  bron- 
zo a Cerere  (/)  • Le  piccole  figure  in  bronzo  degli  dei  , che 
in  grandillimo  numero  fi  trovano , erano  di  ufo  comune , e 
fra  le  altre  le  più  piccole  aveanfi  quali  divinità  da  viaggio, 
che  feco  ben  anche  indo  fio  portar  foleano  gli  antichi . Sii- 
la in  tutte  le  fue  fpedizioni  portava  fempre  fui  petto  una 
piccola  figura  aurea  d’Apollo  Pitio , cui  pur  fovente  bacia- 
va (g)  . L’arte  d’incider  le  gemme  e le  pietre  dure  deve  cer-  incifcropo- 
tamente  efser  antica  , poiché  la  troviamo  ufata  da  diverfe  na-  lc  Ecm’ 
zioni  ne’ più  rimoti  fecoli  . Gli  Etiopi  incidendole  con  altre 
pietre  faceanlène  de’  figilli  (*)  • Gli  Egizj  come  i Greci  e gli 
Tom.  I.  E Etru- 


(4)  Dionyf.  Halic.  Anr.  R.  lib . 2.  cap.  34. 
partii,  lin.41. 

(b)  In  Romu/o , oper.  Tornai,  pag.33.  [ Par- 
la ciclla  fola  quadriga,  c della  (tatua  di  Romo- 
lo 4 elidenti  l una  c l’altra  nel  tempio  di  Viri- 
caro  . Clic  vi  folle 'polla  da  Romolo  lifcri- 
aionc  , in  cui  li  panava  delle  lue  imprefe  , c 
clic  folse  fcritta  in  Lette tc  greche  , lo  dice 
Dionilio  /.  c. 

(c)  Lib, 4+  cap. 2 6 . pag.  ut.  in  fine  . 

(d)  Id.  I ib.j . cap. 2 j.  pag.  2 S 4.  iin.44. 

(f)  Id.  lib.j.  cap.jj.  ,0.291. 1.28.,  Plurar. 
De  I  4 * *  7 irtut . mulier.  op.  Tom.rJ.  p.xfo.  E. 

(/)  Dionyf.  l.S.cjp.pp.p.jzjn  I.79.  [Plinio 
lib.  34,  cap.4.  fcd.fi. 


(g)  Plut.  Svila , oper.  Tom.I.pag.471.  B. 

(*)  Si  vuole  che  i Greci  a luogo  di  (igillo 
abbiano  u (ari  de' pezzi  di  legno  corroli  da* 
vermi , Hcfych.  in  voce  . Vcg- 

gafi  Prideaux  Marmar  a Oxo  ni enfia  ex  Arun- 
acllianis  , Seldenianis  , aliifque  confiata  &c. 
pag.  43.  [Tzctzc  ad  Lycopnronis  Cafsandr. 
v.fo8.  , Giunto  De  Fui.  vet.  lib.  2.  cap.  8. 
vag.  1 14.  ] ; c v’c  nel  celebre  mufeo  del  fìgnor 
barone  di  Stofch  , Defcrivtion  des  pierrts  gra-> 
vécs  du  cab.de  Stofch  , cì.  y feti. 4.  num.214. 
pag.  ft  3.  una  gemma  incifa  in  maniera  che 
irnira  le  corroUoni  latte  da  un  verme  nel 
legno . 
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Etrufchi  quell’  arte  d’ incidere  in  pietra  alla  fua  perfezione 
LJB'  portarono  , ficcome  in  appretto  dimoftreremo  . Eitefilììmo  era 
prefso  gli  antichi  l’ufo  di  fiffatti  lavori  , del  che  abbiamo 
chiarilIìmo  argomento  nelle  due  mila  tazze  incavate  in  pietra 
dura , che  al  riferir  d’ Appiano  (a) , trovò  Pompeo  nel  teforo 
di  Mitridate  . In  oltre  la  quantità  prcfsochè  infinita  delle 
gemme  antiche  che  abbiamo  , e che  fi  vanno  difotterrando 
tuttodì , fa  prova  del  prodigiofo  numero  d’artiili , che  in  ciò 
s’occupavano  . 

Jf.  23.  OfTervo  qui,  che  Euripide  e Platone  ( b ) chiama- 
rono col  nome  di  fionda  ( £$1  tSorn  ) una  pietra  incafsata 
in  un  anello . Di  quella  denominazione  nettiino  finora , che 
io  fappia  , ha  indovinata  la  ragione  , per  non  avere  ottervata 
la  fomiglianza  tra  la  fionda  e l’anello , dalla  quale  tal  nome 
deriva  . Dittarti  la  pietra  incafsata  in  un  anello  fomiglia  in 
qualche  maniera  al  fafso  nella  fionda  , e l’anello  fletto  può  ai 
cordoni  di  quella  paragonarli . Anche  i Romani  chiamarono 
fiinda  , cioè  fionda  , la  pietra  che  al  di  fopra  dell’anello  fuole 
incafsarfi  (c) . 

Fc«ro  molto  jf.  24.  Nell’  indicare  le  materie  diverfe  fu  le  quali  gli  an- 
" tichi  artefici  lavorarono  , non  dobbiamo  omettere  di  far 
menzione  delle  opere  loro  fui  vetro  , fu  cui  hanno  portata 
l’arte  a tanta  perfezione , che  noi  fiamo  ancora  ben  lontani 
dall’uguagliare  : balla  vedere  i lavori  loro  più  belli  per  etter- 
ne  perfuafi  . In  generale  faceafi  anticamente  maggior  ufo  del 
vetro  che  fatto  non  fi  è di  poi  ; e adoperavafi  non  folo  ad 
ufo  domellico  pe'vafi  dogai  maniera  , de’quali  gran  copia  fen 
vede  nel  mufeo  d’Ercolano  ; ma  eziandio  per  le  urne  deto- 
nate a contenere  ne’fepolcri  le  ceneri  de’ trapalati  (a)  . Al 


M De  Beilo  Mitriti,  par.  iji.E.  fteffo  , o«  s incarta  la  metri , che  «in»  » 

(A)  Eurip.  Hippol.  Ad.  IV.  V.S61. , Fiat,  quello  luogo  , c poco  dopo  cap.  9.  Jcd.+j. 

De  ttcpub'.lib.z.  princ.oper.Tom.il.  p.}jp.  chiama lumia. 

'V;  r r r (*)  Se  ne  formavano  anche  delle  grandi 

(V)  Plin.  lib.37.  cap.  8.ft3. 37.  [ È il  cavo  colonne . S.Clcmcnce , o altri  che  lu  l autore 
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fìg.  Hamilton  ha  prefso  di  sè  due  de’ più  grandi  vafi  di  quella 
(pecie  che  fianfi  confervati  interi  : uno , alto  tre  palmi , fu 
trovato  in  un  fepolcro  preflò  Pozzuolo  , e l’altro  più  piccolo  ..,pev»G 
fu  difotterrato  preflò  Cuma  nell’ottobre  del  1 767.  , che  an-  m,nlt' 
cor  pieno  era  di  ceneri , e (lava  in  una  cafsa  di  piombo  , la 
quale  dall’operajo  , che  fcavando  la  fcoprì , fu  fatta  in  pezzi 
e venduta . 

Jf.  2J.  Tra  i rottami  de’ vali  di  vetro,  che  in  grandi  (lima 
quantità  fi  fono  fcavati  nel  luogo  chiamato  Ifola  Farnefe , a 
nove  miglia  da  Roma  fui  cammino  di  Viterbo  , e che  alle  ve- 
triere  di  Roma  fi  fono  venduti , mi  fono  venute  alle  mani  al- 
cune tazze  da  bere  , che  devono  efsere  Rate  lavorate  al  tor- 
no  (A)  > poiché  hanno  degli  ornamenti  a rilievo , come  fe  vi 
fodero  Rati  faldati  , fu’  quali  chiaramente  fcorgefi  l’azione 
della  ruota  , che  le  punte  ne  ha*  formate  e gli  angoli  (ij. 

E ij  jf.  26.  01- 

dcl, libro  dcHc  R i cognizioni , a]  l.VU.  c.XIÌ.  figure  trovate  nei  cemeteri  di  Roma  . 

Jilll.  e AA  r/.  j ra.vonta,  che  s.  Pietro  fu  (a)  Uno  de’ frammenti  delle  tazze  da  bc- . 
pregato  di  trasferirli  in  un  tempio  deli  ilola  di  re  , delle  quali  parla  \finkcltnann  in  quello 
Ara*! , per  vedervi  un'opera  degna  di  ammi-  luogo  , con  un  avanzo  di  lavoro  a rilievo , fi- 
razione  } c ciò  erano  aVunc  colonne  di  vetro  milc  a quello  , di  cui  parlano  gli  Editori  Mi- 
( le  pure  in  luogo  di  vitreas  , non  va  emen-  lanefi  , lo  abbiamo  veduto  nella  bella  raccol- 
daro  viteas,  ai  vite,  come  ivi  nota  Cotelcrio  ) ta  , che  ha  fatto  in  cenere  di  lavori  di  vetro 
di  una  grandezza  , e prodezza  llraordinaria  . antichi  c moderni  il  lig.RcifFcnflcin,  pruflìano 
Il  lignor  Goguet  Della  Origine  delle  leggi , di  nazione  , c configlicrc  aulico  di  S.M.llm- 
dc.le  arti  , ec.  Tom.  ti.  par.  tj.  lib.il.  capo  il.  ncratrice  di  tutte  le  Rulfic  , che  da  molti  anni 
art.nl.  in  fine  , vuole  che  di  vetro  follerò  le  fa  conofcere  in  Roma  , e fuori  il  fuo  amore  , 
colonne  del  teatro  di  Srauro  , così  fpiegando  c gufto  per  le  belle  ani . 

IJlinio  ltb.^6.  cap.i  j.  Jed.24^  num.  7.  , come  (i)  Un'idea  del  lavoro  in  vetro  qui  indica- 
lo (piega  ivi  anche  1 Arduino.  Il  palio  è un  to  dal  nottro  Autore , c un  argomento  dell' 

/V"?7°vUr0/  ^ cena  e 1 trifJex  inMtudinem  abilità  degli  antichi  artefici  l'abbiamo  in  una 
CCCLX.  columnarum  , in  ea  civitate , tjue  pregevoli  (lima  anri.a  razza  fcopcrtafi  circa 
Jex  *?y.me.tlas  non  tulerat  fine  grobro  eivis  l’anno  171J.  fui  Novarelc  , pofleduta  già  dal 
ampltjjìmi  . Ima  pars  fienàie  marmore  fuit  : fig.  D.  Ève  cardo  Vifconte  Marchclc  di  lane* 
media  e vitro,  inaudito  etiam  poflea  genere  Alefiandro  , cd  eli  (lente  ora  nel  ricco  Mufco 
luxurie  : fummo  e tabulis  inaurati 5 - Qui  pa-  del  fig.  D.  Carlo  dc'Marchcfi  Trivulfi  , che 
re  che  Pfinio  intenda  di  colonne  di  vetro  j non  folo  gentilmente  ci  ha  permetto  di  farla 
ma  pel  luogo,  che  riporteremo  nella  pag.  (è-  dilegnare  , qual  fi  vede  alla  fine  di  quello 

fluente  , pare  che  fi  debba  intendere  di  altro  capo  nella  vera  Tua  grandezza , ma  ci  ha  pur 
A*vy5lro  • ^ Pafleri  Lucerne  ficiil.  &c.  comunicate  fu  di  ella  delle  giudiziofè  ofser- 
ucr  ‘ ♦ ^?rrcW>«  che  fofscro  vazioni , che  inferiamo  in  quella  nota  : La 

baJli-rihcyi , Dei  lavori  di  vetro  , c principal-  razza  citeriormente  è reticolata,  c la  rete  è 
mente  da  bicchieri  , come  anche  dei  vafi,  che  ben  tre  linee  dittante  dalla  coppa  , a cui  è 
iolcvano  metrerfi  nei  fcpolcri  dai  Criftiani  unita  per  mezzo  di  fottilittìmi  fili , o alliccile 
con  entro  1!  (angue  de  martiri , U potrà  leg-  di  vetro  dittribuirc  in  quali  eguali  dittanze 
gerc  la  prefazione  , c l'opera  intiera  del  fena-  fra  di  loie  . Al  di  Torto  del  labbro  , in  carat- 
ror  Buonarroti  : Ofsenyponi  /opra  alcuni  ceri  prominenti  c fiaccati  dal  fondo  , come  la 
frammenti  di  vafi  antichi  di  vetro  ornati  di  rete  , per  mezzo  d’afticelic  lunghe  due  lince  * 
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jj-  26.  Oltre  l’ufo  , che  faceafi  del  vetro  comune  per  tali 

cap  ii  vali , adoperava!!  eziandio  ai  pavimenti;  e quelti  fatti  talora 
. . e pei  pavi-  con  vetri  di  vario  colore  compartiti  ad  arte  , vernano  a for- 
mare una  fpecie  di  mufaico  . Nella  fummentovata  IfolaFar- 
• nefe  fi  fono  trovati  de’pezzi  di  pavimento  di  vetro  d’un  co- 

lore uniforme  , cioè  fatto  di  laftrc  verdi  della  grolfezza  di  una 
tegola  ordinaria  (a)  . 

fi-  27-  Nel  connettere  infieme  i vetri  comporti  e colorati 
fembra  che  1 arte  fia  giunta  al  punto  di  perfezione  in  due  pezzi , 
che  viderfi  pochi  anni  addietro  in  Roma . Sì  l’un  che  l’altro 
appena  hanno  un  pollice  in  lunghezza  , e un  terzo  di  pollice 
in  larghezza . Uno  di  quelli  fu  un  fondo  cupo , ma  di  vario 
colore  , rapprefenta  un  uccello  , limile  ad  un’  anitra , colorito 
con  tinte  vivifiime  , fui  gulto  cinefe  anziché  ad  imitazione  della 
natura  : franchi  e forti  ne  fono  i tratti , il  colore  è bello  fpic- 

cato , 


0 poco  più  , gira  intorno  qucfla  ifcriiionc  : guìfa  in  cui  fi  fanno  i carnei . L'azione  del- 
BIBE  VIVAS  Mli  LT1S  ANNIS:  la  fa  ruota  feorgefi  ad  evidenza  nelle  arti  celle , 
quale  c una  di  quelle  acclamazioni  conviva-  le  quali  rickono  piu  o meno  angolofc  , fc- 
li, clic  fecondo  I olle  reazione  del  Buonarroti,  condo  che  quella  più  ornato  ha  potuto  gi- 
Ofservajioni  fopra  alaoiiframmenrì  ec.  tav.  rarvi  dentro.  Di  tal  maniera  dì  lavoro  parla 
AK.  pjg.08.  , tav.XlX.pag.  212. , metter  Plinio  tib.36.cap.  26. feci-  66.  deferivendo  i 
folcano  eli  antichi  fullc  tazze  di  vetro.  Quc-  varj  modi , con  cui  a1 Tuoi  tempi  li  dava  la 
Ila  non  ha  piede  nè  bafe  , come  non  l'aveano  forma  al  vetro  cavato  dalla  fornace  . Elico- 
moire  razze  antiche  ; onde  per  foltencrlc  ritte  donc  cflratto  per  la  prima  volta,  dic'cgli , ora 
era  d'uopo  d'una  bafe  incavata  nel  mezzo,  che  fbndcfi  di  nuovo  , c tinccfi  d’un  qualche  co- 
engythcca , o angotheea  chiama  vali  . V.  Buo-  lorc  , ora  col  loffio  fc  gii  da  quella  figura  clic 
nari,  cit.pag.  2 '2. , e Venuti  Difscrt.  fopra  più  piace  , ora  lavorali  al  tomo,  c qualche 
t coti  vinarj' degli  ant.  Tom.  1.  Saggi  di  difi-  volta  ancora  s'inciJc  come  l'argento.  Lacic- 
dell'Accad.  di  Cortona , difsert.Vlì.  pag.  53.  ta  di  Sidone  , al  dire  del  mcdtnmo  Storico. 

1 caratteri  dell*  ifcriiionc  fono  di  color  ver-  celebre  fi  rendette  per  fioatti  lavori  , i quali 
de  , c azzurra  c la  rete  : amendue  affai  lu-  (òtto  il  nome  di  vali  murrhini  crebbero  in 
Centi . La  coppa  lia  il  colore  dcll’opalo  , quel  tanto  pregio  che  a'  tempi  di  Nerone  due  ne 
nfifto  cioè  di  rofio  , bianco  , giallo  , e azzur-  furono  pagati  (ci  mila  fclkrzj . 

to  y che  a .quiiiar  (ogliono  i vetri  quando  ftan-  (a)  Meriterebbero  una  particolare  illufira.- 
110  lungamente  fotterri,  BolJecci  Offerv.fo - zionc,  Plinio  tib.36.  cap.23. ov?  fcri- 
pra  i etmit.  ai  Roma,  T.J.  lib.L  e.38.  p.tSj.;  ve  : Pulfa  deinde  ex  fiumo  pavimenta  in  ca- 
colore  che  nafee  dalle  fottililTimc  c impcr-  meras  tranfiere  , e vitro  : novi  ti  um  6’  hoc  ia- 
ccrtibili  laminetcc  vitree  , che  (blicvanft  nella  ventum  . Agnjpp*  certe  in  T/iermis  , quas  Ro - 
fupcrh  ic  . f Se  pure  quefìo  colore  non  gli  fu  ma  fecit , nglinum  opus  encaufio  pinxit:  in 
dato  dall  arti  fia  come  fi  dava  ai  vetro  per  reliquia  albaria  adornavi  t : non  dubie  yitreas 
farne  gemme  falle,  Plinio  lib.37 . c. 6.  feci.  22.,  failurus  carncras  » fi  prius  inventarti  id  fui  fi 
e forfè  anche  bicchieri , come  pare  fi  abbia  fet  , aut  a varie  tibus /cena,  ut  diximus,  Stau- 
dalEo  frullo  Plinio  lib.  36.  cap.  1 6.  feH.  67.  ] ri,  perverti  fet  in  c ante  ras  ; e Seneca  Epifi.8  6 : 
In  quella  razza  certamente  nè  la  rete  nè  1 Pauper  (ibi  vi detur , & fardi  dui  tic. , gf/7  và- 
cui atteri  furonvi  faldati  in  alcun  modo  $ ma  tro  ab  fiondi  tur  camera  . Arduino  li  fpiega  di 
il  tati  > è fiato  lavorato  al  torno  fu  una  f«  U lavori  di  pezzetti  di  palla  di  vetro  a imitai  co; 
malta  di  vetro  freddo  colla  ruota  , nella  ftc.la  Buonarroti  Ofserv.  i fior,  fopra  ale.  meda  gl. 
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cito  , e infieme  morbido  e paftofo  , avendo  l’artifia  or  vetro 
trafparente , or  vetro  opaco  in  alcuni  luoghi  opportunamente 
adoperato  . li  più  dilicato  miniatore  non  avrebbe  potuto  con 
maggior  finezza  efprimere  il  giro  della  palpebra  e le  penne 
del  petto  e delle  ale  , difpofte  a piccoliflìine  fquamme  : non 
parlo  della  coda,  poiché  mancava . Ma  ciò  che  più  forpren- 
deva  in  quel  pezzo,  fi  era  il  vederli  nel  rovefeio  alla  llefsa 
maniera  l’uccello,  fenza  la  menoma  differenza  nelle  piu  pic- 
cole parti;  dal  che  s’inferiva  che  la  pittura  ne  penetrale  tutta 
la  grofsezza . * 

jf.  28.  Quella  pittura  fembrava  da  ambo  i lati  come  gra- 
nita e formata  di  pezzetti  feparati  a foggia  d’un  mufaico  ; ma 
quelli  erano  sì  ben  conneffi  , che  eziandio  a traverfo  un  ottima 
lente  veder  non  fe  ne  poteano  le  commelTure . Ciò  offervan- 
do  , e vedendo  il  colore  paffuto  da  parte  a parte,  niun  potea 
immaginare  in  qual  maniera  fatto  fi  fofle  tal  lavoro  ; e fareb- 
be ciò  flato  per  lungo  tempo  un  mifiero , fe  nella  parte  in 
cui  il  vetro  era  rotto  , e come  fiaccato  da  un  altro  pezzo  , 
non  fi  follerò  oflervati  de’ fili,  i quali  per  tutta  la  groflczza 
aveano  il  colore  medefimo  che  alla  fuperficie  . Si  potè  da 

ciò 

violento  tutto  di  un  pezzo  di  tali  parte  , o al- 
meno di  più  pezzi  così  perfettamente  unici, 
clic  non  era  pollibilc  feorgervi  commclfurc . 
Il  Talleri  Ltiurnd  fièli  fes  6v.  tab.  LXXI. 
pag.  67.  atte  Ila  di  aver  veduti  limili  pavimen- 
ti , fenza  pero  dire  di  clic  grandezza  , in  al- 
cune anticnc  camere  (bctcrrancc  in  una  vigna 
di  Roma  ira  la  porta  Capcna  » c la  chicfa  de* 
Ss.  Nereo  , cd  Achilleo  . Uno  era  di  color 
verde  tutto  eguale,  dcU'altczza  di  mezz'on- 
cia ; c per  quanto  diligentemente  lo  cfatni- 
nafsc  non  potè  accorgerli , che  vi  follerò  itati 
impiegati  a farlo  pio  pezzi.  Onde  ci  crede , 
che  avellerò  gli  antichi  delle  macchine  , cd 
iftruincnti  portatili  per  fondere , c gettare 
quelle  gran  la4! re  ovunque  volevano.  Simile 
a qui’ Ilo  pavimento  fari  flato  quello  , che 
dice  Winkclmann  Jcirifola  Famcle  ; c l'uno, 
c gli  altri  ci  perfuadono  , che  fo/Tero  molto 
in  ufo  prclfo  oli  antichi  doviziofi  ; c che  i 
detti  (crnrnri  dì  dìi  forfè  intendertelo  parlare  , 
Non  deludo  per  altro  il  niulàico  , del  quale 
meglio  li  parlerà  in  appretto  . 


pref.  pag.  XVI.  crede  fi  debbano  intendere 
di  quei  lavori , che  dice  il  noi  irò  Autore  ap- 
preso nel  za  ; c Dutcns  Origine  dei  Ce- 
CùUVtrtes  attrib.  aux  modem.  Tom.  ri.  eh.  X. 
$.276.  pag.  21$.  di  grandi  fpcechi , come  li 
ufa  a*  di  no  fi  ri  a {ornare  gli  aparramenti . 
Potrebbe  anche  dirli , che  con  cfprcifioni  cosi 
foni  , c piene  di  maraviglia  quegli  fcritrori 
abbiano  voluto  intendere  di  un  lavoro  più 
grande,  cioè  che  con  gran  lai!  re  di  parta  di 
vetro  , forfè  di  divelli  colori , fi  copri  fiero 
tion  fido  i pavimenti  inreri , ina  anche  le  pa- 
reti delle  uanve,  c le  volte  ; fc  pure  quelle 
non  erano  a ha  li -rilievi , o fregi , come  pare 
che  follerò  le  volte  del  bagno  di  Claudio  E- 
t rullo  , del  quale  cantava  Stazio  Sy/v.  liò.i. 
cap.  f . v.42.  : 

F.jfu  *gcnt  cattiti'*  , vario  fitftigta  vitro 

In  , ani, n >faue  rìreit  . 

Plinio  di  re,  che  dal  pavimento  il  lavoro  di  pa- 
lla di  vetro  pafsò  a:!c  volte  , in  camera*  , col- 
la qual  parola  probabilmente  intendeva  anche 
le  parca  , Oia  gli  antichi  iolcvano  fare  il  pa- 
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ciò  congetturare , che  tal  pittura  formata  folle  da  divertì  fili 
di  vetro  colorato , l’un  predo  l'altro  drettamente  collocati , 
e quindi  futi  al  fuoco  (a)  . Non  è però  verofimile  , che  l’arte- 
fice occupandoti  in  sì  penofo  lavoro  dar  gli  volede  foltanto  la 
groflezza  che  ha  attualmente  d'un  fedo  di  podice  : mentre  con 
più  lunghi  fili  potea  nel  medefimo  tempo  dargli  parecchi  pol- 
lici di  altezza;  onde  v’ha  luogo  a credere  che  fotTe  quetla 
pittura  una  parte  d’un  pezzo  , non  folo  più  lungo  , ma  ezian- 
dio più  grotto  e profondo , in  cui  s’edendcflero  nello  flefs’ 
ordine  i fili , coficchè  fi  potefle  tante  volte  moltiplicare  l’im- 
magine , quante  volte  un  fello  di  pollice  conteneafi  nell’intero 
pezzo  . 

jf.  29.  L’altro  pezzo  rotto  , che  ha  a un  di  predo  la  me- 
detima  grodèzza , è dato  lavorato  alla  dedà  maniera . Vi  fi 
veggono  fu  un  fondo  azzurro  de’fregi  verdi  gialli  e bianchi 
che  rapprefentano  delle  piramidi  formate  di  fili  di  perle,  e 
ghirlande  di  fiori  frammide  a punticelle  . Tutto  ciò  è efatto 
e didinto , ma  di  tal  piccolezza  , che  il  più  acuto  fguardo  può 
appena  feguire  le  ghirlande  fino  al  punto  ove  cominciano  . 
Quelli  fregi  trapadàno  interi  da  una  parte  all’altra  per  tutta 
la  grodèzza  del  vetro  . 

$■  30.  II  lavoro  di  tali  opere  in  vetro  feorgefi  vifìbilmen- 
te  in  un  cilindro  lungo  una  fpanna  , elìdente  nel  mufeo  del 
mentovato  fig.  Hamilton  . Ne  è azzurra  l’edema  circonferen- 
za, e l’ interno  rapprefenta  come  una  rofa  a varj  colori , la 
quale  , ficcome  l’azzurro  idedb  della  fuperficie  longitudinale, 
penetra  internamente  da  cima  a fondo  il  cilindro.  Sappiamo 
che  il  vetro  tirali  in  tenuidìmi  fili  a qualunque  lunghezza  fa- 
cendo fondere  al  fuoco  delle  ladre  o tubi  di  vetro  uniti  in 

maz- 

(a)  Anche  nell'originale  tedefeo  Winkcl-  proprio  ; perocché  fondendoli  quefti  fili  fot- 
roann  ufa  qui , e dopo  nel  %>zo.  una  parola,  riliflìmi  non  produrrebbero  mai  beffato  , che 
che  corrifponde  all'italiana  fondu  € \ ma  dal  egli  va  cfponcndo  . Volca  dunque  Icriverc, 
fenfo  iflcfso  li  capifcc  , che  e uo  termine  ira-  mollificare . 
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mazzi  ; e que’fili  confervano  Tempre  la  medefima  pofizione 
rifpettiva,  come  appunto  nella  filiera  una  verga  d’argento  in- 
dorata  Tempre  uniformemente  indorata  allungali  fino  alla  fine. 

E’  quindi  verofimile  che  per  fiffatd  lavori  gli  antichi  abbiano 
adoperati  de’groffì  tubi  tirandoli  in  fili  d’una  fomma  fotti- 
' gliezza . 

tf.  ai.  Ma  i più  utili  trai  lavori  di  vetro  degli  antichi  fo-  Fecero  pifte 

. . r v di  vetro  «mi- 

no le  impronte  che  facevano  in  efso  non  folamente  delle  unJoiegcm- 

gemme,  si  di  rilievo  che  incavate  , ma  eziandio  di  opere  più 
grandi  , tra  le  quali  dille  anche  oggidì  un  intiero  vafo  . Que- 
lle palle  prendevano  tutte  le  forme  , i più  minuti  tratti , e le 
vene  illefse  delle  pietre  fu  cui  erano  formate  ; anzi  in  alcune  , 
al  riferir  di  Plinio  (a) , vedeafi  pur  imitato  in  rilievo  il  dop- 
pio color  de’camei  . V’ha  de’ pezzi  di  quello  genere,  afsai 
rari  certamente,  ne’ quali  la  figura  rilevata  è Hata  ricoperta 
d’una  grolTa  foglia  d’oro  : tale  è una  tella  di  Tiberio  , di  cui 
è ora  pofielTore  il  fi g.  Byres  in  Roma  . Siffatte  palle  ci  hanno 
confervate  molte  antiche  figure , delle  quali  fi  lono  fmarrite 
le  gemme  originali  (a)  . 

Jf.  32.  Di 


{aSLib.gj.  eap.ó.fiff.  10.  \ Plinio  in  molti 
luoghi  racconta  , che  lì  fa)  li  ficava  ogni  Ione 
di  pietre  prcziofe  in  maniera  , che  difficil- 
mente fi  dminguevano  ; cosi  dcll'opalo , co- 
me fi  c detto  po  anzi  , lib.17.  cap.6.  ftB.sz.-, 
del  carbonchio,  ivi  cap.7.ftrì.i6.\  del  jafpide, 
eap.S.  fcd. 27.  ; del  giacinto,  del  zaffiro  ,c 
di  tutti  i colorì  » iib./6.  Ciip.  26.  feti.  67.  Può 
vederli  anche  il  Galeotti  Mufeum  Odefcafc. 
prtfijt.  S XX.  pje . XXII.  Il  Buonarroti  Of- 
fcrvair  Morie,  /opra  alcuni  medugl.  pref  rr. 
pag.  Xlrì.  (cri ve  , che  fi  veggono  in  quello 
genere  carnei , c intagli  per  ordinario  di  buon 
dilècno  . imprcjji  colle  (lampe  , come  fi  co- 
noie;:  da  molti  vetri , clic  li  trovano  , i quali 
non  lono  ancora  finiti  di  ripulire,  c rironda- 
re,  e hanno  tura  via  quell  avanzo  , e sbava- 
tura di  vetro  . Aggiugnc  però  che  crede  che 
qualche  volta  anche  s*  intagliale  il  vetro 
per  fame  carnei . 

(4)  Tutto  dò  che  fin  qui  ha  detto  Win- 
kelruann  intorno  agli  antichi  lavori  di  palle 
di  vetro  , gli  fu  comunicato  dal  di  lui  amico 
fignor  conigliere  Rciifcnllcin  l'opra  lodato  , 


predo  del  quale  non  folamente  avea  fpeflc 
volte  olfcrvata  la  collezione  di  lavori  di  vetri, 
che  rammentammo  poc'anzi  , ma  ancora  le 
efpcrienzc  , c produzioni  fatte  dal  medefimo 
pcf  rimettere  in  ufo  coccfti  lavori  curioli  in- 
ficine cd  utili , dc'quali  crai!  perduto  il  mec- 
cani fo>o  , le  lene  eccettuino  le  impronte  d in- 
tagli , perfezionate  in  quelli  ultimi  tempi  dal 
fignor  Hambcrg  , c dal  fig.  barone  di  Stofch . 
Vinkclmann  m fatti  parta  di  quelle  cfpcrien- 
rc , c tenrativi  nel  lupplemcnto  alla  prima 
edizione  di  quella  Storia  , fui  fine  del  primo 
capo  pag.fi.  , dandovi  notizia  del  loro  buon 
dito  , c indi  ando  particolarmente  la  riufirira 
de’ carnei  dalla  forma  annularc  limiliflima  a' 
carnei  difettivi  fino  alla  grandezza  d un  palino 
in  lungo  ; e di  altri  lavori  o confi  miti  agli  an- 
tichi , o affatto  nuovi , come  quello  , per  c- 
fempio  , di  far  comparire  carnei  fra  due  ladre 
di  vetro  trafparcnti , quali  ermeticamente  li- 
gil(a*c  al  fuoco  , ove  fi  mirano  come  tanti 
infetti  nell’ambra  rinchiufi  . Ho  ammirati  an- 
ch’io  tali  lavori , c parecchi  altri  ai  ufi»  di 
mufaico  fatto  di  fili , ebe  fi  trovano  nella  llef- 
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jf.  32.  Di  balli-rilievi  in  vetro  più  non  ci  reflano  fe  non 
alcuni  frammenti , i quali  però  ballano  a farci  conofcere  l’a- 
bilità degli  antichi  in  tal  maniera  di  lavori , e l’ufo  che  ne  fa- 
ceano  . lncafsavano  talora  quelli  vetri  ne’ marmi  e ne’ car- 
tocci o arabefehi  che  ferviano  di  ornamento  alle  pareti  de’pa- 
lazzi  (a)  . La  più  confiderevole  delle  grandi  opere  di  quella 
maniera  è un  carneo  deferitto  dal  Buonarroti  (b) , ed  efillen- 
te  nella  Biblioteca  Vaticana  . E’  quello  una  tavola  quadrilun- 
ga , di  lunghezza  poco  più  d’un  palmo,  e larga  due  terzi  di 
palmo  : vi  fi  veggono  fu  un  fondo  azzurro-cupo  delle  figure 
bianche  in  baffo-rilievo  di  poco  rifalto  , rapprefentanti  un 
Bacco  giacente  in  feno  d’Arianna  prelfo  a due  Satiri  (a)  . 

/.  33.  Ma  le  più  pregevoli  opere  di  quello  genere  erano 
i vali  ornati  di  figure  a mezzo  rilievo  lucide , e fovente  a di- 
yerfi  colori  fu  un  fondo  cupo',  lavorati  alla  maggior  perfe- 
zione fui  gullo  de’ vali  incili  nella  fardonica  . Un  lolo  di  que- 
lli vali  s’è  fino  a noi  conservato  ; quello  cioè  che  erronea- 
mente chiamafi  l’urna  fepolcrale  d’Alelfandro  Severo  , alto  a 
un  diprelfo  un  palmo  e mezzo  , trovato  ancor  pieno  delle  ce- 
neri d’un  morto  , e che  vedefi  tra  le  rare  antichità  del  palazzo 
Barberini  (b)  . Dalla  fua  flelfa  bellezza  fi  può  agevolmente  ri- 
leva- 


6 raccolta  . La  maggior  parte  di  quefte  cfpe- 
rienze  , e ritrovamenti  li  fecero  mi i in  Roma 
negli  anni  1764.  e 1765.  j c avendone  l'inven- 
tore comunicato  in  parie  il  fcgrcto  a diverte 
rcrfonc  , nc  furono  fatti  , c continuano  a 
farli  in  quella  città  , c quindi  anche  in  Lon- 
dra , iti  Francia  , c in  Germania , più  o meno 
felicemente  , carnei , ed  altre  impronte  di  pa- 
lla di  vetro  , con  quel  vantaggio  delle  belle 
arti , che  accenna  il  fignor  Hcync  nel  riferito 
elogio  del  nolho  Autore  , pag.  Ixxj. 

(a)  Plin.  lib.36.  cap.2j.feti.64~,  & Vopifc. 
in  Ftrm.cap.j. 

(b)  OJserva\ioni  idriche  J opra  alcuni  me- 
daglioni antichi , pag-4-17-  , , _ 

(a)  E con  li  de  rubile  un  altro  baflo-rilievo 
anche  più  lungo  d'un  palmo,  dipinto  in  tre 
celle,  nelle  quali  fi  veggono  te  flatucttc  di 
Apollo  , c di  due  mute  , riportato  dal  Pa Iteri 
Lucerne  fidile*  mufei  PaJJerii , tab.LXXP'J.» 


che  il  fignor  abate  Olivieri  nella  citata  Dif- 
fcrtj7Ìo.'ic  forra  due  tavole  di  avorio  > p.  0- 
dice  l|avoro  di  ceccUcntiflimo  artefice  , c lu- 
pcriorc  ai  tempi  dell*  impcrator  Filippo  . o 
itcìro  Patte  ri  alla  tav.  Xt.  infine 
ve  , clic  polledcva  un  bafio-nhevo  di  tal  fat- 
ta , rapprcfcntantc  un  Taurobolio  , lungo 
quali  tre  piedi , c iUuilrato  dati  anzidetto  Oli- 
vieri • . . , , „ - 

(b)  Il  vafo  , di  cui  parla  il  nomo  autore , 
cullodito  nel  mufeo  Barberini  , fu  trovato 
dentro  un'urna  , detta  l'urna  di  Alcllandro 
Severo , che  li  conferva  nel  muteo  Capitoli- 
no . MonJìgnor  Foggini  nel  quarto  volume 
di  quello  mufeo  da  in  piu  tavole  in  rame  il 
ditegno  dell' una, c dell’altro  : cioè  dcH'uma, 
nella  tavola  I.  il.  ni.  IV. , c del  vaio  nella  pa- 
cii  i 1.  , ove  laccoliti  minutamente  li  florta 
Sci  luogo  , ove  furono  difottetrati  , c del 
tempo  , colle  djvcifc  l'picgaxiom  zbe  nc  k- 
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levare  l’errore  di  coloro  ( a ) , che  lo  hanno  finor  defcritto  co- 
me un  vafo  di  vera  fardonica  (1) . 

jf.  34.  Or  quanto  più  dagli  uomini  di  buon  gufto  , e in- 
telligenti ftimar  non  fi  dovrebbono  fi  Sfatti  antichi  vafi  , che 
tutte  le  sì  preziofe  porcellane  , che  ornano  oggidì  gli  appar- 
Tom.  I.  F ta 


cero  allora  eli  eruditi  . Michelangelo  de  la 
Chaufsc  nella  criporizionc  delia  tavola  6q.  ci- 
tata dal  roriro  Autore  qui  appretto  aritmia 
elitre  fiata  comune  opinione  in  quel  tempo , 
che  le  figure  (colpitevi  piuttolio  dovcllcro  ri- 
ferirli ad  A le  riandrò  il  Grande,  anziché  ad 
Akriandro  Severo  : al  qual  penriamento  vuo- 
le Foggioi  , else  derise  pei  avventura  occalio^ 
ne  una  delle  facciate  del  vaio , nella  quale  ti 
vede  una  donna  mezzo  nu  la  fedente  , che 
tiene  in  riero  un  dragone  i imperocché  pare 
che  --fsa  mar  ilei;  amen  te  rapprefenri  la  favola 
di  Olimpia  quando  li  gia  que  con  Giove  Am- 
inone, c ne  concepì  AlelTandxo  il  Grande.  Egli 
poi  fiima  ah; ai  piu  giulta  , c ricura  l'opinione 
del  conce  Girolamo  Tczi  nelle  fuc  JFdtl  Bar- 
tei  irté  , pag. zfr , il  quale  pensò  che  vi  ria  fi- 
gurato il  fogno  , che  ebbe  Giuria  Mammca  il 
giorno  avanci  di  partorire  Alcllandro  Severo  , 
nel  quale  parealc  di  dare  alla  luce  un  ferven- 
te di  color  porporino  , fecondo  la  tcfluno- 
nianza  li  Lampridio  nella  di  lui  vira . Con 
quella  fpiegazione  , c quella  delle  altre  figure 
indirà  a credere  che  si  l'urna  che  il  vafo  ap- 
partengano veramente  all'imperatore  AlclTan- 
dro  Severo  : C con  ragioni  fa  vedere  , che 
nclluno  fin  ora  ha  potuto  dimoftrarc  falla 
quella  opinione  ormai  divenuta  la  più  co- 
mune . Ma  di  tutto  ciò  fi  parlerà  più  a pro- 
polico  nel  Tomo  il.  lib. XII.  cap.rl . $.  1 $ . 

(<0  La  Chaurisc  Muf.  Rom.  Tom.  Ì.  fà.i. 
tab.6o.  pag. 4. 2.  [ Lo  dice  di  una  pietra  rimile 
all’agata.  Monngnor  Foggini  loc.cit.  p.401 . 
fcrive,  che  c di  una  plariica  di  color  rimile  all' 
ametifto  . Gli  editori  del  Mcrcurt  de  France  , 
aoùt  *7 f 7.  pag.14.fi.  t ijo.  vogliono*  che 
fia  pure  d’una  palla  di  vetro  un  vafo  di  gran- 
dezza conridcrabilc  . che  fi  morirà  in  Gcno- 
*a  •*  Prcccn<^c  di  fmcraldo  ; quale  non 
può  erte  re , vedendori  pieno  di  gonfictri , e 
di  bolle  . Io  non  porto  dire  fc  ria  anche  di  pa- 
ria di  vetro  il  beftirtimo  vafo  con  ligure  , clic 
fi  vuole  intagliato  in  agata , nel  mufeo  del 
fcrcnilfimo  Duca  di  Modena  . Parla  di  erto  il 
marchcfc  Scipione  MafTci  nelle  Ofserv.  Ut  ter. 
Tom.  il.  art.  ù.  pag.  3 fp. , c ne  da  la  figu- 
ra , c la  descrizione  monfigoor  Bianchini 
nelle  fue  opere  minori  * Tom.  1.  pag.  p2.  Il 
fignor  Coglier  Della  Orig.  delle  leggi , delle 
arti  , ec.  Tom, il.  p.tl.  Ito. il,  cap.il.  art.  i il. 


crede , che  forteto  di  paria  confimilc  colorita 
la  colonna  <Jcl  tempio  di  Ercole  a Tiro  . che 
la  notte  diffondeva  un  chiarore  maravigliofo, 
creduta  di  un  folo  ‘fmcraldo  , di  cui  pula 
Erodoto  lib.  2.  cap.  4.4.  pag.  124.  , c Mìnio 
lib.3 7.  cap.  f.  feti. 1 fi.  ; la  (tatua  gigamclca 
del  dio  Serapi  , alta  nove  cubiti , Tana  d‘un 
folo  fmcraldo , che  Appionc  prillo  Minio  l.c. 
diceva  furtirictc  ancora  a*  Tuoi  tempi  nel  II- 
bcrinto  di  Egitto  j cosi  della  (tatua  di  Miner- 
va Lindia  alta  quattro  cubiti  , pure  d'un  folo 
fmcraldo,  opera  di  Dipcno  e Scillidc , che  al 
dire  diCcdrcno  Compend.  hijìoriarum , c.t  20. 
pag.  $12.  B.  ri  vedeva  in  Cofiantinopoti 
lotto  il  regno  dell*  impcraror  Tcodorio  j c co- 
si di  altri  lupporii  riraordinarj  pezzi  di  Giie- 
raldo  « de’  quali  parlano  Plinio  allo  fteflo  luo- 
go , c Tcofrafio  da  lui  citato  . 

(i)  Non  farà  qui  fuor  di  proporito  il  ram- 
mentare le  diverte  altre  materie  ulatc  dagli 
antichi  artefici . Si  foggiarono  Ilacuc  di  luc- 
rino, ollia  ambra,  piccole  bensì,  ma  afsai 
pregiate  . L’ambra  diccari  pure  con  nome 
greco  eleHrum  ; nome  dato  poricia  a certa 
comporizione  doro  c d’argento  , Min.  lib.  3 3. 
cap. 4.  fU.23. , Paufan.  hb.f.  cap.t  2. p. 40 6. 
in  fine , Temili ian.  Adv.  Hermogen.  c.\Xl 
[ t.  Pediculis  fi.  f,  Neratius  j.f.  De  auro  , 
arg.  Ug.  , l.  Si  auis  in  fundi  4.  orine,  jf.  De 
legat.t.j  $.  Si  duorum  27.  In fi.  De  rer.  div.]9 
in  cui  (1  mirichiarono  anche  delle  pictnizzc  , 
c vetri  , ed  altre  materie  metalliche  , Suid. 
v.  . Si  videro  pure  (fatue  di  vetro, 

Plin.  lib. 36.  cap. 26.  feci. 67.  ; di  ferro  , Pauf. 
tib.$.  cap.t  2.  pag.  137.  Un.  j6.  , lib.io.c.rg. 

$ 4r • Un.26.Jegg. , Plin.  lib.  34.  cap.t  4. 
feti. 40.  ; di  qrta , Amob.  Adv.  genies  , lib.  6. 
pag. 200.  ; di  piombo  , Pubi.  Viiilor  De  Urb. 
ree.  VI.  ; di  cera  , Appian.  De  bello  civ. 
lib.  i.  pag.  fzo.  E.  t Ovid.  lib.  t . FaJI.  v.jpr.% 
[ Stati us  Sylv.  lib . 2.  cap.  2.  v.64. , c fio.  /. 
princ.  ] ; c in  fine  di  geflo , Plin.  lib.  36, 
cap.  iz.  fc3.  44.  43. , Pauf.  lib.  8.  cap.  22. 
pag.  641.  lìn. 36.  , [ Tertull.  De  ldofoì.  c.  3, 
num.  3.  pag.  484-}  , di  cui  tam’ufo  fa  la  ria- 
marla oggidì . ( Nota  cavara  da  Giunto  De 
Fui.  ver.  lib. 3 cap.t  1 - 90 ■ efigg. , ove 

pollono  vederli  per  eliclo  la  maggior  parte 
dei  palli  degli  autori  duri  dagli  Editori  Mi- 


r ^ 
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" ■ — ■ tamenti  de’ricchi  ? Quelle  altro  inerito  non  hanno  fuorché  la 
LIB‘1'  bellezza  della  materia  , e nulla  vi  fi  rawifa  mai  di  rimarche- 
vole e d' illruttivo  ; eflendo  per  lo  più  figure  ridicole  e in- 
formi , dalle  quali  ebbe  origine  quel  gufto  frivolo  e incoe- 
rente , che  poi  cotanto  fi  è ftefo  . 


Ca- 
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Capo  III. 

Influenza  del  clima  . . . folla  figura  del  corpo  umano  . . . come  fu  gli 
organi  della  voce  — Tratti  del  volto  particolari  alle  varie  nazio- 
ni ...  che  fcorgonfi  nel  difegno  de' loro  artifli  — Figura  degli  Egi- 
‘ zj  ...  de’  Greci  ...  e degl’  Italiani  — Tratti  della  bellezza  in  un 
clima  caldo  ...  e principalmente  prejfo  i Greci  — Influenza  del 
clima  fililo  [pi rito  . . . de’ popoli  si  orientali  ...  che  greci— In- 
fluenza dei  governo . . . dell'educazione  e dei  coflumi  — poflzione 
de’  popoli  fetsentrionali  per  le  Arti  del  Difegno . 


Nei  ricercare  l’origine  c’I  progreflo  delle  arti  non  deve  omet- 
terli l'influenza  che  fu  di  efse  può  avere  il  clima,  cotanto 
vario  preflo  i differenti  popoli  che  le  coltivarono  un  tempo , 
e le  coltivano  tuttora . Per  influenza  del  clima  intendo  l’ef- 
fetto che  la  Umazione  de’diverfi  paefi  , la  diverfa  temperatura 
dell’aria,  e’1  nutrimento  iltefso  producono  fulla  forma  cite- 
riore degli  abitanti , c ben  anche  fui  loro  fpirito  . Il  clima , 
dice  Polibio  , decide  de’  coftumi  d’un  popolo  , e del  fuo  cite- 
riore portamento  , come  del  fuo  colore  (4) . 

fi.  t.  Per  ciò  che  rifguarda  la  figura  elterna  balla  aver  oc- 
chi per  veder , a così  dire  , effigiata  fui  vifo  degli  abitanti 
l’anima  e’1  carattere  d’una  nazione.  La  natura,  llccome  ha 

F ij  fepa- 


(«)  Lib.4..  pag.ipo.  D.  [ Tutte  quelle  co- 
fc,  die  qui  dice  Winkclmànn  fi  dovranno 
intendere  principalmente  per  lcfFctro  , che 
producono  nei  fluidi  del  corpo  umano  , e 

3uindi  nella  maggiore  , o minore  vivacità 
eli’  ingegno  . Per  li  folidi  fi  deve  riguardare 
in  primo  luogo  l’originaria  coftituzionc  c 
(cintura  meccanica  della  macchina  , la  qua- 
le per  altro  può  cflcrc  alterata  dalle  lud- 
dette  caufc , come  dice  in  appreso  lo  ftcfso 
aurore  . Per  quello  poi  che  appartiene  al  ca- 
jattcrc  morale  dello  fpirito  , c del  cuore  di 


ciafcun  uomo  in  particolare  , del  che  non 
tratta  Vfmkclmann  , oltre  il  clima  , l'educa- 
zione , la  religione  » c il  governo  , prefe  an- 
che in  un  fenfo  pili  cftcfo  , fono  da  offervarfi 
infinite  altre  circoftanzc  interne  , ed  cftcrnc , 
naturali  , c (opranaturali , che  formano  un 
maravigltofo  intreccio  nell’uomo  quali  incfpli- 
cabile  . Si  potrà  vedere  quello  che  a lungo  nc 
abbiamo,  detto  coll'  acuto  filofofo  P.  b allctti 
nello  Studio  Analitico  della  Rclig.  Part.  il, 
Tom.  J.  cap.  VII . 


Llli.  I. 
CAP. ili. 


Influenza  del 
clima. . 


. . fulla  figu- 
ra del  corpo 
umano  • . . 
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fcparati  l’un  dall’altro  i gran  regni  per  mezzo  di  alte  mon- 
LIB’ I-  tagne  ed  ampj  fiumi  e mari , così  ne  ha  dillinti  gli  abitanti 
cap.iii.  cQjja  differenza  di  tratti  particolari  ; e nelle  regioni  molto  tra 
di  loro  difcolte  fcorgefi  una  diverfità  non  folo  nelle  varie  par- 
ti del  corpo  , ma  anche  nell’  intera  configurazione , e nella 
grandezza  della  ftatura  medefima . Paragoninfi  i Lapponi  pig- 
mei ai  Paragoni , che  fe  pur  non  fono  giganti , ficcome  al- 
cuni aderirono  , fono  però  generalmente  eguali  ai  più  alti  uo- 
mini delle  altre  nazioni . Le  beflie  iftcfse  al  par  degli  uomini 
dilferifcono  nella  loro  fpecie  fecondo  la  natura  delTuoIo,  ed 
alcuni  ofservarono  eflervi  nello  ftelTo  paefe  qualche  analogia 
tra’l  carattere  loro  , e quello  degli  abitatori  (a)  . 

'ii'o'rgam'dd-  $•  2'  fifonomie  fono  differenti , quanto  i linguaggi  e 
»voce.  i dialetti,  la  varietà  de’ quali  proviene  dagli  organi  medefimi 
della  parola  : così,  a cagion  d’efempio  , ne’ paefi  freddi  i ner- 
vi della  lingua  fono  men  molli  e fleflìbili  che  nelle  regioni 
calde  ; polliamo  con  quello  render  ragione  perchè  negli  alfa- 
beti d’ alcuni  popoli  p.  e.  de’Cinefi  , de  Giappone!! , de  Groen- 
landefi  , e d’ alcune  nazioni  d’America  mancano  alcune  lettere 
che  noi  abbiamo  (4)  , mentre  altre  ve  ne  fono  che  a noi  man- 
cano . Forfè  da  ciò  pur  nafce  che  le  lingue  del  Nord  hanno 
tanti  monofillabi , e le  loro  parole  fono  un  accozzamento  di 
poche  vocali  e di  molte  confonanti , onde  il  pronunciarle , 
fe  non  imponibile  affatto  , almeno  di  fomma  difficoltà  riefce 
alle  altre  nazioni . A quella  diverfità  nella  teffitura  e nella  con- 
formazione degli  organi  della  voce  attribuifce  un  chiaro  Scrit- 
tore la  differenza  che  fcorgefi  ne’varj  dialetti  dell’  Italia  (b)  ; 
e i Lombardi , fecondo  lui , perchè  fono  nella  regione  più 
fredda,  hanno  afpra  pronunzia,  e raccorcian  le  voci  ; i To- 
fcani  e i Romani  fituati  in  clima  più  dolce  l’hanno  più  mi- 

fura- 
ta) Bofman  Viaggio  in  Guinea  , Tomo  il.  (i)  Gravina  Della  Ragion  pool . 1.2.  P.  1 44- 
lei i.  XIV.  [Gravila  riporta c loda  il  lemimento  del Ca- 

ta)  Wodlike  De  ling.  groenland , p.144.  ftclvctro . 
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furata  e armoniofa  ; e i Napolitani , che  vivono  fotto  un  eie-  ****^*~m 
lo  più  caldo  ancora , parlano  a piena  bocca , e tutte  diftin-  LIB' x' 
tamente  proferifeono  le  vocali  (x) . 

jf.  3.  Or  quefta  differenza , che  fi  feorge  prodotta  dal  eli- 
ma  negli  organi  della  voce,  fi  ravvifa  pure  ne’  tratti  del  voi-  ’1i£ni'mie  IU* 
to  . Chiunque  ha  avuta  occafione  di  conofcere  varj  popoli , 
fa  con  certezza  diftinguerli  non  meno  dai  loro  tratti  che  dal 
linguaggio  loro  ; e quelli  tratti  nazionali  nc’ figli  eziandio  fi 
ferbano  e ne’ nipoti-,  febbene  in  paefi  ftranicri  fe  ne  fiano  da 
lungo  tempo  trafportate  le  famiglie.  Balla  efaminare  la  na- 
zione ebraica  per  averne  una  prova  (a)  . 

jf.  4.  Dalla  pronta  formazione  e precoce  pubertà  degli 
abitatori  de’ paefi  caldi  agevolmente  s’inferifce  quanto  ivi 
opero  fa  fia  la  natura  in  perfezionare  e compiere  i due  felli. 

Di  ciò  anche  a primo  fguardo  s’avvede  un  viaggiatore  pel  fuo- 
co che  brilla  nei  vivaci  loro  occhi , che  fono  ivi  d'ordinario 
più  bruni  o neri  che  ne’ climi  freddi  , ed  annunziano  in 
qualche  modo  l’eccelJenza  dell’umano  meccanifmo  . Quefta 
differenza  feorgefi  puf  ne’ capelli  e ne’ peli  della  barba,  che 
ne’ paefi  caldi  fono  d’una  miglior  crefciuta , coficchè  la  mag- 
gior parte  de’ fanciulli  in  Italia  nafee  con  bei  capelli  ricci , i 
quali  non  di  rado  loro  fi  mantengono , e van  crefcendo  an- 
che in  un’età  provetta  . Crefpe  pur  fovente  vi  fono  le  barbe  , 
folte  e ben  piantate,  laddove  quelle  de’ pellegrini  che  ven- 
gono a Roma  d’oltremonti , fono  ifpide , diftefe  , rare  , e ap- 
punta- 


( 0 Quefta  opinione  non  (cmbra  ahhaftan- 
za  fondata  al  eh.  Bettinelli  . Vegga!»  Riforg. 
d’Jt.il.  pari.  2 . cap.  t . pug.  2 6.  nolTb. 

(a)  Gli  Egiziani  , come  riferifee  Diodoro 
Ztó.f . 20.  Piie.  74,  Un.  $0. , pretendevano, 

che  i.  Greci  fa  nero  loro  (i  migliami  c nei  co- 
ftumi  , c nella  forma  del  corpo  ; e da  qncfta 
prctda  fimiglianza  , benché  dopo  tanti  fcco- 
li , ricavavano  un  argomento  per  provare , 
che  i Greci  erano  dilcendenti  da  una  colonia 
egi'ia  . Mutandoli  clima  deve!!  alterare  il 
temperamento  del  corpo , c quindi  col  tratto 


del  tempo  almeno  nei  nipoti  fi  deve  perdere 
l'idea  dcll  antica  origine , come  veggiamo  in 
Roma:c  fcgli  Ebrei  Hanno  lerapre  mantenuto 
in  tutto  il  mondo  un  carattere  fifico  partico- 
lare , lo  dovremo  piuttofto  ripetere  da  altre 
cagioni , come  per  efempio  , dairimmagi na- 
zione delle  donne  loro , che  ftando  per  lo  piti 
ritirate  , e tra  quelli  della  nazione  , hanno 
Tempre  più  vive  le  fembianze  dei  meddìmi  ; 
dal  modo  particolare  di  vivere  , c di  penfarc 
di  tutta  la  nazione  cc.  E coti  fi  dirà  della  na- 
zione cincfc  , egizia , e di  tante  altre  . 
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1 puntate  , cofìcchè  diffidi  cofa  farebbe  il  trovare  fra  coftoro 
una  di  quelle  barbe  die  feorgiamo  nelle  tede  de’filofofi  gre- 
ci . Avean  pur  fatta  quella  oflervazione  gli  antichi  fcultori , 
che  nel  rapprefentare  i Galli  e i Celti , facean  loro  defa  la 
chioma , come  ne  fanno  fede  varj  antichi  monumenti , e par- 
ticolarmente due  ftatue  fedenti  di  prigionieri  di  guerra  di  quel- 
la nazione  , elìdenti  nella  villa  Albani . Se  ne  veggano  le  qui 
annefse  figure  ( Taw.  II.  e III.  ) (a)  . E’  però  da  oflervarlì 
' fui  propolìto  de’ capelli,  che  febbene  vi  fiano  più  biondi  ne’ 
paefi  freddi  che  ne’ caldi,  pur  il  crin  biondo  anche  in  que- 
lli è frequente  , e v’  ha  negli  uni  e negli  altri  di  belle  donne 
dalla  bionda  chioma  ; colia  differenza  però  che  in  quelle  il 
biondo  tende  più  al  bianco , il  che  dà  alla  fifonomia  un’aria 
fredda  ed  infipida  (b)  . 

...chefcor-  tf.  j.  Siccome  l’uomo  è dato  in  ogni  tempo  il  principale 

Ronfi  nel  dile-  o r i i 

gno^  de' loro  .oggetto  dell’arte  e degli  artidi  , così  quelli  in  ogni  paele 
hanno  data  alle  loro  figure  una  non  fo  qual  fifonomia  o aria 
nazionale  ; e ne  rimarrà  convinto  chiunque  offervi  la  diffe- 
renza che  palla  fra  gli  antichi  monumeiyi  dell’arte,  eie  pro- 
duzioni de’ moderni.  Gli  artidi  tedefehi , olande!! , francelì , 
quando  non  fiano  mai  ufeiti  dalle  natie  loro  contrade,  fi  ri- 
conofcono  nelle  opere  loro  , come  i Cinefi  , i Giappone!!  , e i 
Tartari . Rubens  medefimo  , comechè  molti  anni  abbia  fog- 
giornato  in  Italia  , pur  ha  difegnate  le  fue  figure  in  maniera , 

co- 


(a)  Convengono  rutti  gli  antichi  fcrittori 
nel  dire  , che  ì Celti  , c ì Galli , che  da  cfli 
provenivano,  portavano  lunga,  c ftefa  la  chio- 
ma . Si  pollono  vedere  riferiti  da  Pellouticr 
Hifi.  dei  Celta , Tom.  il.  livre  il.  eh.  Pili, 
pag.t  73.  not.t.  Tra  qucfti  merita  di  edere 
ui  riportato  fpccialmente  Clemente  Alefian- 
rino  , il  quale  nel  Pedagog.  lih.nl.  cap.nl. 
infine  , pag.267.  prir.c.  Itrive , che  quei  bar- 
bari per  la  lunga , de  ni  a,  c incolta  loro  capel- 
latura , unita  al  color  biondo  del  volto , mo- 
ftravano  un'aria  terribile , c guerriera  anche 
ncirafpetto  , come  pare  fi  vegea  pure  nelle 
dette  due  ftatue  : Calli  & Scytfu  comam  nu- 


tritine , ftd  non  Je  ornane  : terribile  quid - 

dam  pre.  fé  fiere  denfum  barbari  caprili  ti  um,  & 
fila  vili  i/le  color  bcllum  mina  tur , ut  qui  vi- 
aeatur  cognationem  habere  cum  f inguine . O- 
limpiodoro  preflo  Fozio  ioa.LXXX.,  c nella 
Hifi.  tìyiant.  Tom.  1 . Excerpta  , pagi  o.  rac- 
conta che  furono  trovate  nella  Tracia  ai  tem- 
pi di  Collante  figlio  di  Coftantino  tre  ftatue 
d'argento  vcftitc  alla  foggia  dei  barbari  con 
abiti  di  varj  colon  , c con  lunga  tliiona . ^ 

(b)  Bettinelli  Saggio  di  Ragion,  filo fifici  fo- 
pra  la fioria  deli  uomo  , Dific.il . annota^,  op . 
Toma,  pag.i 33. 
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come  fc  non  avefse  mai  meflo  piede  fuori  della  Fiandra  fua  pa-  « 

tria  . Potrei  addurre  a quello  propofìto  molti  altri  efempi . LID' 
jf.  6.  Se  ciò  fofse  vero , dirà  taluno , gli  Egizj  aver  do-  rÌKUra  Jcgli 
vrebbono ancora  oggidì  la  forma  del  corpo,  e la  fifonomiaIs'1)-" 
die  vedefi  nelle  loro  antiche  ftatue  ; ma  ne  fono  ben  lontani, 
efsendo  elfi  per  la  maggior  parte  corpacciuti  e grafi! , quali  ci 
vengono  deferirti  da  Dapper  (a)  gli  abitanti  del  Cairo  (a)  . Da 
quello  però  non  fi  deve  argomentare , che  alle  figure  egizia- 
ne non  dell'ero  gli  arditi  un  carattere  nazionale  . Sebbene  an- 
che qualche  antico  fcrittore  (t)  ci  parla  degli  Egizj  come  d’uo- 
mini ben  panciuti , pur  dai  monumenti  deggiam  inferire  che 
tali  veramente  non  fofsero  . E’  vero  , che  il  clima  è lo  llefso 

anco- 


(a)  Defcript. de  V Afriq.  pag.94. 

(a)  Da  quelli  , che  Hanno  in  un  (Ito  baffo 
deli ‘Egitto  , non  fi  deve  argomentare  a tutti 
gli  alci  i Egiziani , c a quelli  fingolanncnte  , 
dell'alto  Egitto  . Dapper  dice  che  il  tcmpcia- 
nunto  generale  di  quella  nazione  c caldo,  c 
(ecco . 

(.b)  Achil.  Tar.  De  Clitophontis  , 0 Lcu- 
cippes  amorib.  lib.nl.  pap.S  1.  [ Dikoire  que- 
llo fcrirtorc  di  alcuni  pallori  . che  col  prete - 
flo  di  guardare  le  foci , c il  palfaggio  del  Nilo 
afsaltavano  , c derubavano  i fbrefticri  *,  e di 
citi  parla  anche  Strabono  lib.  17.  pag.i  rja.  C. 
Probabilmente  non  erano  Egiziani , o le  lo 
erano  non  farebbe  maraviglia  , clic  follerò 
«raffi  , c pieni  d'umori , dimorando  in  que' 
luoghi  paludoli , c di  aria  mallara  . Riguardo 
ai  veri  Egizi  portiamo  riflettere  a ciò  che  dice 
Ippocrate  De  Aere  , aq.>  & loc.  feci. a.  Sfl-  * 
Jeep,.  Ivi  quello  gran  medico  mette  a confron- 
to diverfe  nazioni  , che  abitavano  in  diverli 
climi , e tra  le  altre  gti  Sciti , e gli  F.gizj . Di 
aiiclli  dice  che  (lavano  fotro  un  clima  cal- 
dilfimo  : di  quelli , che  vivevano  fotro  un 
ciclo  freddo  , c umido  ; il  che  , unito  allo  fiar 
rinchiufi  per  lo  più  nell'inverno  , faceva  che 
fodero  earnofi  , graffi  , c pieni  di  umori  : fog- 
giugnendo  che  a quello  difetto  contribuiva 
molro  il  non  cingerli  di  falce  , come  facevano 
gli  Egiziani.  Da  ciò  ricaviamo,  che  gli  Egi- 
ziani non  fodero  così  gradi , e corpulenti  ; e 
che  ic  alcuno  temeva  di  diventarvi  , creden- 
dolo , come  c , un  incomodo  , cercarti  d*  im- 
pedirlo collo  (Irirgcrli  con  fafee . Ma  per  il 
noflro  propolito  c da  farli  un'altra  rifleffione  . 
Secondo  clic  dice  inkelnunn  appretto  nel 
libro  ri.  Ctip.l.  $.  r 0.  eli  (Tatuar)  egiziani  non 
ufeivano  per  lo  piu  dalle  immagini  delle  loro 


divinità  , dei  re  , e dei  faccrdott , o per  me- 
glio dire  dei  foli  re  , perchè  re  d'Egitto  erano 
Itati  i loro  dei  , c molti  anche  Cicco  loti  . Ora 
è ben  probabile  , che  quei  fovrani  non  p<>- 
tefsero  cllcrc  molto  corpacciuti . Erti  non  fo- 
to menavano  una  vita  cllrcitata  fcmpre  , c 
metodicamente  occupata , come  narra  Diodo- 
ro  Uh. ì . $.70.  pagi t . ; ina  il  loro  mangiare, 
c bere  per  una  legge  antiehiflima  era  così  mo- 
derato nella  qualità  , c quantità  , che  non  po- 
tevano eccedere  un  punto  oltre  quello  che 
folle  uccellano  alla  loro  lalutc , come  ficgue 
a racconrare  Dioioro  pag.Si.  : Semplici  prt - 
t erta  nutrimento  uti  , 6*  vitulorum  , anje - 
rumque  camibus  refi  & certam  bibye  vini 
menfuram  , oua  nec  ad  repletìonem  immodi - 
cam  , nec  al  ebrieiatem  faceree  , in  more  ha- 
bebant . Breviter  : tam  moderata  vi  Bus  ratio 
praferipta  fui:  , ut  non  legifator  , fed  medi- 
corum  optimus  , ad  fanam  r a'erudinem  omnia 
rtfirens  t eam  infiituifse  videatur . Dei  fem- 
pfici  fàccrdoti  fai  ve  Erodoto  lib.  2.  cap.  47* 
pag.i  2i. , che  a cialluno  toccava  ogni  gior- 
no una  gran  quantità  di  carui  di  vitello , c di 
uccelli  avanzati  dai  fagrifizj  ; ma  io  voglio 
ben  credere , che  ne  avranno  ufato  parca- 
mente , argomentandolo  da  ciò , che  ferivo 
di  erti  Clemente  Alcdàndrino , Strom.  lib. 7 . 
cap.  6.  pag.  Sto.  lin.it.,  cioè,  che  erti  noti 
mangiai  •■ero  altre  carni , che  quelle  degli  uc- 
celli^ , come  le  più  leggiere  ; e che  non  man- 
giafsero  di  alcuna  forra  di  pefee , piinciral- 
menre  perche  era  un  cibo  rilallantc  . Porfirio 
poi  De  Abflinentia  , lib.l V.  pagato,  e fegg., 
ove  minutamente  dclcrivc  il  loro  tenor  di  vi- 
ra , ce  li  là  vedere  per  la  gente  più  laboriofa , 
fhwa!e,  c temperante , che  dar  li  polfa  , a 
guifa  p re  Ivo  a poco  degli  antichi  anacoreti . 
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ancora , ma  fono  ben  avvenuti  de’  grandi  cangiamenti  e nel 
fuolo  e negli  abitanti  di  quel  paefe  (a)  . Sono  gli  Egizj  d’og- 
gidi  una  nazione  puova , la  quale  ha  colà  apportato  il  lin- 
guaggio natio  , ed  ha  una  religione  , un  governo  , e de’co- 
ftumi  interamente  opporti  alle  antiche  ufanze  ; le  quali  cofe 
ballano  a rendere  ragione  , perchè  più  non  fia  , qual’era  una 
volta  , la  corporatura  degli  Egizj  . L’immenfa  popolazione 
dell’antico  Egitto  rendea  que’ popoli  laborioli  e temperanti: 
la  principale  occupazion  loro  era  l’agricoltura  ( a ) , occupa- 
zione faticofa  : i loro  cibi  più  in  frutta  che  in  carni  confifte- 
vano  (b)  ; e quindi  sì  tondi  e graffi  non  potean  elfere  i corpi 
loro  (c)  . Ma  i moderni  Egizj  marcifcono  nell’ozio  e foio 
contenti  di  vivere  fon  nimici  d’ogni  lavoro , e quindi  sì  cor- 
pacciuti divengono  . 

fi.  7.  Può  quella  medefima  ortervazione  applicarfi  ai  Gre- 
ci moderni , imperocché  oltre  l'clTerlì  il  loro  langue  per  mol- 
ti 


(a)  Succedendo  delle  mutazioni  nel  fuolo , 
e nei  coltami  di  una  nazione  , deve  in  confc- 
guenza  venirne  anche  qualche  mutazione  di 
dima . Nei  primi  tempi  era  l'Editto  un  paefe 
quafi  inabitabile  per  le  inondazioni  del  Nilo , 
c per  cfscre  troppo  arido  in  alcune  pani  . 
Ma  introdottavi!!  per  mezzo  di  Principi  atti- 
vi l'agricoltura  , e neretto  il  Nilo  in  molti 
canali , divenne  l'Egitto  uno  de  più  belli  paefi 
del  mondo , e de  più  fertili . Ora  all'oppollo 
per  la  tralcuraggmc  degli  abitanti  riempiti 
quei  canali , c ncgligcntata  non  poco  l'agri- 
coltura , deve  cflcrvi  fucccduta  anche  nel  eli— 


(U'.fJtA.X.  urt.j.j,  k * jjyiw/t  u/uvtn.  ».  -* W» 

ccp.  ni.  feti.  1.  Tom.XX.pag.u6.ugg.  Sap 
piamo  ancora  che  naturalmente  iucccdono 
delle  mutazioni  in  tutti  i climi , come  riguar- 
do a quelli  della  noftra  Europa  , e della  Fian- 
ca fi  n gola  r me  n cc  , fi  o!Tcrva  nella  Raccolta 
dì  opujc.  intcrefsanti  tradotti  da  varie  lingue  , 
voi.  Vi.  pag.g. 

( a ) Lucian.  Icaromenip.  $.r5.  num.gj.  op. 
Tom.tl.pagjji.  ( Per  quanto  ci  dice  Filone 
nel  trattato  De  Agri  cult.  pag.  1 p 6.  D.  la  gen- 
te di  qualche  diftinzionc  , c per  poco  ricca , 
non  vi  attendeva  troppo  : Agyptiorum  gens 
innatam , & injignem  kabtt  ladjntiam  , ut 
vcl  modica  feliatatis  aura  afpirante  irride  at. 


faflidiatque plebejorum  kominum  in  vitupe- 
rando Jiuaium  , & diligentiam  . La  gente  ple- 
bea , che  vi  attendea  veramente,  non  era  log- 
getto  perle  ftatue  . . . . . „ 

(b)  Cominciavano gli .Egiziani  dall allevare 
frugalmente  i loro  fieli  . Secondo  che  rac- 
conta  Diodoro  lib.  1 . $.80.  pag  pi.  li  nutri- 
vano di  alimenti  i più  comuni , come  di  gam- 
bi dì  papiro  , c radici  di  altre  piante , arro- 
ftite  lotto  la  cenere  * o preparate  in  altra  ma- 
niera , c anche  crude  je  per  il  eako  del  cJum 
li  mandavano  mezzo  nudi  » e lenza  Icarpc  li- 
no alla  pubertà . Coftando  cosi  pochiilimo  ai 
genitori  il  loro  mantenimento  , non  doyca 
rincrescere  l’avcmc  in  quantità  > come  di  latti 
ne  aveano  * attefo  anche  il  loro  temperamen- 
to, eia  fecondità  delle  donne  ; c quindi  fi  ri- 
pete principalmente  Timmcnla  popolazione 
dell'  Egitto  ne'  tempi  antichi  . Ri  fi.  univerf 
lib.  I.  ckap.  ni.  Tom . I.  Pag.  387.,  Gpguct 
L c.  Tom.  1.  lib.  1.  an.  IV.  Ciò  probabilmen- 
te intendeva  anche  il  noftro  autore  (opra  al 
capo  1.  $.  S.pag.r.  prima  della  nota  E. 

<c)  Dappcr  al  luogo  auto,  c pag.p7 • » ac- 
conta, che  anzi  gli  Egiziani  mangiano  poca 
carne  , c piuttollo  cibi  leggieri  , legumi » c 
frutti  in  quantità  , e altri  cibi  freddi , che  ca- 
ricano lo  ftomaco , empiono  di  flemme » c fo- 
no taufa  in  quel  dima  di  molti  incomodi . 
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ti  fecoli  frammido  a quello  delle  varie  nazioni  che  fuccedìva- 
jnente  li  foggiogarono  , ognuno  ben  comprende  che  l’attuale 
loro  fituazione , i loro  codumi , la  lor  maniera  di  penfare  e 
d’elìdere  denno  aver  molto  influito  fulla  loro  efcerna  figura  . 
Malgrado  però  tutte  quelle  circodanze  i Greci , a concorde 
tedimonianza  de’ viaggiatori , fono  ancora  oggidì  rinomati  per- 
la bellezza  j e quanto  più  al  greco  cielo  s’avvicina , tanto  più 
di  maellà  , di  grazia  , di  venuftà  fembra  metter  la  natura  nell’ 
umana  fpecic . 

8.  Sogliono  per  quello  principio  trovarli  nelle  belle 
contrade  d’ Italia  ben  poche  di  quelle  figure  a tratti  deboli , e 
come  mezzo  sbozzate  e infignificanti  che  ad  ogni  palio  s’ in- 
contrano oltremonti  ; ma  vi  fi  veggono  generalmente  delle 
fifonomie  or  nobili  ora  fpiritofe , la  forma  del  volto  v’è  co- 
munemente compiuta  , e le  parti  tutte  ne  fono  in  bell’armo- 
nia compollc  . E tanto  è fenfibile  quella  elegante  conforma- 
zione di  volto , che  la  teda  anche  del  più  vile  plebeo  può 
fervir  di  modello  in  qualunque  più  fublime  quadro  illorico  , 
principalmente  ove  rapprefentarfi  vogliano  uomini  d’età  pro- 
vetta ; nè  è rara  cofa  il  trovare  , eziandio  fra  la  plebe  , don- 
ne atte  a fervir  di  modello  per  una  Giunone . La  parte  più 
meridionale  dell’  Italia , ove  più  dolce  è il  clima  , produce 
uomini  più  robulli  e meglio  formati  che  altrove  : la  loro 
alta  datura,  la  giuda  difpodezza  e forza  delle  membra  loro 
falta  agli  occhi  dello  fpcttatore  , principalmente  ov’ egli  fac- 
ciali a rimirare  i marinaj  , i pefeatori , e l’altra  gente  occu- 
pata fui  mare  , che  generalmente  poco  men  che  ignuda  fi  ve- 
de . Potrebbe  ben  ciò  aver  dato  origine  alla  favola  di  quegli 
orgogliofi  Titani,  che  contro  gli  dei  pugnarono  ne’ campi 
Flegrei  fituati  prefso  Pozzuolo  , non  lungi  da  Napoli.  Accer- 
tano i viaggiatori  , che  anche  oggidì  predo  l’antica  città 
d Eriza  ( Eryx  ) in  Sicilia  , ove  Venere  aveva  un  rinoma- 

Tom.l  q àlfi. 
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— - tifiamo  tempio  , trovinfi  le  più  belle  donne  dell’  Ifola . 

1IB  1 fi-  9-  Colui  eziandio  che  non  ha  veduti  mai  que’paefi  , può 
dalla  finezza  d’ ingegno  degli  abitatori , tanto  maggiore  quan- 
to più  dolce  è il  clima , inferire  come  fpiritofa  eflcrne  debba 
la  figura  (a)  . Il  Napolitano  è più  ingegnofo  e fottile  del  Ro- 
mano , il  Siciliano  ancor  di  più  , e’1  Greco  fupera  il  Siciliano 
iltelTo . Fra  Atene  e Roma  havvi  un  mefe  di  differenza  pel 
caldo  c per  la  maturità  de’ frutti,  come  rilevafi  dalla  prima 
raccolta  del  mele  , che  colà  faceafi  verfo  il  foMizio  nel  mefe 
di  giugno  , e qui  foltanto  per  la  fella  di  Vulcano  nel  mefe 
d’agollo  (a) . S’avvera  per  tanto  in  quelli  popoli  ciò  eh’  ebbe 
a dir  Cicerone  (b) , cioè  che  tanto  più  fpiritofe  fono  le  tefte 
degli  uomini , quanto  più  pura  e fottile  è l’aria  che  refpira- 
no  (b)  : e par  che  di  quelli  avvenga  come  de’  fiori  i quali , 
quanto  più  fecco  è il  terreno  e più  caldo  il  cielo  , tanto  più 
belli  fono  e odoro!!  (c) . 

^ Tratti  delti  jf.  io.  Dift'atti  la  più  fublime  bellezza  , che  non  confille 
cùm'a  caldo...  femplicemente  nella  pelle  morbida,  nel  fiorito  colore  , negli 
occhi  o languidi  o vivaci  e lulinghieri , ma  bensì  nella  rego- 
larità de’ tratti  , e in  un’armonia  corrifpondente  di  tutte  le 
parti  , trovarli  fuole  principalmente  ne’  paefi  polli  fotto  un 
clima  temperato  e dolce  . Se  pertanto  fembra  riferbato  ai  foli 
Italiani  di  ben  dipingere  e fcolpire  la  beltà , eli!  il  debbono 
in  molta  parte  , fecondo  un  giudiziofo  fcrittore  inglefe  , non 
meno  alle  belle  figure  viventi , che  ai  capi  d’opera  delle  arti 
antiche  , i quali  hanno  tuttodì  fotto  gli  occhi , e incelTante- 
mcnte  contemplano  . Ciò  non  ollante  non  credali  che  la 
beltà  fofse  foverchiamente  comune  e generale  fra  i Greci  : 
narra  Cotta  prelfo  Cicerone , che  a’  fuoi  dì  fra  tutta  la  nu- 
merofa  gioventù  d’Atene  pochillimi  v’  aveano  , che  dir  fi  po- 
tefsero  veramente  belli  (d) . fi ■ 1 1 ■ Il 


(a')  Degli  Egiij  fi  vedrà  al  lib.il.  c.l. 
(*;)  Plin.  iib.ì  j.  cap.  ij.fe&.i  j, 

(6)  De  nat.  deor.  ut-.  2.  cjp.16 . 


(f)  lppocratc  De  Aere  ,aq.,&  loc.fed.il, 
(c)  Plin.  lib.zi.  cjp.7.  fed.tS. 

C d)  De  nar.  deor.  lib.i.  cap.zS. 


Digitized  by  Google 


dblDisbgno.  Si 

. jf.  il.  Il  più  bel  fangue  della  Grecia  tutta  , principalmen- ■ — =■* 

te  ove  s'abbia  riguardo  al  colore,  dev’ efsere  flato  injonia 
nell’Alia  minore  . Ce  l’attellano  Ippocrate  (a)  e Luciano  (i>)  ; ...  eptincir*i. 
e Dioue  Grifoftomo  (c)  per  efprimere  con  una  fola  voce  una  “ored  .ptvls° 
bellezza  virile,  chiamolla  jonica  (a)  . Quel  paefe  abbonda  in 
belle  perfone  anche  oggidì , fe  crediamo  a un  iliuftre  viag- 
giatore del  fecolo  xvi. , il  quale  fommamente  efalta  la  vctiullà 
del  bel  feflo  di  quelle  contrade  , sì  per  le  morbide  e lattee 
carni , che  pel  fiorente  e frefco  colore  del  vifo  (d) . Quella 
provincia , ficcome  le  ifole  dell’Arcipelago  , è fituata  fotto 
un  cielo  più  fereno  , e più  temperato  e collante  n’  è lo  flato 
dell’atmosfera  che  nella  Grecia  propriamente  detta , e prin- 
cipalmente nelle  provincie  marittime  efpolle  al  vento  caldo 
e fotfocante  che  vien  dall’Africa  . La  colla  meridionale  d’ Ita- 
lia , e tutti  gli  altri  paeli  limati  nella  medefima  linea  fottopo- 
fti  fono  a quello  vento  che  chiamava!»  da’  Greci  AA|. , dai  Ro- 
mani africus  , e da  noi  chiamali  fcirocco  , o fcìlocco  ; vento  che 
intorbida  il  ciclo  , e l’ofcura  con  vapori  caldi  e pefanti , ren- 
de malfana  l’atmosfera , e infievolifce  e fnerva  la  natura  nelle 
bellie  llefse  e nelle  piante , non  che  negli  uomini , che  fen- 
tono  , quando  quello  loffia  , difficile  la  digeltione  , e ogni  vi- 
gore perdono  nello  fpirito  come  nel  corpo  (b)  . Appare  quin- 
di quanto  debba  tal  vento  influire  fui  colore  e fulla  morbi- 
dezza della  pelle  : dà  diffatti  agli  abitanti  un  color  livido  e 

G ij  gialla- 


(a)  De  Aere , aquìs  , & locis  , fcB.  il.  dai  latini  africus , da  noi  libeccio  , è diverfo 
princ.op.  Tom.l.pag.8  j.  dallo  fcìlocco  , chiamato  dai  Greci  fumimi* 

(A)  lmag . $.1  f.  n.40.  op.  T0m.jLp.47 J.  UfMlnt  , dai  latini  euronotus,  cò  euroaujler. 
(0  Orai. 36.  pjg.439.  B.  Spira  il  primo  tra  l'occidente,  c il  mezzo  gior- 

(a)  Tra  le  donne  della  Grecia  proprìamen-  no  ; l'altro  nella  lezione  fra  il  levante , cd  il 
te  detta  celebravano  gli  antichi  le  fpartane  mezzo  giorno  : nel  che  rutti  convengono  gli 
per  la  ftngolarc  delicatezza , e bellezza  , co-  antichi  autori , che  hanno  fcritto  intorno  al 
me  ci  atteda  Claudi  ano  De  Bello  Get.v.  4jo.t  numero,  c nomi  dei  venti , Vitruvio  l.i.c.6.  , 
cd  altri  fcrittori  predo  monfig.  Foggini  Mufeo  Plinio  lib. 2.  cap.  4.7.  feci.  46. , Scucca  Nat. 
Car  ito!,  Tom. Ir . tav.ij.  pae.234.  auefl.  lib.j.  cap.t  6.  > Aulo  Gcilio  /.  2.  c.  22., 

\d)  Bclon  Obferv.  de  pluf.  Jìngul.  lic.  lib.j.  vegezio  De  rtmilit.  1. 4.  c.j8.  ; c per  non 
chap.je.  vag.i  $7-  preterire  i monumenti  dcUarte  , cosi  li  ve- 

(*)  L'Autore  ha  equivocato  intorno  al  no-  diamo  diftribuiti  negli  anemofeopi , odia  oro- 
ine  dei  venti.  Il  vento  detto  daiGrcciaty»  iogi  de  venti,  come  in  quello  celeberrimo  di 
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giallaftro  , come  l’hanno  fra  gli  altri  i Napolitani  ; il  che 
fcorgcfi  meno  nei  contadini , che  negli  abitatori  della  città  ; 
ove  a cagione  delle  contrade  angufte  e delle  alte  cafe  , l’aria 
è più  foffocata  e men  pura  . Tali  fono  a un  di  preflo  gli  abita- 
tori delle  colle  marittime  nello  Stato  ecclefiaftico , a Terra- 
cina  , a Nettuno  , ad  Ollia  ec.  Dobbiamo  però  credere  , che 
le  paludi,  le  quali  infettano  l’aria  in  alcune  contrade  d’Ita- 
lia , non  delTero  sì  malefiche  efalazioni  nella  Grecia  (a)  ; poi- 
ché non  fe  ne  lagnarono  mai , che  fappiamo  , quei  d’Ambra- 
cia , città  celebre  e ben  fabbricata  , comechè  tutta  circon- 
data fofse  da  paludi  in  guifa  che  una  fola  Urada  ad  elTa  con- 
duceva (a) . 

fi.  12.  Una  prova  fenfibile  della  figura  vantaggiofa  de’ 
Greci,  e di  tutt’i  popoli  levantini  d’ oggidì  l’abbiamo  dall’ 
ofservare  che  non  v’ha  fra  elfi  di  que’ nafi  fimi,  che  fanno 
sì  gran  torto  a un  bel  vifo  . Scaligero  (è)  ha  notato  che  niun 
degli  Ebrei  ( che  fono  certamente  nazione  orientale  ) ha  il 
nafo  compreflo  ; e in  Portogallo  principalmente  hanno  per 
la  maggior  parte  un  nafo  aquilino  , che  nafo  giudaico  per  tal 
motivo  chiamar  fi  fuoJe  . Notò  pure  il  Vefalio  (c) , che  le  te- 

fte 


Atene,  detto  la  Torre  dc‘ venti , fabbricato 
da  Andronico  Cimile  , menzionato  da  Mar- 
co Varronc  De  re  rujì.  lib.t.  c.ip.p.  num.  17.  , 
Vitruvio  /oc.  cit. , e dopo  lo  Spon , Wclero  , 
Pottcro  , Montfaucon  , tc  Roy  , riportato  in 
piu  tavole  in  rame  dal  iignor  Giacomo  Stuart 
nel  primo  tomo  delle  fue  antichità  d Atene  j 
in  quello  mutilato  di  Gaeta  ; in  quello  trovato 
nella  campagna  di  Roma  fuori  della  porta  Ca- 
rena , illuftrato  da  Paciaudi  Monum.  Pelop. 
Tom.LS.yil . p.zt  jfegg.,  Foggiai  l.c.  Pi?  p. 
e 4.0  8.  ; c in  quello,  che  li  c tremato  nelle  ter- 
me di  Tito,  a:quifta:o  dal  (ignor  abate  Vi  f- 
conri  ocr  il  mufeo  Pio:C!cmcntino , che  ha  i 
nomi  dei  dodici  venti  ferini  nelle  due  lìngue 
greca  c latina  . Il  libeccio  è un  vento  piutto- 
ito  freddo  , c principalmente  tempeflolb , co- 
me Io  chiama  anche  Orazio  Carm.  l.t»  ode  1 , 
v.ip. , e ode  v.t  2. , c Virgilio  Ai  nei d.  l.t. 
v pò.  .*  lo  fcilocco  produce  gli  effetti , che  qui 
deferire  Winkelm.inn  > ma  li  produce  in  mag- 
gior "rado  1 aulirò  , odia  il  vento  diretto  di 


mezzo  giorno  ( che  comunemente  non  (i  di- 
llinguc  in  Roma  dallo  fcilocco  ) ; c perciò  lo 
Hello  Orazio  Satyr.  lib.  2.  Saryr.  6.  v.t S.  lo 
chiama  con  parola  cfprcfliva  plumbeus  aufier , 
aulirò  pelante  come  il  piombo,  c Stazio  Sylv. 
lib.f.  eap.  t . verf  1 46.  maligno  > c più  diruta- 
mente da  medico  nc  deferive  i cattivi  effetti 
Ippocratc  De  Aere , aquis , & loc.  fed.il . S-P-: 
A ufi  ri  a udì  rum  gravante*  , cali gì  no (i , caput 
gravante s , torpidi , difsolventes  . Anche  il 
libeccio  qualche  volta  cagiona  delle  malattie , 
ma  di  altro  genere.  Vcgg.  Lancili  De  nativ. 
romani, cali  quali:,  eap.nl.  e iy. 

(a)  È certo  , che  le  paludi  non  fono  egual- 
mente notevoli  in  ogni  luogo  > dipendendo 
ciò  da  molte  caule  , clic  vi  concorrono  . Può 
vederli  il  lodato  Lancili  De  nox.  paludi,  ejfiu- 
viìs  , libr.I. par.l.  cap.y. 

(u)  Polib.  Iif>.4:pag.gx6.  B. 

(£)  In  Scaligcrian. 

(c)  De  corp.  hu.m.fabr,  lib.t.  cap.  j.  oper. 
Tcm.I.  pag.  1 6. 
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He  de’ Greci  e de’ Turchi  hanno  una  più  bella  ovaie  che  quel- 
le de’Tedefchi  e de’ Fiamminghi . Anche  il  vajuolo  ne’  paefi 
caldi  è meno  pericolofo  che  ne’  freddi , ove  è un  mal  epide- 
mico e diruttore  quali  al  par  della  pelle  . Indi  è che  in  Ita- 
lia di  mille  perfone , che  abbiano  avuto  il  vajuolo , appena 
dieci  ne  fono  fegnate  (a)  . Gii  antichi  Greci  non  aveano  que- 
llo male(i);  almeno  deggiamo  inferirlo  dal  lìlenzio  degli  an- 
tichi medici  Ippocrate , e Galeno  fuo  interprete , i quali  nè 
di  vajuolo  parlano  mai , nè  del  modo  di  curarlo  . Fra  le  mol- 
tiffime  e variate  defcrizioni  che  abbiamo  di  umani  volti  mai 
non  lì  parla  d’alcuno  legnato  dal  vajuolo  ; difetto  da  cui  Ari- 
flofane  e Plauto  avrebbono  ben  faputo  trarre  del  ridicolo  : 
nè  v’  è in  tutta  la  lingua  greca  una  voce  che  lignifichi  quella 
terribile  malattia  , il  che  porge  un  certillìmo  argomento  per 
inferire  eh’  ella  fofse  pienamente  ignorata . 

jf.  13.  Nè  , perchè  generalmente  io  attribuifea  la  bellezza 
agli  abitatori  de’ climi  caldi,  voglio  perciò  alTerire , che  non 
v*  abbiano  di  belle  figure  eziandio  ne’  paefi  freddi . Conofco 
di  là  dalle  alpi  perfone , e ben  anche  di  balla  condizione , 
nelle  quali  fembra  efserfi  compiaciuta  la  natura  a far  pompa 
della  più  perfetta  bellezza,  coficchè  al  vifo  e alla  corpora- 
tura non  folo  poffono  paragonarli  ai  più  begli  uomini  di 
quelle  contrade  ; ma  avrebbono  pur  potuto  fervip  di  modello 
ai  greci  ardili  per  le  figure  più  nobili , e per  le  più  avve- 
nenti fembianze  , si  riguardo  le  parti  loro  prefe  fingolarmen- 
te,  che  riguardo  il  complefso  dell’ intera  perfona  . 

jf.  14.  li 


(a)  Oflerva  i!  fignor  de  la  Condaminc  nella 
Memoria  del? inocula^.  del  vajuolo  , prètte, , 
che  quella malattia  lènza diflinzionc dì  fedo, 
di  età , c di  clima  toglie  dal  mondo  , o dil- 
figura  un  quarto  del  genere  umano  : c volcf- 
fc  Iddio  che  l'Italia  non  ne  fentiite  gli  effetti 
oltre  a quel  punto,  che  dice  il  noftro  Au- 
tore ! Lcfpcricnza  quotidiana , c molto  più 
il  ritorno  periodico , che  fa  ogni  tre  o quat- 


tro anni  il  vajuolo  a modo  quali  di  pelle  , ci 
fi  vedere  che  in  quelle  contrade  predo  a po- 
co li  verifica  egualmente  la  fudJctta  olscrva- 
zione . 

(l)  Nemmeno  i Romani  conobbero  quella 
malattia  , di  cui  probabilmente  non  fu  inietta 
l'Europa  prima  del  lccolo  IX.  V.  Diciion. 
Encycl.  arde.  Ycrolc . 
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m — l»—  !4.  11  clima,  come  nell’efterna  configurazione  degli 

UB-  r‘  uomini , così  influifce  eziandio  nell’  interna  loro  indole  ; nel 
C inflainii  che  però  e l’educazione  e i coltumi  e la  forma  del  governo 
hanno  pur  molta  parte  . La  maniera  di  penfare  degli  Egizj  e 
de’  Ferii , come  de’  Greci , fi  inoltra  nelle  loro  opere  . Hanno  i 
..  de 'popoli  primi  un’ efprellìone  Tempre  figurata  , viva , e piena  di  fuoco  , 
come  il  clima  che  abitano  ; e il  volo  de’ loro  penfieri  per  lo 
più  oltrepafia  i limiti  del  polfibile  . Tali  cervelli  immaginarono 
le  llrane  figure  che  in  que’paefi  adoravanfi , nelle  quali  og- 
getti diverfi  di  varia  natura  e di  fello  differente  fi  riunivano 
a formare  un  fol  moitro  . Sembra  che  quegli  arditi  abbiano 
prefo  di'  mira  lo  Itravagante  anziché  il  bello  . 

..che Greci  fi-  i S-  1 Greci  all’oppollo  , che  fotto  un  cielo  più  tempe- 
rato , fotto  un  governo  più  dolce  vivevano , e abitavano  un 
paefe  che  , come  dicean  efli , loro  aveva  alfegnato  Falladc  Itef- 
fa  0)  a preferenza  delle  altre  nazioni , per  la  temperatura  del 
clima  ; i Greci , dilli , aveano  l’ immaginazione  vivace  e pit- 
torefca,  qual’ è la  lingua  loro.  I lor  poeti,  cominciando  da 
Omero , non  folo  parlano  Tempre  con  immagini , ma  le  di- 
pingono fovente  con  una  fola  voce  , anzi  con  un’armonia  imi- 
tativa, cioè  coi  fuono  Hello  delle  fillabe  , evivillìme  fempre 
fono  di  tutt’iloro  quadri  le  tinte.  La  loro  immaginazione 
non  era  gigantefca  come  quella  de’ mentovati  popoli  ; e i loro 
fcnfi  , che  per  mezzo  di  pronti  e fenfibili  nervi  agivano  fu  un 
cervello  di  tellitura  dilicata  , fcoprivano  agevolmente  le  diver- 
fe  proprietà  d’un  oggetto , e fapevano  tolto  difcernere  il  bello 
ovunque  lo  trovavano  . 

fi.  16.  Tra  i Greci  , quelli  che  trafportaronfi  nell’ Alla 
minore , oltreché  andarono  ad  abitare  un  cielo  ancor  più  fe- 
lice , accrebbero  , dopo  la  loro  emigrazione , alcune  vocali 
al  linguaggio , che  più  dolce  con  ciò  divenne  e più  armonio- 

fo: 


(a)  Hit.  Tim.  oftr.  Tom.  nl.pag.  14.  C. 
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fo  : ivi  nacquero  , ivi  furono  ifpirati  i primi  poeti  : ivi  fi  for- 
mò la  greca  fapienza  : ivi  fcriffero  i primi  fiorici . Apelle  il 
pittore  delle  grazie  refpirò  nafcendo  quell'aria  deliziofa . 

jf.  17.  Ma  ficcome  quelli  Greci  non  furono  forti  abba- 
ftanza  per  difendere  la  loro  libertà  contro  la  Pcrfia , cosi  non 
poterono  ergerfi  in  repubblica  come  gli  Ateniefi  , e le  fcienze 
e le  arti  non  poterono  fifsarc  la  lor  fede  nella  Jonia  . Bensì  in 
Atene  la  Affarono  , ove  dopo  l’ efpulfione  de’  tiranni  fi  formò 
un  governo  democratico  in  cui  l’ intero  popolo  avea  parte . 
Allora  l’anima  d’ ogni  cittadino  fi  fublimò  , e Atene  acquifiò 
una  decifa  fuperiorità  fulla  Grecia  tutta  . 11  buon  gufto  vi  di- 
venne allora  generale  : i più  ragguardevoli  abitanti  ftudia- 
vanfi  , e con  fontuofi  pubblici  edifizj  e con  magnifici  monu- 
menti dell’arte,  efpofti  agli  occhi  del  popolo,  di  meritarli 
l’amore  e la  confiderazione  de’  concittadini , e aprirli  così  la 
ftrada  agli  onori . Indi  è che  le  cofe  tutte  , ficcome  tendono 
i fiumi  al  mare,  tendevano  a concentrarli  in  quella  città  ric- 
ca del  pari  e pofsente  . Le  arti  vi  furono  introdotte  colle  fcien- 
ze , e la  loro  principal  fede  fifsaronvi  : di  là  fi  diffufero  poi 
nelle  altre  contrade . E che  quelle  fiano  fiate  le  vere  cagioni 
per  le  quali  sì  alto  crebbero  le  fcienze  e le  arti  in  Atene  , ne 
abbiamo  un  chiaro  argomento  dall’offervare  chene’fecoli  più 
recenti , dopo  lunghe  e denfe  tenebre , in  limili  circoilanze 
forfero  le  medefime  e brillarono  in  Firenze  (a)  . 

jf.  18.  Ne’ talenti  naturali  delle  nazioni  inHuifcono  , quan- 
to il  governo  , l’educazione  e ’l  coftume  . Quelle  caufe  mo- 
rali agifcono  fu  di  noi  non  meno  dell’aria  che  ne  circonda  ; e 
l’abitudine  , che  dall’educazione  e dal  collume  deriva , è tan- 
' to 

(a)  I Tofcani  fi  vogliono  comunemente  i tutte  generalmente  Te  atti  , e repubbliche 
primi , che  abbiano  fàrtc  rifiorire  in  Italia  le  dell*  Italia  in  ouci  tempi . Leggali  il  Tirabo- 
Arti  del  Difcgno  : pregio  per  altro  , ebe  loro  (chi  Storia  della  Letteratura  ita l.  Tom.  tri. 
contrattano  i Veneziani  , e i Veroncfi  , come  Ub.lV.  eap.  Vili.,  Tom.1V '.  Ub.nl.cap.Vl. , 
oflcrva  Bettinelli  Riforpim.  d‘ Ual.par.il.  c.  V.  e Tom.  V.  lib.nl.  cap.  uh. 
oper.  Tom. IV.  partii,  fegg.  ; Bologna  , e 
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governo . . • 


...  dcll'cdu- 
cazione , c de* 
coftumi . 


s 
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to  in  noipofi'ente,  che  modifica  ed  altera  la  noftra  tìfica co- 
flituzione  , e i fenfi  ne  affoggetta  alle  Tue  leggi  : un  orecchio 
il  quale  fia  ufo  alla  mufica  francefe  non  è punto  fenfibile  all’ 
armonia  più  foave  dell’  italiana  . 

fi.  19.  Quindi  nafcc  la  differenza  che  v’era  fra  i Greci 
ftelìì  , c cui  prende  di  mira  Polibio  (a)  , ove  dell’arte  della 
guerra  prcfso  di  loro  favella  e del  loro  valore  . ITefTali  eran 
buoni  guerrieri,  die’ egli,  quando  in  piccole  fquadre  fcara- 
mucciando  potean  combattere  ; ma  in  una  battaglia  campale 
non  refiltevano  lungamente  : l’oppoièo  de’  Teflali  erano  gli 
Etolj  (b)  . Quei  di  Creta  non  la  cedevano  ad  alcuno , ove 
d’ imbofeate  trattavafi  e di  ftratagemmi , ove  combatteafi  co- 
gl’inganni , e doveafì  recar  danno  al  nemico;  ma  non  erano 
d’alcun  ufo  nelle  azioni  che  richiedean  valore  : avveniva  il 
contrario  degli  Achei  e de’ Macedoni.  Gli  Arcadi  tutti  per 
un’antichiflìma  legge  eran  tenuti  ad  apprendere  la  mufica , e 
ftudiarla  arduamente  fino  all’età  di  trentanni  ; e in  ciò  non 
altro  erafi  propofto  il  legislatore  fuorché  di  render  l’ animo 
fenfibile  , e dolci  i coftumi  d’una  nazione , che  vivendo  fotto 
un  cielo  afpro  , in  un  paefe  circondato  da  incolte  montagne, 
fiata  farebbe  naturalmente  rozza  e felvaggia  : diffatti  gli  Ar- 
cadi fra  tutt’i  Greci  erano  i più  miti  e i più  benefici.  Per 
lo  contrario  i Gineti  loro  fudditi , che  quefta  collumanza  ab- 
bandonarono , nè  malvollero  imparare  la  mufica  nè  eferci- 
tarla , ricaddero  nella  prima  loro  rozzezza , e furono  l’odio 
di  tutta  la  Grecia  (c) . 

fi.  20.  Ne’paefi  , ove  coll’ influenza  del  clima  coopera 
un’ombra  ancora  dell’antica  libertà,  s’è  confervata  a un  di 

pref- 

(a)  Hi  fior,  lib. 4.  pae.2?f.  falorum  equitum  impetus  . quando  turmatim  , 

(b)  Tolibio  locxit.  L.  le  ri  ve , che  i Te  (sa*  aut  jujla  arie  pugnant , Jufiineri  non  rote  fi  : 
lì  erano  bravi  cavalieri  nelle  fcaramucce  . e ad  pugnandum  extra  acicm  prò  loco  & tem- 
ncllc  battaglie  regolate , ma  non  a Colo  a iolo  pori  vtriàm , inhabiles  funt  adenti.  JEtoli 
fuor  di  battaglia  ; alloppofto  erano  in  tal  gc-  contrario  modo  fc  habent . 

nere  di  combattere  più  valenti  gli  Etolj  : Thef-  (c)  Lo  fteflo  libro cit . pag.zS g.  e Jeg. 
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preflo  la  ftefia  maniera  di  penfare  . Veggafi  Roma,  ove  il* 
popolo  fotto  il  governo  facerdotale  fembra  fentire  ancora  la 
libertà  della  repubblica  : ivi  anche  al  dì  d'oggi  metterli  po- 
trebbe in  piedi  un  efercito  di  valorofi  guerrieri  fprezzatori  di 
morte  al  par  de' loro  antenati  ; e le  donne  ftefse  del  popolo  , 
j cui  coftumi  fieno  meno  corrotti , faprebbero  per  avventura 
inoltrar  coraggio  e valore , quanto  ne  inoltrarono  le  antiche 
romane  ; della  qual  cofa , fé  qui  convenilTe  , apportar  potrei 
molti  argomenti . 

jf.  ai.  Que’ talenti  che  aveano  i Greci  per  le  arti  fi  ravvi-  jxfpoiraione 
fano  ancora  quali  generalmente  negli  abitanti  delle  provincie  Rmrionaiipw 
meridionali  d’Italia,  ne' quali  la  viva  immaginazione  fublima 
lo  fpirito  , laddove  in  altri  popoli , e principalmente  prefso 
l’inglefe  penfatore  , troppo  domina  la  fredda  ragione  . E’  fiato 
detto  , nè  fenza  fondamento  , che  i poeti  oltramontani  parlar 
no  bensì  un  linguaggio  immaginofo  , ma  poche  immagini  ci 
prefentano  : e disfatti  convenir  fi  deve  , che  le  terribili  defini- 
zioni , nelle  quali  tutta  confitte  la  grandezza  di  Milton  , non 
fono  punto  oggetti  per  un  fublime  e nobil  pennello , anzi 
in  nefsun  modo  potrebbono  dipingerli . Le  pitture  di  molti 
altri  poeti  oltramontani  fono  gran  cofa  all’orecchio,  e ben  po- 
ca cofa  allo  fpirito  ; ma  in  Omero  tutto  è dipinto  , tutto  è 
acconcio  per  la  pittura  (a)  . Ofserviamo  altresì  nell'  Italia , 
quanto  più  calde  fono  le  regioni  tanto  più  fervida  elfervi  l’ ira* 

Tom.  I.  H magi- 


(a)  Piu  a lungo  fi  tratta  di  quello  pregio 
d'Omcro  nella  difTertazione  del  fignorMcrian, 
Commetti  le*  fetente*  infiuent  fur  la  potiti  , pr. 
parr.  Ite.  mlm.  $.4.  e fegg.  bouveaux  Me  moi- 
re* de  t Acad.  Rcy.  de*  fcienc.  & bell,  kttr. 
xn.1774. , a Berlin  1776,  pag.joó.  e fegg. 
Parlando  quello  fcrìttoce  nella  prém.  pari, 
pr.  méne.  4.  pag.466.  e fegg.  dei  verfi  di 
Oilian  celebre  poeta  celtico  ; dice  che  il  loro 
bello  in  gran  parte  confìtte  in  una  terra  ma- 
linconia , in  color  patetico  , c.in  tratti , che 
intencrifcono  . Lo  dello  merito  predo  a poco 
fi  trova  nei  più  celebri  poeti  redcfchidi' que- 
lli ultimi  tempi  dai  giudi  «(limatori  italiani  , 
i quali  mal  (offrono  , che  tra  di  noi , pei  un 


amore  inquieto  dì  cofc  nuove  , fi  voglia  con- 
fondere il  gufto  italiano  col  tedetto  più  di 
quello  che  la  natura  » c la  ragione  accordino  . 
Pofsooo  vederli  tre  lettere , due  del  fig.  abate 
V annetti * c una  a lui  di  rifpotta  del  fig.  abate 
Tarulli  inferite  nel  Giornale  dai  confini  <T  Ita- 
lia Panno  feorfo  1781,  n.  z8.pag.it  9.  e fegg. 
Chi  potrà  (cntire  in  pace  l’elogio , che  fa  il 
fignor  abate  Arnaldo  del  poema  epico  dcl  fi- 
gnor  Klopftock  , intitolato*  il  Megta  , riferito 
dal  lignor  Giacomo  Zigno  nella  prefazione 
alla  traduzione  bàttane  in  verfo  italiano  f c 
pubblicata  in  Vicenza  nel  detto  anno  1781,  , 
cioè,  che  quello  poema  fìa  {'ultimo  sforzo  del- 
lo (pirico  umano  2 


Digitized  by  Coogle 


ÌI3.  I. 
CAP.UJ. 


O i ginb  D!LU  - Arti 


maginaziorie  , è più  rari  talenti  : i poeti  ficiliani  fon  pieni  di 
peregrine  immagini , che  nuove  e inafpettate  giungono  al  leg- 
gitore  . Quella  immaginazione  però  , comunque  fervida,  non 
è nè  impetuofa  nè  fregolata  ; ma  limile  al  temperamento  de* 
gli  abitanti,  e- al  clima  di  que’paeli,  ella  è più  eguale  eli* 
ne’paefi  freddi,  e più  che  in  quelli  la  natura  fu  ivi  liberale 
•di  quella  flemma  felice  , che  la  rattempra  e modera . 
i fi.  22.  Nè  , quando  io  parlo  generalmente  dei  talenti  na- 
turali delle  nazioni  meridionali  d’Europa  per  le  arti , pretenr 
do  già  inferirne  che  tutti  ne  fiano  privi  gl’individui  oltra- 
montani : ciò  dicendo  contro  l’evidenza  io  parlerei.  Holbeini 
e Alberto  Durer , i padri  delle  arti  del  difegno  in  Germania.» 
un’ abilità  forprendente  in  ciò  dimollrarono  , e fe  , come  Raf- 


faello , Correggio,  e Tiziano,  avelfero  avute  fott’ occhio  e 


lludiate  le  opere  degli  antichi , pareggiati  probabilmente  gli 
avrebbono  , e fors’ anco  fuperati  (a)  . Nè  è già  vero,  ficcome 
comunemente  credefi , che  il  Correggio  fiali  tanto  avanzato 
nell’arte  del  dipingere  fenza  conofcere  le  opere  antiche  ; im- 
perocché conofceaie  il  maeflro  fuo  Andrea  Mantegna  , di  cui 
mano  fono  alcuni  difegni  di  antiche  llatue  comprefi  nella  rac- 
colta che  dal  mufeo  del  fignor  cardinale  Aleflandro  Albani  è 
paflata  in  quello  del  re  d’ Inghilterra  ; e perchè  appunto  il 
Mantegna  era conofcitore  delle  antichità,  Felicianogli  dedicò 
una  collezione  d’antiche  ifcrizioni  (a) , come  riferifee  Burmani- 
-no  il  femore  (i) , a cui  altronde  egli  era  affatto  ignoto  (b)  . 


(a)  Non  Co  perchè  l'Autore  non  abbia  qui 
farra  onorevole  menzione  dcU'Apclic  làfsonc 
denoftri  tempi  il  fignor  cavaliere  Mcngs  , di 
■lui  grande  amico  > e al  quale  dovea  ranco , 
principalmente  in  quello  che  riguarda  il  mec- 
caniimo  delle  Arti  del  Dilc^no  , per  la  Scoria 
prefente . Egli  Coleva  fame  Tn  voce  ed  in  iferic- 
to  elogi  sì  grandi  , che  doveano  offendere  la 
moderna  di  quel  valentuomo  ; e non  ebbe  dif- 
ficoltà di  feri  vere  nella  feconda  parte  della  lua 

Spera  Culla,  capacità  di  guftarc  il  bello  ncl- 
: p/od  azioni  dell'arte  » come  rileva  il  fi- 
gnor  Huber  nella  di  lui  vita  pag.XClX. , die 


fi.  23. Io 

l'Apollo  fui  Con  coechio  fitto  da  Guido  pa- 
ragonato a quello  di  Mcags  tra  le  Mufc  nella 
▼ifla  Albani  compariva  qual  Cervo  a or  auto  al 
fuo  padrone  . 11  fig.  Mcngs,  còme  olfcrvò  an- 
che il  lìgnor  abate  Braca  Ùiffcrniyonc  fioprd 
un  clipeo  votivo  ec,  prefi  pag.  8. , fi  avea  fattg 
una  maniera  fua  propria  * e veramente  lubli- 
mc  ; ma  formata  lui  grande  Audio  dell'antico, 
e di  Raffaello . 

(?)  Pignor.  &ymi.  Enfi.  gag.  t p. 

\t>)  rrtf.  ad  tnjcr.  Gmt.  pag.  f. 

(b)  Pare  fuor  di  propofito  quella  digreflio- 
ac  Copra  il  Correggio . Ma  chccbè  oc  ira,  l'ac* 
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/.  23.  Io  lafcerò  che  altri  giudichi  fe  da  quefie  medefime 
cagioni  proceda  che  gl’Inglefi  non  abbiano  mai  avuto  ne’ tem- 
pi andati  alcun  celebre  pittore  , e lo  Hello  lìa  pur  de’Francefi , 
ove  due  o tre  Te  n’eccettuino  , malgrado  le  tante  Ipefe  che 
hanno  fatte  per  riufcirvi . 

jf.  24.  Chechè  ne  Ila , io  mi  lufingo  colle  nozioni  gene- 
rali dell’arte  e delle  fue  differenze  ne’  varj  paefì  , ov’  è Hata 
coltivata , e ancor  fi  coltiva  , d’aver  preparato  abballanza  il 
mio  leggitore , per  paflare  all’efame  di  ciò  che  furono  le  arti 
del  difegno  in  ognuna  delle  tre  nazioni,  préffò  le  quali  di- 
vennero celebri . 


gomento  cavato  dalle  cognizioni  del  di  lui 
xnaeftro  non  dovrà  prevalere  alla  chiara  tcAi- 
monianza  del  Valari  quali  contemporaneo  , 
che  nella  di  lui  vira  dopo  il  principio  , traile 
vite  de' Pittori  Tom. ni.  rag.  jS.  , lcrive,  che 
COn  vide  Roma  , r nnn  iiliMin  l'anrim  ; e dpi 
celebre  Annibale  C aranci  in  una  lettera  a Lo- 
dovico Aio  cugino  inferita  nella  Raccolta  di 
lettere  fui  la  Pittura  ec.  Tom.  I.  pag.Sfi.  * ove 
ci  aflicura , che  egli  con  abbia  pollo  io  opera 


che  i Tuoi  penfieri  , e i Tuoi  concetti  ; e non 
imitato  modelli,  fìatuc  , o carte . Anche  le 
opere  Aie  , come  proAeguc  in  qucAo  propo- 
sto il  fignor  Bracci  locxit. , apertamente  di- 
mo Arano  , che  egli  deve  a se  ftclso  la  fua  ec- 
rrlIrnTa  .e  la  Aia  fany»  . ,F.  (hi  nnn.vrdr 
la  grazia  Angolare  , che  il  torreggio  ha  dar» 
alle  fue  figure  , e principalmente  a quelle  del- 
le .femmine  r-e  de  putai , che  procede  dall* 
avete  Audiata  la  fola  natura  ì 


Liii.  I. 
CAP.ur. 
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LIBRO  SECONDO < 

Delle  Arti  del  Difegno  prefTo  gli  Egizj 
i Fenici , e i Perfi  . 


Carattere  deir  arte  frtflfo  gli  Egizj  . . . fluita  quale  influirono  le  ejlerut 
loro  flembianze  ...  la  loro  indole  ...  le  loro  leggi  civili  e religiofi  — 
La  poca  Jlima  che  faceafi  degli  artijli ...  e T ignoranza  loro  . 

Cantare  dell'  (jli  Egizj  , ficcome  non  molto  s’allontanarono  nelle  arti  loro 
|r^ore  o gU  > non  p0terono  perciò  fublimarle  a quel  grado 

di  perfezione  , a cui  effe  pervennero  fotto  i Greci . La  figura 
de’ corpi  loro,  la  loro  indole,  la  religione,  lecoftumanze, 
le  leggi , il  poco  pregio  in  cui  tennerfi  i loro  artifti , e Io 
icario  fapere  di  quelli  tutto  s’opponevi  ai  progrefli  dell’arte  . 

/.  i.  Ma 
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Dille  Arti  del  Diseg.  presso  cu  Egizj,  ec.  6 1 
jf.  i.  Ma  l’origine  primaria  dell’imperfezione  di  efsa 
preflo  gli  Egizj  deggiam  ripeterla  dalla  loro  fteifa  figura , 
che  tale  certamente  non  era  da  far  nafeere  nella  mente  degli  ...  rulli  qua. 
ardili  l’idea  d’una  beltà  fublime  . La  natura  , che  le  donne  £ XmVSto 
egiziane  avea  fatte  fingolarmente  feconde  (a),  riguardo  alla fc“bwnic -• 
venuftà  ed  eleganza  della  figura  , non  era  Hata  loro  tanto  pro- 
pizia , quanto  alle  greche  ed  alle  ctrufche , come  ne  fa  fede 
quel  volto  mal  contornato  , e a così  dire  cinefe  (i) , che  feor- 
gelì  in  tutte  le  figure  loro  , o fotto  la  forma  di  llatue  fieno  , 

0 negli  obelifchi  fcolpite  , o nelle  gemme  incife  (*)  .'Tal  fi- 
gura era  comune  a tutti  gli  Egizj , i quali  perciò  , gufila  l’of- 

fcr- 

(4)  Plin.  lih. 7.  cap.s.fed.g.  , Seneca  Nat.  ab.  Mignot , e i mentovati  Autori  delle  Me- 
0ua/7.  lih.q.  cap.zf.  [ Anftoc.  de  Hi/l. anima/,  morie  pag.60.  dimqflrarono  l‘infoflìflcnza  di 
M6.?.  cap.  4.  vtrfo  tl  fine , Strabono  lib.17.  quella  opinione  . f E quello  un  punto  di  Ict- 
wg.  1 01 t.  È.  , Du  Puy  Àcad.  des  InJ'cript.  tcratura , fu  di  cui  molti  (Timo  n è (cricco  da 
som. XXXI.  Hi  fi.  p.i  r.  Vcgg.foprap.  j.n.  e.  molti  uomini  dotti , principalmente  da  cin- 

(1)  L'argomento  ricavato  dalla  (omi^ian-  quant'anni  a quella  parte  i c fembra  che  fi 
va  del  volto  c della  figura  è forfè  il  più  hearo,  propenda  in  favore  degli  Egiziani , credendoli 
fhc  addur  fi  pofsa  per  provare  che  gli  Egizj  e 1 padri , c macllri  dei  Cincfi  . Si  vegga  il  doc- 

1 Cincfi  abbiano  avuta  una  ftefià  origine,  to  P. Gabriele  Fabricy  Rechtrches  jur  iepo- 
Quello  vien  confermato  dalla  fomiglianza  que  de  fequitation  bc.  vrim.  par.  pag.  2 r . 
che  pur  ebbero  negli  ufi  , ne’coftumi , ne’ri-  not.i. , ove  nc  parla  a lungo  , c riporta  gli 
fi  ce.  Amcnduc  le  nazioni , coflrucndo  eccclfe  fcrittori  , che  ne  hanno  trattato . Noi  avremo 
piramidi  e immenfc  muraglie  di  fcparazione,  occafione  di  parlarne  nelle  annotazioni  alla 
tentarono  de'voli  ardimcntofi  in  architetta-  piti  volte  lodata  opera  del  fig.  Goguet  Della 
ra  ; cd  ebbero  da’  più  antichi  tempi  le  atti  -Origine  delle  leggi  ec.  j Effondo  flati  i Cincfi 
medefime  , c quella  in  ifpccic  di  far  figure  io  tra  1 popoli  conofciuti  i primi  a coltivare  le 
porcellana  . [ Chcchè  polla  dirli  riguardo  a arti , potrebbe  forfè  taluno  criticare  WinkcU 
tutti  quelli  altri  punti  , per  quello  ebe  fa  al  mann  , che  (òpra  di  eflì  non  abbia  cflcfc  le 
noftro  proposto , noi  unitamente  al  fig.  Pav  foc  ricerche  *,  ma  egli  noti  ebbe  altro  Tropo  ^ 

Rech.  phil.fur  les  Egypt.  & Ics  Chin.  Tom.1.  che  di  dammare  l'arte  di  que'popoli,  dc'qualt 
fec.  par.  fed.lY~ pag.it f.  non  ci  potremo  ri-  aveva  egli  raedefimo  veduti  i monumenti  in 
ibivere  a trovare  Tra  quelle  due  nazioni  la  Roma  e altrove  . [ Per  la  flcflà  ragione  non 
ibmigtianza  di  volto  , che  qui  fi  pretende  . ] avrà  parlato  dei  Babilonici* , dei  Celti , c dei 
. 11  fignor  Paw  p«  r negare  quella  comune  ori-  popoli  del  Nord , de  quali  tutti  parleremo  col 
gine  ha  calunniati  i Cincfi  , volendo  che  fia-  fig.  Goguet  nell'opera  lbvra  citata. 

ne  un  popolo  nuovo , ancor  mezzo  barbaro , (*)  Ninno  penfi  di  fonuarfi-una  giuda  idea 

ben  lontano  dalta  fàviczza  e datlc  cognizioni  di  volto  cuciano  (alle  figurerò  rame . Scm- 
dcjgli  Egizj  * 1 quali  però  non  fono  altronde  da  prc  alterati  tro  fono  i teatri , fuorché  in  una 
lui  troppo  ben  trattati . Ma  sì  gli  Autori  delle  mummia  prefio  Becero  The/'.  Brand.  T.  tri. 

Memorie  folla  Storia  , folle  Scienze  , e folle  pag  402. , c in  un  altra  deferita  da  Gordon 
Arti  de’Cmcfi,  che  gli  Editori  della  grande  Efsay  totyards  exvlainingthe  hycroglyphicat 
Storia  generale  della  Cina  tradotta  dal  P.  de  fijgurts  on  thè  cuffia  of  an  antienr  Alummy  . 

Madia  . hanno  valotofamcntc  vendicata  quel-  London.  1 7 qy.  fot.  [ lo  non  porto  credere, 
la  nazione  . Quale  dei  due  popoli  fia  il  più  che  tutte  le  figure  egiziane  riportare  dal  fig. 
antico  non  fembra  anem  ben  definito  . Il  fi-  conte  diCaylus  nella  Tua  Raccolta  dantichi- 
.gnor  di  Caylus  Tom * XXXI.  Hifi.  de  l'Ac.  ti  , almeno  la  maggiorparte  dìfegnate  da  lui, 

.des  Lfcr.  pag.4.1.  fegg. » c il  fig.* de  Guigncs  fiano  ranco  alterate  ? effondo  egli  flato  im  va- 
lutino precero  chcgljfcgii}  fieno  (lati  i mao-  lente  di fcgnarorc , come  ci  dice  anche  il  fig. 
fUi^  e gli  AutcuAci  dei  Cùivfij  tua  il  fig  noe  Hcyoe  fqpra  pagina  lxxt  ; c fuppo»  ccduu 
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lervazione  di  Efchilo  , avevano  fenibianze  affatto  diverfe  dai 
Greci  («). 

jf.  2.  Non  poteano  i loro  arridi  immaginarfi  oggetti  vaij 
e belli , de’quali  non  vedeano  tracce  nella  natura  (a)  : e que- 
lla nella  collante  ed  uniforme  temperatura  di  quel  clima  non 

mai 


cfatto  il  difegno  , noi  avremo  in  tante  di  effe  rodoto  lib. 2.  cjp.  Sp.  rag.  14.3.  ferivc  , che  i 
un  fondamento  di  credere, che  non  fodero  poi  cadaveri  delle  nonne  belle  non  li  davano  a 
rutti  gti  Egiziani  tanto  detonai  nel  volto  , c imbaUamarc  fe  non  che  tre  o quattro  giorni 
in  tutto  il  corpo  . Ho  veduto  molte  figure  in  dopo  la  morte  . Conforme  a tutte  quelle  re*- 
marmo,  ed  anche  del  primo  itile , nei  varj  flimoniaore  è l'offervazionc  del  fig^  Marne* 
mufei  di  Roma,  che  UNIO  piutcolfo  belici  Dcfcript.  de  l'Egypu  Ut.  PII.  pag.  *7P*> 
come  belle  per  lo  piu  fono  le  sfingi , che  nella  che  fra  le  molte  mummie  da  lui  vedute  ve  oc 
reità  erano  figure  umane  . Omero,  da  filo-  erano  delle  più  belle  delle  altre  nel  volto. 

Orato  Epifi.  LXP1I.  op.  Tom. il.  pag.  04.6.  (,a)  Sappi.  v.  JOÓ. 

chiamato  giulto  cftinucorc  del  bello  , Outfs . (a)  Dato  che  non  le  vedeffero  nei  veri  Egt- 

lib.i  1.  v.fit.  , rarla  della  bellezza  forprcn-  7-iani , le  vedevano  continuamente  nei  fon- 
dente , e divina  , fopra  tutti  anche  i Greci , Rieti  di  ogni  nazione  , che  an  lavano ‘in  quel 
di  Melinone  , o A me  no  fi  , che  fi  vuole  re  di  regno  . Bella  fopra  modo  era  Saia  moglie. di 
Tebe  in  Egitto;  e ivi  Euftazio  pag.i  69-. , Abramo  benché  in  età  già  avanzata;  e pct- 
e al  lib.  4.  v.tii.  pag.  1 490.  d ice  # cheap-  ciò  il  re  Faraone  volea  prcndcrfela  per  cotv 
punto  per  quel  ka  fua  bellezza  fi  diceva  figlio  forte,  quando  colà  fi  ritirarono  per  la  care- 
dei  giorno,  e dell'aurora  . Vegg.  Jablonski  Ria  , GcncC  cap.it.  v.  to.  fegg.  Molto  avve- 
de  Marinone t Syat.t  .cap.t,  e 2. Tn  quella  ciu  nenre  era  , e di  bella  prefenza  il  paniate* 
tà  , fecondo  Strabane  lib.x7.pag.!  171.  C , fi  Giu  teppe  , ibid.  cap.  19  v.  6. , che  ebbe  per 
(oleva  confccrarc  a Giove  una  delle  più  nobi-  moglie  la  figlia  di  Putitare  facerdotc  d'Eliopo- 
li , e belle  fanciulle  , che  poi  dopo  un  mele  fi  li , cap.  +t.  v.  fo. , e per  tanti  anni  governò 
dava  a marito  ; e cosi  fucccllivamcntc  di -al-  l’Egino  in  qualità  di  viccic  , ibi.  v.40.  e Jtgg.; 
tre  . La  Sagra  Spola  de  cantici , che  Icrrcxal-  e cosi  lo  era  Mosè  , che  fu  adottare  per  figlio 
mente  e la  moglie  di  Salomone  figlia  di  Fa-  dalla  figlia  di  Faraone  , e fu  allevato  , e iftrui- 
raone  re  d'Egitto  , doveva  clfcrc  firaordina-  to  alla  corte,  Esodi  cap.  2.  v.i.  e Jteg , ad  He- 
riamentc  bella  . Non  fido  vicn  deferitra  ed  e-  brxos  cap.t  r.  v.  23.  e fegg. , e vi  dimorò  fino 
falcata  la  di  lei  bellezza  qu*fi  in  tutto  quel  ali  erà  di  anni  quaranta  , Aétuum  e.  7.  v.  af. 
fàcro  libro  , ma  nel  capo  1.  v.  7. , e capo  /.  Né  deformi  fata  aro  fiati  tutti  gli  Ebrei  , che 
v.  9.  è detta  belli  dì  ma  tra  tutte  le  donne  , e in  numero  si  grande  , fino  a qualche  milione, 
non  già  dell'Egitto  folo , ma  ancora  delta  Pi-  (Ietterò  in  quel  regno  per  lo  fpa2Ìo  di  ducrctt- 
leftina,  che  lappiamo  quanto  foffero  belle,  to  quindici  anni.  Così  diremo  di  Geroboa- 
argomcntandolo  Ha  Giuditta  , Judith  cap. io.  mo  , che  cola  fi  rifugiò  alla  corre  di  Scfac  , e 
v.  4.  e 18.  , da  Efter  , Efiher  cap.  a.  v,  e ivi  (fette  fino  alla  morte  di  Salomone,  Regum 
da  Sufamia,  Daniel,  cap.i 3.  v.a.  . che  videro  cap.t  t.  v.  40.  ; di  Adad  idumeo  , che  vi  !ì 
ne'  fccoli  approdò . Niceti  figlia  deire  Apria , ritirò  parimente  , ed  ebbe  in  moglie  la  cogna-  . 
al  dire  di  Eiodoto  lib. 3.  cap.  t.  pag.  t 94. , era  ta  del  re  Faraone,  ibid.y.t  p.\  del  re  Gioachai, 

J'rlnde  , e bella . Famofa  per  quello  pregio  fu  che  vi  fu  condotto  (chiavo  dal  re  Faraone  Ne- 
empre  Rodopc  , che  il  medefimo  /.a.  c.t  34 cao,  ibid.  lib. 4 . e.  13.  v.34.  ; e di  tutti  qaegH 
efeg.  pag.róK.  vuole  di  nazione  greca  , ma  altri  Ebrei , che  ai  tempi  di  Geremia  fi  Iraf- 
da  Ateneo  lib.i  ?.  cap .7,  Pag.  196. 1.  D . fi  fo-  fero  per  turco  quei  regno  , Jerem.  e 43.  e fcg.  5 
(bene  per  Egiziana  , e divella  da  quella  ; co-  e cosi  nei  lecoli  appiedò  . Dei  Greci , clic  Vi 
toc  tale  vicn  detta  anche  da  Eliano  Par.  kìji.  furono  anche  nei  tempi  amichi  ne  abbiamo 
lib.  te.  cap.  32.  Si  Erodoto,  che  Ateneo  nei  atterrati  alcuni  (òpra  gog.t  i.pot.  A.;  trai 
luoghi  citati  aggiungono,  che  in  Ncurratj  quali  Pittagora  , enne  odcrvò  A pnlcjo , Ffò- 
V erano  gran  belle  meretrici  ; e pucfi’ulnroo  rii.  cap.t 3.  orcr.  7 , rn.rj.  pat.-ps. , era  do- 
fcritcore  lib.i  *.  c.p.pae.6op.  A.  fa  menzione  tato  d una  inftgnc  bellezza . Ad  erti  fi  può  ae- 
di Timofa  concubina  di  Odtarte  , che  avanza-  ghigncrc  *a  Elcra  , Euripide  tn  Mele- 

va  in  bellezza  qualunque  altra  donr a , man-  nu,  principe  Erodoto  lib.t . cap.t t a.  p.r  f4.\ 
data  pofi  ìa  Ha  un  re  d’Egitto  a Sturila  mcgiic  la  moglie  del  re  Arnafi  , che  pure  era  greca  » 
li’un  gran  Sovrano  ; e finalmente  le  Utile  E-  lo  ftefso  Ub,*.  cap.t  Si.  y C tanti  akri*  dc'quali 
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piai'  allontanavafi  dalle  fcmbianze  loro  ineleganti  e carica- 
te (a)  ; forfè  perchè  nelle  umane  forme  , come  in  tutte  le 
altre  cofe  , fempre  più  difficilmente  dagli  ellremi  fi  fcolta  * 
che  dal  punto  di  mezzo  . Quella  ftefsa  forma,  di  volto  che 
hanno  le  ftatue  egizie  , fi  trova  eziandio  nelle  felle  delle  figure 


dipinte  Tulle  mummie , le  quali  dagli  Egizj  (b)  e dagli  Etio* 
pi  ( a ) faceanfi  , quanto  era  poflibile , fomiglievoli  alle  morta 
■perfone  ; e nel  prepararne  i cadaveri  procurava!!  diligente- 
mente di  ferbar  intatto  tutto  ciò  che  potea  fervire  a renderli 
riconofcibili  : fi  ftudiava  di  confcrvar  loro  perfin  le  palpo-1 
brc  (b) . Forfè  dagli  Egizj  avean  prefo  gli  Etiopi  la  coftuinanzit 
di  pingcre  le  fcmbianze  delle  perfone  fu  i loro  cadaveri , quan- 
do fotto  il  re  Pfammetico  duecento  quaranta  mila  Egizj  trafmiA 
graróno  in  Etiopia , colà  i loro  riti  portando  e i loro  coftu- 
pii  (c)  : o forfè  per  l’oppofio  gli  Etiopi  aveano  apportate  que- 
lle maniere  nell'Egitto  , ove  ne’primi  tempi  diciotto  re  etiopi 
fucceffivamente  fignoreggiarono  {d)  . 


farla  Omero . E chi  potrebbe  numerare  quel, 
i » che  forco  il  re  Pfammetico , c in  approdo 
Tempro  più  vi  andarono  in  folla  , al  dire  di 
Filoftrato  Vita  Apollon.  lìb.  f.  cap.  24.  op. 
Tonni,  pae.206.  In  Roma  , in  Italia  , in  Gre- 
cia , c nelle  Gallic  mai  lluu  fono  mancate  le 
perfone  ; eppure  quali  tutti  i monumen- 
ti loro  <lc  baffi  tempi  hanno  figure  defórmi  » 
t quali  fpaventcvolt  . 

(a)  Ippoc.ure  De  aere  , aq„  & /oc.  feci.  il. 
$.  12.  e 4.4.  appunto  alla  coftanza  del  clima 
attribuire  l’uniformiù  di  fembianxe , che  fra 
di  loro  arcano  gli  E^irj  . Io  ho  veduto  un 
monumento  antico  di  quella  nazione  di  gra- 
nito nero  , in  cui  fono  fcolpite  ventiJuc  fi- 
gure in  forma  di  mummie  a bafio-rilicvo , 
tanto  fra  di  loro  forni  alianti , die  paiono  fat- 
te colla  Pampa  . Forfè  avranno  appartenuto 
al  fepol.ro  ili  <niaf.:hc  famiglia  . Per  altro 
quanto  al  clima  nell  Egitto,  abbiamo  olfcrva- 
eu  alla  pag.f.  not.  c. , clic  non  è turni  l'anno 
guaio  , c collante  ; c chi  meglio  volclTc  per. 
la  lcrfcnc , porr*  leggere  l'opera  di  Tolomeo 
De  Apparenti ie  ine  reuiùum  &c.  , ove  dà 
una  munirà  de  fui*  ione  dei  venti  tempeftofi , 
«he  vi  regnano  , delle  ccropcftc  , freddi  cc.  4 
come  anche  Prof pero  Alpino  De  Medie.  Ac~ 
lib.i.  cap.  6.  e fegg.  . ...  . . 


jf.  3.  Avi 

(b)  Dieflì  l'ode  rvano Radzivil  Jerofol.  pe* 
repr.  evi  fi.  ni.  p,;e.  1 $ p.  , Maillct  Defenpti, 
de  l'Égynt.  Ut.  rii.  pqg.  27 9-  » ma  quelli  , 
come  abbiamo  detto  fopra  * notò  che  vera» 
no  mummie  di  volto  più  c meno  belle  . 

(a)  Hcrod.  lib.2.  c.S  6.  p.t+*. 

(b)  Diod.  Sic,  iib.  t.  $. p * • io**  [ ®re- 
ves  citato  dagli  autori  dell ' nifi,  univ.lib.t. 
cap. ni.  pag.jp2.  not.  f.  dice  di  aver  veduta 
mummie  coi  capelli , barba , ed  urghie  ben 
conferyare  ; maJl  fi  gnor  conte  di  Cayltw  nella 
fua  dific  barione  full'  imbai lanute  deoli  EeU 
xiani  Acad.  des  iifript.  Tom.  XXI  II.  Htjk 
pag.i  2-r.  e 1 if.  pretende  , che  fecondo  le  re- 
gole della  chimica  , nefiuna  forte  di  pcb  po» 
wtfsc  conici  varfi  . 

(e)  Hcrod.  Ub.x.  cap.io.  pag  tì6.  [ Nella 
traduzione  di  Valla  ripetuta  da  Enrico  Stefa-l 
no  fi  lcirgc  erroneamente , wnwtwmiU  . Dio- 
doro /io.  1 . $. 67 . vag.-’S.  fcrivc  , duecentomi- 
la e più  ; c nel  Zib.  <r.  $.  f.  P*g:  r 7?.  dice  che 

§Vi  Egiziani  erano  colonia  degli  Etìopi , c ché 
a efft  aveano  imparato  ad  aver  cura  dei  ca- 
daveri ..  » 

(d)  Idem  ibid.  cap.  1 00.  pag.i+t.,  Diod. 
S K.tib.r.  $.4+.  pag.JJ. 


LliJ.H» 
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jf.  3.  Aveano  gli  Egizj  naturalmente  quel  color  cupo  (a) , 
che  davano  alle  tette  dipinte  fulle  loro  mummie  (a)  ; e quindi 
intende!!  il  fcnl'o  della  voce  àiyomel^ ut  ( b ) , che  lignifica  etter 
arfo  dal  fole , e come  a dire  egittizzare . E poiché  i volti  fu 
tutte  le  mummie  fono  d’uno  ttetto  colore , non  ebbe  alcun 
fondamento  il  fignor  Gordon  d’afserire , che  la  diverfità  di 
colore  la  differenza  delle  provincie  indicafle . 

jf.  4-  E vero  che  Marziale  (c)  pe’fuoifozzi  piaceri  defide- 
rò l>n  garzone  egiziano  : non  deve  intenderà  però  ch’egli 
il  volefse  tale  di  origine  , ma  bensì  greco  colà  nato  ; poiché 
quelli , e principalmente  gli  Aleflandrini  (J),  erano  di  cottumi 
fommamentc  diicoli  e dilìoluti  (b)  : greco  era  d’origine  il  fa- 
mofo  pantomimo  Apolautto  nato  a Memfi  in  Egitto , cui  Lucio 

Vero 


(4)  Hcrodot.  lib.  2.  cap.  104.  pag.1jo.  , 
rropert.  lib.z.  elcg.jj.  v.ij.  : fufcis  gyptus 
mtumnis . [ E (elevano  per  proverbio  con  tra  p- 
porft  agli  uomini  bianchi  » come  predo  S. Ze- 
none /té./.  Trad.XV.  pag.it  6. , c ivi  la  no- 
ta dei  Ballerini . Più  neri  erano  , c fono  quelli 
dell'alto  Egitto,  che  confinano  coll' Etiopia, 
chiamati  perciò  anch'cfl»  Etiopi , c neri , Ni- 
colai L*{.  il.  deU'Efodo  , Tom.  y 111.  p.42. , 
Pcrizonio  Orig.  Agypt.  cap.  t j.  Ma  tra  que- 
lli Oro  fi  diceva  di  color  bianco,  Plutarco 
De  lfi.  & Ofir.  op.  Tom.  il.  pag.  jjp.  E.  ; c 
JMcnnonc  , di  cui  abbiamo  parlato  lopra  , era 
pimtodo  di  color  bianchiccio  , come  fcrwooo 
lilotttato Iconum  libr.l.  cap.  yil.vag.77j.  t 
ftd  Eu  llaaio  ad  Dionyfii  Periegejtn  il  248. 

3Vcggafi  Jablonski  loc.cit.  cap. 2.  k.6.  forfè  di 
ucito  colore  Tara  data  la  foofo  di  Salomone, 
i cui  (òpra  fi  è parlato , che  Cant.  Canoe. 
cap.  i.v.f<  /.  h dice  nera  . fofea , / colorita 
dal  foU  . Marziale  Epigr.  lib.  4.  ep.  42.  v.  r. 
e 6.  parlando  del  fanciullo  , di  cui  ^ inkcl- 
srann  difeorre  qui  approdò , dice , che  pure  li 
trovavano  nel  bado  Egitto  pcrfonc  di  color 
bianco  -c 

Sic  nive  candidi  or  c namque  in  Marcotidt 

/ufi*. 

P u eh rior  eft  quanto  rarìor  tilt  color . 
Volta  forfè  dire  lo  deflo  Annoiano  Marcelli- 
no nd  (uopo  da  citarli  qui  .approdo  . Di  rutto 
quedo  ce  ne  allumano  anche  Filo  forato  Vita 
Apollonii  lib.j.cap.z.  pag.  zqo.  ,-ovc  derive, 
che  nel  bado  Egitto  non  etano  tanto  neri  gii 
abitanti , come  nell*  alto  , c nell'Etiopia  (pe- 
ci* Unente,  ove  erano  i più  neri  di  tutti;  Pietro 


della  Valle  Viaggi  Tom.  1.  Un.  XI.  f Vili, 
pae.  zj7. , cd  altri  viaggiatori  moderni . 

00  Hcrod.  lib. 2.  cap.  24.  pag. 2 06.,  Pieri» 
della  Valle  locjcit.  , c predò  Kirchero  (Ed. 
Agypt.  Tom.  nJ.fynt.  XIII.  c.  lV.p.406 . 

(£»)  tu  Ibth.  ad  Oaijs.  A.  p.t  484. 1.27.  [lo 
(piega  per  lo  imitare  la  furberia  degli  Egizj  j c 
i lemd  ndl’  altro  fenfo  . 

(c)  Lib.  4.  tpifi.  41. 

(«0  l «v.  Sat.  t f.v.4j .,Quint.  /.  r.  c.  a.  p.  rg. 
(»)  Marziale  può  intenderli  di  ven  Egi- 
ziani , parlando  di  tutta  la  Mareoridc  , come 
nei  verlì  riferiti  poc’anzi  . Giovenale  citato 
da  Nfinkeimaon  non  parla  di  Alcflàndria, 
ma  di  Canopo  , città  che  ne  era  poco  dittan- 
te : e fc  ivi , e Sat.  6.  v.  84.  ne  parla  come 
d’una  città  , in  cui  la  diflòituezza  da  arrivata 
al  maggior  fogno  , come  anche  lo  vuol  dire 
Strabone  lib.  17.  pag.  tijj.  princ.  . Stazio 
Syly.  lib.  j.  cap.  2.  v.  it  1. , Seneca  EviJt.ji.f 
aggiunge  però  che  non  era  più  moderato  fu 
quedo  punto  il  redo  dell'Egitto  : 
............  Hornda  fané 

Agyptus  i ftd  luxuria  quantum  ipfe  notavi , 
Barbara  fa  mofo  non  cedit  turba  Canopo  . 

Gli  AlcfTandrini  erano  anche  fommamentc 
didòluti , come  abbiamo  da  Ovidio  Tri/L  l.  r. 
tltg.  2.  y.79.  , e Quintiliano  In  fi.  Orat.  nel 
luogo  ettaro  Hall' Autore  \ e (òpratutto,  come 
orijrmarj  dai  Macedoni  , erano  pazzamente 
tra  (pena  ti  per  la  mudea  c divcrrimcnri  tea- 
trali . Vegg.  Dione  Grifodomo  Orat.  21.  Ca- 
nopo , come  più  comunemente  d vuole  dagli 
antichi  le  ri  «ori  predò  Vollìo  De  OrigAdol. 
lib.  1.  cap.  J2. , Botati  Muf.  Capii.  1,  ni. 
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Vero  condufse  a Roma , e di  cui  trovali  fatta  menzione  in 
varie  ifcrizioni  (a)  . 

jf.  5.  Belle  certamente  non  erano  le  figure  degli  Egizj . 
JEflì,  fecondo  un’ofTervazione  d'Arifiotele  (a),  aveano  l’ofTo  del- 
la gamba  alquanto  curvo,  e piegato  aH’infuori  (£)  , e forfè 
aveano  il  nafo  incavato  come  gli  Etiopi  (r)  , coi  quali  confina- 
Tom.  I.  1 vano . 


tav.  77;  j etz  flato  fondato  da  pochi  Spartani  *f  Quello  fcrittore  prova  non  folo  col  parto  di 
ai  tempi  della  guerra  di  Troia,  concorrendo-  Arinotele  , ma  anche  colle  figute  della  A/cn- 
▼i  probabilmente  aJ  abitarlo  gli  Egiziani  ; fu  ifiaca , che  gli  Egi^ì  averterò  le  ginocchia 
poichc  in  apprcrto  nei  coflumi , c nella  rcli-  alquanto  piegate  in  dentro , c le  gambe , c 
Rione  da  erti  norr  fi  dilli  nguevano  gli  abitanti  piedi  flotte  in  fuori , o divergenti  .Un  tal  di- 
di quella  citta  . Nella  famiglia  di  i limale  io-  letto  noi  lo  vergiamo  negli  Etiopi  anche  a'  di 
ne  , al  riferir  di  Pctrouio  òatyr.  pag.pó-,  v‘e-  noflri , ed  è flato  ad  evidenza  rilevato  dall  an- 
fano de' giovanetti  attrtandrini  ; ma  v erano  tico  (cultore  di  una lhcua  del  mufeo  Pio-C  le- 
cziandio  etiopi , pag.n  o.  e gag.  264  , Mar-  menrino  in  marmo  bianco  , dell'altezza  di  4. 
zialc  l.  7.  ep.  61.  v.  2. 5 e fanciulle  di  Mcmfi,  palmi  e mezzo  f non  comprcfa  la  baie  , clic 
pag.  f 16 . : al  che  fe  avelie  badato  il  fig.  Pav  , e di  cinqu’oncic  , tutta  nuda  , rapprcfcnrantc 
non  avrebbe  anche  egli  francamente  allento  , appunto  un  fervo  giovanetto  di  quella  nazio- 
fenza  provarlo,  Redi.  pkilof.  jur  les  Egypt.  ec.  ne  . Viene  piti  chiatamente  cfprclTo  da  Pctro- 
fec.  par.  Jed.  JK  Tom.],  par.  2J2.  , che  i nio  , fra  gli  antichi  autori,  ove  nel  Saiyr. 
fanciulli , dc'quali  parlano  Stazio  , e Marziale,  pag.  26  y.  deferive  la  forma  degli  Etiopi , de* 
che  tanto  fi  riccr:avano  dai  Romani  per  la  quali  parla  egualmente  Arillotclc  : Numquid 
loro  vivacità  , non  erano  veri  Egiziani  ; ma  Ù labro  pojjumus  tumore  teterrimo  implere  ? 
nati  di  qualche  famiglia  greca  (labilità  a Ncu-  numquid  & crine * calami flro  concerterei  num- 
erati , o nei  contorni  della  Marcoridc  . quid  & frontem  cicatricibus  feindert  ? num- 

(a)  Capitolino  in  Vero,  cap.8.  pag.+zp, , quid  & crura  IN  ORBEM  PANDERE  ? 
è quello  , che  racconta  di  Apolauflo  , che  numquid  & talos  ad  terram  deducere  t Del 
foise  dalla  Siria  condotto  in  Roma  da  Lucio  medefimo  parlano  probabilmente  anche  Vir- 
Vcro  . Dice  che  il  di  lui  nome  era  Mtmfi  ; gilìo  » o Settimio  Sereno  , o altri , ebe  fia  rau- 
poi  fu  detto  Agrippa  in  Roma  , e per  (òpra  » re  del  Moretum , nei  veri»,  che  nwirtcrcmo 
nome  Apolauflo  . Con  che  fondamento  alfe-  qui  apprefTo;  Luciano  Navig.  $.  2.  Tom.  uh 
rifee  Vinkclmann  , che  folte  greco  d'origi-  pag.  24.6.  ferivendo  di  un  giovanetto  egizia- 
ne ? Dal  primo  nome  al  più  fi  potrebbe  ar-  no  , che  non  poteva  efjet  beflo , perche  tra 
guirc  , che  non  fbfsc  nato  nella  Siria , ma  gh  altri  diFerri  , era  arche  di  qambe  troppo 
nella  citta  di  Mcmfi  ; e tanto  maggiormente  lottili:  *«*?•<  £>*?  ti7»  eitx**  tenui*  nimis 
ciò  fi  potrebbe  dire , le  forte  quello  ftcfTo  cruribus  ; ed  Achilie  Tazio  parlando  dt 
Mcmfi,  di  cui  parla  Ateneo  lii.  1.  cap.  1 y.  quel  ladroni,  dc'quali  abbiamo  fatta  men- 
pag.  20.  C.  come  di  vero  egiziano  nato  in  zionc  fopra  nella  pag.  47.  nota  b.  De  Cli - 
qudla  città  . Sappiamo  , che  gli  Egiziani , e ioph.  & Leucipp.  amorib . tib.  ni.  pag.  St.e 
gli  Etiopi  , per  tcflimonianza  ai  Luciano  Sai-  par.  "’Q.  ed! p.  ari  r6o6: , ove  dice,  che  erano 
1 q.  op.  Tom.  il.  pag.  278. t volcn-  Aimrt?  T*tf  vS/at  exilibus pedibus  , o come 
rieri  ballavano;  e in  Roma  ve  ne  era  una  gran  ivi  li  traduce  : parvi s pedibus  . Potrebbe  con- 
parte , che  facevano  da  iflrioni , come  ollcr-  getturarli  che  di  elfo  mrcnda  anche  Giovena- 
Yano  Kobicrzyhio  De  Lux u Roman,  lib.rj.  fe  , parlando  appunto  di  Egiziani , nella  Sa- 
cap.  IV". , Dcmflcro  ad  Rofìn.  Hb.il.  e.  XIX.  tyra  rj.  v.  47-  r 

Secondo  Ateneo  loc.cit.  le  danze  , che  fi  face-  Adde  quod  & faci  li  t vi  don  a de  madidi s , & 
vano  in  Mcmfi  , piacevano  anche  a Socrate . BLJFòlS  , htque  mero  titubantibus  . 

Una  no»  e l'ifcrizionc  , che  Cafaubono  nelle  Ma  non  e qui  luogo  da  trattcncrfi  a verificare 
note  al  detto  luogo  di  Capitolino  , pretende-  una  tal  congerrura  . Ho  portato  mttc  quelle 
va  fpertarc  ad  Àpolauflo  ; ma  Salmafio  nel  aurorità  per  provare  limile  difetto  negli  Eei- 
luo»?o  ftefeo  lu  fatto  vedere,  che  vi  fi  parla  ziani  ; perche  il  fignor Pav  Redi. p hi lof.fur 
di  altra  perfona  . les  Egypt.  6*  les  t'hm.  Tom.  1.  lib.  1.  feti.  t. 

(a)  Probi,  feti.  14.  num.4.  oper.  Tom.  IV.  pag.  j8.  not.k.  fcriyc  di  non  aver  potuto  tto- 
pag.  146.  varc  confcrmartc  il  racconto  d'Arifiotele. 

(i)  Pignorius  Menfa  Ifiaca  , p.  fg.  efegg.  (e)  Vegg.  Bochart  HÙro[.par. l.l.g.  c.27 . 
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v-  . -j-  vano  . Le  loro  figure  muliebri , quanto  ftrette  fono  fopra  i 

UB  I1'  fianchi , altrettanto  ampio  e rilevato  hanno  il  petto  : e poi- 
CAP  chè  gli  ardili  di  quella  nazione , al  riferire  d’un  Padre  della 
Chiefa  , copiavano  la  natura  efattamente  quale  la  vcdeano  (a)  ; 
così  dalle  figure  dieci  rimangono  polliamo  giudicare  quali  fo  fie- 
ro di  fatti  tra  loro  le  femminili  fembianzc(A).Tale  llruttura  però 
non  impediva , che  eglino  generalmente  , e quegli  in  ifpecie 
dell’alto  Fgitto  , una  piena  falute  non  godeflero  (1>)  : argomen- 
to di  ciò  è che  tra  le  innumerevoli  telle  di  mummie  egiziane 
vedute  dal  principe  Radzivil , ncfsuna  aveva  guaiti  o mancanti 
i denti  (r)  . La  celebre  mummia  dell’Illituto  di  Bologna  , la  qua- 
le ha  undeci  palmi  romani  d’altezza , conferma  ciò  che  leg- 
giamo in  Paufania  («<)  della  ftraordinaria  grandezza  degli  Egi- 
zj  (b)  . 

.1»  loro  io-  jf.  6.  Per  ciò  che  riguarda  lo  fpirito  c l’indole  degli  Egi- 
zj , ofserverò  che  elfi  non  parcano  punto  fatti  per  l’allegrez- 
za e pel  piacere  (<r)  , che  fembrano  molto  influire  fu  i pro- 
gredì 

pag.  q6q.  [ Diodoro  Uh.  $.  fi.  8.  pag.i  78.  , t un  giovanerto  egiziano  venuto^  in  Roma  , 
pjr,jp+.,  Tcodorcto  Serm.q.  ov.  T.l V.  Icrive.chc  età  ncro.di  labbra  grofu:,  c di  gam- 
Fug  SU>  • Clcm.  Alcf.  Strom.  Ut.  7.  n.  4..  bc  fottili  c piccole  : niger  M labiofus , & tenui 
oper.  Tom.  il.  pag.  8j-i  . princip.  Nelle  figure  nitnis  crure  : E per  tutte  quelle  cofc  avrà  dee- 
egiziane  però  non  vediamo  un  tal  difetto  gc-  to  Eliano  De  Nat.  animai,  lib.4..  cap.  /ff  che 
ne  Talmente  j c in  alcune  pare  che  fc  ne  veda  gli  Egiziani  non  potevano  dirli  belli . 
appena  un  indizio  . {b)  Hcrod.  tib.z.  cap.  77. pagi  38. 

(1 0 T beo  do  re  t.  Scrm.  3.  pag.  pi  g.  B.  opcr.  (V)  Radzivil  JtroColym.pertgrin.tpifi.  nl à 
Tom.  IV.  pag.igo.  ( S.  Atanano  \ che  craalcifandrino  , 

(4)  Gli  Egiziani  almeno  confinanti  cogli  e molto  aveva  girato  per  l’Egitto,  nella  vita 
Etiopi  avranno  per  lo  più  in  qualche  cola  par-  di  S.  Antonio  abate  , in  fine , nunup  *.  oper . 
tccinato  di  tette  le  fembiauze  di  quelli , come  Tom.L  pag.  ógz.y  rileva  come  una  cola  parti- 
abbiamo  veduto  Topi  a del  colore  . Delle  fac-  colare  , che  avelie  alla  fua  morte  tutti  ancora 
tezze  degli  uomini  etiopi  abbiamo  veduto  co-  i denti . Morì  peraltro  in  età  di  anni  io*.  Al- 
me nc  parla  Petronio  nelle  parole  riportare  al-  le  mummie  , clic  vengono  in  Europa , man- 
ia pag.  antec.  not.  b.  Delle  donne  ce  ne  da  un’  cano  per  lo  piu  in  qualche  parte  ; come  al.  u- 
elegante  de  Limone  l'autore  del  Moretum , ivi  ni  ne  mancano  a ciucila  di  S.  Maria  Novella 
pure  citato  ; in  Firenze , c a quella  dell’Accademia  di  Cam- 

uifra  genus  , tota  patriam  tefiante  figura,  brigia.  Middle  tori  j4ntiq.Monum.Tab.KXll» 
Torta  com am  , labroque  tumens  , 6*  fufea  pag.zp.6.  ' 

* colore  , m _ Xd)  lib.i.  C.p  p.pag.86.  lìb.zj. 

Peilore  lata  , jacens  mammis  , compresi  or  (r)  Straordinariamente  grandi  ci  deferire 

alvo  , m Achille  Tazio  quei  ladroni , dc’quali  fi  è parla- 

Crunbus  exilis,  fparìofa  prodiga  pianta  , to  poc'anzi , 

Continuis  rimis  talcanta  fcijfii  rigebant . (r)  Aram.  Marceli,  lib.  zz.  in  fine  . [ Ho- 

In  fatti  lai  iano  Navig.  S • -•  Tom. ni.  pag.  mincs  Aipyptii  plerìque  fubfufculifunt , & 
2+6.  riportato  già  poc'anzi  , parlando  di  aerati  , magifque  majìiorcs , gracilenti  t & 


I 
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gretti  dell’arre  . La  unifica  , con  cui  gli  antichi  Greci  ftudia-  < 
ronfi  di  raddolcire  la  durezza  delle  leggi  medefime  , e la  roz- 
zezza de’coftumi  (a) , di  cui  faceanfi  in  Grecia  pubbliche  gare 
anche  prima  del  fecolo  d’Omero  ( b ) ; la  mufica  , ditti , era  ne- 
gletta in  Egitto  , anzi  pretende!!  che  etta  unitamente  alla  poe- 
fia  tolse  colà  vietata  (c) . Ne’  tempi  loro  , al  dire  di  Strabo- 

1 ij  ne 


aridi  , ad  Jingulos  monti  excandefcentes , con- 
troverfi  , 6*  reoofeones  acerrimi  . Qucfto  pal- 
io cor  ferma  ciò  , che  li  c detto  forra  pag.64. 
de)  colore  olivafiro  , t nero  degli  Egiziani  ; 
e che  follcio  di  temperamento  macilente  , c 
ferro,  del  quale  ho  parlato  alla pag.47.  n.  b. 
Colte  parole  magifque  majliorej  *,  piuttofto 
malinconici , avremmo  una  prova  ncuu  del 
carattere  auficro  , Cerio,  c mefio  di  molti  di 
quella  nazione  , le  V afelio , nelle  note  ad  elio 
luogo  , ron  pretende  ile  dopo  Salmalìo  , che 
ne  Folle  guafta  la  lezione  , e non  l'crncndafie 
in  un  fci.fb  tutto  ofpolb  : 6*  aeraci  magia  » 
quam  majtiorìs  . Io  non  mi  lo  accordare  a 
tal  correzione  ; poiché  non  può  negarli , che 
molti  vi  fodero  degli  Egizi  trafporrati  per  la 
feruta  , e malinconia  \ ma  per  gli  alrri  gene- 
ralmente non  là  ranno  fiati  cosi  . Credo  di 
poterlo  aderire  , conliderando  , per  efempio , 
che  Tifone  uno  dei  primi  loro  foviani  era 
fiato  allegro  di  molto , e trai  portato  per  il 
ballo  , per  cui  radunava  quanti  mai  vi  erano 
in  Egitto  uomini  piu  licenzioii , e petulanti , 
Sin  elio Di  Proxid.  lib.  i.pag.02.  lì e Amali 
aluo  temano  eia  anch'elso  di  umor  gajo  , e 
Jiccnziofo , Erodoto  lib.  2.  cap.tja.  p.tSS.  ; 
e che  gli  Egiziani  generalmente  molto  erano 
inclinati  a fare  da  ifirioni , alle  danze , al  can- 
to , agli  finimenti  , come  li  e detto  di  (opra . 
e qui  appredò.  Nelle  ccrcmonie  rcligiofc  li 
cantava , e (orava  in  un  tuono  piuttofio  lu- 
gubre , ed  anche  vi  li  piangeva  nei  primi  gior- 
ni di  alcune  felle  , come  abbiamo  da  Erodoto, 
tib.  2.  cap.  6e.  pag.  132.  , Filano  De  Nur. 
Anim.  lib.to.  cap.  23. , Malli mo  Tirio  Dif- 
ferì. 8.  $.  3. , e da  tanti  altri  ; onde  ebbe  a 
dire  Apufejo De  Deo  Socr.  op.  T.rJ . p.68f.  : 
JLgypiiaui  numina  ferme  piango' ì bus  , graca 
plcrumque  choreis  (gaudent)  ; ma  nel  xcfto 
delle  (felle  felle  , e in  tutte  quelle  altre  , in 


aii  avea  parte  il  popolo  , per  lo  più  1»  andava 
agli  eccelli  dell’ allegre-/ 7 a , e vi  li  commette- 
vano le  maggiori  indecenze  del  mondo  * em- 
piendoli di  vivande  , e di  vino  -,  e ramando , e 
ballando  pazzamente.  Vegg.  Erodoto  loc.cit 
Diodoro  tib  1 . $.8  3.  pag.96. , Stratone  /,/ 7. 
pag.i  r j3  .trine.  , Cocuct  Della  One.  delle 
leggi  ec.  Tom.  I.  par.  1.  lib.  VI.  cap.  il.  verjo 
il  fini . I Marinari  nei  porti , e i barcaiuoli 


de!  Nilo  canravan  Tempre  , e facevan  feda  , 
come  narra  Achille  Tazio  De  Ciiioph.O  Leuc . 
amor.  lib. 3.  pag.i  23.  Quello  poi,  che  oliava 
Ateneo,  nativo  di  Ncueracì , tib.i.  in  fine  à 
pag.  34. , che  gli  Egiziani  cioè  fodero  gran  be- 
vitori } che  peT  poter  bere  anche  puma  de! 
pranzo  mangiavano  in  principio  dei  cavoli  Iel- 
lati ; e che  col  zito  , bevanda  fatta  con  l'orzo, 
lì  rallegravano  a (ceno  , che  cantavano , e bal- 
lavano come  gli  ubbriachi,  ci  la  credere,  che 
quelli,  che  erano  dominati  da  malinconia, 
ccrralieso  tutti  i mezzi  di  liberartene . Mi  re- 
ità qui  ad  olscrvarc  incorno  allo  fpirito  degli 
Egiziani , che  elfi  erano  gente  attuta , al  dire 
di  Sinclio  Calvit.  encom.  pag.7 1 .princ.  ; e co- 
me diceva  Giuliano  l'Apoda»  predo  S Cirillo 
A fellàndri  no  Lontra  Jutian.  lib. IP . p.t  16.  A . 
oper.  Tom.  il. t in  fcakrczza,  faga dea,  ed  inge- 
gno Operavano  i Greci  * e i Romani  : per  la 
qual  colà  dovremo  confidcrarli  come  una  ec- 
cezione della  regola , che  inkdmann  ha  fi*- 


bilira  (orni  pag. 30.  $.p. 

*(u)  Piotare,  in  Licurgo  , op.  Tom.  1.  />.//• 
A. , in  Pericle  tpag.i6o.  B. 


{fi)  Thu.yd.  Lib.  3.  cap.i  04.  P.  2 20.  Vegg. 
Taylor  Comment.  ad  Aijrmor.Sandvic.  p.i3* 
(e)  Dio  Chryfofi.  Orai.  rt.  pag . 162.  C. 
f Dice  folamcntc  della  poefia  , che  , come  fe- 
ducente  , non  folle  permeila  in  Egitto  . Ma 
quefio  ancora  dovrà  intenderli  con  difcrczio- 
nc  ; e (Tendo  ceno  , che  V erano  inni  (acri  > 
che  li  cantava  da  tutti  in  tante  orcaliori , co- 
mi già  fi  è oflcrvato  , e fi  ridirà  in  appretto  , 
principalmente  dai  Terapeuti  , che  in  gran 
parte  ancora  erano  poeri , come  feri  ve  Filone 
De  Vita  contempi.  pag.8  9 3-*  Mamachi  One. 
& Ant.  Ch  ri  fi.  Tom.l.  lib.  1.  cap.  l.  $. 
pag.  31.  San  Gio.  Grifoftomo  Homil.  rlll.  in 
Aiatth.  num.  oper.  Tom.  Vll.p.  126.  B . 
dice  , che  l’Egitto  era  una  volta  il  paefe  dei 
poeti  i probabilmente  volendo  dire  dei  tempi 
avanti  Gesù  Crifio  , e dei  detti  Terapeuti  : e 
Mose,  il  quale  dopo  il  paflaggio  del  mar  rolso 
compolc  con  cftro  divino  quel  fublimc  canti- 
co regiftrato  nclTEfodo  cap.  1 3.  , avra  impa- 
rato a far  verfi  nella  corte  , ove  fu  educato  , 
ed  ifiruito  in  tutte  le  feienze  degli  Egiziani  , 
Adìuum  Apoft.  cap.  7.v.  22.  j non  avendo  noi 
fondamento  di  credere, che  l ane  poetica  cguar- 
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5 ne  (a)  , e in  occafione  de’ loro  facrificj  non  udiafì  mai  alcuno 
ftromento  unificale  (a)  . Non  dee  però  quindi  conchiuderfi  , 
che  la  mufica  folle  in  Egitto  affatto  fconofciuta  (i)  , a meno 
che  de’ loro  antichifììmi  tempi  foltanto  non  intendali  parla- 
re (b)  : imperocché  Tappiamo  , che  le  donne  colà  accompa- 
gnavano fra  mufici  concenti  il  dio  Api  lungo  il  Nilo  ; e veg- 
. gonfi  figure  egiziane  , che  Tuonano  degli  fìromenti  muficali , 
sì  nel  mufaico  del  tempio  della  Fortuna  a Paleftrina  (c) , che 
in  due  pitture  d’Ercolano  (£) . 

jf.  7.  Quindi  è che  gli  Egizj  cercarono  de’violcnti  mezzi 
per  rifcaldare  la  loro  immaginazione , e mettere  in  moto  lo 
fpirito  (r)  : le  loro  idee  oltrepalTìrono  il  naturale,  e fi  perde- 
rono  nelle  allegorie  e ne’  miitcrj  (d)  . DaJl’umor  triftc  e mi- 

linco- 


mente  gli  forte  ifpirata , come  pretende  Raci- 
nc  Acad.  dts  Infcript.  Tom.  XXIII.  Hifl. 
pag.  OJ.tfig. 

(a)  (Jeogr.  Ltb.t  7.  pag.  1 róp. 

(a)  Strattone  in  quello  luogo  parlando  del 
tempio  di  Oliride  in  Abido  , nota  cqmc  cofa 
ftTaordinaria  , clic  in  elio  non  fi  delle  princi- 
pio  ai  fagrifirj  con  canti , cd  i finimenti,  come 
fi  ufava  nei  fagrifizj  di  torce  le  altre  divinità  : 
il  che  è ben  diverfo  da  quello  , che  gli  fa  djfc 
il  noftro  Autore  : Abydi  O firie  coli  tur  : in 
ejue  tempio  non  licei  nec  cantori  , nec  libici  ni  t 
nec  c Una  redo  jacrificium  aufpicari  , quemad - 
modum  mos  ejt  olite  dite  . Da  Clemente  Alef- 
fàndrino  Strom . 1.6.  n.+.op.Tom.il.  pag.7 $7, 
Un.  1 o.  abbiamo  parimenti , che  nelle  cerimo- 
nie rcligiofc  il  cantore  precedeva  rutti  gli  al- 
tri , portando  {imboli  muficali . Il  fig.  Jablon- 
ski  De  Memr.one  ec.  Syit.  cap.  4.  $.  8. 
crede , che  nel  detto  tempio  folranto  fi  can- 
tall'cro  , c fuonafi'cro  per  più  volte  fette  let- 
tere vocali  , come  fc  fofscro  fiati  inni  in  ono- 
re di  quel  dio  ; fondandoli  fopra  Demetrio 
Falcrco  , il  quale  nel  fuo  libro  De  Elocut . 
$.  LXXI.  fcnvc  : In  Agypto  vero  , facer - 
dotti  eù am  per  VII.  vocales , quafi  kymnis 
deos  celebrane , dum  eoe  ordine  continuo  fo- 
nane , & apud  ìpfoe  loco  tibie  , 0 cithare  li» 
terarum  harum  forme  audìtur  ob  fuavitatem 
vocis  . Ma  non  pare  , che  un  tal  luogo  polla 
intenderli  del  tempio  , di  cui  parla  Scrabonc  ; 
perocché  fc  nucftì  cfcludcftè  gli  frumenti  da 
tutte  intiere  le  funzioni , che  in  elio  fi  face- 
vano , ne  efcludercbbc  anche  ogni  forte  di 
canto , mettendo  quello  al  paro  di  quelli  ; e 
non  potrebbe  quindi  neppure  aver  ivi  luogo 


il  canto  delle  lettere  vocali . 

( t ) Della  mufica  degli  Egizi , c de  loro  mu- 
ficali  flromenti  parla  Ira  gli  altri  aliai  ditrula- 
mcntc , c con  inolia  erudizione  il  eh.  P.  Mar- 
tini nella  fua  Storia  della  mufica  , Tomo  /, 
cap.xt.  pag.  / f.  Egli  adduce  a quello  propq- 
fito  l’autorità  di  Platone  , di  Diodoro  , di  Fi- 
lone , di  Clemente  AlelT*andiino  , c di  altri  ; 
c molto  s’appoggia  al  racconto  , che  leggia- 
mo nella  Bibbia,  del  culto  prcllato  dagli  Ebrei 
al  vitello  d’oro  coi  cori  : la  qual  cola  certa- 
mente dovevano  aver  apprefà  dagli  Egizj . 

(b)  Platone  De  Lcgìo.  lib.x.  oper.  Tom.  ih 
pag.  6)6.  E.  i e pag.  feg . fcrive , che  non  fo- 
lamcnrc  vi  era  da  tempi  antichiltimi  in  Egitto 
la  mufica  j ma  che  vi  erano  leggi  pubbliche 
invariabili , che  la  regolavano  ; c alcune  com- 
pofizioni  egli  le  avcia  trovate  sì.  belle  > che 
credeva  , che  altri  non  nc  folfc  l'autore  , che 
un  dio  , o qualche  uomo  divino  : aggiungen- 
do , che  dalla  dea  Ifidc  lì  credevano  compo- 
rto certe  canzoni , che  cola  fi  cantavano,  pro- 
babilmente nelle  di  Icifcrte . 

(c)  Dì  cui  fi  parlerà  più  a lungo  in  apprefà 
fo  lib.XI.  cap.I.  $.0.  e 7.  Si  può  dire  , che  in 
tutte  le  loro  benché  piccole  felle  fi  tifavano 
finimenti , c li  cantavano  imi . Cosi  fu  an- 
che fatto,  come  riferitee  Filortraro  Vita  A- 
pollon.  lib.  j.  cap.  42.  in  fi-.e  , quando  fu  ac- 
compagnato fino  all'alto  Egitto  dai  Sacerdoti 
quel  Icone  , nel  quale  dille  Apollonio  , che 
vi  era  l'anima  "3i  Amali  antico  loro  fovrano  , 

(A)  Tom.il.tav.y^.  e 60. 

(e)  Bonr.  De  Medie.  JEgyptior.  pag.  6. 

(d)  Qui  pare  che  l’Autore  contradica  a 
ciò  , che  ferivo  fopra  pag.j+.  \ \.i+. 
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linconico  di  quella  nazione  ebbero  origine  i primi  anacore-  ■ ■ 

ti  (a)  ; ed  ha  calcolato  un  rinomato  fcrittore  della  ftoria  ec- 

CAi>.I. 

clefiaflica  , che  verfo  la  fine  del  quarto  fecolo  v’erano  nel  folo 
Egitto  inferiore  fettanta  e più  mila  monaci  (a) . Quindi  è al- 
tresì , che  gli  Egizj  Tempre  mantennero  in  vigore  le  auflcre 
lor  leggi , nè  feppero  mai  vivere  fenza  re  (/>)  ; e forfè  a cagio- 
ne di  quella  loro  aufterità  Omero  diede  all’Egitto  l’epiteto 
di  amiro  (c)  . 

jf.  8.  Collanti  gli  Egizj  nelle  loro  coltumanze , come  fc-v 
nella  loro  religione,  s’alToggettarono  Tempre  rigorofamente 'digiofc. 
alle  antichiflime  pratiche  , eziandio  fotto  gl’imperadori  roma- 
ni (d)  ; e ciò  non  folamente  nell’Egitto  fupcriore  , ma  in  Alef- 
fandria  llelTa , ove  ai  tempi  d’Adriano  inforfe  un  ammutina- 
mento , perchè  non  trovavafi  un  bue , con  cui  rapprefentare 
il  dio  Api  (e)  . Fino  a que’ tempi  pur  durarono  le  inimicizie 
fralediverfe  città  pei  differenti  loro  dei  (/)  . S’ingannarono 
pertanto  que’ moderni  fcrittori , che  appoggiati  a qualche  mal 
intefo  pafso  d’Erodoto  , e di  Diodoro  , allerirono  elTere  flato 
da  Cambife  interamente  eliminato  dall’Egitto  l’antico  culto 

reli- 


(a)  No  : la  vita  foliraria  ha  avuto  probabil- 
mente il  Tuo  principio  nella  Ealcftira  , o al- 
meno la  vi  erano  monaci  prima  che  in  Egitto, 
come  ne  convengono  gli  antichi  fcrittori  . 
Vegganfi  pretto  Kedi&gmo  Verità*  v.'.taex 
attuai*  Baronii  , ce^it.  /#  $ Bulicati  Efsci  de 
/‘/tifi.  monafiia.  d'oncnt  . lib. t . cap.  /.  a.  , il 
care).  Nicola  Antonclli  D/fserr.  de  Abeti* , 
cap.  t.  & 2.  ria  le  opere  di  S.  Già:  omo  Nif;bc- 
no  pag.  io  j.  figg,  . Padwdi  de  Cui  tu  SJoa. i- 
nis  liitpt.  Aatta.  Chrìfi.  difsert.2  c.  r.  p.  >8  f. 

(.a)  Fleury  Ifior.  eec Tom.  VII.  Uh.  LXX. 
cap.IX.pag.ipr.  [ Dì  e di  rtrro  l’Egitto  , c 
nc  conta  in  numero  di  fectantafci  mila  . Meli- 
ti non  faranno  flati  Egiziani  ; fjpcn.lofi  che 
cola  vi  li  portavano  da  tutte  le  pa~ti , perché 
vi  fioriva  la  virtù , e i luoghi  erano  piu  op- 
portuni per  la  vira  (olirmi  , c per  (octrarfi 
alle  pcrfecunoni  dei  gentili . 

(£)  Hcrod.  lib. z.  c.t+j.  pag.  r 7 j. 

CO  O^yfs.  lib.t  7.  v.  4.4.8.  V.  Blaclorali’s 
En  juìry  ofthe  lift  of  Homer%  vcg.  24  f f La 
ragione  , per  cui  Omero  d i allEg-tto  l'epiteto 
di  amaro , è relativa  alli  guai , c difgraaic  » che 


vi  aveano  fofferte  i Greci , non  al  carattere 
della  nazione  : c balla  leggere  quella  parte  di 
difeorfo  per  eflcrnc  pcriualt  lenza  bifogno 
d’interprete  - 

(d)  V.Walton  Biblica*  appar.ad  Polyglott . 
Pro'cg.  2.  §1  t 8.  pag.  22  6 . 

(e)  Spartian.  in  ìiadr.  pag.6.  [ Non  perché 
non  li  trovalsc  ; ma^  pcrcnc  avendolo  trovato 
contrattavano  diverte  citta  dcU'Egirto  fra  di 
loro  a quale  toccarti:  di  cuttodirlo;  c proba- 
bilmente , come  oll'crya  il  lìgnor  Paw  Recker . 
phitof.  far  Ics  Egymicns  & les  Chin . pr/nu 
pai.  feci.  ni.  Tom.  I. pag.tjt , la  citra  d'Alcf 
fandria  volca  togliere  quello  privilegio  a 
Meniti  , ove  fempre  li  era  venerato  per  lo 
avanti , e lo  fu  anche  in  apprello  . Diodoro 
lib.  r.  $.8  f.ptij’.pó.princ. » Plutarco  de  JJide  M 
b Ofir.  oper.  Tom.  ri.  pag.  2 pp.  B. , Luciano 
De  or.  conv.  $.  io.  oper.  Tom.  fi. pag.  690.9 
Solino  cap.  32.  , Àmm.  Marcellino  lib.  22» 
cap.  1 4. 

(/)  Fiutar,  de  Ifid.  & Ofir.  oper.  Tom.  il. 
pag.2^0.  B.t  [Giovenale  Sae.t ; c nei  fc- 
cou  dopo  ancora,  Giulio  Finnico  Octav.princ. 
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religiofo  , e l’ufanza  d’imbalfamare  i cadaveri  (a)  ; impercioc- 
ché , anche  dopo  il  regno  di  Cambile , i Greci  fteffi  prepa- 
ravano i cadaveri  alla  maniera  egiziana , ficcome  altrove  ho 
indicato  (n)  , traendone  argomento  da  una  mummia , che  ha 
la  voce  CY-PfXi  (*)  fcritta  fui  petto  : efla  era  dianzi  nella 
cafa  de’lignori  della  Vaile  a Roma,  e fi  vede  ora  nel  mufeo 
di  Drefda  (b)  . Eflendofi  altronde  gli  Egizj  fotto  i fuccclTori 
di  Cambife  più  d’una  volta  follevati , e avendo  mefli  fui  tro- 
no 


(a)  De  la  Sauvagere  Ree.  fantìq.  dans  la 
Caule  , pa&fap. , De  la  Croix  Retai,  univ. 
de  l'Afnq,  lem.  1.  prim.  part.Jecl.1V.  $.<5. 

(a)  Gcdanhcn  &c. , cicc  Reti  feri  J'u  i'imiia- 
$ione  de  gre ù lavori  , pag. p 0 . 

(*)  Il  Tau  greco  avea  predo  i Greci  d’Egit- 
to la  forma  d'uiia  croce  , come  rilevali  da  un 
prcziofo  antico  ms.  in  pergamena  del  nuovo 
Tcfiamcnto  Siriaco,  nella  biblioteca  di  Sant’ 
Agoftino  a Roma . Quello  ms.  c in  foglio 
dell'  an.  fUi.y  con  noce  marginali  greche  Fra 
le  altre  io  vi  ho  notata  la  parola  1*41  qe 
in  luogo  di  HTAIPE  . [ Lafciatara  pa  tcl'an- 
tichica  di  quc’flo  codice,  che  da  qualche  biblio- 
grafo fi  diminuilcc  fenza  ragione,  mi  tratterrò 
Joltanto  luila  forma  del  7 che  vi  ritrova 
il  nofiro  Autore  j riportando  intorno  ad  elsa 
la  rifpofta  , clic  mi  ha  gentilmente  favorito 
il  P.  M.  Agofiino  Giorgi  bibliotecario  della 
detta  libreria  Angelica  » la  di  cui  grande  peri- 
ta nelle  lingue  orientali  c ben  nota  alla  Re- 
pubblica letteraria  principalmente  ncr  Pillu- 
llrazionc  deU’AlfabctoTibctano,  c della  ifcri- 
lione  Palmircna  inferita  in  appendice  del 
quarto  volume  de!  Mufeo  Capitolino  . 

,,  Il  fignor  abate  Winkclmann  uomo  di 
grande  ingegno  , c di  vaftifi'ma  tradizione  in 
ogni  genere  di  profana  , c fiera  antichità  , o£- 
fervo  in  due  diverfi  giorni  il  codice  firiaco  da 
lui  citato  della  Biblioteca  Angelica  > c nc  rac- 
colfc  o tutte  , o almeno  in  gran  parte  le  veci 
greche  fparfe  pc’margir!  laterali , c intcrco- 
jònnari  dc'fogli  feriti!  a due  colonne  ; ma  ben 
mi  rammento  , che  celi  ciò  fece  in  fretta , e 
fcnxa  aver  prima  meditata  la  relazione  , che 
le  dette  voci  hanno  col  firiaco  refìo  . E nero 
non  dee  recar  maraviglia  , fc  egli  al  fogl.jtt. 
col,  2.  Un.  2.  fa  malamente  creduto  , che 
nella  corri 'Vendente  marginale  ix«'f«  » il  X 
fbfie  un  -J-fimilc  al  egiziaco  > orde  ha  poi 
penfato  die  Io  iroipt  lofe  fcrirto  in  ifcambio 
d'  »r ; ouartunque  meglio  farebbe  flato  , 
le  in  vece  d'iTBifi  avelie  detto  3 poi- 


ché in  Efichio  trovo  *r«f»  > forfè  per  * 
o irtfa  . tra  non  wreifm  <*  • 

Ora  fc  codcfla  vece  fi  riferirà  a quel  luogo 
del  refio  firiaco  , a cui  veramentt  ella  rilpon- 
r'c  , fi  ritroverà  lenza  fallo  , che  la  Itrcra  prc- 
fa  dal  (ignori  irhcln;arr  per  un  grcco- 
cgiziaro  , e un  vero  X « « ch<:  ai  ti  t la  ficfsa 
voce  1 olla  dallo  Scrittore  delle  marginali  grò 
clic  nciraddctro  luogo  del  cod.cc  , e un  errore 
originale.  Imperocché  la  vera  lezione  non  e 
; ma  bersi  x*'f«  • 

L'Aurotc  della  vcriionc  firiaca  Filogenia- 
na  , quale  quella  del  refi  ro  codice  fatta  fui 
tefio  greco  , al  cap.  26.  di  S.  h anco  v.  49.  » 
non  avendo  in  pronto  dalla  lii  guajira  un  vo- 
cabolo , o una  frafe  eguale  al  ** 
ave  Rabbi  ; con  quel  X“~f<  marginale  l.a  vo- 
luto indicare  , die  nel  trito  della  versore  fi- 
riaca  fi  d tradotto  ad  lituram  lo  lieiìc 
’I  .Agi' dal  greco  . In  fatti  non  v'c  altra  ditic- 
renaa  tra  il  redo  , e la  verfiorc  , clic  quella 
frniplice  della  divertì ta  delle  lettere,  le  unegrc- 
clie  , e le  a1"'-  < ria  l’C  . Orde  fella  vcrlione 

fi  IfEBe  JPPunto  con,e  f*»  ncl 

greco  jù.  'Paggi,  - 

A cucf  e cr  telic,  i 
aepiugrcrcno  , ere 

di  dette  marginali  K r. 

la  lettera  , clic  alTbmiglia  alla  •+-  , ella  la 
ccrtamcrte  la  vece  del  x , al  cualc  e molte 
volte  arci  e quali  del  tutto  limile  ; come  in 
ratte  adornigli»  nella  addotta  da  Xf  irtlml- 
n-aro  , eie  fio  cn  et  <!ara  full'criginalc  : e in 
oucllc  altre  parole , nelle  quali  occorre  il  Tau, 
cfo  viet  e fatto  cePamcirerrc  come  i foli» 
r . Nell'atfalcro  greco  del  fello  leccio  prcfso 
il  P.  a Fenreuis  Orino!.  6'  critjiijl.ltc.jar.  I. 
Ter./,  frolle,  i.  Ch'il. pag.  aa 6.  oheno, 
che  la  fotti  a dì  e rocc  greca  la  aveva  il  4 ■ 

(*)  Pietro  della  Valle  , che  acquilo  quella 
mun-mia  rei  fuo  viaggio  in  Igitto , ntlU  dc- 
fcriiione,  che  nc  dà  nella  lettera  Xi.  n.  Vili. 
Tom.  l.feg.ijf. , ripoi  tata  anche  dal  Padre 


■ giufe  riferPoni  roi 
in  qualirroue  parola 
irrcrcolci  rari  1 trovi 
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no  de’ re  della  propria  nazione  , che  coll’appoggio  de’  Greci  al-  - 

cun  tempo  vi  fi  mantennero  (a)  , allora  almeno  avranno  ri-  LIB  *'• 
pigliate  le  antiche  coftumanze  . cap.i. 

fi-  9.  Che  gli  Egizj  , anche  al  tempo  de’  Cefari , abbiano 
confervati  gli  antichi  loro  riti , lo  dimoftrano  le  ftatue  d'Aa- 
tinoo  , due  delle  quali  Hanno  a Tivoli  (b)  , e un’altra  ve  n’iia 
ne!  mufeo  Capitolino  (c)  . Quelle  formate  alia  maniera  egi- 
ziana fomigliano  a quelle  , che  fi  adoravano  in  quel  regno  , e 
principalmente  nella  città,  ov’cgli  erafepolto  (4), la  quale  da  lui 
aveva  avuto  il  nome  di  Antinoea  (£)  . Un’altra  fiatila  limile  a 
quella  del  Campidoglio  ed  egualmente  grande  , colla  tefta  però 

che 


Kirchero  (B!dip.  Aègypr.  Tom.itl.fynt.XIII.  licione  fino  2!  quarto  fccolo  dell’era  volgare , 
cup.  IV  pug.  4.0 7. , dice  clic  cfu  fu  trovata  o poco  più  , come  tutti  gli  fcrittori  di  quel  lè- 
ne? lottcrranei  di  Mcmfi  , c che  La  gerogli-  colo  cc  lo  atrdiano  , e tra  gli  altri  Ammiano 
nei,  come  li  vediamo  anche  nel  difegno  da-  Marcellino  lib.  2 a.  cap.t 4.»  Aufonio  Evi  fi. 
tonc  dal  P.  Kirchcro  locxìr. , c feruta  con  tin-  ultim.  v.  zo.  c figg.  , *Prudcnzio  Pcrifitphan . 
ta  nera  la  dcrta  parola  fopra  una  tafeia  alla  v.  zfj.fegg.,  in  Symrrtach.v.fSj- 
cintura.  Tutte  quello  cole  fono  argomenti  Ho  finnico  Óilav.princ. , Sant’Atanalio  Vita 
da  credere  la  mummia  egiziana  j nc  avremo  5.  Arte.  num.jr.  orer.  Tom. 1.  par.  il.  p.  6Sty. 
iasione  di  crederla  psuttollo  dei  tempi  dopo  Finalmente  colla  legge  di  Tcodolio  il  grande 
Cambile  . E volendo  aurora  fùpporrc  , che  la  emanata  l’anno  ?•»!.  , c rcgillrata  nel  Codice 
iscrizione  fia  greca  , non  potremmo  aficrirc  f Tcodoliano  lib.  1 6.  tit.to.  leg.  1 1.  hi  prolcrit- 
chc  ha  il  defunto  qualcuno  di  quei  tanti  Gre-  ta  , e.dillrutti  vennero  i tempi  degl’  idoli  , o 

o,  che  li  portarono  in  Egitto,  c in  Mcmfi  convertiti  in  chicle  dei  crilliani . E qui  può 

Itefsa  , c vi  ebbero  onori , c cari 'he  prima  di  dirli,  che  avelie  fine  l’Arte  del  Dileguo  prefib 
Cambile  , come  diremo  approdo  nel  capo  ri.  gli  Egi/f  • Uno  a quelli  tempi  fi  era  mantcnu- 
princ.  no*,  r.  ? Ma  per  provare  , che  fi  conti-  ta  probabilmente  con  qualche  riputazione  ; 
nuo  al  iinbalfamare  i cadaveri  anche  dopo  (apcndolì  da  Sincfio  , che  appunto  feriveva  in 
Cambile,  porremo  ricorrere  all' autorità  di  fine  del  quarto  fccolo  , Calvi  tii  encont.  p.7  4'-* 
Diodoro  : che  viaggiò  cola  ai  tempi  di  Augu-  che  i fa  erdoti  continuavano  ancora  ad  ave- 
rto , c lib.  t . $.  q t . pag.  tot.  dileorre  di  tal  re  lo  rtcllb  impegno  , affinchè  gli  attilli  rulla 
funzione  , come  di  cola  che  li  ufava  a'  luci  alterassero  di  quello  preferivevano  le  leggi  in- 
grftrr.i  ; come  nc  parla  Luciano  ac  Luttu  in  tomo  alle  figure  de’  numi  : JEgyptiorum  finc^ 
fi  te  , c come  nc  avea  fi: ritto  anche  Erodoto  prude ns  ea  in  re  infiitutum  tfi , agud  quos  qui 
Itb.  2.  e.  86.  pag.t  42.  , il  (piate  pure  vide  , e ex  provhetico  genere  flint  fordidis  , atque  il- 
anfò  in  Egitto  dopo  Cambile  ; c S.  Atanafio  liberaiibus  opifici  bus  acorum  fìmulacra  rt  e qua- 
ndi à vira  di  S.  Antonio  abate,  il  quale  mori  quam  permirtunt  , ne  quid  tale  conira  Itets  > 
nell'anno  $^7.  dell'era  volgare , n.po.  Tom.  1.  juraque  moliantur.  Ammiano  Marcellino/,  eie. 
part.  ri.  pag.  689.  , probabilmcnre  intendeva  cap.i  6.  non  ha  difficoltà  di  aderire  , che  dopo 
parlare  di  mummie  , Scrivendo  , che  in  Fottio  il  Campidoglio  non  v’era  al  mondo  tempio  al- 
1 comi  degli  uomini  pii , c de’ martiri  in  ìfipe-  euno  più  magnifico  di  quello  di  Serapide  , ove 
eie  Colevano  involgerli  in  pannilini , e collier-  erano  llatue  che  parevano  vive  , firn  uf ocra 
▼a rii  nelle  rafie  dai  fedeli , come  ufiavano  an-  frirantia  tcdil  fignor  Vrv  Rccherch.  phVofi 
che  i gentili . fte.  part.  feci.  IV.  pag.  260.  nor.  h.  crede  prò- 

(a)  f>odoco  likt  7.  cap.z.  pag.506. , Tuci-  tubile , che  gli  Egizi  continuale 'O  ad  imtul- 
diri-  Hifi  lì t>.  r . car.iox.  fegg.  par.tv.  fegg. , famarc  i cadaveri  fino  al  regno  di  quell*  impc- 
II' fi.  utiyerf.  Tom  I.  lib.  L ck.  ni.  feilVV.  rato  re  . Vedi  qui  avanti. 

p. s-oj..  Si  ve  da  qui  apprclTo  c.  ri.  prìrx.  not.t.  (a)  Eufieb.  rrap.  £v.  lib.  2.  c.  €.  p.  7 2.  B. 

(i»ì  Ora  nc!  Mureo  Pio-C  lomenti  no  . Se  nc  (b)  Paufi.  lib.  8.  can.  0 . rag:  6 1 7.  Un.  1 8. 

riparie  1 nel  capo  r < I . §.  1 o c 1 r.  V.  Pocockc  Dìfcrbt,  of  tht  Eafi.  ec.  Tom*  L. 

(c)  Gli  Egizj  hanno  confemeo  U ftqlT^  t?-  hook  il.  chag.  l.  gag.  7^., 
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che  non  è la  fua  propria, trovali  nel  giardino  del  palazzo  Barbe- 
rini ; e un’altra  pure  fe  ne  vede  , alta  in  circa  tre  palmi , nella 
villa  Borghefe  : quelle  hanno  una  politura  diritta  colle  brac- 
cia ditlele  e pendenti  ad  imitazione  delle  più  antiche  figure 
egizie  . E’  naturale  , che  Adriano  , il  quale  volea  che  Antinoo 
divenilfe  oggetto  d’adoraziane  pretto  gli  Egizj  , lo  avrà  pre- 
fentato  fotto  quella  lorma  , che  loro  era  più  venerabile  cd 
accetta  (a)  . 

$.  io.  In  confeguenza  di  q'.ieft’amore  per  gli  antichi  riti  e 
per  la  prifca  forma  delle  llatue  , che  erano  l’oggetto  della  lo- 
ro venerazione  , odiarono  gli  Egizj  tutte  le  ufanze  de  Greci  (o), 
almeno  fino  a che  fotto  il  dominio  di  quelli  non  vennero  (b)  . I 
loro  ardili  pertanto  aveano  pel  progrelTo  dell’arte  prelfo  le 
altre  nazioni  quell’indifferenza  che  fuol  eflere  all  avanzamento 
delle  arti , come  delle  fcienze  , perniciofiflìma  • Siccome  i lo- 
ro medici  non  poteano  proporre  all’infermo  altri  ritnedj  fuor- 
ché i prefcritti  ne’loro  libri  facri  ; cosi  vietato  era  agli  arditi 
di  allontanarli  dall’antico  Itile  . Le  leggi  coltrignevano  lo  fpi- 
rito  degli  Egizj  a ricalcar  fempre  le  orme  de  padri  loro  , ed 
ogni  maniera  d’innovazione  interdicevano  . Di  fatti  atteila 
Piatone  (b)  che  le  llatue  , le  quali  lavoravanfi  in  Egitto  a gior- 


(a)  Anzi  gli  Egiziani  ftcflì , e le  più  co- 
fpicuc  citta  della  Grecia,  c dcllAlìa  di  propria 
volontà  alzarono  tempi , c bofehi  U:ri  . mi- 
tu  irono  ora  oli , fa  crdoti , gì  pochi,  c fette  , 
batterono  medaglie  in  onore  di  Antinoo , c lo 
rapp  r i fen  tarono  lotto  la  figura  , c i fini  boli 
delle  loro  divinità  , per  cattivarti  la  benevo- 
lenza di  Adriano  , per  altro  ben  voluto  ; c a 
fine  di  ottenerne  poi  bendi/ j , c privilegi  alle 
loro  comunità . Vcgg.  Buonarroti  OJserva^. 
iflor.jfbp.ti  a! cuni  midagiion.cap.il.  pag.2j.  e 
fegg. , c Bortari  Mufto  Capii.  T.ul.  uv.jó. 

(a)  Hcrodot.  Ho.  2.  cap.p  i . pag.  1 4-1* 

(b)  Vedi  appreso  al  capo  il.  rag.rp-  . 

( b ) De  Leg.  Hit. 2.  oper.Tom . • 1 

fine  . [ Platone  peritava  forfè  piti  da  moloto  , 
che  da  ftorico , c daa  tifta  , qoando  lentie  m 
quello  luogo  , clic  le  (fatue,  c le  pitture  , clic 
li  facevano" in  Egitto  a Cuoi  giontijnon  erano 
jìc  più  belle  , uè  più  brune  , uè  ciJicicnti  per 


che  fiat!  da  quelle  di  diecimila  anni  prima  ; 
perche  fatte  a norma  di  quello  era  grifi  ritto 
ne’  libri  farri . Io  ammaro  . che  vi  fui. ero 
delle  forme  detcrmirate  dai  fa  crdoti  pii  e 
figure  delle  divinità  , e per  l.  gcrogl.fi  . j ma 
non  potrò  giammai  credere  , eh,  tifi  avallerò 
Il  abiliti  tatti  i (oggetti  anche  di  altro  genere  , 
e le  loro  forme  , da  ropiarfi  in  approdo  n-acc- 
rialmcntc  dagli  attilli  ; ne  che  foli  ero  quelle 
noi  tutte  di  uno  Hello  tenore  ne  pai  belle  , né 
piti  brutte  degli  originali  dei  libri . . Noi  ve  ha- 
mo  per  efempio  le  figure  dell  obelif  o del  Iole 
in  Campo  Mario  piu  belle  di  tante  altre  ; cd 
abbiamo  dagli  (lotici , clic  fi  faccllcro  dei  la- 
vori di  maggior  eccellenza  di  altri  ; come  per 
efempio  ci  atteda  Diodoro  iib  t . ì-  £•//• 
delle  pi  mire  , c Culture  de!  (cpoI:ro  dei  re 
Olì  mandi  jc,  che  non  avellerò  le  ucuab ; c ott 
an-hc  di  quelle , colle  quali  i dodici  lovram  , 
clic  contemporaneamente  governarono  I hgit- 
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ni  Tuoi  , nè  per  la  forma  nè  ad  altro  riguardo  differivano  * 

punto  da  quelle  che  erano  fiate  fatte  dieci  mila  anni  prima . L 
Queft’oflervazionc  però  deve  intenderli  di  quelle  fiatue  che 
erano  lavori  di  fcultori  nazionali , prima  che  l’Egitto  cadeffe 
fotto  il  dominio  de’Greci . L’ofTervanza  di  quelle  leggi  era  in- 
violabile , ed  era  il  fondamento  della  religione  come  del  go- 
verno . Quindi  l’arte  nel  rapprefentar  figure  umane  fembra 
che  preflo  gli  Egizj  non  fi  potefle  dipartire  dai  loro  dei , dai 
re  e loro  famiglie  , e dai  facerdoti  (a)  ; tranne  però  quelle  fi- 
gure che  erano  incife  fugli  edifizj  (b)  . Anzi  pare  che  fofse 
riftretta  ad  una  fola  fpccie  d’immagini , poiché  gli  dei  degli  Egi- 
zj erano  i re  (c)  che  anticamente  avean  colà  dominato  ( alme- 
no fecondo  la  credenza  loro  ) ; e i più  antichi  re  etano  pure 
flati  facerdoti  (d) . Diffatti  preflo  nefluno  fcrittore  fi  fa  men- 
zione di  fiatue  colà  erette  ad  altri , fuorché  alle  fummentovate 
perfone  (a)  ; onde  dobbiamo  credere  che  ciò  fofse  vietato  per 
una  legge  , la  quale  facef/e  parte  della  religione  . 

ir.  Finalmente  una  delle  cagioni , che  influirono  filila 
mediocrità  dell’arte  preflo  gli  Egizj,  fu  l’ignoranza  generale  gl»  amili... 
de  loro  ardili , e la  poca  confiderazione  in  cui  erano  tenuti , 
poiché  aveanfi  quai  femplici  artigiani , e anche  della  più  bafsa 
Tom.  I.  K sfe- 


to  , fecero  adornare  il  loro  fepolcro , che  fof- 
fcro  fatee  con  un  impegno , c diligenza  ftraor- 
dinaria,  4.  66.pog.76.  E ficcomc  le  unc  ,c 
le  altre  , fecondo  che  le  deferivo  il  lodato  Dio- 
doro , c come  in  parte  lì  vede  di  quelle  del 
detto  fepolcro  di  Olimanduc  nelle  tav.  41.  4J. 
prefso  Pocockc  Tom.  I. , rapp  re  Tentavano  co- 
le divetfc  , non  più  vedute  , c in  divertì  atteg- 
giamenti , non  potevano  certamente  eflcr  ca- 
vare dagli  antichi  archetipi  dei  facerdoti . Lo 
ftcfso  Pocockc  liv.  T chap.  nj.vag.  6 / dice 
di  aver  offcrvaco  negli  avanzi  del  tempio  dl- 
fidc  nella  città  di  Bufiride  , di  cui  parla  Ero- 
doto lib.  2.  cap.Sfi.p1l2. , i geroglifici  d'una 
fculrura  fquifita  , e le  figure  delle  divinità , e 
dei  facerdoti  di  una  maniera , da  lui  non  ve- 
duta altrove . 

(a)  Hcrod.  lib.fi,  cap.t  jj.pag.t  74.,  Diod. 
$icul  lib.  1 . $.44..pag.j3' 

(b)  hUbid. 


(c)  Diod.  SicuL  ibìd.  S-4-7-  efeg-  P*8-S6- 

(d)  Plat.  Polir.  pag.ìfiO.  D.  opcr.  Tom.  //. 

[ Plutarco  De  IJidc  & OCtr.  dopo  il  princ.  Si 
vegga  appreso  al  capo  il.§. //. 

£a)  Già  abbiamo  fatto  offervare  alla  pagi- 
na i2.  nota  a.  , che  fecondo  Diodoro  nc  Fu- 
rono onorati  Dedalo  , ed  altri  Greci . Lo  ftcf-  - 
lo  fcrittore  lib.  t.  4.  26.  gag.  *1.  princ.  fri  ve, 
che  in  un  tempio  di  Otìnde  vi  erano  le  ftatuc 
di  certi  giganti  in  moftruolà  forma , che  ogni 
giorno  venivano  flagellate  dai  laccrdoti  in  le- 
gno di  dctcftazionc  del  loro  attentato;  c $.4-S. 
pag.  sS.  princ.  parla  delle  trenta  ftatuc  di  le- 
gno collocate  nel  monumento  d'Otìmandue  , 
rapprefen tanti  altrettante  perfone  in  atto  di 
guardare  giudici , che  ammini  Aravano  la  giu- 
itizià  . Le  caffè  delle  mummie  in  legno , c in 
pietra,  dorate,  o dipinte,  o folcite,  nella 
effigie  del  morto  , fono  ianumcrabiU, 


\ 
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1 sfera  (a)  . PreiTo  di  loro  chi  abbracciava  un’arte  non  feguiva 
già  la  propria  inclinazione  ; ma  i figli  non  facevano  , così  nel- 
le arti  come  in  ogn'altra  profeflione  , che  calcare  le  orme  del 
padre  (b)  : teneano  dietro  alle  tracce  de’loro  maggiori,  fenza 
far  mai  un  pafso  guidati  dal  proprio  genio  , fenza  mai  penfar 
a fuperarli  ; e perciò  non  v’ebbero  mai  in  Egitto  diverfe  fcuo- 
le  dell’arte  , come  prelfo  i Greci . Nè  l’educazione  nè  le  cir- 
coftanze  certamente  erano  tali  da  follevar  loro  lo  (pirito , e 
portarli  al  fublime  (i)  ; nè,  ove  ben  anche  fuperando  ogni  ofta-ì 
colo  , qualche  cofa  di  grande  avellerò  prodotto  , fperarne  po- 
tevano vantaggi  od  onorificenze  (2) . Mennone  , autore  delle 
tre  ftatue  che  ftavano  fuH’ingrelTo  del  tempio  di  Tebe , una 
delle  quali  era  la  più  grande  che  vi  avefse  in  tutto  l’Egitto  , è 
il  folo  fcultore  di  quella  nazione  , il  cui  nome  fia  pafsato 
ai  Greci  ( a ) . 

jf.  12.  Mol- 

(a)  Secondo  Erodoto  Hi.  ».  c.  i6j.  p.  18  f.  anni  e due  mila  pe  rfone  : il  fecondo  avea  40. 
eli  artigiani  fi  confidcravano  per  la  clafsc  pai  cubiti  per  ogni  dimcnfionc  , ma  il  coperchio 
balla  del  popolo  } ma  fecondo  Diodoro  lib.t.  era  d'un  mallo  (laccato . [ Si  veda  il  iig.  conte 
$.  74.  pag.  8 t.S 6. , e $.  pz.pag.t  03.  lin.?o.  di  Caylus  , che  gli  illuftra  amendue  a lungo 
non  v’era  diitinzionc , c jtutti  gli  Egiziani  fi  Acad.  des  lnjlr . & bell.  letrr.  Tom.  XXX/. 
riputavano  fra  di  loro  egualmente  nobili . Per  Hifl.pag.  23.  e fegg.  ] Un  monumento  tutto- 
U noftro  proposto  credo  vi  lotterò  arri fti  me-  ra  eli  I lente  fono  le  piramidi , immenfe  moli 
no  ftimari , c conlìderati  come  più  vili  1 ed  fovcntc  d'un  fol  mallo  , che  fi  ammirano  co- 
altri più  riguardcvoli , c dittimi  , come  erano  me  opere  fupcriori  alle  forze  umane . [ Pira- 
quclli , che  lavoravano  alle  ttaruc  degli  dei , midi  d’un  fol  mallo  di  pietra  non  vi  fono  tta- 
« agli  altri  oggetti  di  religione  . Panni  che  ciò  te  mai . Bensì  vi  furono  adopratc , principale 


(a)  Secondo  Erodoto  Uh.  ».  c.  x6y.  p . 18  r. 

«li  artigiani  fi  confederavano  per  la  clafsc  più 
balla  del  popolo  } ma  fecondo  Diodoro  lib.t. 
1 74'Pag-  8f'S6.>e  $.  pz.pag.t  0 lin.70. 

non  v’era  dimnzionc,  c jtutti  gli  Egiziani  li 
riputavano  fra  di  loro  egualmente  nobili . Per 
il  nottro  propolito  credo  vi  lotterò  a r ritti  me- 
no ftimari  > c conlìderati  come  più  vili  j cd 
altri  più  riguardcvoli , c dittimi  , come  erano 
quelli , che  lavoravano  alle  ttaruc  degli  dei , 
c agli  altri  oggetti  di  religione  . Panni  che  ciò 
fi  rilevi  da  Sincfio  fopra pog.pt.  noi. c. 

(b)  Paw  lo  nega  nelle  lue  Recti,  pkilof.  fur 
la  Egypt.  ec.fec.  part.feR.  IV.  T.  1.  p.  264.; 
e noi  clamineremo  meglio  la  qucttionc  nelle 
ode rv ai  ioni  a Goguct  Tom.  ri.  par.  il.  lib.  /. 
c ap.nl . , e Tom.nl.  vart.nL  lib.  I.  cap.IV.> 
ove  a lungo  le  ne  parla . 

(1 ì Se  pochi  progredì  fecero  gli  Egizj  nelle 
arti  della  feult ura  c della  pittura,  ben  mag- 
giori cofe  fecero  in  architettura  ; tali  almeno 
che  fc  non  dimottr&no  il  loro  ouon  gufto , 
fanno  però  vedere  quanto  verfati  follerò  nella 
meccanica , c anali  fublimi  idee  conccpiffcro . 
Fanno  di  ciò  tede  i monumenti  rammentati 
dagli  antichi , cioè  i maufolei , il  faro  cf  Alc£ 
fandria , i due  tempj  di  Sais,  l’uno  , c l’altro  di 
Butos  , ciafchcdun©  di  un  folo  mattò  di  dura 
pietra  , Hcrodot.  lìb.  2.  cap.i  jj.  pajg.160. , e 
pag  1 8 9.  Avea  il  primo  cubiti  xr.  egi- 
ziani di  lunghezza  , 14*  m larghezza , e 8.  m 
altezza  , pel  cui  trafpono  ioipicgaionfi  tre 


mente  per  intonacarle  al  di  fuori  , delle  pio 
tre  di  Imi  furata  grandezza  . Leggali  Goguet 
Della  Origine  delle  leggi*  delle  arti  ec.  T.irl * 
part.tr I.  Itb.rL  capo  rii 

(1)  Fra  le  cagioni  del  poco  progrctto  delle 
arri  in  Egitto  fi  deve  annoverare  una  legge  ri- 


fcro  , c di  Kunionof.  in  JElian. , punivanfi  i 
pittori  egli  le  ultori,  che  lavoravano  male  . Bi- 
sognava ricompcnfarc  i buoni  attitti , c non 
punire  i cattivi , già  caftigati  abbattanza  dal 
foro  medefimo  lavoro.  V.Recher.vkil. fur les 
£Wpr.  &c.  Tom.  I.  fec.  part.  feci.  IV.  p.  24.6. 
f titano  , e il  ficnor  Paw  , che  Io  dea. , par- 
lano di  Tebe  in  Creda  ; cd  io  credo  piuttottq 
con  Pcrizonio  nelle  note  al  detto  luogo  di 
Eliano , che  la  legge  vada  intefa  della  de- 
fbrmiià  morale  , oflia  dell’  tmmodcftia  delle 
ftatue . 

(<i)  Diod.  Sic.  lib.t.  $.47.  pag.f6.  [ Sì , fc 
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. jf.  ia.  Molto  riftretca  era  la  fcienza  degli  artilÙ  egiziani  fu  — ■■ 
un  punto  efsenziale  delle  arti  del  difegno  , cioè  riguardo  all’a-  tls,U- 
natomia  del  corpo  umano  , intorno  alla  quale  in  Egitto  , come  . e rign0. 
anche  oggidì  nella  Cina  , nulla  fapere  o ftudiare  fi  potea  (i) . 

La  fomtna  venerazione  , che  aveano  pe’morti , non  permetteva 
di  fare  lezioni  anatomiche  fui  corpi  loro  ; coficchè  una  fem- 
plice  incifione  fu  di  elfi  , al  riferire  di  Diodoro  (a)  , farebbe 
Hata  confiderata  come  un  omicidio  . Quindi  è che  coloro  , i 
quali  dovevano  fare  l’ incifione  nel  fianco  del  cadavere  per  im- 

K ij  bal- 


quefto  parto  di  Diodoro  , per  comun  feriti-  „ peraltro  hanno  in  orrore  la  notomi*,  fe 
mento  , non  rofle  guaito  . Secondo  la  volga-  „ non  perché  in  que’pacfi  caldi  i cadaveri  pre- 
rc  lezione  li  traduce  : In  ad  tu  tres  fiatuas  vi-  „ fto  infradicifcono  t e puzzano  . . . Altronde 
ùcn  ex  uno  Jaxo  omnes  , Memnonis  Sycnìta  „ l'ignoranza  della  no  tomia  non  dovea  punto 
' opus  ) . Vctschngio  ivi  nella  nota , dopo  Sai-  „ ritenere  gli  ftatuarj  daircfprimere  i mufeu- 
m i°r  i ferC‘  tn  • * caP-  3*'  pog.  *17. , „ li , i nervi , le -vene  , le  olla  cc.  . . . [ Così 
vu°,c il*  t$vi  in  vece  di  per  efempio  non  avranno  anatomizzato  i Sa- 

coficchc  dica  : videa  ex  uno  omnts  tapine  fy e-  tiri  ; eppure  Caliti  Irato  Status  , nurn.  I.  oper. 
mte  cejas.  Jablonski  De  Meninone  &c.Sync.f.  P Itilo fir.  Tom.  il.  pag.  Ipo.  parla  di  uno  di 
colla  fola  trafpofizione  di  pó»Mvt9  cflì  fcolpìco  in  marmo  in  un  antro  di  Tebe, 
rende  il  fenfo  più  chiaro  , e giufto  : In  aaztu  cui  fi  vedevano  le  vene  Tulle  braccia  molto 
perhibent , tres  fiatuas  videa  , omnts  ex  uno  b?n  rilevate . Io  tengo  per  certo , clic  gli  Egi- 
lapide.  Svenite  videlicet . Ha  rum  unum  Mem - ziani  non  fofsero  tanto  poco  verfati  nclTaru- 
nonis  federe  , omnium  in  JEgypto  maximam  : tomia  ; c ne  decorreremo  più  opportunamen- 
rifercndolo  al  celebre  Mcnnonc  , di  cui  par-  cc  nelle  annotazioni  alla  parte  7.  libro  ni. 
lammo  poeanzi  pag . 64.  not.  *.  ; e di  lui  ere-  Ci!P°  7.  àrde.  ti.  Detta  Origine  delle  leggi  , 
do  parli  Diodoro  veramente  , non  di  altro  dcjle  arti  ec. , ove  il  fignor  Goguct  nc  tratta 
Mcnnonc  Tenitore.  l a ftatua  propriamente  difFn  lanterne . 

era  una  , cioè  ouclla  di  Mcnnonc  fedente  col-  (a)  lib,  i.  $.  pr.  pag.  io  z.  Ne  eccettua 
le  mani  Itcfc  Tulle  ginocchia  . Le  due  altre  però  fincilionc  per  imbai famarto , la  di  cui 
che  rapprefentavano  la  di  iui  madre , c la  fi-  grandezza  era  determinata  da  una  legge  . Io 
glia  erano  (colpite  alla  bafe , ove  fedeva , una  no  inferita  nella  pagina  apprclfo  una  parte  di 
da  una  parte,  l'altra  datt'altra , come  raccon-  pittura  fatta  Tulle  falcic  di  una  mummia,  c 
ta  Inodoro  loc.cn. , tu  può  vedere  nella  fi-  riportata  dal  P.  Kirchcxo  , nella  quale  fi  rap- 
gura  predo  Jablonski  loc.cit.  pag.71.  Tab.  prefenta  la  funzione  d'imbalfamare  . Vi  fi 
T?Cvvv//r^ tun  &c’  Tom.  /.  pag.  io z.  vede  ii cadavere  ftefo  Tu  d'una  tavola,  lòtto 
lab.  XXXVI.  , e nella  tavola  IV, , che  noi  alla  quale  Hanno  due  vali  degli  aromi , che  vi 
augneremo  in  fine  del  volume,  cavata  da  fi  adopravano.  Due  incifori  con  un  cortello 
quefh  due  Tcritrori . alla  mano  fanno  i tagli  neccllarj  ; uno  al  fian- 

y)  » ”Snor  Pa loc.cit. pag.  zpo.  nega  a co  finiftro  per  eftramc  le  vìTccrc  , c poi  met- 
vf  ìnkclmann  . che  in  Egitto  s ignoraiTc  l ana-  tcrvi  dentro  gli  aromi } l'altro, per  quanto  mi 
torma  . Si  fo , dic’egli , che  alcuni  re  d’ E-  pare  . Ta  un  buco  intorno  allo  Iremo , o boc- 
»»  8,lto  hanno  fatti  anatomizzare  de’ corpi  cadetto  ftomacopcr  intrudere  cosi  una  parte 
>»  umani  per  conofcere  l'origine  di  certi  ma-  di  aromi  nel  torace  , e la  ferire  illclb  il  dia- 
si li  • . . . Manetonc  , afsai  verfato  nelle  cole  framtna  . Gli  antichi  Icrittori  , che  io  fappri , 
»*  * ^fenice  nella  Tua  Iloria , che  un  non  fanno  parola  di  quello  fecondo  taglio  ; e 

•i  re  dTgitco  ha  compoflo  un  libro  full’ana-  perciò  il  fignor  Goguet  Della  Origine  delle 
■*»  tomia  , o piu  renilo  fu  l'arte  d'imbalfoma-  reggi  ec.  Tom.  I.  par.  I.  l.nì.  capo  I.  art.  iti. 
»,  re  , la  quale  cfercitandofi  Tu  i corpi  umani  infine  n.  z.  non  avendo  veduto  quella  pittu- 
>,  d'amendue  i felli , e Tu  venti  o trenta  dif-  ni , non  ammette  che  il  taglio  del  fianco  ; 
»,  ferenti  fpccie  di  beftic  dovea  procurare  a eonfcfsando  però  nel  tempo  lìcito , che  non 
»,  que*  popoli  delle  nozioni  Tupcriori  a quelle  fa  capire , come  gli  Egiziani  potcllcro  intro- 
»»  clic  hanno  oggidì  gli  Aliatici , i quali  non  durre  i balfami  nel  petto  . 
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bai famarlo , detti  poi  da’Greci  parafchiJH , erano  corretti  a 
fottrarfi  colla  fuga  ai  parenti  del  defunto  , e ad  altri , che  gl’in- 
fcguivano  a falfate , e li  caricavano  di  maledizioni . L’anato- 
mia in  Egitto  non  ad  altro  eltendevafi  , che  ad  una  cognizio- 
ne delle  parti  interne  , odia  degl’  inteftini  ; e quella  cogni- 
zione medefima , certamente  imperfetta , confinata  in  alcune 
famiglie  trafmetteafi  da  padre  in  figlio  , rellando  probabilmen- 
te un  miflero  per  tutti  gli  altri  ; poiché  , tranne  gli  uomini  a 
ciò  addetti  , niuno  poteva  elTer  prefente  quando  fi  prepara- 
vano i cadaveri . 


Ca- 
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rodiamo  fidare  tre  epoche  delle  arti  del  difegno  predo  gli  v»rj  ftiij  <tdr 
Egizj , e quindi  diftinguere  tre  ftili  o maniere  differenti.  La anecguuna. 
prima  epoca  fembra  aver  durato  dall’origine  delle  arti  in  Egitto 
fino  alla  conquida  fattane  da  Cambife  ; e nei  monumenti  di 
que  tempi  feorgefi  il  primo  dile  . La  feconda  comprende 
il  tratto  di  tempo  , in  cui  gli  Egizj  ai  Perfi  ed  ai  Greci 
Soggiacquero  ; e allora  gli  artidi  nel  fecondo  Itile  lavora- 
rono 
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rono  (i).  11  terzo,  detto  lille  d’imitazione,  fu  introdotto 
Lrp  il"  Pro^a^^meate  f°tto  l’impero  di  Adriano  , a’ cui  tempi  furono 
più  che  mai  imitati  gli  egiziani  lavori . Parleremo  del  primo 
lìile  in  quello  capo  , e degli  altri  nel  feguente  . 

jf.  i.  11 

(i)  Il  fignor  Winkclmann  forfè  non  ben  fcrirtorc  $.  $6.  pag.  66.  princ.  unitamente  a 
comincia  da  Cambifc  la  feconda  epoca  delle  Erodoto  lib. 2.  cap.i  oS.  pag.  i § a. , che  ritor- 
arti  preflo  gli  Egizj . Vero  è che  quello  con-  nato  vittoriofo  in  Egitto  daìja  lua  fpcdizionc 
quiltarorc  tento  d'abolire  il  culto  egiziano  * in  Alta  . intorno  alla  quale  lì  può  vedere  una 
ma  inoliamo  s'egli  tcncalfc  d’introdurvi  de*  lettera  del  lignor  Larchcr  nel  Journal  des  Sfa- 
cambiamcnti  nelle  arti . Probabilmente  nem-  vans  Mars  1 774..  £.40.8.  fegg  contro  le  obje- 
mcno  aveano  i Perii  mcdelimi  uno  Ili  le  ila  lo-  zioni  del  fig.  Paw  Re  eh.  phil.fur  Its  Egypt.  et 
di  mire  a quel  d'Egitto  , lìccomc  a fuo  luogo  Ics  Chin.  pr  m.  part.fecì.  1 . pag.V.  jrgg.»  in- 
vedremo . Il  cambiamento  lidio  di  religione  traprefe  dei  grandi  lavori , e fabbriche  , le 
vi  fu  di  poca  durata  , poiché  Datio , fucccllb-  quali  vengono  riferite  dal  lodato  Goguct  Le. 
re  di  Cambile  , per  conciliarli  l'amore  degli  lib.il.  cap.nl.  art.  I.  A noi  balla  di  rilevare  , 
Egizj,  perniile  loro  di  richiamare  l'antico  cui-  che  in  primo  luogo  fece  collruirc  in  ogni  cit- 
to  , Diod.  Sic.  Bibl.  lib.  t.  $.  pf.  Pag.  to6.  tà  un  magnifico  tempio  a quel  nume,  che 
li n.  80.  Altronde  Platone  de  Leg.  lib.  2.  oper.  vi  era  piu  venerato  ; e per  far  vedere  alia  po- 
Tom. il.  pag.ójó.  in  fine  , che  andò  cola  do-  denta  l'ampiezza  del  fuo  potere  , e il  numc- 
po  quelTcpoca  , parla  come  di  colà  lìngolarc  ro  delle  nazioni  da  lui  «liquidate  , innalzo 
Gcll'inaltcrabilc  attaccamento  che  quclUgcn-  due  grandi  obclifchi , uno  de’  quali  per  tclu- 
tc  avea  per  gli  antichi  riri  e coflumt , coficchè  monunza  di  Plinio  /.  36.  e.  fi.fcd.14~  n.$.  fu 
da  • - lunga  ferie  di  fecoli  non  aveano  fof-  fatto  trafpottarc  in  Roma  dan'imperator  Au- 
fcru  nelTuna  mutazione  . La  feconda  epoca  gufto  , e collocato  nel  Campo  Marzo  . A"- 
dcllo  Itile  egiziano  dovrebbe  pertanto , anzi-  giungono  i detti  Territori  , che  a tutte  codette 
chè  da  Cambile  e da'  Perfi , cominciare  da  opere  non  impiegò  Sefodri  alcun  amila  egi- 
Alefiandro  il  grande  e da’ Greci  : e da  quella  zumo  , ma  fimanto  foradicri , che  (eco  avea 
opinione  non  fembra  lontano  il  medefimo  condotti  (chiavi , e moiri  principalmente  fatti 
W inkclnunn  in  un  altro  luogo  di  quella  Sto-  in  Babilonia  : il  che  egli  volle  far  noto  ai  fecoli 
ria  , e più  chiaramente  ne’  fuoi  Monumenti  avvenire  con  una  ifcnzionc  fu  di  elle. Avranno 
antichi,  Vol.l.  Tratt.  prel.  cap.  2.  num.  3.  dunque  lavorato  quelli  arti  Ili  fecondo  la  loro 
pag.  XX.  V.  Paw  Reckerches  ec.  pag.  28 fi.  abilità,  e fecondo  il  guito  de!  loro  paefe  per 
[ bc  vogliamo  ricercare  un  poco  più  minuta-  quanto  lo  avrà  pcrmclso  la  mitologia  degli 
mente  1 varj  ftili  delle  Arri  del  Dtfegno  in  E-  Egizj  , e le  forme  dei  geroglifici , che  non 
gitto  , noi  porremo  dabilime  piuttoflo  cin-  potevano  in  certo  modo  preterirli , inventati 
que,  anzi  che  tre  : o per  meglio  dire  , potre-  e (Tendo  per  rapprclcntare  una  determinata  co- 
nio dabilime  quattro  in  quel  regno  * e uno  in  fa  . E quindi  noi  abbiamo  la  ragione , perchè 
Roma  d'imitazione  . nel  detro  obclifco  di  Campo  Marzo  i gcrogli- 

Per  primo  noi  metteremo  Io  dile  ordina-  fici  ratti , e quelli  in  ifpcdc  della  punta  , le 
rio  , e cornane  dai  fecoli  più  remoti  lino  al  tede  delle  sfingi , e quelle  di  due  figure  virili, 
nono  anno  del  regno  di  Scfbllri  ; cioè  fino  a fieno  più  finiti , e con  più  diligenza  lavorati , 
tanti  anni  dopo  111619.  avanti  Gesù  Criflo , onde  avanzino  in  bellezza , come  oflcrva  an- 
aci quale  egli  fall  al  trono  fecondo  la  cronolo-  che  Bandini  loc.cit.  cap.  V.  pag.  2 3. , le  figure 

Ka  del  P.  Toumemine  nella  dilfercazione  V.  tutte  degli  altri  obclilchi , che  fono  in  Roma, 
appendice  alti  commentari  del  P.  Mcnochio  giacche  degli  altri  cfillcnri  in  Fgitto , in  Co- 
fulla  Sagra  Scrittura , abbracciata  dal  fignor  ftanrinopoli , in  Arlcs  non  poliamo  farne  il 
Goguct  Della  Orig.  delle  leggi  , ec.  Tom. ri.  confronto;  e tutti  generalmente  gli  antichi 
pan.  il.  lib.l.  cap.  ni.  princ.  ; ovvero  a un  fc-  lavori  di  quella  nazione . Dopo  ScfoflH  forfè 
colo  dopo , fecondo  che  penfa  il  P.  Fabricy  ritornati  faranno  mano  mano  gli  art  idi  egi- 
Kecherches  fur  L epoque  de  tcyuit.  ec.  prém.  ziani  al  loro  primo  fiilc  , nel  quale  avranno 
pan.  pag.  17$.  5 o anche  di  piu  , giuda  Topi-  lavorato  fotto  quel  fimano  tacendo  opere 
mone  di  altri  riportati  da  Bandirli  Dell’O-  private,  o figo  re  di  deità  . 
beli  fio  di  Cefi  Augufl.cap.il.  pag.  4.  e fifg.»  Il  terzo  dile  non  potrà  certamente  attri- 
che : non  e qui  luogo  di  e laminare , Si  può  di-  buirii  a Cambifc;  perocché  quedo  principe 
_ re  impcrtanto,  che  quello  Covrano  introdu-  forfennato  in  vece  d'introdurre  nuove  am, 
ccfTc  un  nuovo  dile , almeno  fin  che  durò  il  ed  arridi  in  Egitto  , di  là  ne  condufse  molti 
fuo  regno  , che  fu  di  altri  24.  anni , Diodoro  nel  fuo  regno  di  Perfia  ; fpogliò  i tempj  d’oro, 
lib.t , $.  j8.  pag.  68,  Di  lui  racconta  quedo  di  argento , di  avorio , e m altri  ornamenti , 
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fi.  i.  11  difegno  del  nudo  prefso  gli  Egizj  ha  nel  più  an- 
tico Itile  de’ caratteri  particolari,  pe’ quali  non  folo  dal  dile- 
gno delle  altre  nazioni  fi  dillingue  , ma  ben  anche  da  quello  Stile  antico 
degli  Egizj  della  feconda  epoca  . Si  feorgono  quelli  caratteri  nujo  .\8.nodel 
sì  nel  contorno  della  figura  intera , che  nel  difegno  e nella 
forma  d’ogni  fingolar  parte  di  effa  . 

jf.  2.  11 


Diodorò  /*Ar.  4.6.  pag.  //. , e dei  preziofi  vegganfi  Erodoto  Uh.  i.c.t  j 4.  e fcpg.  p.J79» 

fimulacri  degl’  idoli , S. Girolamo  Comment.  in  Diodoro  lib.t . pjg.?X.  ; c non  avranno 
Daniel,  c.  XI.  v.7.  p-  op.T.  V.  col. 7 06. E.  tralasciato  di  far  delle  iutue  , almeno  per  It 
1 Greci  fono  quelli  f ai  quali  debbeiì  il  merito  loro  divinità  , c alzarvi  nobili  edifizj  . Ora  e 
di  avere  in  molta  parte  riformato , e miglio-  ben  probabile  , che  in  una  rivoluzione  si 
rato  il  gutto  degl’ Egiziani  nelle  arti  del  di-  grande  introdotta , c protetta  dagli  fletti  mo- 
fegno  ; c di  avere  quindi  introdotto  fra  di  lo-  narchi , Succedettero  prclfo  gli  Egiziani,  come 
ro  un  nuovo  ftilc  . Ma  quali  faranno  quelli  nel  modo  di  pcnl'are,  c nei  coftumi , così  an- 
Grcci , e di  che  tempo  ì Comunemente  li  ere-  che  nelle  arti  de!  difegno  dei  cangiamenti . 
dono  ì lucccttbri  di  Alessandro  il  grande.  A Diremo*  che  eglino  fi  faranno  rilcorti  anche 
me  pare  clic  li  porta  rifalìre  a’tempi  molto  an-  in  quelli  tempi  nel  vedete  le  belle  forme  delle 
teriori , cioè  fino  al  regno  di  Pfamtnctico  , c figure  fatte  dai  Greci , c l’eleganza  nelle  loro 
di  Amafi  , che  governo  l’Egitto  prima , c con-  fabbriche  , e in  rurto  U rollo  ; appunto  come 
temporaneamente  a Camoifc  . Il  primo  di  vuole  il  nollro  Autore , che  introduce  fiero  U 
quelli  fovrani  si  per  gratitudine  agli  Joni , ed  nuovo  ftilc  al  tempo  dei  Tolomci  ; eccitandoli 
ai  Carj , a’quali  doveva  la  fua  Salvezza , c Ha-  cioè  in  erti  delle  idee  di  bello  , c di  buon  gu- 
bilimcnto  lui  trono  di  tutto  quel  vallo  reame;  Ilo  Sugli  originali  dei  Greci . Cosi  era  fuccc- 
e si  perchè  bene  intcndca , che  la  nazione  duro  anche  nei  piu  antichi  tempi,  allorché 
greca  poteva  mqltirtìmo  contribuire  alla  irug-  Dedalo  vi  li  porto  ; il  quale  fu  locato  , cd  am- 
gior  cultura  de 'Suoi  Sudditi . e a promovcre  il  mirato  ne'  Suoi  lavori  qual  uomo  divino  * c 
commercio  , che  tanto  gli  ftava  a cuore  ; fece  loro  fervi  di  modello  . E fc  tanto  potè  lull  a- 
ogni  sforzo  per  atrirarvene  in  gran  numero . nimo  dagli  Egizj  un  uomo  folo  di  grande  abi» 
A tutti  quelli , che  vi  concorfcro  * che  furono  fica  per  quc'tcmpi , ma  in  follanza  mediocre, 
moltirtimi , diftribuì  quantità  di  terreni;  con-  e rozza  ; che  noti  avrà  operato  in  tempi  di 
Segnò  loro  in  educazione  dc'nobili  giovani , e gran  lunga  più  felici  l'impegno  della  greca 
gli  ftefii  Suoi  figli , affinchè  gli  educattcro  in-  nazione  intiera  ? Per  mezzo  , e occaiionc  di 
neramente  all'ufo  de’  Greci , infognando  loro  que’  principi  fucccrtori  di  Alcttandro , o ficc- 
ane he  la  lingua  ; c inoltre  cercò  ai  mantenerli  no  dei  tre  primi  Tolomci , il  nuovo  Urte  fu 
l'amicizia  di  quella  nazione  con  trattari  folco-  portato  ad  un  più  alto  grado  di  pei  lezione  ; 
ni  di  alleanza  . Amali  ebbe  la  della  mira  ; c ma  in  appretto  andò  decadendo  , c principal- 
ricolmando  di  benefizj  coloro  , clic  continua-  mente  lotto  il  governo  del  Settimo , detto  Fi- 
vano a concorrervi  in  folla , adeguò  loro  per  feonc  , di  cui  parlerà  W inkelmann  nel  lih.X . 
una  ftabilc  dimora  anche  la  città  di  Ncucrati;  cap.nl.  f ; c dopo  che  finito  il  regno  de' 
e a quelli,  che  Soltanto  navigavano  in  E gir-  Grcd,pafsò  l'Egitto  in  poter  dc’Romani.i  quali 
to  , diede  ampia  facoltà  di  elevarli  in  alcuni  gran  pane  nc  tolfcro  de' più  belli  monumenti, 
luoghi  dei  tempj  * c degli  altari  : ad  altri  con-  Continuarono  ciò  non  ottante  gli  arridi  e- 
fcri  pubblici  impieghi  nella  città  capitale  ; ed  giziani  fino  al  regno  del  gran  Tcodolio  a far 
egli  me  de  fimo  pròle  a conlbrtc  una  donna  delle  figure  ; poiché  fino  a quel  tempo  in 
greca  , come  già  notammo  (opra  pag.Óx.  n.A.  parte  non  indifferente  del  popoto  durarono  le 
Quella  culta  nazione  nel  trapiantarli  in  Egit-  mattóne  ftefle,  eia  fletta  religione;  come 
to  volendo  mantenere  la  fua  religione , il  Suo  fenili  avanti  vag.jt.  noi.  c.  E qui  avremo  il 
genio , le  Sue  arti , non  dimenticò  le  arti  del  quarto , cd  ultimo  ftik  dell'arte  in  quella  na- 
di legno  , nelle  quali  avea  fatti  già  grandi  zionc  ; al  quale  io  non  dubito  punto  * che 
progrelfi , come  lì  vedrà  in  appretto  nel  li-  debbano  attribuirli  molrilfimc  delle  figure  di 
hrolX.  capo  I.  Sappiamo  che  vi  ercttcro  U-  deità  , di  fàcerdori  , e di  qualunque  altro  fog- 
gtande  famigerato  tempio  , chiamato  Helfe-  getto  , c anche  di  tante  mummie  , o riportate 
nico , o greco  per  antonornafia  ; e molti  altri,  dal  fignor  conte  di  Caylus  , o che  adornano 
alla  edificazione.  de’ quali  concorlèro  a gara  tanti  mulci  d'Europa , e vengono  di  colà  in 
quali  tutte  le  città , e le  ifolc  della  Grecia , tanta  copia  a'  Bollii  giorni  ; c che  dai  Ugnaci 
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jf.  2.  Il  più  generale  e più  rimarchevole  diftintivo  del 
lib.ii.  difegno  del  nudo  in  quel  primo  Itile  degli  Egizj  fi  è di  non 
. incontrarfi  mai  nelle  loro  figure  fe  non  linee  rette,  opreflo- 

“"'"dfcichè  rette;  proprietà,  che  le  loro  fabbriche  pur  diftingue  e 
i loro  ornati . Perciò  ai  lavori  egiziani , fecondo  refprefiìonc 
di  Strabone  (4) , mancavano  e l’aria  pittorefea  e le  Grazie  , di- 
vinità in  Egitto  non  conofciute  (t)  : > otxo%  tt  Mt/À- 

z , dic’egli  parlando  d’un  tempio  di  Memfi , h’JVp 
c!u  . . . òuSì  > p*<p/*«P  . L’attitudine  delle  figure  è ritta  e for- 
zata; ma  i piedi  paralleli  e ftrettameiite  infieme  uniti,  quali 
da  alcuni  autori  deferivonfi  come  un  carattere  diftintivo  delle 
figure  d’Egitto,  e quali  pur  fi  veggono  nelle  antichiftìme  fi- 
gure in  bronzo  degli  Etrufchi  , trovanfi  foltanto  nelle  figure 
fedenti  ; nelle  figure  in  piedi  non  fono  già  paralleli , ma  l’uno 
pafsa  avanti  l’altro . V’  è nella  villa  Albani  una  figura  virile 
alta  palmi  quattordici , in  cui  la  diftanza  da  un  piede  all’altro 
oltrepafta  i tre  palmi . Le  braccia  nelle  figure  virili  general- 
mente fono  diritte  , pendenti  lungo  i fianchi , e come  attacca- 
te ad  efii  : quindi  è che  tali  figure  aver  non  poflono  ncffiin’a- 
zione  , poiché  quella  col  movimento  delle  braccia  e delle 
mani  generalmente  s’efpriine  . La  mancanza  d’azione  però 
non  è ficuro  argomento  dell’infcizia  degli  fcultori , ma  piut- 
tofto  d’una  certa  norma  Affata  e ricevuta  preffo  quegli  fta- 
tuarj , per  cui  tutte  le  llatue  virili  dovean  efsere  formate  fui 
modello  ftefso . Diffatti  lugli  obelifchi  e in  altre  opere  non 

han- 


Antiquari  volgarmente  fi  {facciano  con  fran- 
chezza per  opere  del  primo  , o del  fecondo 
{Ùlc  , giulta  la  divisone  del  noltro  Autore  . 

Lo  itile  d'imitazione  in  Roma  avra  avuto 
fuo  principio  dal  tempo,  che  vi  s’introduilc  la 
religione  , c le  divinità  di  quella  nazione  , «li 
cui  parleremo  al  capo  ni.  $.  t z.9  premorto 
fovra  tutti  dall*  impcrator  Adriano , c conti- 
nuato in  qualche  parte  fotto  altri  imperatori . 

Sono  però  da  ofservarfi  in  ciafeuno  di  que- 
fti  itili  , fuorché  in  quello  di  Sciolta  , vai) 


gradi  di  maggiore  , o minor  perfezione , fe- 
condo i varj  tempi . 

(d)  Gcogr.  I.  B.  f Extat  ettam 

idts  qiudam  multi s columniì  /trucia  , Jicuti 
Memphi  , barbarica  fabrica , nam  pnterquàm- 
quod  columnt  mulu.  fu.nt , b ingenui  , & mul- 
tici ordine  confiituu  , ni  hit  piclum  , aut 

Sans  habet  , [ed  potius  inanem  quondam 
rem  gerii . 

C b)  Hcrod.  lib.z.  cap.jo.  p.t  zS. 
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hanno  eglino  tnefie  le  figure  in  azione  ? Delle  flatue  medefime  * 
forfè  alcune  ebbero  un  braccio  in  atteggiamento  , come  aver 
lo  doveva  naturalmente  la  fiatua  di  quel  re  che  tenea  un  forcio 
nella  mano  (a) , fe  pur  non  era  quella  una  ftatua  fedente  (a)  . 
Nelle  figure  femminili  pende  fidamente  lungo  al  fianco  la  man 
delira,  e la  linifira  Ila  piegata  fotto  il  petto;  amendue  però 
le  braccia  pendono  diritte  a quelle  che  accompagnano  la  fia- 
tila di  Mennone  (b)  . Varie  figure  (ledono  fulle  gambe  ripie- 
gate fotto  , o s’appoggiano  fulle  ginocchia , che  perciò  chia- 
marli potrebbono  engonafi  ( l> ) ; e tale  è l’attitudine  dei  tre  dii 
nixi  (r)  che  ilavano  a Roma  innanzi  alle  tre  cappelle  di  Giove 
olimpico  . 

$■  3.  Gli  Egizj  nelle  loro  figure  con  groflolana  femplicità 
difegnate  poco  indicavano  le  offa  e i mufculi , e meno  ancora 
i nervi  e le  vene  ; ma  le  ginocchia  , le  caviglie  delle  gambe  , e 
i gomiti  faceanli  rilevati  quali  fono  naturalmente  . Non  vedealì 
punto  il  dorfo  alle  fiatue  , poiché  erano  appoggiate  ad  un  pi- 
lafiro  formato  col  faflb  medefimo  . 


jf.  4.  Ma  quelli  caratreri  generali  dell’antico  llile  egizia  Djforcmiufà 
no,  cioè  i contorni  rettilinei  c la  poca^efprefiione  delle  olf.  *' 

e de* mufculi,  non  hanno  luogo  nelle  figure  degli  animali. 

Tra  quelti  meritano  una  particolare  attenzione  la  sfinge  di 
Tom.  I.  . L ba- 


(a)  Mero J.  lib. 2 . cap. ìj.i, pag,  172, 

(a)  Uf'a  ulc  (Vacua  dovea  (Vare  in  piedi  , 
corre  fi  rileva  da  ura  piccola  I tarocca  anti- 
chi firma  di  bron/o , che  ne  è 1* immagine , tro- 
iata non  ha  molti  anni  nel  regno  di  Napoli , 
nelle  vicinanze  del  Scie  , detto  anticamente 
Si  laro , fiume  ab!  iattanza  celebre  prefio  gli  an- 
ti - hi  ; il  quale  , dividendo  i Piccntini  dai  Lu- 
cani , Correva  non  lungi  dalla  famola  citta  di 
Petto . I!  dorrò  P.  Antonio  Paoli , che  nc  fece 
l'arquitto  » la  illuftrò  colla  veramente  erudita, 
cd  a 'cu rara  dificrrazione  , che  abbiamo  loda- 
ta innanzi  , Della  Reli  e,  de' Gentili  per  ri- 
guardo ‘ad  alcuni  animali  , e fpecialmente  ri- 
guardo a'Tori , pubblicata  in  Napoli  nel  1771.} 
provando  , che  alrro  non  polla  rapprefcntarc , 
che  un  faccrdote  Caranco  , con  in  mano  un 
([orcio  , per  memoria -dell  offerta  fatta  dai  li- 


liltci  all'arca  dopo  lo  ftrcpitofo  eafhgo , di  cui 
furono  percoli»  dal  Dio  d‘  Ifraclc , dclcntto 
Rcgum  liò.t . cap.j.  v.6,  > c per  ottenere  nel- 
le occorrenze  , colla  fomiglianza  del  neon» 
ad  una  fuperiorc  potenza  , uguale  protezio- 
ne , Ora  h trova  nel  Muleo  della  Biblioteca 
Vaticana  per  munificenza  del  Ibmmo  Ponte- 
fice Pio  VI. , promotore  inligne  delle  belle  ar» 
ti  , cui  fu  prefentata  dal  lodato  pofieflore  . 
Quelli  ci  ha  favorito  il  rame  della  tavola  prc- 
mtfl'a  alla  di fic nazione , che  noi  aggiugmamo 
in  fine  di  quetto  volume  , Tav.  V. 

(b)  Della  quale  noi  abbiamo  parlato  Copra 
pag . 7 f.  not.  a 

(£)  Cic.  de  Nat.  deor,  lib.  2.  cap.4.2.  ; k 
Ertgonaftn  voci  toni  geni  bus  quia  mxa 
feratur  . Aratus . 

(c)  V.  Fcft.  y.  Nini  dii , 
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I bafalte  efiftente  nella  villa  Borghefe  (a) i due  leoni  che  fono 
aU’ingreflb  del  Campidoglio  , e i due  altri  della  Fontana  Fe- 
lice (t)  : eflì  fon  lavorati  con  molta  intelligenza  ; ne  fon  mol- 
li e con  graziofa  varietà  ondeggianti  i contorni , e le  parti 
tutte  fenza  interrompimenti  ben  diftinte  e fvelte . Le  grofse 
apofifi  fotto  le  anche  , sì  poco  riconofcibili  nelle  figure  uma- 
ne , fcorgonlì  efprelTe  negli  animali  colla  maggior  eleganza  , 
come  lo  fono  ancora  le  ofsa  delle  cofce  ed  altre . Notili  che 
nei  leoni  delia  Fontana  Felice  fono  incili  de’ geroglifici , che 
non  hanno  gli  altri  fummentovati  nè  la  sfinge , e vi  fi  fcor- 
gono  altri  chiari  indizj  d’egiziano  lavoro  . Le  sfingi  dell’obe- 
lifco  del  fole  , che  Ila  in  Campo  Marzo  , fono  del  medefimo 
ftile , e con  grandifiìm’  arte  e diligenza  ne  fono  lavorate  le 
telle  (a)  . 

jf.  5.  Da  quella  differenza  di  flile  , che  v’ha  tra  le  figure 
umane  e quelle  de’  bruti , conchiuder  deggiamo  che  la  reli- 
gione medefima  determinafse  le  forme  , con  cui  efprimevanfi 
le  divinità  e le  perfone  facre  , tra  le  quali , ficcome  fopra 
ofservammo , annoveravanfi  pure  i re  ; e che  nel  rapprefcn- 
tare  gli  animali  avelfero  gli  arditi  una  libertà  maggiore  , onde 
dar  prove  della  loro  abilità . Per  formarci  un’ idea  del  lìllema 
delle  antiche  arti  in  Egitto  riguardo  alla  rapprefentazionc  del- 
le umane  fembianze  , figuriamci  che  adottata  folfc  colà  la 
legge  di  Creta  e di  Sparta , ove  nemmeno  d’un  punto  era  leci- 
to dalle  antiche  ufanze  fcoltarfi  : folo  creder  dobbiamo  che 
i bruti  non  fofscro  comprcfi  nelle  leggi  rigorofamente  pre- 
fcritte  a quegli  arditi  (1) . 

jf.  6.  Per 

(a)  Kìrcher  (Sdip . JEg.  T.  HI.  Jjrnt.  XV.  tra  lavorate  da.  artifH  diverti  fecondo  la  loro 
cip.  9.  pag.  4.6 fi.  abilita  . Sul  gulto  di  qudta  feconda  sfinge  è 

(A)  Id.  ibia.  cap.x.pag.  4.6 lavorata  la  telìa  di  ur*a  figura  virile  fedente 

<a)  Delle  due  sfingi , che  fi  veggono , la  verfo  la  metà  ddiobelifco . 
tefta  di  quella,  che  noi  abbiamo  rimeria  in  (1)  Il  fig.  Pa  # Richerches  cc.  T.  l.fcc.  par* 
fronte  di  quello  capo  è un  poco  piu  bella  , c feci.  IV.  pag.  2 f8.  non  ammette  la  cagione 
fatta  con  qualche  diligenza  di  più  dell’altra  . addotta  da  Winkclmann  della  differenza  di 

II  che  mi  fa  credere  edere  fiate  i’una  c l ai-  lavoro  tra  le  figure  degli  animali  c «ymlk  de- 
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jf.  6.  Per  bea  giudicare  del  difegno  del  nudo  deggiamo 
feparatameate  trattare  delle  parti  ellrcme  della  figura,  cioè  IlE  11 
del  capo  , delle  mani , ede’piedi.  Nelle  felle  egiziane  gli  oc-  rirti  ddl  u- 
chi  fono  piani  e polli  obbliquamente  : non  fono  profonda-  c»?o.^ut*" 
mente  incavati , come  nelle  llatue  greche  , ma  quali  a fiordi 
cella  ; piane  o comprelTe  pur  ne  fono  le  fopràcciglia  che 
foltanto  da  una  leggera  e fottìi  prominenza  veggonfi  indica- 
te . Nelle  figure  egiziane  , che  hanno  molto  ideali  le  forme 
fenza  però  avere  una  bellezza  ideale  , gli  attilli  non  mai  giun- 
fero  ad  efprimere  negli  occhi  c nelle  ciglia  l’ idea  del  grande , 
ficcome  pofeia  fecero  i Greci  internando  maggiormente  la  pu- 
'pilla  , onde  nafeono  de’ lumi  e delle  ombre  che  tanno  un 
grande  eftètto  (a)  . Le  ciglia  , le  palpebre , e gli  orli  delle 
labbra  per  lo  più  fono  indicati  foltanto  con  linee  incavate  . 

In  un’antichilfima  cella  muliebre  di  grandezza  naturale  in  ba- 
falte  verde  , elìdente  nella  villa  Albani , la  quale  ha  gli  occhi 

L ij  fca- 

itone  t clic  ne  avevano  nei  libri  (acri  j pof- 
fiamo  credere  , che  non  (blamente  verniselo 
comprefe  nella  legge  le  figure  loro  cosìdeferit- 
te  ; ma  che  i (acerdori  obbligallcro  gli  arridi 
a ufar  più  diligenza  , c cautele  , c dar  più  at- 
taccaci a quelle  deferizioni , che  nel  far  delle 
figure  umane,  le  quali  non  aveano  bi fogno 
di  rame  minute  OlTcrvazioni  per  cfscrc  rico- 
iiofciutc  . In  fecondo  luogo  c laminando  i mo- 
numenti , ritrovo,  che  le  due  figure  virili  dell* 
obclifco  del  fole  in  Campo  Marzo  non  la  ce- 
dono alle  figure  di  animali , che  vi  fono  ; e 
la  teda  ancora  intiera  di  una  è bella  quanto 
quella  di  una  sfinge  , come  ho  fatto  olfcrva» 
re  nella  nota  precedente  . La  teda  di  Canopo 
in  alabadro  , di  cui  parlerò  appiedo  al  capo 
IK.  $./#.,  c molto  bella  , c quanto  pollano 
edere  le  dette  sfingi  ; ma  bella  (opra  tutte  for- 
fè le  figure  egiziane  , che  pollano  vederli , c 
di  una  gran  leggiadria . c morbidezza  , è la 

Ì*aftofora  di  bafalcc  verde  > che  depriverò  qui 
otto  alta  pag.  87. 5 c di  altre  figure  potranno 
fame  il  confronto  i curiofi  . 

(a)  La  forma  degli  occhi  diacciati , c trop- 
po allungati  in  tante  figure  egiziane  , fc  noi 
ammettiamo  che  rieopiadcro  la  natuia,  corno 
olTerva  il  nodro  Autore  (òpra  pag.  66.  $.  /. , 
deve  ripctcrfi  dal  male  , che  generai  mente  vi 
foffrivano  , c di  cui  fi  devono  intendere  Gio- 
venale Sat.t  3.  v.93. , e Polio  i«./.  v.tóf. 


gli  uomini . Egli  fcioglic  ogni  difficoltà  ne- 
gando che  le  datuc  degli  animali  da  Winkcl- 
mann  rammentate  (sano  veramente  del  primo 
(file  egiziano.  Didatti  fe  per  la  legge  tappo- 
da  dall'Autore  non  hanno  potuto  gli  egiziani 
arridi  rapp  re  Tentare  in  miglior  maniera  le  fi- 
gure delle  divinità  , t>cr  la  (teda  non  avrebbe- 
ro nemmeno  potuto  ben  efprimere  quelle  del- 
le bcdic  ; poiché  fotto  l'immagine  di  quede^ 
in  parte  almeno,  quelle  veniano  foventc  raf- 
figurate . [ 11  fig.  Paw'  /oc.  cit.  non  nega  artò- 
lutamente  i ma  dice  foltanto  , che  non  c pro- 
varo , che  tutte  le  datuc  d’animali  citate  dal 
nodro  Autore  , c i leoni  egiziani  del  mufeo 
di  Drcfda  lodati  da  Calànova  , liano  del  pri- 
mo dilc  . Piurtodo  fi  può  negare  con  ficurcz- 
za  una  tal  differenza  tra  le  figure  umane  , e 
quelle  degli  animali . Primieramente , Platone 
citato  fopra  rag.  7 a.  n.  b.  9 c Sincfio  parimen- 
ti citato  alla  rag.  71.  n.  c.  nel  riportare  la 
legge  farta  dai  (acerdori  agli  arridi  egiziani  di 
lavorare  le  figure  delle  divinità  (ècondo  le  for- 
me loro  preferitre  , non  ne  parlano  affatto  : 
c argomentando  da  ciò  , che  racconta  Achille 
Tazio  iie  O’rorA.fip  Lcuc.  amor.  Uh.  a.  in  fine, 
degli  dedi  farerdoti , i quali  andando  a rico- 
nofeere  gli  ugelli  farri  per  dar  loro  (cpolru- 
ra  , non  fi  fidavano  del  folo  vederli , c ravvi- 
arli per  quelli , che  erano  ; ma  li  eliminava- 
no diligentemente  in  confronto  delia  deferì- 
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1 (cavati , le  ciglia  fono  indicate  da  una  ltrilcia  piana  alquanto 
prominente  e larga  quanto  l’ugna  del  dito  mignolo  ; eltendelì 
fino  alle  tempia  ov’ e tagliata  ad  angolo  : dall’orbica  inferiore 
della  cavità  dell’occhio  parte  una  fimile  ftrifcia  , e termina  co- 
.me  la  precedente.  Gli  Egizj  non  aveano  nettilo’ idea  de’ prof- 
fili  diritti  e gentili  delle  telfe  greche , e davano  alle  loro  un 
nafo  fimo  e comprefso  come  il  vedean  generalmente  in  loro 
medefimi  (a)  ; per  l’oppofto  fiotto  della  guancia  è fortemente 
efprefTo  e rialzato , piccolo  è il  mento  e portato  in  dietro  , 
il  che  rende  imperfetta  l’ovale  del  volto  . Il  taglio  della  bocca 
cioè  le  ellremità  delle  labbra , che  verfo  gli  angoli  predo  i 
Greci  c gli  Europei  tendono  al  bafso  , hanno  nelle  tette  egizia-' 
ne  una  direzione  oppofta  . La  bocca  medefima  n’ è fempre 
chiufa  in  guifa  che  le  labbra  appena  per  un  piccol  taglio  fon 
fra  di  loro  fiaccate  (b)  ; laddove , ficcome  oderveremo  più 
fotto  , le  ftattte  delle  .divinità  greche  hanno  per  la  maggior 
parte  le  labbra  aperte  . Straordinaria  certamente  farebbe  Hata 
nelle  tette  degli  Egizj  la  pofizione  delle  orecchie  , fe  le  avef- 
fero  avute  collocate  sì  alte  , quali  fi  vedono  nelle  loro  fiatile  , 
e principalmente  in  due  che  io  podeggo  . In  una  tetta  della 
villa  Altieri , che  ha  gli  occhi  incadati , c in  una  figura  fedente 

fot- 


Secondo  Giovenale  /oc  eie.  , ed  altri  Tenitori 
prcllo  Jablonski  Pantheon  Aìgypr.  Uh.  x . c.j. 
$.  7.  e it.  gli  Egiziani  Io  credevano  un  calli- 
co  della  dea  linfe  s ma  alcuni  viaggiatori  mo- 
derni confideranno  jc  cagioni  fi  fiche  Io  attri- 
buirono a:!c  esalazioni  vaporo fc , che  li  le- 
vano la  none  , c cagionano  grandi  AufTìonì , 
che  (anno  anche  perdere  la  viltà  a moltifiimi  ; 
onde  viene  chiamato  l'Egitto  , il  paefe  dc’cie- 
chi  , Maillet  Dejcript.  de  /*  Egypte , let.  I. 
pag  x j.  Altri  Io  derivano  dal  riverbero  dei 
raggi  cocenti  del  fole  in  quelle  arcnofc  pia- 
nure ; c per  quello , clic  riguarda  1*  Egitto 
moderno,  da!  bianco,  che  danno  alle  loro 
fabbriche  , Hi  fi.  univ.  Tom. XXI P \ liv.XX. 
( h.ir . ni.  feci.  1.  pag.  r x 9. 

(a)  Vedi  (opra  rag.  6 f.  xt.  c. 

(»)  Abbiamo  detto  alia  r.  6$.  n.  a.  che  gli 
Egizj  doveano  avete  le  labbra  un  po  gonfie  , 


c grofsc  , come  fi  veggono  nelle  figure  della 
Mcnfa  Iliaca  ; in  quelle  , che  porta  il  noflro 
Autore  nei  Monumenti  antichi . tav.72.  e **4-, 
c nelle  altre  generalmente  . Non  fo  Te  abbia 
potuto  a quello  diletto  contribuire  almeno  in 
qualche  parte  l’aver  avuto  gli  Egiziani  i denti 
incifori  a modo  dei  molari , quali  ti  veggono 
alla  mummia  di  Santa  Maria  Novella  in  Fi- 
renze , della  quale  abbiamo  parlato  alla  p.66. 
not.  c. , c in  quella  dell' Accademia  di  Cambo- 
gia , come  oflerva  il  fignor  Middlcton , che 
nc  dà  la  dcfcrizionc  , Antiq.  Monum.Tab . 
XXII.pag.2f6.  ; ficcome  ncpjpur  fan  rei  dire 
fc  tal  forma  di  denti  li  trovi  (blamente  nelle 
mummie  di  portone  avanzate  in  età  , nelle 
quali  vediamo  anche  tra  noi  eifcrc  i demi  lo- 
gorati fino  a quel  modo  ; oppure  Te  folTe  co- 
itumc  degli  Egiziani  di  farteli  legare  , fotié 
per  pareggiarli  : il  che  non  c credibile . 
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{otto  la  punta  deli’obelifco  Barberini , le  orecchie  fono  si  alte “ 

che  il  lobo  Vico  ad  clTere  al  livello  degli  occhi  (a)  . 

° ' CAP. II. 

jf.  7.  Le  mani  delle  figure  egiziane  fono  quafi  fimi»  a ...  mani, e 
quelle  d’un  uomo  , che  avendole  avute  dalla  natura  mediocre- pic 
mente  belle , le  ha  polcia  sformate  e guafre . 1 piedi  diilin- 
guonfi  dalle  figure  greche  per  elfere  più  larghi  e ftiacciati  : 
comprclTe  pur  ne  fono  le  dita , fe  non  che  hanno  un  po  di  va- 
riazione e gradazione  nella  loro  lunghezza  , e non  hanno 
punto  indicate  le  articolazioni , le  quali  neppur  veggonil  le- 
gnate fulle  dita  della  mano  . II  dito  mignolo  non  fi  piega  nè 
fporge  in  fuori  , ficcome  fa  nelle  ftatue  greche  ; quindi  è pro- 
babile che  i piedi  della  flatua  di  Mennonb  non  fieno  flati  for- 
mati quali  ce  li  difegna  Pococke  (.1)  . Le  ugne  fono  indicate 
femplieemente  con  Un  tratto  angolare  fenza  rotondità  e lenza 
incurvamento  (b)  . 

jf.  8.  I piedi  delle  fiatile  egiziane  del  Campidoglio  , alle 
quali  però  non  fieno  flati  rifatti , fono  d’ ineguale  lunghezza  : 
ciò  che  pure  fi  ofTerva  nel  Laocoonte  e nell’Apollo  di  Belve- 
dere . In  una  di  effe  il  deliro  piede  , che  è quello  fu  di  cui 
pofa  il  corpo , è di  tre  pollici  di  palmo  romano  più  lungo 
dell’altro  (c)  . Qiièfla  ineguaglianza  però  non  c lenza  fonda- 
mento , poiché  fi  volle  cosi  fupplire  quella  lunghezza  che  i! 
piede  pofleriore , ficcome  pollo  in  maggior  lontananza  , ve- 
niva a perdere  all’occhio  . L'ombilico  nelle  llatue  si  virili  che 
femminili  è molto  incavato  . 

jf.  9.  Gioverà  qui  rammentare  quanto  ho  già  avvertito 
nella  mia  prefazione  , cioè  che  non  fi  dee  formar  giudizio  fui-  ftjurate  • 

fe 


(a)  Quelle  , cd  altre  poche  figure  non  de- 
vono far  regala  . Le  tette  ddl’obulifco  del  fole 
in  Campo  Marzo  le  hanno  a fuo  luogo , e 
tante  altre  , che  fi  veggono  . Le  ha  pure  a fuo 
luogo  per  rattezza  !a  figura  , che  ho  aggiun- 
ta alla  ; ma  pare  che  le  abbia  un  poco 

ai licrro  . 

( 0 Oefcrint.  of  tkt  Eufi  > p,t  04 . 

I Vedi  la  Tav.  I V. 


(b)  La  pattofora  in  bafaltc  ycrde.di  cui  fi  ri- 
parlerà in  appretto, ha  le  mani,  le  dira,  le  ugne 
honittimo  fnc  e deoife.  I oic  li  (ono  letto  (tcl- 
fo  putto , ma  un  po  lunghetti  all 'egiziana. 

(c)  Voleva  dire  >3finkclmann  il  pic>  c *tni- 
ftro  , che  va  in  dietro  alzato  ; reme  fi  < amf-e 
anttic  dalla  ragione  „ '*hc  nc  alducc  : c non  ha 
ha  ’aro  , che  altrimenti  fi  conuadicc  nianiic- 
iUmcntc  • 
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le  rtampe  delle  figure  . In  quelle  , che  come  rapprefentanti  fia- 
tile d'Egitto  ci  hanno  date  BoiUard  , Kircher  , e Montfaucon , 
non  vedelì  alcuno  dei  fin  qui  delcritti  caratteri  dello  itile 
egiziano  . Dobbiamo  in  oltre  nelle  flatue  ben  diftinguere  ciò 
che  c veramente  antico  , da  ciò  che  vi  fi  è pofleriormente  ag- 
giunto per  rellaurarle  .^NeHTficle  del  Campidoglio  , che  tra 
le  quattro  grandiflìme  flatue  è la  fola  di  granito  nero  (a) , la 
parte  inferiore  del  volto  non  è che  un  relèauramento  moder- 
no : ad  efsa  , come  pure  a due  altre  di  dette  llatue  di  granito 
rofso  , fono  fiate  aggiunte  le  braccia  e le  gambe.  Tanto  più 
volentieri  ho  parlato  di  quelli  rellauramenti , quanto  che  non 
cadono  sì  facilmente  fott’occhio  ; e ometto  perciò  di  far  men- 
zione d’altri  molti  che  ognuno  può  agevolmente  conofcere  > 
quali  fono  , a cagion  d’efempio  , la  nuòva  tefla  in  una  figura 
muliebre  del  palazzo  Barberini , che  tiene  fulle  ginocchia  un 
piccolo  Anubi  entro  una  cafsa , limile  ad  una  figura  virile 
della  villa  Albani  (*)  (Tav.  VI.)  ; e le  gambe  d'una  piccola 
figura  in  piedi  nella  villa  Borghefe  . | 

jf.  io.  Trat- 


(j)  Moi.rfauc,  Antiq.  Expl.  Suppl.  T.  il. 
pi.  qó. , Muf.  Capii.  Tom.  iti.  tav.  76. 

(*)  Quelta  Rama  inginocchiata  di  granito 
nerìccio  era  altre  voice  a Rii»  nano  Tulli  Ih  a la 
macftra,  che  conduce  da  Roma  a Loreto  . 
Kircher  <Sd.  A.gypt.  Tom.  til.  Cynt . XV 11. 
cap.  ni.  pag.49?.  1*  ha  fatta  diicerare  afsai 
malamente  , rapp  refe  mando  una  (bla  figura 
Tulli  cafea  , ove  nc  Tono  tre  . [ Kirchcro  non 
r ha  fatta  difegnare  . Ha  ripetuto  il  difegno 
di  un'altra  (Urna  , a cui  la  dice  uguale  y fuor* 
che  nelle  figurine  , che  appunto  avverte  clTc- 
re  tre  in  qudla  di  Rignano  . 11  fignor  abate 
Rafici  Ofscrva [opra  ale.  mon.  ani.  Tav.l  V. 
fp.i.pag.tQ.  la  riporta»  c non  tanto  mal 
dilegua*^  . Egli  vi  crede  rapp  re  Ito  tata  ura  fa- 
ccrdotcda  , o lacerdotc  , che  mofira  inginoc- 
chior.i  agTini/iati  » o ai  divoti , tre  miRcriofi 
fimula-ri  d’oro  in  una  calTctrina,  che  Clcmcn- 
le  Alcrtandrino  Strom.  lib.  f.  num.7.  chiama 
com.ifìa  , c Sincfio  Calvìdi  e ie,  pag,  7 q , co- 
majlcrìo  , per  eccitare  in  erti  un  piti  alto  con- 
cetto del  merito  di  ertere  venerati . Nc  parle- 
remo più  a lungo  in  fine  dd  tomo  fecondo 
odi'  indice  dei  rami . Per  non  entrare  a ducu- 


te re  le  opinioni  di  altri  fcrittori  addotti  dallo 
ftcfso  Radei  intorno  a quefte  fiatile  , o in 
piedi , o inginocchiate  con  una  (Umetta  » o 
piti  Tulle  ginocchia  , o in  mano  ; io  dirò  bre- 
vemente , che  credo  (.ano  di  quei  faccrdori  , 
c donne  iniziate  ai  mifierj  delle  divinità  » che 
portavano  nelle  proccfiioni  le  fiatuc  delle  mc- 
definic  , detti  perciò  Paffofori  » o Thalamifc- 
ri  » c Pafioforc,  o T baiami  fere  ; come  Tono 
quelli  , c quelle  della  proccflione  tfìa  a predo 
Apuleio  Mctam.  lib.  XI.  pag.  j6p.  e f'i.  } 
e foilc  anche  in  altre  occalioni , come  pare 
che  porta  intenderli  Clemente  Aldlandrino 
loc.  cit. , e Apulcjo  de  Abjìin.  lib.  4.  p.  qój. 
In  quelle  proccrtioni  fole-vano  farli  delle  fer- 
mate » come  abbiamo  da  l i lofi  rato  De  Vìi. 
fopk.  lib.  2.  cap.  20.  , Mcurlio  E eufm.  lib. 
fwg.  cap.  27.  oper.  Tom.  il.  pag.  fi  A.  A.  , 
che  fi  facevano  nelle  tede  di  Cerere  in  F.leufi, 
E in  quefie  fermare  chi  fa  che  i derti  (àccr- 
dori  in  piedi , o inginocchioni  non  prefentaf- 
fcro  al  popolo  le  immagini  delle  deità  o per 
adorarle»  o per  baciasle?  Racconta  Spatria- 
no di  Comodo  imperatore  » in  Anton.  Carac. 
cap.  fi. , che  era  così  trafponaro  per  il  culto 
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jf.  io.  Trattando  del  difegno  del  nudo  potremmo  noi  qui  - 

foggiugncre , ad  irtruzione  di  coloro  che  ftudiano  le  arti  del  di-  LIB-  u- 
fegno , quanto  deve  oflervarfi  circa  i particolari  atteggiameli-  Figure  degli 
ti  delle  divinità  egiziane  e i loro  attributi  ; ma  poiché  altri  nedci'" 
hanno  già  diffufamente  trattato  (1)  , ci  riftringeremo  a far  fu 
di  ciò  alcune  olfervazioni  . 

11.  Poche  ftatue  fi  fono  confervate  di  quelle  divinità  ...con  tede 
alle  quali  gli  Egizj  davano  la  tefla  dell’animale , fotto  il  cui 
emblema  le  adoravano  ; nè  credo  che  in  Roma  altre  ve  n’ab- 
bia fuorché  le  feguenti . La  prima  vedefi  nel  palazzo  Barberi- 
ni 


iliaco , che  non  folo  interveniva  alle  proecf- 
fioni , clic  fi  facevano  in  onore  di  quella  dea  > 
ma  portava  ancora  l'immagine  di  Anubi , clic 
vi  li  Iole  va  portare  , fecondo  che  fcrivc  Apu- 
le jo  loc.  cit.  pag.  ?77« •*  c che  faceva  tutte  le 
fermate  folitc  larvili  ; Sacra  IJiais  ita  cclc- 
bravit  j ut  & Anubim  portarti  „ & paufas  c~ 
dtret  , o come  nelle  antiche  legioni , pauja  fe- 
dera } e in  Pcjccnnio  Migro  cap.  é.  .*  Sacri* 
Ifìdis  Commodus  aito  dtattus  fuerat  * ut  & 
caput  raderci  , £*  Anubim  portarci , & omnes 
paufas  , ficcarne  emendano  i critici  in  vece  di 
parta  , edera . Nel  rilevare  che  fa  Sparziano 
fluclValtiraa  circollanza  , mi  fa  credere  , che 
tolse  qualche  cola  particolare  da  rilevarli  per 
riguardo  alla  perfora  d'un  imperatore  , coinè 
le  avelie  portato  dell'  incomodo  non  indiffe- 
rente , quale  farebbe  (lato  quello  appunto  di 
metter  I»  inginocchio  nella  politura  della  lla- 
tua  Albana  in  tutte  le  fermate , c (lare  in 
quella  incomoda  politura  per  qualche  deter- 
minato tempo  . Credo  pertanto  , che  le  det- 
te figure  , che  portano  immagini  di  divinità , 
pollano  rapprclencarc  faccrdon  , c donne  ini- 
ziare , che  andavano  cosi  nelle  proccllioni , 
o vi  (lavano  ferme  . Arrivati  al  tempio  i li- 
cer dori.  pofavano  a fuo  luogo  1 (imulacri  de- 
gli dei" , Apu'cjo  loc.cit.  paggio.  ; c il  popo- 
lo baciava  i piedi  della  (tatua  d*  Iride  polla 
Tulli  gradini,  p.sSt.  Io  non  poi fo  dubitare, 
che  ha  una  pallofora  la  fanciulla  in  balaltc 
verde  , di  cui  nparlcicm»  al  cupo  V.  S-  p-,» 
vdlira  di  un  abito  l’agro  a campana  lungo  li- 
no ai  piedi  , e coperto  di  geroglifici  « e in 
atto  di  dar  ferma  in  piedi , e tener  potata  la 
cornala  , o paltò  , entro  cui  è V immagine  , 
probabilmente  , di  Oro  , fu  di  un  liftcllo , 
che  ferviva  di  manubrio  , per  alzaila  cammi- 
nando , e per  pofarla  fermandoli  . Abbiamo 
Apuleio  loc.  cit.  y il  quale  ci  afficun  , che  nel- 
le proccllioni  iliache  vi  erano  donne  iniziate. 


che  portavano  dei  (imboli  ; e in  una  ifcrizio- 
ne  riportata  dal  Montfaucon  Diar.ltal.  c.zj. 
p.Jpr.  i ma  più  chiaramente  .dal  Gori  lnjcr. 
ant.  in  Etrur.  urbib.  cxfiantes  , par.  t . 
num.128. , una  fanciulla  alcllandrina  fi  dice 
Paflophoros  Dee  Nilotiaos  ljidis  cajìs  j e ac- 
canto dalla  parte  finiltra  vi  fi  vede  fcolpito 
fui  marmo  il  parie , limile  predo  a poco  a 
quello  di  quella  (tatua . Il  più  volte  lodato 
ugnor  abate  Viiconti  ne  ha  fatto  l'acquiilo 
per  ii  Mufeo  Pio-Clcmcntino  ; e ce  ne  ha  fa- 
vorito il  difegno , che  noi  diamo  nella  Ta- 
vola VII. 

(1)  Tra  le  darne  e figure  egiziane  molte  (è 
ne  feorgono  cfprclfc  in  irirane  maniere  con 
attributi  o limbo! i inufitati  e morimoii . Seb- 
bene non  convengano  fra  di  loro  i moderni 
fautori  nello  (piegarle  , tutti  però  le  credo- 
no allufive  a cori  l’acre  e icligiolc  , che  i (a- 
ccrdoti  egiziani  voleficro  in  tal  guifa  tenere 
al  volgo  celate  . Non  (blamente  nelle  cole 
frettanti  alla  religione  pcnlà  il  iìgnor  l’iuche 
Jjl.  del  ciclo  , Tom.  I.  8.  e fegg, « aver  auc* 
(accrdori  guidare  il  popolo  con  (matti  fimoo- 
li , ma  in  quelle  eziandio  che  riguardavano 
le  funzioni  civili , l'agricoltura , il  commer- 
cio , il  governo  domdtico  , e fpccialmcnte 
l'cfcrcfccnza  o l’abbaiamento  delle  acque  del 
Nilo  . Il  fuo  filicina  però  e piu  ingcgnolo  che 
vcriliinile.  Nelle  civili  funzioni  dovea  certa- 
mente elfcrc  ili  rutto  il  popolo  non  con  ofeuri 
(imboli  e arimfi  emblemi,  ma  con  regole  chia- 
re e precetti  (empiici  : cosi  difiim  rendeanfi 
avvitati  gli  agricoltori  dcU’cfcrc  tecnica  o dell* 
abbai  amento  de!  benefico  fiume  . Coloro  che 
dal  principe  erano  depurati  a farne  le  or»not- 
tunc  oicrvazioni  , come  ci  afiicura  Diodoro 
di  Sicilia  lib.t.  §.  16.  pag.+a..  , folcano  fpc- 
dimc  per  lettere  ravvilo  alle  citta  e ai  bor- 
ghi . acciò  (ape  de  ognuno  regolarli  nella  cab- 
rivadane  delle  certe . 
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ni  con  tetta  di  fparviere  , e rapprefenta  Ofiride  ( a ) , cioè  l’A- 
poiio  de’ Greci,  di  cui,  fecondo  Omero  {b) , è proprio  tal 
uccello  , il  quale  gli  fu  dato  per  melTaggiere  , perchè  può  fif- 
fai  e lo  fguardo  nel  fole  (c) . La  feconda  Ita  nella  villa  Albani:’ 
è di  fimi!  grandezza  con  una  tetta  participante  del  leone  , del 
gatto  , e del  cane  , come  vedefi  dalla  figura  ( Tav.Vlll.  ) . E’ 
queita  la  ttatua  d’Anubi  (a)  nel  cui  volto  mcfcolavafi  qualche 
fomiglianza  col  leone,  a cui  colà  rendeanfi  una  volta  gli  ono- 
ri divini  (d)  ; la  terza  ( Tav.  IX.  ) nella  villa  medefima  è una 
piccola  figura  attifa  colla  tetta  di  cane  (b)  ; la  quarta  colla 
llefsa  elligie  è nel  palazzo  Barberini  ; la  quinta  colla  tetta  di 

gat- 


Oi)  Kirchcr  (Sdip.JEg,  T.nl.Synt.XP'II. 
car.lP. pag. poi Dorati  Roma  va.  ac  ree. 
lib.l.  cjp.  XAiLpjg.So.fegg.  • 

(A)  Òayjs.  lib.if.  v.f  2f. 

(c)  Aclian.  de  Nat.  animai.  Uh.  t o.  cap.  t 4- 
[ Altre  ragioni  lì  pollbno  vedere  prcllo  Cle- 
mente Ale  Mandrino  Strom.  ùb.  r.  n uni.  7.  op. 
Tom.  tl.pue.67t.  » Porfirio  Ve  Abfi.  lib . 4.. 
p x f.  , Eufcbìo  De  Crepar.  Evang.  lib. e. 
<ap.  3. 

Non  c altrimenti  A nubi , nc  Olì  ride  , 
come  lo  crede  il  fignor  abate  R altri  OJftrv. 
forra  ale.  ant . moaum.  ec.  pag.  fi f.  Tav.  V . » 
ove  nc  da  il  di  fogno  alterato' per  ogni  parte  . 
Il  corpo  della  fatua  è certamente  di  donna  j 
c per  tale  fi  riconofcctcbbe  molto  più  fàcil- 
mente , (c  nel  rifarle  braccia  » mani , c gam- 
be le  avellerò  data  una  forma  piu  gentile  . La 
tefia  non  c di  gatto  , come  taluno  pretende  ; 
cllcndone  ben  diycrfa  c nelle  orecchie , che 
ba  rotonde  a differenza  del  gatto  , che  le  ha 
lunghe  ; c nella  punta  del .mulo  , die  ha  più 
allungata  - Potrebbe  dirli  un'ltide  colla  cella 
di  leone  , quale  il  Pignorio  crede  elle  re  quel- 
la della  Merla  Iliaca  Tav.  o.  Lttt.YY. « alla 
quale  c quali  in  tutto  fiiniliflìma  . Io  però  mi 
accorderei  piu  volentieri  col  lignor  Jablemki 
Conjcd.  in  Cluul.  Tab.  Bcmb.  V II.  Mifcell. 
Berolin.  Tom.  PII.  pag.  280.  a credere  la  fi- 
gura della  Merda  Ilìaca  un'  Iride  > e cosi  an- 
che la  nolira  , con  tefia  di  cebo , o per  meglio 
dire  collo  Spanhcmio  De  V fu  , & prefi.  num. 
difs.  f.  nurr.  2.  Tom.  1.  pag.  24. , ai  quella 
fpccie  di  cebo  , che  fecondo  Strabene  Ho.  1 7. 
pag.jr  2 1 . A. , rafsomigliava  al  Icone  . Nella 
Arila  Mcnfa  Ilìaca  vi  fono  leoni , c gatti , che 
cncfiì  in  confronto  colla  tclla  deli*  Inde  fi  co- 
oofeono  cflcrc  divcrli . 


(d)  Eufcb.  De  Prtp.Ev.l.f.c.+  p.pp.  prìnc. 
(b)  li  Banicr  La  Alytho  logie  ec.  ìom.  ni. 
lir.  PI.  eh. il.  art. IP.  in  fine  avverte  , che  i 
mitologi  lòeliono  confondere  Anubi  col  cino- 
cefalo ; e il  nofiro  Autore  io  confonde  qui 
col  cercopiteco  , Anubi  era  figura  umana  , 
fuorché  la  reità  , che  gli  fi  fingeva  di  cane  . Il 
cinocefalo , il  cercopiteco , c la  Icimia  pro- 
pinarne nrc  detta  * erano  (cimic  di  diveda  fpc- 
cic  , clic  fi  diltingucvano  fra  di  loro  , come 
le  dipingile  Arinotele  de  Hìfior.  animai,  i.  2. 
cap. 8. , c tanti  altri  antichi  fcrittori , c tra  i 
moderni  il  tig.Butfon  liijior.  rtat.  ìom. Ai P. 
E* omerici,  des  finga,  pag  ir.fegg.  I!  cinocefalo 
era  cori  chiamato  dalia  teda , che  aveva  li- 
mile a quella  del  cane  ; nel  te  Ilo  aveva  la  lo- 
niiglianva  d'un  uomo  deforme  , a!  riferire  di 
Diodoro  lib.  3.  §.  ff.  p.zoo. , Ebano  ce  Hat. 
animai,  lib. 4.  cap. 46.  I ccrcopircci  , o fcimic 
colla  coda,  erano  appunto  cosi  detti  dalla  gian 
coda , che  li  arattcrizzava  , e li  diliingucva 
dalle  altre  fcimic  , Solino  cap. 27.  *n  fin**  Pru- 
denzio in  Symm.  v.387.  : 

grandi  Jimia  e onda  . 

Marziale  lib.t  4..  ep.  202.  : 

Si  miki  candii  fora  eenopithecus  tram  . 
Nel  refio  delle  membra  , fuorché  nella  tefia* 
fi  accodavano  al  cinocefalo  . Da  Eliaco  l.ciu 
abbiamo  , che  quella  f imia  fi  vcfiiva  colle 
pelli  degli  animali , die  uccideva  , e fi  man- 
giava , dopo  averle  ben  pulite  dal  pelo  , come 
ofserva  Salmafio  Exerc.  in  Sui  in.  cap.  f 2. 
pae.  f7.  E.  Tom.  il.  pag.  7 07.  F.\  e fe  nc 
vcfiiva  anche  il  cercopiteco  , in  quella  euiGi 
che  lo  vediamo  nella  nofira  fiatila  , in  forma 
di  un  mantello  , che  il  lodato  Marziale  , ivi 
apigr.t  28.,  chiama  una  fpccie  di  penula  , c io 
paragona  al  bardoeutullo  dei  Galla  : 
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presso  oli  Egizj  , i Fenicj  , e i Persi  . 3$ 

gatto  fla  nella  villa  Borghefe  (a)  : le  prime  quattro  fon  di  gra- 
nito nero . 


I.IB. II. 


jf.  12.  La  parte  pofteriore  del  capo  della  feconda  di  que- 
lle figure  è ricoperta  d’una  fpecie  di  cuffia  ufata  ordinariamen- 
te preflo  gli  Egizj , che  formando  molte  pieghe  riefce  tonda 
per  davanti , e dietro  fcende  alla  lunghezza  di  due  palmi . S’in- 
nalza dietro  la  fella  un  difco  rotondo  il  quale , ove  per  av- 
ventura non  indichi  il  fole  o la  luna,  elfer  deve  uno  dei  così 
detti  nimbi , che  i Greci  e i Romani  hanno  dati  dappoi  alle  im-  • 
magini  delle  loro  divinità  e de’cefari  ( a ) . E’  degno  d’oflerva- 
zione  fra  le  pitture  d’Ercolano  un  Ofiride , dipinto  fu  un  fondo 
nero  , che  ha  il  volto  , le  mani , e i piedi  di  color  azzurro  (/>); 
il  che  probabilmente  non  è fenza  miftero  , poiché  gli  Egizj  i 
quali  all’effigie  d’ Ofiride  davano  più  d’un  colore  , tifavano 
l’azzurro  per  indicare  il  fole  che  Ila  fotto  l’emisfero  (r) . 1 due 
Anubi , l'uno  di  marmo  nero  (b)  , l’altro  di  marmo  bianco  (d) 
efilìcnti  nel  Campidoglio  , non  fono  lavori  d’antica  arte  egi- 
ziana, ma  piuttoflo  de’ tempi  dell’imperador  Adriano  . 

jf.  13.  Strabone  (e)  , e non  già  Diodoro  citato  da  Pococ-  ,nu“”- 
ke , parla  d’un  tempio  a Tebe  in  cui  non  vedeafi  nefluna  fi- ***••• 
gura  umana,  ma  folo  v’  erano  rapprefentati  degli  animali  : la 
Tom.I.  M flef- 


Callia  fantonico  veflit  te  bardociuullo  , 
Ccrcopithccorum  penula  ni' per  erat : 
come  appunto  fi  vede  in  una  piccola  anti- 
ca figura  di  quella  nazione  alta  xt.  pollici , 
c larga  otto  , lavorata  in  pictta  molto  dura  , 
predo  il  P.  Martin  Explic.  de  div.  mon.  fngu.1. 
pian.  VII.  pag.  2^4.  ; il  Quale  fc  avelie  vedu- 
to quelli  verfi  di  Marziale,  c il  cercopiteco  , 
non  fi  farebbe  contentato  di  dire  , che  l’abito 
di  detta  figura  era  una  mantiglia  ; e avrebbe 
più  facilmente  confutato  il  fignor  Declandcs  , 
che  in  una  diilcrtarionc  inferita  nel  Menare 
de  Frante  , Sept.  1736.  la  credeva  il  fugo . 
Giovenale  Sat.  i f.v.x.  parla  della  ftatua  d oro 
d‘un  cercopiteco  veduto  da  lui  in  un  tempio 
d’Egitto  ; c Luciano  Toxar.  $. 2 S.  op.  Tom. il. 
Pag- f 37*  di  più  cinocefali  d argento  rubati  da 
un  tempio  di  Anubi  ^ feppurc  non  erano  fi- 
gure di  quello  dio , impropriamente  chiama- 


te cinocefali  anche  da  altri  antichi  fcrittori  * 
come  offerta  Pignorio  Menja  1 fiata  pag  64* 
Della  feimia  nc  parleremo  al  capo  llf.  $.p. 

(a)  Vi  farebbe  anche  l’Anubi , di  cui  par- 
la in  apprclfo  al  citato  cap.  IV. $.9. , fc  folle 
un  vero  Anubi . 

(<i)  Pitt.  d’ErcoI.  Tom.  il.  tav.i  0.  [ L’Au- 
tore tanto  qui  , che  nei  Monumenti  antichi 
pcrt.  Lcav.  7.  S- 1.  pag.  2f.  Jeg.  per  errore 
feri  ve  limbo  in  vece  ai  nimbo . 
fi)  Ibid.  Tom.lK.  tav.óp, 

(c)  Macrob.  iib.i.  cap.i  9. 

(b)  Quello  Anubi  non  c*c  flato  mai  nel  Mu- 
feo  Capitolino.  Vfinkelmann  ha  equivocato 
colla  figura , che  chiama  pure  Anubi , qui 
apprcflo  capo  IV. 

(<*)  Mul.  Capit.  Tom.  t il.  tav.S  f, 

{e)  lib . 17. pag.  ti  fp,  JÌ. 
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Delle  Arti  del  Disegno 
jl« i ftefsa  o {Tentazione  ha  fatta  Pococke  medefimo  in  altri  tempj , 
lib.11.  gno  a’gjorni  fuoi  confervatifi  nell’Fgitto  (a)  . Warburton  fon- 
CAP11,  dato  nell’ indicata  teliimonianza  di  Straberne  ha  conchiufo  che 
le  divinità  a teda  di  animale  foflero  in  Egitto  anteriori  a quel- 
le che  hanno  la  figura  interamente  umana  . Chechè  fia  di 
quella  opinione , egli  è certo  almeno  che  trovali  oggidì  mag- 
gior numero  di  figure  egiziane  ( le  quali  agl’  indizj , onde  fo- 
no accompagnate , fembran  eflcre  divinità  ) coll*  intera  forma 
umana  , che  colla  teda  di  bruto  , come  fi  può  dimoltrare  tra 
gli  altri  monumenti  colla  celebre  Tavola  Ilìaca  del  reai  mufeo 
di  Torino  (a)  . E’  certo  altresì  che  le  llatue,  in  cui  1 umana  fem- 
bianza  non  è data  deformata , fembran  edere  non  meno  an  • 
tiche  delle  altre  . Nè  certamente  una  rimota  antichità  fi  può 
negare  alle  due  grandi  datue  muliebri  del  mufeo  Capitolino  » 
le  quali,  non  potendo  rapprefentare  due  facerdotede  d ifide, 
poiché  al  miniilero  di  queda  dea  niuna  donna  confacravafi  (b), 
denno  efsere  immagini  della  dea  medefima  , febbene  non  ab- 
biano fui  capo  le  corna  indicanti  il  crefcere  e ’1  decrefccre 

del- 


{a)  Defcrìpt.  of  thè  E tifi  tc.  T.L  Book  il. 
tkap.iy.p4g.6s-y  [c  della  traduzione  francete 
Tom.1.  pati.  262.  e frgg.  Pococke  cita  vera- 
mente Strabene  a quello  propolito  ; e Diodo- 
io  lo  cita  per  un  altro  . Olfcrva  che  Strabone 
parla  dcirinrcriorc  del  tempio  , in  cui  neppur 
egli  ha  aovato  figura  umana  ; ma  però  ne  ha 
vedute  ben  molte  negli  atr;  ; come  in  quelli 
di  altri  tempi  « nell’  interno  de  quali  erano  fi- 
gure umane  colla  teda  di  uccello , o di  altro 
animale.  Dell'interiore  del  tempio  fi  dovrà 
intendere  anche  Origene  Contra  Celfum  l.V L 
num.Jto.  op.  Tom.  I.  pag.  693.  C. , Clemente 
AlclTandrino  Ptdag.lih.  2.  cap.  z.princ. , td 
altri  antichi  fcrittori  ivi  citati  nella  nota  , di- 
cendo , che  nei  tempi  degli  Bgizj  non  fi  vc- 
dcano  che  figure  di  animali . 

(а)  E colia  Raccolta  del  fignor  conte  di 
Caylus  ; ove  per  altro  molte  Cene  veggono  a 
iella  di  bruto  . 

(б)  Hcrod.  Uh.  2 . cap.  fj.  pag. r 20.  j Per 
ciò,  che  riguarda  le  Arti  del  Di  legno,  noi  pof- 
fiamo  affi  urare  con  franchezza , che  vi  era- 
no donne  corfacrate  alle  divinità  egiziane  : 
c per  faivatc  l'autorità  troppo  chiara  di  Ero- 


doto , diremo  , che  vi  fi  confacravano  in 
qualità  di  minidrc , o iniziate  j come  al  prc- 
Icntc  fi  crede  da  molti  eruditi  : non  parendo- 
mi probabile  , dante  la  tenacità  , c collanza 
degli  Egizi  nel  loro  modo  di  peniate , c ncuc 
uunze  rchgiofc , che  vi  fi  fiano  intra  le  ne 
tempi  dopo  Erodoto  , come  pretende  il  ‘ign°r 
Paw  Rech.phil.fur  la  Egypt.  tc.  par.  l.Jecl.L 
pag.4 . Perdo  Sdt.j.  v.t66.  chiama  lacci- 
doccfie  le  iniziate  al  culto  iliaco  : 

.......  cum  fifiro  liifca  facerdos  ; 

e di  cfàc  pare  che  vada  intelo  Giovenale 

Sat.  é.  v.4.88.  : s ' . , 

tfiact  facrana  Uné  , 

fecondo  che  fpiega  Van-Dalc  De  antiq.  ec. 
difstn.  I.  cap.  vili.  pag.  8 f.  E apertamente 
Apulc|o  citato  nella  pag.  8 6.  not  *■  ci  atte- 
da , che  v'erano  quede  donne  dedicate  alla 
dea  Ifide,  le  quali  amiavano  in  proccmone 
vedite  di  abito  facto  , portando  (imboli  delle 
divinità  ; quali  anpunto  fono  la  prima , e 
i’ulrima  figura  della  celebre  Pompa  Ifiaca  nel 
corrile  del  palazzo  Martci , che  cita  il  noltro 
Aucorc  qui appreso  cap.  iti.  V if»  e viene 
riportata  P.  Bacchmi  nel  luo  trattato 
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della  luna , quali  vedonfi  in  una  delle  fue  più  antiche  figure  in-™* 

bronzo  da  me  pubblicata  (a)  . Le  fiatile  virili , che  ivi  pur  fi  ” 
trovano  , non  avendo  alcun  fegnale  di  divinità  , efler  poflono 
deire,  o de’ fommi  facerdoti : v’erano  didatti  fiatile  di  quelli 
ultimi  a Tebe  . Delle  ali  date  alle  divinità  d’Egitto  tratteremo 
più  fiotto  . Ballerà  qui  notare  di  paffiaggio  che  nefluna  delle 
fiatue  antiche  egiziane  efiftenti  in  Roma  ha  in  mano  il  filtro , 
e fu  nclfiun  lavoro  di  quella  nazione  s’ incontra  quello  ftro- 
mento(i),  fuorché  fu  l’orlo  della  Tavola  Ilìaca  ; Bacchini, 
che  pretende  d'averlo  oflervato  fu  un  obelifco , ha  prefo  un 

M ij  abba- 

Sifiris  , dal  fignor  abate  A ma  d uzzi  Monum.  a quella  dea  , Erodoto  Hi. 2.  cap.4t.p-1  23.  » 

Militi.*.}.  Tom.  ni.  Tub,  AàT/.  num.  ti.,  Eliano  de  Nat.  anim.  lib.t  o.  cap.27.  Il  conce 
c dal  fignor  Lcns  le  Cojìumc  , ec.  pi.  2.  In  al-  di  Caylus  forfè  perchè  non  ha  veduta  rclprel- 
tro  bario- rilievo  degli  orti  Martcjani , pallaio  fa  tcltimonianza  di  quelli  due  fcritton , crede 
ora  al  Mufco  Pio-Clc mcntino  , il  cui  difegno  che  fiano  le  dette  coma  un  (imbolo  di  poten- 
è riportato  dal  lodatoAmaduzxi  Tab.XX.IV .,  za  ; come  di  Aftarjc  racconta  Sanconiatone 
li  vede  una  donna  in  abito  facerdotale  , che  prclfo  Eufcbio  lib.t . cap.t0.pag.g3. , che  per 
(acrilica  col  marito  alla  dea  Ilide  . Altra  don-  infogna  reale  fi  mcttclsc  in  capo  una  celta  di 
na , col  nome  anche /crino  forto  la  figura,  toro. 

che  (la  in  atto  di  offerire  a Ifidc  , c Ohridc  (1)  Poiché  fi  vede  il  filtro  a teda  di  gatto 
varie  cole  fopra  un  altare  , fi  ha  nel  balTo-ri-  nelle  mani  d’un’ancichilfima  llatua  di  donna  9 
li  evo  egiziano  di  Carpcntras  riportato  dal  che  vicn  prefa  per  Ifidc  , cfiltentc  in  Inghil- 
Montfaucon  Attt.  exrt.òuppl.Tom.il.  pi. 34.,  terra.appare  non  effe  re  (lato  quello  *1  fomento 
c meglio  illullraco  dal  fig.  Barthckmy  Acad.  si  nuovo  nell’ Egitto  , come  lo  pretende  il  fi— 
des  lnfcrìp:.  Tom.  XàXII.  Mém.  pag.  731.  gnor  Nfinkclmann  . Altronde  que  popoli  si 
fcg.  A quelle  aggiugniamo  la  belliffima  pa-  nemici  d‘ogni  innovazione , come  avrebboi» 
ftofora  fi  cu  r am  ente  egiziana  ; come  anche  la  eglino  permclTo  d’introdurre  un  nuovo  Uro- 
fanciulla  alcflandrina  , della  quale  fi  è parlato  mento  ittuficalc  ? Egli  larebbefi  dmngannato 
al  luogo  citato  poc'anzi  j e Livia  Calccdonica  fc  avelie  lette  le  ricerche  di  Bochart  fui  udrò  • 
deau.ua  alta  dea  Ifiae  , di  cui  fi  fa  menzione  Nota  tratta  da  Paw  Rechcrchcs  ec.  Jec.  par. 
in  altra  lapide  predo  il  Muratori  Nov.  Thef.  ftft.IV.  pag.  xp*.  [Il  figrorPaw  avrebbe 
Infcr.  Tom.  IV.  pag . / ppt.  num.  3. , e Ama-  potuto  rilparmtare  quella  critica  le  avelie  mc- 
du77.i  alla  citata  tavola  XXIV.  pag.  42.  In  gito  confiderai©  il  lentimcnto  . e le  parole  di 
Quello  numero  di  donne  iliache  noi  potremo  fymkelmann.  Egli  non  dice»  che  il  fidro  fi  ha 
dunque  annoverare  eziandio  qualcuna  delle  introdotto  in  Egitto  nei  baffi  tempi,  yuolc 
darne  muliebri  del  Campidoglio  ; c credo  di  folranto , che  non  fi  trovi  fu  i veri  lavori  fato 
potervi  mettere  un  budo  di  ritratto,  per  quan-  colà , in  quelli  cioè  del  primo  , e del  fecondo 
co  mi  pare , già  della  villa  Albani , ora  del  dilc  , che  ci  fono  rimadi , fuorché  fun'orlo 
detto  Mufco  Pio-Clemcnrino  , riportato  dal  della  M enfia  Ifiaca  . E ammettendo  , e lodc- 
fignor  abate  Raffici  OJfervar.  fopra  aie.  ant.  ncndo  qui  appreflo  eap.nl.  %.t+.  » d,c  onclta 
monum.  Tav.  I.  num.  f.  pag.  40. , che  lo  ere-  tavola  ha  del  pili  antico  dilc  , viene  chiara* 
de  un'Ilidc  , con  in  capo  un  fi  mbolo  circolare  mente  adire,  che  il  Udrò  ancora  era  ann- 
rapprefentante  la  luna,  fodenuto  da  due  ferpj,  chiffimo  prclfo  quella  nazione  . Ne  per  quello 
fecondo  che  fcnvc  Apulcjo  Meiam.  lìb.Xl.  avcabifbgro,  che  il  fignor  Pa*  gli ilugecnllc 
rag.  1(60.1  c così  diremo  di  altre  figure  ma-  di  leggere  Bochart,  mentre  egli  lo  allega  a 
licori , che  vengono  chiamate  Ifidi , come  of-  quedo  propolito  nella  fua  opera  , alla  quale 
fervano  il  fignor  Lcns  Ihr.I.  chap.I.  pag.  4.  <1  rimette  qui  poco  dopo  nella  nota  c.  j cui 

not . , cd  il  fignor  conte  di  Caylus  Ree.  fine  la  dama,  che  da  in  Inghilterra,  farebbe 

<C  Amia.  Tom. il.  Ant.  Egypt.  pi  1.  pag.it.  al  propclito  , fc  il  fignor Pav  ci  avelie  prima 
(<0  Mon.ant.  Part.I.  cap.27.  $.1.  num.7  3.  fatto  vedere,  che  era  e di  uro  di  quei  due 
24,  [Sono  coma  di  vacca , che  era  dedicata  fi  ili , echcnonfia  zidorata. 
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Tb!uT  fbba8l10  W • Ibaftoni,  che  le  figure  virili  tengono  in  mano, 
cap. ii,  hanno  comunemente  fu  la  cima,  in  vece  di  pomo  o di  no- 
do, la  teda  d’un  uccello  (a)  , come  chiaramente  vedefi  in  una 
Ibtua  della  villa  Albani  ( Tav.VIlI.  ) , nelle  figure  fedenti  ai 
• due  lati  duna  gran  tavola  di  granito  rofib  nel  giardino  del 
palazzo  Barberini  (/•) , e in  quelle  che  fono  intagliate  prelTo 
la  cima  degli  obelifchi.  Penfa  Diodoro  che  tal  battone  pren- 
der fi  debba  per  un  aratro  (b)  . Vegganfi  i miei  Monumenti  * 
amichi  (c) . 


Jf.  14-  Porfirio  (c)  adducendo  lopinion  diNumenioin- 
torno  al  racconto  di  Mosi  Culla  creazione,  ove  dicefi  che  lo 
Spirito  di  Dio  era  portato  falle  acque  (d)  , narra  che  le  divi- 
nità egiziane  non  pofavano  fu  un  fondo  fiabile  e fodo , ma 
bensì  fu  di  una  nave  ; e che  non  fidamente  il  fole  , ma  le  ani- 
me ezian  io  , fecondo  la  dottrina  dell’Egitto  , nuotavano  in 
un  fluido  elemento  . Da  quella  dottrina  allegorica  degli  Egizi 
avrà  probabilmente  Talete,  il  quale  viaggiò  colà  (e)  , ricava- 
to quel  che  egli  infegnava  del  moverfi  la  terra  fopra  le  acque  a 
guila  di  una  nave(F),  e di  efTa  trovanfene  le  tracce  in  alcuni  mo- 
numenti dell’antichità . Nella  villa  Lodovifi  v’ha  una  piccola 
ae  dl  marmo  ’ chc  tiene  fu  una  nave  il  piè  finiftro  ; e fu  una 

...  n cv>  nave 

“ J ' 'J- r' m-  ’7'  V D‘rcr!p-  J"  nota  t.  dopo  il  Pignorio  Menta  Ifiaca  Ut.  E. 

pag.  28.  t vuole  1 upupa  . Il  battone  fervivi 
di  Icctrro  ai  re , come  abbiamo  da  Diodoro 
qui  appreflo  i c per  relazione  di  Erodoto  /.  2. 
cap.6 3.pag.tì3.  lo  portavano  i iaccrdoti  in 
una  procione  , e ritornando  fi  menavano 
baltonarc  vicendevolmente  con  quei  , clic  c- 
nmo  rettati  alla  guardia  del  tempio . Vegg. 
Martin  Explic.  de  quela.  mon.fing.  Rclìe.  des 

Egypt'  xiii . ptig.  188. 

W#  Monum.  ant.  num.jQ.  pag.i  8 j, 

(?)  Diodoro  Ut.  3.  i.  f.  par.  ,7S.%  lo  dice 
limile  ad  un  aratro  ; c cori  ificc  anche  VFin- 
k cimami  nel  luogo  dei  Monumenti . a cui  fi 
riporta  qui  apprcfso . 

(0  loc.cit.  6.  rag.  104. 

(c*)  De  Antro  Nymph.  cap . X.  pag.  11. 

(n)  Gene).  cap.t.  v.  2. 

(e)  Plttr.  de  I fide , & Opri.  pag.  333,  D. 
w Seneca  Nat.  qiuft.  l.  j.  cap.  ij. 


r.du  cct:  •&  x^;7p^t'^/7ÌTo 

non  ho  potuto  trov  are  dove'  ,|*P.  Becchini  in 
ratta  l'opera  aiata , che  ho  letta,  riUra  " 
fatta  leggere  da  altri  , alTetifci  tal  cola  Win 
kc  mann  porca  vedete  il  fiftro  (colpito  anche 

dcl  óu^fn  f?fc-,a  dl  òcchio  Jì  bromo , 
del  quale  parla  in  appretta  nel  capo  IV  4 . 
ptu  ehiaratnente  tdevato  nel  difetto,  che  né 
da  il  V.  Marito  , il  quale  nel  $.  K pae  , " 
odcrva , che  con  quell  tllromcnto  viene  «r«-' 
tcn/tat.  'a  P"i  plrte  dei  monumenti , che 
S : « para  anche  a me’,  elle 

«veda  di  latti  'lialchcduno  di  erti  della 
forata  prete  a poco  che  ha  fu  quel  fcéchta 
(a)  Secondo  che  fcrivc  Stadio  Calvitii  en 
tom.  in  fine , pag. , 13.  C.  la  punta  fupcnore  c 
J art, gito  duna  fiera  ; quella  d.  lotto  ^ roteo 
un  uccello  farro , che  Winkclmann  nei  Ma. 
num.  ant.  nel  luogo , chc  etra  qui  appretta 
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nave  fimilmente  pofa  ambo  i piedi  un’altra  figura  nella  villa 
Mattei  (a)  , luogo  ove  è flato  altre  volte  efercitato  l’egiziano  LIB'U' 
culto  che  i Romani  arcano  adottato  . Ma  ciò  die  più  ancora 
s’avvicina  alla  mentovata  dottrina  degli  Egizj , fono  il  fole  e la 
luna  perfonificati  fovra  una  quadriga  collocata  in  una  nave  (b)  . 

Quello  monumento , che  è un  vafo  di  terra  cotta  efiftente 
nella  biblioteca  Vaticana , è flato  da  me  pubblicato  (a)  . 

jf.  ij.  Le  sfingi  degli  Egizj  hanno  amendue  i felli,  cioè  sfingi, 
fono  femmine  nella  parte  anteriore  , avendo  femminile  il  volto 
e ’l  petto  , e pofleriormente  fon  mafehi , avendo  le  parti  feC- 
fuali  mafchili . Nefluno  , eh’  io  fappia , avea  fatta  queft’ofler- 
vazione  prima  di  me , che  la  pubblicai  nella  definizione  del 
mufeo  Stofchiano  (l>) , fpiegando  così  uno  finallor  non  intefo 
pafso  del  poeta  Filemone  (c)  , ove  parlali  di  sfinge  mafehio  ( d ) . 

1 greci  arditi  effigiarono  anche  talora  le  sfingi  colla  barba , 
ficcome  appare  da  un  baffo-rilievo  di  terra  cotta  efiftente  nella 

Far-  / 


(*)  Vedi  pus.  fcg.  nota  a.  _ 

(b)  Le  barche  con  divinità  egiziane  dentro 
Spollono  vedere  in  altri  antichi  monumenti , 
come  negli  avanzi  del  fcpolcro  del  re  Ofiman- 
due  prcllo  l’o rock C Dejcription  , ec.  Tom.  /. 
tav.4.2.  ; Fabrctti  Infcr.  cjo.  Vii.  pag.  3 3 2.; 
nel  (ceduo  di  bronzo  prcllo  il  P.  Martin  Èx- 
plicat . de  quelq.  mon.  ec.  Relig.  des  Egypt . 

$•  Vi.  pdg.róz.  , il  quale  appunto  le 
piega  colle  ragioni  di  Porfirio;  c in  una  gem- 
ma  prcllo  il  Goti  Gemm.  ani.  cl.  IV.  tao.  jp. 
num.r. pag.i  2 e. , ove  erede  poterle  riferire  al- 
la piocczione  efifide  , c Ofiride  per  li  navigan- 
ti , c alla  fella  della  lidia  Dea,  chiamata  Ara- 
vigium  lfidis  ; o anche  dialrtc  divinità,  come 
oltcrva  Martin  pag  r6+.',c  può  vederli  Buonar- 
roti OJcrv.  I fior,  fora  ale.  medagl.  Tav.j  7, 
f‘g- .Di .una medaglia  del  tempo  for- 
fè de  Greci  ultimi , in  cui  fi  trova  un'Ifidc  con 
altre  figure  , c clic  molto  ha  occupato  l'ingc- 
£ no  di  varj  gran  letterati , fi  legga  l'Autore 
Ue  V archit.  n.iv.  anc.  & mod.  ec.  prém.  par . 
in  appendice  del  III.  Tomo  dell'  tìifi.  gin.  de 
la  m irine , j>.  220,,  ove  crede  , clic  fia  (inibo- 
legn  ata  l'invenzione  dcH'iifo  della  vela . 

(4)  Monum.  ani.  Par.I.  cap.?.  $. 2 . n.22. 


pag.  2 f . 

0'’)  P riface  a la  defeription  des  pierr.  erav. 
da  Cabin.  de  Stofch  , p.  XVTt.  * 


(c)  A pud  Athen.  Deipnof.  I.  14..  cap.  22. 
Pag-  6 si-  B. 

J,d)  Mon.  ani.  Par.  J.  cap.  27.  $.  3.  p.  ro 

fio  non  vedo  cofa  particolare  in  quella  o C 
crvAzione  . O vogliamo  confiderare  la  sfinge 
degli  Egizj  come  ideale  , c (imbolici , fecon- 
do che  là  ollcrvarc  il  Pluche  lfior.  del  Cielo  , 
lib.  2.  $.  I.  ; e allora  non  (ara  nè  mafehio, 
nè  femmina;  perchè  c un  comporto  di  tcrta,  c 
petto  di  donzella  , e qualche  volta  di  tcrta  , 
petto  , c mani  , come  diremo  nella  nota  (c- 
guciuc  ; c del  corpo  d’un  leone  corcato  : colla 
quale  untone  fimboleggiavano  i due  legni  co- 
lerti del  leone  , e della  vergine . Oppure  li 
vuol  confiderare  la  sfinge  come  un  vero  ani- 
male , del  genere  delle  fcimic , che  dimora 
tra  ('Etiopia , c la  Trogloditica  , menzionata, 
c deferitra  da  Diodoro  l.  3.  $.  33. pag.  200.  , 
Plinio  l.  g.  c.  21.  fed.  30. , Solino  c.  27.  in 
file  , Strabene  /.  / 7.  pag.  112'.  A.y  Ammia- 
no  Marcellino  l.  22.  c.  1 6. , Filoftorgio  Hi fi» 
eccl.  I.  3.  (t  ti. , ed  altri  antichi  aurori  , co- 
me li  mi  gl  iantc  alle  sfingi,  che  facevano  gli 
artirti  , fuorché  nel  pelo  , che  hanno  irluto  ; 
cd  allora  diremo , che  di  elle  vi  è il  mafehio , 
c la  femmina  : il  clic  viene  anche  notaio  nel 
Mufeo  d‘Ercolano  Pitture  , Tom.  11L  Ta«\ 
30.  pag.  1 26.  , e Ta\ jÈ.  nor.  3.  pag.  30  ■ • 
11  parto  del  poeta  Filemone  c (lato  veduto  ca 
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■*  Farnefina  (a)  . Erodoto  (a)  quando  chiamò  le  sfingi  «VJfx/rif/y- 
?•(  , volle  , a parer  mio  , i loro  due  felli  indicare  . Mentano 
una  particolare  o nervazione  le  sfingi  polle  ai  quattro  lati  lotto 

la  { 

; 

Bcgero  Thef.  Brandeb.  Tom.  tri.  pag.J7t ••  Toh.  XXII.  n.  7.  In  quella  tavola  non  vi  fb* 
e (piegato  nel  fuo  giurto  fenfo  metaforico . no  monete  di  Velia.  Egli  forfè  intendeva  della 
Prcllo  1 Greci  la  sfinge  era  quel  inoltro  ideale»  Tavola  XXIX.  n.t.  > ma  quivi  fi  vede  un  in- 
con  celta  , c petto  di  donzella  » che  propone-  tcro  cavallo  . Nel  n.  4.  e 7.  vi  fono  due  sfin- 
va  cnimmi , Euripide  Phatnijs.  v.  St 2. , So-  gi , alle  quali  non  fi  vedono  le  gambe  dcre- 
foJc  Q£aip.  Jyr.  v.  j:6. , Ateneo  /.  6.  c.  ty.  tane  . Si  vedono  pcio  in  divcrlc  x clic  ne  ri- 
pag.  xyy  , Plutarco  Quod  bruta  anim.  rat.  porta  il  P.Magnan  Lucania  Numijm.Tab.t  0. 
utun! . oper.  Tom  il.  pag.  988.  A.  : ed  era  Jegg.  ; ma  però  fono  di  leone  , e niente  han- 
pailato  ha  di  loro  in  proverbio  di  chiamare  no  di  cavallo . Il  ballo-rilievo  e dell  altezza 
sfingi  quegli  uomini , e donne  » che  parlava-  di  8.  oncic  . Ha  il  fondo  colorito  in  turchi- 
no in  modo  ingegnoso  , atguto  , ed  emmma-  no  , e parte  in  rollo  ; e la  barba  , e i capelli 
tico  . Cosi  f ilcmonc  fa  dire  ad  un  padrone  , della  sfinge  in  violaceo  ♦ Un'altra  di  quelle  bc- 
di  averti  prefo  a fervizio  uro  sfinge  mafehio , ftic  colla  barba  fi  ha  nelle  pitture  dell  Ercola- 
cioc  un  cuoco  , clic,  allcttava  di  parlare  a mo-  no  Tom.X.  Tav.Óy.  > e fc  vogliamo  credere  , 
do  di  sfinge  . E di  tale  fchcrzo  proverbiale  che  la  fronda  di  perita,  o altro  che  fiali,  attac- 
potremo  ricavarne  con  buoi  a fede  , che  que-  caia  al  mento  delle  figure  egiziane  , ftellc  co- 
llo poeta  fupponga  veramente  Idi  (lenza  di  me  per  barba  , noi  avremo  una  sfinge  barbuta 
sfingi  m afJuc  ? Gli  artilH  , forte  de*  tempi  anche  nei  lavori  egiziani , cioè  » nell'angolo 
poitcriori  , fi  prefero  la  libertà  di  formare  le  fmirtro  attendente  della  Merla  Iliaca  . <^uì 
sfingi  mafehie  colla  barba  , come  fi  dira  cui  notetò  di  pafiaggio  » che  il  noftro  Autore  nei 
appjrcllo  ; ma  io  non  ho  potuto  trovare  , che  Mon.  ant.  alla  ut.  par.  I.  e.  27.  $.  y.  p.tog.  » 
ad  elle  i poeti , o altri  autori  greci  alludano  parlando  delle  sfingi , ha  detto  sfingi  egizie 
mai.  inkclmar.n  nei  Mor.um.  ant.  part.  1.  colla  barba  , in  vece  di  greche  , come  fcrive 
car.  27.  S J.  pag.  101.  tra  le  sfingi  egizie  , bene  in  quello  luogo  . Il  fiegero  7 htf.  Bran - 
alle  quali  ti  vede  lo  fcroto  , ne  conta  fei i di  deb.  Tom.  ni.  pag.  370.  , collo  Spanhemio 
villa  Bergliele  , e due  di  villa  Albani . Noi  vi  De  ufu  , & Pr*fi>  r.um.  Tom.  I.  Vijs.j.  n.  2 . 
aggi  ugneremo  quella  della  villa  di  papa  Giu-  pag.  242.  fegg.  trovano  un'altra  differenza 
ho  , ora  del  Mufeo  Pio-  dementino , e due  tra  la  sfinge  greca,  e (egiziana  : ed  è,  che 
nel  contiguo  giardino  interiore  . quella  ha  le  ali  , come  leggo  che  la  defi  rive 

(a)  ^ irkclmar.n  ne  ha  dato  il  difegro  fui  Euripide  Pheenifis.  v.  81  Sofocle  (Sa.  Tyr. 
principio  di  qucft'òpcra  nella  prima  edizione  v.  yi  6. , e quella  non  fc  ha  : e te  fi  trova  , 
icdcfca,  ripetuto  nella  prima  traduzione  fran-  dice  Begero,  in  alcuni  monumenti  egizj,  come 
eefir  1 Si  vede  pili  interdente  anche  in  un  al-  in  fatti  fi  vede  rolla  detta  Merla  Iliaca  , e m 
tro  baffo-  rilievo  di  terra  lottapoflcdur©  cjuì  in  lavori  d'imirazionc  , come  nella  derra  figura 
Rema  dal  P.Stcfano  Dumont  de  Minimi,  fog-  del  Mufeo  Enolanefc  coll  altra  del  Tom.  IX. 
getto  ben  noto  per  le  tue  particolari  ofTerva-  Tav.  68.  ; e nella  creduta  Pompa  Ilìaca  in  un 
zicni , e ricerche  fulle  antichità  di  quella  Do-  cippo  già  degli  erri  Matrejari  , o*a  del  Mu- 
minanre . E di  proporzione  di  10  oncic  dalla  feo  Fio-Oc  montino  , riportata  dal  fig.  abate 
efì remica  delle  zampe  d avanti  fino  all'origine  Amaduzzi  Monum.  Matth.  7om.  ni.  lab. 
della  coda  » e giace  come  le  altre  sfingi.  E XXX. fig.  2 , farà  ura  <ofa  firgolarr  all  ufo 
Biotto  ben  rilevara  per  ogni  fua  parte  ; e po-  dc’Grcci , e per  particolari  lagioni  . Offerir* 
crebbe  dirli  di  maniera  greca  . Si  veda  qui  ap-  anche  Becero  , che  le  sfingi  greche  non  ban- 
prclìo  in  fronte  al  cap.  rii.  Le  gambe  dcrc-  no  la  cuffia  come  fi  vede  nelle  egiziane  . Ma 
tane  non  fi  può  capire  fulloriginalc  fc  fiaro  di  ciò  non  potrà  foffererfi  di  tutte  ; poiché  una 
Icore  . Pajono  di  afino  , o di  cavallo  , o piut-  ne  vedo  predo  il  P.  Pa  iaudi  Mor.um.  Pelop . 
torto  di  caprone  , come  fi  può  arguire  dalle  voi. ri. pag.  20.  ; e Spar  hemio  1.  e. pag. 24 f. 
orecchie  di  Fauno;  e nella  (lampa  fi  fono  fatte  riporta  la  sfirge  con  in  capo  un  berrettone, 
fiosì  prclTo  a poco . Il  nortio  Autore  Dejcr.aes  come  irfegra  dell'  ifola  di  Scio . In  un  farco- 
pierr.  ec.cl.3.  fcd.t.n. 27 ■ P d*o.  ,e  Mor.um.  fago  remaro  predo  il  lodaro  figror  abate 
ant.  par.  I.  e. 27.  $.  /.  pug.io 3.  ha  creduto  di  Amaduzzi  Tab.  IX  XI.  vcggcnfcnc  due  colle 
far  ura  fcopcrta  particolare  ; di  trovar  cioè  ali , e colla  cuffia  fatta  come  quella  delle  egi- 
le  parti  deretane  ai  cavallo  ad  ura  sfinge  fu  21'anc  . 

lclmo  dTuna  Fallacie  in  ura  moneta  di  Velia  (*r)  L'tb.  2.  cap,  17 y . pag.  18 9. 
prcllo  Golzio  Sicilia , & Magna  Crocia  » te. 
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la  punta  dell‘obelifco  del  fole  , che  hanno  le  mani  da  uomo 
con  ugne  acute  da  beftia  carnivora  (a)  . 

jf.  1 6.  Palliarti  ora  ad  efaminare  il  difegno  de!  panneggia- 
mento . Oflervo  in  primo  luogo  che  le  velli  degli  Egizj  erano 
generalmente  di  lino  , di  cui  il  loro  paefe  molto  abbondava . 
La  tunica  detta  calafiri , nel  cui  orlo  inferiore  era  cucita  una 
lilla  o benda  a molte  pieghe  (a) , fcendeva  loro  fino  ai  pie- 
di ( b ) , e fopra  la  tunica  portavano  gli  uomini  un  bianco 
pallio  di  lino  (b)  . 1 loro  facerdoti  vellianfi  di  candido  coto- 
ne (c)  . Le  figure  virili , sì  nelle  ftatue  che  fu  gli  obelifchi 

e in 


(a)  E dove  aiai  ? Sento  , che  così  credono 
comunemente  gli  antiquari  , c gli  a trilli  \ 
ma  egli  è un  folcane  fpropofito  , il  quale  ha 
la  lua  orìgine  dai  scili , che  le  nc  fanno  > per- 
che non  fi  bada  alt  effetto  che  produce  il  bas- 
forilievo  incavato  nella  pietra  , ove  le  quattro 
dira  lunghe  , che  non  fono  ben  contornate,  c 
decite  , ma  fol canto  indicate  con  un  taglio 
profondo  , comparirono  nel  golfo  quafi  acu- 
te , c ritorte  in  dietro  , come  fi  vedono  anche 
alle  figure  della  Menta  Iliaca  predo  il  Pigno- 
lo > non  però  i pollici  , che  fono  ben  con- 
tornati nella  pietra,  c niente  hanno  di  acuto  . 
Almeno  fi  poteva  riflettere  , che  neflìina  bc- 
flia , che  abbia  le  ugne  acute  , o carnivora 
che  fia  , o non  da  , come  è il  lepre  , fecondo 
Toirervanonc  di  Plinio  /.  so.  cap. 7 j.Jeci.Q 
può  averle  rivoltate  in  dietro  , quali  fi  voglio- 
no quelle  delle  dette  sfingi . Noi  abbiamo  fat- 
to , e veduto  ridifegnare  colla  potàbile  dili- 
genza e fcrupnlolira  la  sfinge  pui  bella  , che 
Ita  nella  parte  fupcrtorc  dell  obélifio  , c l’ab- 
biamo rimcira  in  fronte  di  quello  capo  si. 
Duello  che  et  veramente  di  particolare  , fi  è 
che  efla  , c l’altra  , che  fi  vede  , giacche  delle 
due  altre  una  è gualla  affatto , c l’altra  e fot- 
terra  , hanno  le  mani  lltavolte  , e a rovefiio, 
come  fi  vede  nel  difegno . Il  noflro  Autore 
nei  Monum.  ani.  part.I.  cap.  2 7*  n.  r.p.s  02. 
ha  creduto,  che  quelle  sfingi  fodero  le  uniche 
con  le  mani  umane  ; perche  non  aveva  ofTcr- 
varo  quella  riportata  dal  conte  di  Caylus , che 
noi  abbiamo  meda  in  principio  di  quello  li- 
bro , come  ve  l'ha  polla  il  fig.  Huocr,  ma 
dileguata  a rovefioj  c due  altre  del  Mufco 
Ercnlancfc  Pitture  Tom.  IV.  Tav.  66.p.io&. 

(ti)  Herol.  Hi, 2.  c.  Ss.pag.  141.  [ Polluce 
Onom,  lib.n.  cap.  1 ó.fegm.  7 r. 

(5)  Bo:hart  Phal.  & Con.  Hi.  1.  cap.  16. 
pag.4.16. 

(b)  Andavano  colla  vede  fcioita  lenza  al- 


cuna cinta  si  gli  uomini , che  le  donne , co- 
me vediamo  anche  nelle  loro  dame  , fuorché 
nei  cali  di  lutto  , all’oppofto  dei  Greci  . Ero- 
doto//A  z.  cap.  Sf.pag-  t+2.  Per  cingerli  poi 
nei  detti  cafi  , racconta  quello  tenitore  ito.  2. 
cap. $6.  pag.s  20.  , che  cucivano  il  cordonci- 
no, o fafeia  per  di  fotto  alla  velie  , come  face- 
vano anche  degli  orli  riportati  fulle  delle  ve- 
di , al  contrario  delle  altre  nazioni . Ai  cali 
di  lutto  aggiugneremo  le  ccrcmonie  , c pro- 
cclfioni  rcligiofc,  per  molti  de*  facerdoti 1,  e 
donne  iniziate  , che  v'intervenivano  j veden- 
doli nella  Pompa  Iliaca  del  palazzo  Matte» , di 
cui  fi  è parlato  alla  pag.  ani.  noi.  a.,  e in 
altri  monumenti . Intorno  agli  abiti  dei  re , 
dei  facerdoti , e altri  uomini , c donne  egizia- 
ne , può  vederli  anche  il  fignor  Lcns  le  Co- 
rtame , ec.  1. 1.  chap.  il. 

(c\  Plin.  lii.  19.C.  1.  feH.  2.  $ 
de  Ijìde , & Ofir.  oper.  Tom.  il. 

Grazio  Falifio  Cyneget.  v.4.2.  . 
chiaramente , c lenza  equivoco  , che  i Laccr- 
doti  vedivano  di  lino  ; c quindi  da  tutti  gli 
foriero  ri  latini,  fono  chiamati  lini  gerì  .Plinio 
firivendo  in  quello  luogo,  che  le  velli  di  bam- 
hacc  , o cotone  erano  gratijfime  ai  facerdoti  , 
non  dice  il  contrario  ; ma  vuol  dire  folcanto , 
che  facevano  anche  ufo  di  cotone  , che  molto 
dimavano  : altrimenti  non  avrebbe  detto,  che 
tali  velli  erano  loro  gracilfimc  ; ma  che  il  co- 
tone era  l’unica  materia  • di  cui  fi  vcdilfcro . 
Erodoto  lib.  2.  cap.  37.  pag.  1 xi . fcrivc  , che 
elfi  non  ufavano  altre  vedi , che  quelle  di  li- 
no : c fara  dato  così  a'giomi  Tuoi  ; forfè  per- 
che il  cotone  ventile  dall’India  in  Egitto  , cp- 
perciò  non  vi  folte  allora  molto  comune  . Co- 
sì congetturo  dal  vedere  , che  quello  fi  ritto- 
re  , il  quale  viaggiò  per  l’Egitto , non  dice, 
che  vi  fi  coltivale  la  pian ta  del  cotone  j ma 
bensì , che  fi  coltivava  nell'India  !ii.  f.  e.  1 16. 
pag.  2jo.  In  apprcflo , forfè  per  opera  dc'Gre- 


1.  f Plutarco 
pogif*-  e. , 

j.2.  ci  dicono 
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e in  altri  monumenti  egiziani , fono  tutte  ignude  fino  al  ven- 
tre , ove  un  grembiule  (a)  formato  a fottiliffime  pieghe  loro 
copre  le  cofce  (b)  . 

$.  17.  Se  quelle  figure  rapprefentano  qualche  divinità, 
dobbiam  credere  che  predo  gli  Egizj , come  pofcia  predo  i 
Greci , ufanza  folfe  d’effigiare  ignudi  i numi  ; o forfè  era  que- 
lla un’imitazione  dell'antica  maniera  di  vellirfi  predo  gli  Egi- 
zj  : maniera  che  durò  ancora  lungo  tempo  dopo  prefso  gli 
Arabi , i quali  non  altro  vellimento  aveano  che  un  grembiule 
intorno  ai  lombi , e le  fcarpe  ai  piedi  ( a ) . Che  fe  vogliamo 
in  quede  egiziane  figure  ravvifare  de’facerdoti  (c) , podiamo 
immaginarceli  fomiglievoli  ai  facrificatori  romani , i quali  era- 
no ignudi  fino  alli  reni , ove  cingevanfi  d’un  grembiule  , chia- 
mato limiti  (d)  , e in  tal  foggia  vediti  immolavano  le  vittime, 
come  rilevali  da  molti  amichi  baffi-rilievi . E dccorne  i re  d’E- 
gitto , quando  finiva  una  dirpe  o dinadia  , erano  feelti  dal 

nu- 


(a)  Anche  due  femminili  fi  veggono  con 
erto  nella  Mcnfa  Ifiaca  lert.Q.y  c non  faccrdo* 
tefle,  giufia  il  penfarc  di  Winkelmannp.pp. 

(b)  Hanno  per  lo  più  anche  ura  (pecic  da 
gran  collare  , che  loro  fccndc  fui  petto  ; pref- 
10  a poco  fimile  a quello  . che  abbiamo  dato 
alla  pag.  76.  ; nu  però  lenza  quelle  figure. 
Nella  Mcnfa  Ifiaca  vi  fono  nello  rtcfib  modo; 
altre  hanno  una  fpccie  di  Itola  , cd  altre  iòne 
tutte  vcftitc . 

(a)  Srrab.  Ceogr.  lib.  1 6.  pag.  1 130.  D • 
V.  Valcf.  ad  Amm.  lib.  14 l cap.4 , pag.i  4.. 

(c)  Nel  citato  vafo  di  metallo  predò  i! 
P.  Martin  Explic.  de  div.  monum.  fìi,g.  Re/ig. 
des  Egypt.  $.  I.  Tab.  j.  pag.  144..  nella  terza 
fafeia  li  vede  un  Anubi  così  cinto  . Dall’altra 
parte  vi  è una  figura  , che  il  detto  fcrittore 
vuole  il  fommo  faccrdotc  , $.  VII.  pag.  167.  \ 
c in  mezzo  fi  vede  un  altro  , che  egli  crede 
un  iniziato  ai  mifteri  d i fide  , §.lX.p.  17  S-* 
cd  ha  una  vede  , che  Io  copre  dalla  cintura 
fino  a mezza  gamba  . Due  alrrc  figure  con 
quelle  vedi , ura  più  lunga , c l'altra  più  cor- 
ta , fi  veggono  fulla  punta  dcH'obclifco  Bar- 
berini predo  forcherò  (ffaip.  JEpypt.  T.  ni. 
fynt.  r .pag.  271.  » c \farburton  EJfai  fur 
i*s  hierogl.lom . il.  in  fine . 

(d)  Servio  ad  JEntia.  lib.i 2 . v.j  20.  Scen- 
deva fino  ai  piedi . 


Ci , fi  farà  coltivato  anche  in  qualche  parte  di 
quello  regno , principalmente  nella  orientale, 
come  vorranno  dire  Plinio  loc.cit, , e Polluce 
Onomafi.  lib.  7.  cap.  rj.  ; e i (acerdod  avran- 
no allora  cominciato  in  qualche  modo  a farne 
ufo  per  la  fua  bianchezza  » c morbidezza  ; 
giacché  la  lana  folamcntc  aborrivano  , come 
proveniente  da  animale.  Erodoto  lib.  2.  c.Si . 
pag.  14.1.  Alla  pag.  jp.  ho  inferita  la  figura  , 
che  vi  fi  vede  . ricavata  da  una  breccia  gialla 
di  due  terzi  di  palmo , acquetata  dal  fignor 
abate  Vifconti  per  il  Mufeo  Pio-Clcmcnuno  . 
Io  vi  credo  rapprefentato  un  facerdote  egizia- 
no ; parendomi , che  glj  polla  convenire  la 
definizione  , che  fa  Porfirio  De  Abfiin.  1. 4. 
pag.  360.,  362.  e 364.  del  loro  portamento 
feno , c comporto  ; del  loro  abito  ftretto  , c 
fcarfo  ; aggiugnendo  * che  tenevano  femprc 
le  mani  dentro  l'abito  in  una  , o in  akra  poli- 
tura diveda  , colla  quale  fra  di  loro  lignifica- 
vano diverte  cofc  : Continebant  autem  femper 
man us  intra  habitum  , quorum  compofitio  uni- 
euique  nota  er ai  fi gni filati  va  eorum  , qua  in 
adm  ini  fi  fattone  rerum  jacrarum  acceperant  . 
P/ures  enim  erant  manuum  comrvjitiones  . 
Nel  volto  cautamente  dilegnato  gli  lì  vede  il 
carattere  egiziano.  Al  mento  l<a  un  refiduo 
della  fronda  di  perfea  , c dietro  all'appoggio 
ba  i geroglifici . 
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numero  de’facerdoti , e veniva  ognun  di  loro  iniziato  al  fa-  ■ 
cerdozio  , polliamo  anche  penfare  che  la  maniera  di  veftire 
delle  mentovate  figure  l’abito  pur  folTe  dei  re  (a)  . 

. 1 8.  La  velie  nelle  figure  femminili  è indicata  da  un  orlo  . 

rialzato  o ripiegato  in  fuori  sì  al  collo  che  alle  gambe  , come 
vedefi  in  una  creduta  lfide , e in  due  altre  ftatue  del  Campido- 
glio . Ad  una  di  quelle  ftatue  intorno  al  capezzolo  delle 
mammelle  v’è  incifo  un  cerchietto  da  cui  partono  delle  linee 
o tratti , limili  a raggi  di  circolo , i quali  ftendonlì  tutt’in- 
torno  alle  poppe  per  la  larghezza  di  due  dita  . Potrebbe  ciò 
prenderli  per  un  fregio  poco  proprio  ed  infulfo  ; ma  io  fono 
d’opinione  che  fiali  con  quelle  pieghe  voluto  indicare  il  rial- 
zamento delle  mammelle  , il  quale  naturalmente  le  produce 
nella  tela  fiottile  che  le  ricopre  . Ad  una  Ilide  efiftente  nella 
villa  Albani  ( Tav.  X.  ) » d’aftai  pregevole  lavoro  benché  non 
fia  del  più  antico  Itile , intorno  alle  poppe  , che  a primo  fguar- 
do  giudicherebbonfi  ignude  , l’olTervatore  attento  vedrà  delle 
piccole  pieghe  rialzate  , le  quali , partendo  dal  capezzolo  , 
tutto  all’intorno  della  mammella  s’cftendono  . Malgrado  queft’ 
abito  le  ftatue  fembrano  aver  ignudo  il  corpo  , e forfè  perciò 
ignude  parvero  ad  Erodoto  (a)  le  venti  muliebri  ftatue  colof- 
fali  che  vide  nella  città  di  Sais  in  tal  guifa  veftite  . E tanto  è più 
Tom.  1.  N prò- 


(a)  Il  trono  d'Egitto  cri  ereditario . Man-  unite  in  una  folapcrfona;  ma  nel  cit.lib.t . 
cando  pedone  della  famiglia  reale  , fi  fccglie-  de  Prov.  pag.  no.  A.  dice , che  aveano  abi- 
va  il  re  dal  numero  de'  faccrdou,  o dalla  claffc  ti , c divife  proprie  da  fovrano  : il  che  con- 
militare  . Se  toccava  a uno  di  quella  ; egli  do-  ferma  Diodoro  tìb.i . $ . 70.  pag.  8 1.  annove- 
ra Cubito  farfi  ascrivere  all’ordine  (acerdota-  rando  le  varie  infegne  , che  portavano  in  ca- 
le ; c ciò  perchè  s'iftruiffc  nella  Capienza  egi-  pò;  c dando  loro  un  abito  di  porpora , uni- 
luna  , non  per  efcrcitamc  il  miniUero  Tacer-  , tamcntc  a Giufcppc  Flavio  Antiq.  Judaic.  I.  a. 
dotale  , o ve  ih  me  l'abito  , Platone  Polit.  pag.  cap.  j.  in  fine  , c Acmct  Onetrocrit.  cap.  m 8. 
tto.D.  oper.  Tom.tl. , Plutarco  de  lfide  , et  pag.i  31.  Offerto  per  altro  nello  fteffo  Ro- 
Ofir.  doro  il  prìnc.  pag.  ije..  ; e l’offcrva  il  doro  tib*g.  $.  3.  pag.  176. , che  tra  le  divife 
P.  Paoli  nella  più  volte  lodata  differtazione  dei  fovrani  era  comune  ai  facerdori  quella  fpe- 
DeUa  Relìg.  dt  Gentili  ec.  rart.nl . $.  V.  VI.  eie  di  berretta  alca , con  un  ferpe  avviticchia- 
ci/. Fa&-  1 1 Sincfio  de  Provid.  t.  t.  to  , di  cui  parlerà  il  roftro  Aurore  ouì  ap- 

pag.  0 2.  D.  fcrive  , che  Tifone  fu  re  , e fom-  preffo  $.20. } c lo  fccttro  , di  cui fopra  na  dif* 
ino  facerdore  inficmc  ; c nella  lettera  yr,  corfo$/a. 

pag.  1 p8.  C. , c 121  .jag.238.  B. , che  amen-  ( a ) lib.  2.  cap.  1 20. pog.i  66.  [ Dice  fìatUC 

due  queAc  dignità  furono  per  lungo  tempo  muliebri  di  legno  circa  venti . 
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probabile  che  abbia  prefo  Erodoto  queft’  abbaglio  , quanto 
che  lo  ftatuario  medefimo  Francefco  Maratti  padovano  , che 
rellaurò  le  ftatue  del  Campidoglio  , non  s’avvide  punto  del 
fummentovato  orlo  che  folo  fa  riconofcere  il  veflito , come 
appare  dai  difegni  ch’egli  ne  prefentò  al  pontefice  Clemen- 
te XI.  (a)  . Pococke  ha  fatta  la  medefima  offervazione  fu  un’Ifi- 
de  fedente  , la  quale  , fe  non  aveffe  un  orlo  rilevato  fopra  le 
caviglie  delle  gambe  , crederebbe!!  affatto  ignuda  (b)  . Egli  pre- 
tende di  ravvifare  in  quel  veftito  una  finiflìma  muffolina  di  cui 
anche  oggidì , a cagione  del  gran  caldo  , veflonfi  le  donne 
in  oriente . 

jf.  19.  In  un  particolar  modo  è veflita  la  mentovata  figu- 
ra fedente  del  palazzo  Barberini , la  cui  tunica  va  dilatandoli 
da  cima  a fondo  fenza  pieghe  a foggia  d’una  campana  ; e di 
tal  maniera  di  veftire  p.uò  darcene  idea  un’altra  confimii  figura 
defcritta  e fatta  difegnare  da  Pococke  (a) . Ha  la  ftefla  forma 
la  tunica  d’ un’altra  ftatua  muliebre  di  granito  nericcio  , alta  ^ 

tre  palmi , nel  mufeo  Rolandi  a Roma  (c)  , fe  non  che  quella 
non  va  dilatando!!  fino  a baffo  , onde  la  parte  inferiore  ha  la 
figura  d’un  cilindro  , e non  ha  vifibili  i piedi  : tien  quella  in- 
nanzi al  petto  un  cinocefalo  fedente  in  una  caffettina  ornata 
di  geroglifici  a quattro  colonne  (d)  . 

fi.  20.  La 

(a)  Non  fo  che  mi  dire  intorno  a quefta  fi  vede  una  figura  di  donna  vcftira  come  a 
ornili  ione  . Ma  da  eira  non  deve  argomentarli  campana  . Pare  che  abbia  la  verte  di  lotto  , c 
contro  Erodoto»  il  quale  andò  in  Egitto  , e una  fopraverte  alquanto  piu  corta,  ma  con' 

▼ide  , che  appunto  con  quella  verte  andavano  qualche  pieghetta  . Le  pende  avanti , c dietro 
copcrrc  le  donne  . una  ftrilcia  della  lunghezza  della  fopraverte  , 

(*)  Mi  pare  che  fi  porta  dire  lo  ftefio  di  piena  di  geroglifici  . 
a»cur.i  uccrdori , che  portano  una  barchetta  (c)  E bene  di  avvertire  , che  qucfto  Mufeo 
con  entro  una  figura  egiziana  , nei  balli- rilic-  ,Ro!aodi-Maenini  , una  volta  celebre  per  le 
vi  del  fcpolcro  d’Oununduc  predò  lo  ftcHò  * * * 

Poco,  kc  Tub.  +2.  pag.  io  8.  ; c di  coi  ho  gii 
parlato  innanzi  . Si  vede  loro  appena  un  orlo 
alii  polli  , c alle  caviglie  , clic  io  non  porto 
credere  un  anello  . Hanno  della  fomiglianza 
con  due  fa  erdoti  della  figura  il.  nella  credu- 
ta Pompa  Iliaca  , della  quale  abbiamo  anche 
parlato  (opi  a rar.  pò.  not.  b. 

(j)  toc.  eie.  Tiib.  76.  pag  284.  [ Predò  Sai- 
fcngrc  Nov.  Thcf.Antiq.  fiora.  T.il.  p.JOOZ, 


unte  rarira  in  ogni  genere  , c lodato  dal  de 
U Chaulfe  , e da  tanti  altri  antiquari  , è quali 
affalo  difpcrfo  dopo  molte  vicende  . Cosi 
avvifava  anche  il  lignor  abarc  Venuti  Accu- 
rata e fucc.  dtjcr.  di  Roma  moi  re.  Tom.  /. 
Rione  r.  pag.  188.  , ove  da  u*u  piccola  re- 
lazione di  quel  che  era  una  volta 
(d)  Quella  figura  pafsata  al  Mufeo  Pro- 
Clcmentinoè  d uomo  , non  di  donna  , come 
fi  conofcc  dalle  (palle,-  dalle  mani,  c dal  petto . 
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jf.  20.  Le  figure  colorite  de’ balli-rilievi  , con  fervati  fi  a - ■ 

Tebe  e in  altre  parti  d’Egitto  , hanno  le  velli  dipinte  come  UBU' 
quelle  di  Ofiri  (a)  , cioè  fenza  pieghe  , fenza  lumi , e fenza 
ombreggiamenti  (è) . Ciò  tuttavia  non  parrà  Urano  a noi , 
come  lo  parve  al  viaggiatore  che  le  defcrive , poiché  i balli- 
rilievi  hanno  di  per  sè  llelTi  i lumi  e le  ombre  , ancorché 
lavorati  fieno  in  marmo  bianco  o di  qualunque  altro  color 
uniforme  ; anzi  tutto  confonderebbefi  , ove  fi  volefle  , come 
nella  pittura,  indicare  per  mezzo  de’colori  ciò  che  v’ha  di 
follevato  o d’ incavato  . 

jf.  21.  L’ammanto  del  corpo  nelle  figure  egiziane  del  più 
antico  Itile  è pertanto  quello  , che  dà  men  luogo  a fare 
delle  olTervazioni  ; ma  non  è così  di  ciò  che  ferve  a coprir- 
ne la  teda  : quello  è affai  vario  e con  particolar  diligenza 
lavorato  . E’  vero  che  generalmente  gli  Egizj  andavano  a ca- 
po fcoperto , dillinguendofi  in  ciò  dai  Perii  che  facean  Top- 
pollo  ; onde  oflerva  Erodoto  (a)  che  , dopo  la  battaglia  fe- 
guita  tra  quelle  due  nazioni , i morti  degli  Egizj  fi  difcer- 
nevano  da  quei  de’  loro  nemici  , perchè  quelli , avvezzi  a te- 
nere coperto  il  capo  , men  duro  aveano  ih  cranio  ; ma  ciò 
non  ollante  le  ior  figure  virili  hanno  fui  capo  una  berretta 
o una  cuffia , come  gli  dii  , i re , e i facerdoti . In  alcune 
figure  fono  attaccate  alla  berretta  due  larghe  fafce , or  piat-  * 
te  or  eflernamente  convelle , le  quali  cadendo  per  le  fpalle 

N ij  van- 


Rapprcfenta  uno  di  quei  paflofori  , dc'quali 
abbiamo  parlato  alla pac.86. , che  tiene  folla 
callcrrina  P immagine  a un  cercopiteco  feden- 
te , ornile  a quello  della  villa  Albani  nella 
Tav.  IX. , di  cui  parimenti  fi  è di  (corto  alla 
pag.SS.  not.  ».  I piedi  non  gli  fi  vedono  , per- 
che  gli  mancano  ; c il  capo  lo  ha  rifatto  di 
miftura  , Nella  grandezza  é quanto  la  pafto- 
fora  in  bafaltc  deferitra  alla  pag.87. , cui  ral- 
fomiglia  nell'abito  ; fui  quale  però  non  fono 
inciti  geroglifici , cnc  fono  dietro  all'appog- 
gio , c folla  calTcttina  . Una  figura  confonde 
nel  veftimcnto  , c che  pare  d’ uomo , fi  vede 


predo  il  Padre  Montfancon  Anr.  Expl.Suppt . 
Tom . ri.  Jec.par.  pl.i  20.  > c un'altra  coperta 
di  geroglifici . come  la  detra  paftofora , c nel- 
la ftclTa  molta,  pl.iop.  Alcune  delta  Pompa 
Ifiaca  del  Mufco  Ercolancfe  Pitture  Tom.  ri. 
Tav.jp.  eòo.  hanno  l’abito  lungo  fino  quali 
ai  piedi , c annodato  fui  petto , come  le  cita- 
te ; ma  aperto  davanti  , e foprapofto  . 

(a)  Plur,  De  Itti.  & OJir.  pag.  3S  a.  C. 

(bV Nordcns  Travet  in  Egypt » Pref.p.zO • 
22.  Tav.  il. 

(a)  lib.  3.  cap.i  2.  pag.i pi. , Sincro  CalVt 
eitc.pag.  77.  B, 
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1 vanno  fui  dorfo  , o intorno  al  petto  fi  piegano  . La  berretta 
fomiglia  in  qualche  modo  ad  una  mitra  vefcovile , c in  al- 
cune figure  è fuperiormente  quali  piana  , quale  ufavafi  an- 
che predo  di  noi  dugent’anni  addietro  , e quale , a cagion 
d’efempio  , vedefi  nelle  immagini  di  Aldo  feniore . La  cuffia 
e la  mitra  hanno  fui  capo  eziandio  alcuni  animali  : quella 
vedefi  fu  una  sfinge  della  villa  Albani  ( a ) , e quella  fu  uno 
fparviere  . Un  grande  fparviere  di  bafalte  con  mitra , alto 
incirca  tre  palmi , Ha  nel  mufeo  Rolandi  (a)  . La  fuccennata 
berretta  piana  legava!!  con  due  bende  al  di  fotto  del  men- 
to , come  fi  vede  nello  Hello  mufeo  ad  una  figura  fedente 
di  granito  nero  alta  quattro  palmi  (b)  . Tali  berrette  dilata- 
. vanii  nella  parte  fuperiore  a fomiglianza  del  modio  pollo  fui 
capo  a Serapi  ; e di  tal  forma  erano  quelle  degli  antichi  re 
di  Perfia  , chiamate  perciò  dagli  Arabi  Kankal  , cioè  mo- 
_dio  (6) . Confimile  forma  hanno  le  berrette  delle  figure  fe- 
denti fotto  la  cima  di  alcuni  obelifchi , e quelle  che  ci  fo- 
no rimalle  negli  avanzi  delle  ruine  di  Perfepoli . Sul  dinan- 
zi della  berretta  follevavafi  talora  un  ferpente , qual  fi  vede 
fulle  ielle  delle- divinità  fenicie  nelle  monete  di  Malta  (c). 
Gronovio  parlando  (d)  di  quelle  monete  s’c  certamente  ab- 
bandonato alla  fua  immaginazione , allorché  fi  figurò  di  ve- 
dervi 


{a)  Scn  veda  la  figura  qui  appreso  a prin- 
cipio del  capo  IV.  [ Leggali  pag.  noe.  a. 

(a)  Al  preferire  nel  Pio-Clcmcntino . 

(b)  Ora  nel  Mufeo  Pio-Clemcrttino . Non 
i di  granito  nero , ma  di  una  fpccic  di  pietra , 
che  ita  tra  il  granito  nero , c il  balàltc  j c toc- 
cata rende  un  Tuono  , come  appunto  i monu- 
menti di  quella  piena  . Può  dirli  un  bafalte 
imperfetto  , o un  granito  bafaltico  . Le  ben- 
de , clic  dice  Wmkclmann , fono  dirette  vcr- 
lo  La  punta  del  mento , luogo  improprio  per 
allacciarvele  a trattenere  la  berretta  . Piutto- 
fto  fcrvivano  a tenere  la  fionda  di  perfea  , o 
altro  die  fòlle , lòtto  al  mento , come  li  vede 
chiaramente  in  due  figure  prcfTo  il  conte  di 
Caylus  » una  Tom. il.  pi.  Vii.  num.  IV. , che 
ha  !a  berretta  predo  a poco  fimile  a quella  di 
Aldo  alta  qualche  dico  > l'altra  Tom.  lV.  pU. 


num.  V. , che  è coperta  dì  un  fcmpEce  ber- 
rettino per  niente  alto  , come  quello  , che 
portano  i no  Uri  rcligtofi  ; c il  quale  per  con- 
lcguen?a  non  avea  bifogno  di  cflcrc  fermato 
con  bende  ; come  neppure  hanno  ciucilo  bi- 
sogno le  più  alte  mitre  de  noflri  Prelati . Alla 
detta  flatua  non  fi  vede  la  fronda  > perche  il 
mento  le  c (lato  rifatto  di  millura  . Per  quan- 
to poi  abbia  oflcrvato  nella  lodata  Raccolta 
di  Caylus , c in  tanti  altri  monumenti , non 
ho  faputo  trovare  alcuna  figura  , che  abbiale 
bende  lenza  avere  la  fronda  . 

(*)  Hydc  de  Relig.Perf.  cap.iq.  p.jOf. 

(c)  Conf  Deferir r.  des  pierr.  grav.  du  Cab* 
de  Srofch.  prif.  pag.  XV III. 

(«0  Praf.  ad  Tom.  VI . The/.  Antiq.  GrèU 
Pa&'  9' 
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dervi  un  capo  coperto  colla  pelle  d’un  cagnuolino  maltefe, 
la  cui  coda  gli  fi  vernile  a follevar  lulla  fronte  (a)  ; ma  for- 
fè non  per  altro  gli  parve  di  ciò  vedere , fe  non  perchè 
crcdea  di  poter  cosi  derivare  da  xoxòf  ( cane  ) l’etimologia 
della  greca  voce  twì  ( cimiere  ) , che  ne’più  antichi  tempi , 
fecondo  lui , formoli!  colla  pelle  di  una  teila  di  cane . 

,$f-  22.  Non  è però  del  tutto  priva  di  fondamento  l’opi- 
nione di  Gronovio  (b)  , e può  appoggiarli  ai  due  giovani 
Ermi  della  villa  Albani  ( Tav.  XI.  XII.  ) che,  come  Ercole 
colla  pelle  di  leone,  coperto  hanno  il  capo  con  quella d’una 
tefta  di  cane , e ne  hanno  legate  fotto  il  collo  le  zampe . 
Quelle  figure  probabilmente  rapprefentano  due  dei  Penati  o 
Lari  , numi  domellici  de’ Romani  , i quali,  ficcome  avvifa 
Plutarco  (c) , folevano  col  capo  cosi  coperto  effigiarli . Nel- 
la villa  medefima  ancor  più  chiaramente  vedefi  quell’antica 
maniera  d’elmo  in  capo  a una  bella  Pallade  di  grandezza 
naturale  ( Tav.  XIII.  ) , la  quale  in  luogo  del  cimiero  ufato 
porta  la  pelle  del  capo  d’un  cane  , adattata  in  guifa  che  la 
parte  fuperiore  del  mufo  le  viene  a riufeire  (lillà  fronte  (d). 

Nel- 


(a)  Per  (ottenere  , e rendere  probabile  l'o- 
pinione di  Gronovio  fi  potrebbe  dire  , che  i 
Maltch  avellerò  prefo  per  (imbolo  nelle  mo- 
nete la  pelle  del  loro  cagnuolino  , che  è Tem- 
pre ftato  celebre  anche  nei  tempi  antichi , co- 
me o (Ferva  Burcardo  Nidcrftcdt  Milita  vetus 
&.noyat  lib.t.ccp.6.  Tkef.  Antiq.  Gru.  Grò - 
novii  Tom.  VL  pag.4.0.  C.  Ma  io  dubito,  che 
la  moneta  da  lui  porrata  fia  guada , c tutt’al- 
tro  vi  fia  rapprcfcncato  , che  la  pelle  di  cane . 
Trovo  lo  (tetto  tipo  , fuorché  lènza  Quella 
prominenza  , che  Gronovio  crede  la  coda  dd 
«ne  , in  due  monete , che  il  fignor  abate  Vc- 
nuti  Djjfirtai’.  fepra  ale.  med.  ma! te  fi , n.  f. 
artnbu'ue  a quettlfola  ; e in  altra  creduta 
dell*  i folcrra  Cottura  , o Cofyra , ora  Panrclla* 
ria  , all’oriente  di  Malta  miglia,  c dalla 
Sicilia  meridionale  so. , come  fcrivc  Gaym  de 
la  Marne  Differtaj.  [opra  un'  i ferir,  punica  , 
nei  Saggi  di  dijjcrt.  dell* AecatL  di  Cortona 
Tom.  /.  pag.  12. , c riportata  da  CattclU  Sici- 
lia poT>u/or’um  , & urbium  ec.  ver.  nummi , 
Tab.  XCKI.  n,  1 1.  j e sì  neU'ana  , che  nell’ 


altra  ftimo  ttano  capelli , ciò  che  Gronovio  ha 
creduto  , c rapprelenraio  come  una  pelle  di 
cane  ; c la  punta  , che  crede  la  coda  del  cane, 
può  cttcrc  un  ferpe . 

(8)  Nella  edizione  di  Vienna  quello  patto 
fi  legge  equivocamente  . Quindi  Huber  lo  ha 
tradotto  in  un  TcnTo  tutto  oppofto  ; non  b*. 
dando , che  così  il  difcorlo  di  iokclmaim 
non  connetteva  . 

(c)  Qtuft.  Rom.  opèr.  Tom.  il.  p.  276.  F. 
Dice  che  ne  li  vettivano  , non  che  loro  ne  co- 
prittero  il  capo  . Una  figura  di  etti  pretto  Bau- 
dclot  TlJtilitl  de s Voyages  , Tom . I.  p.  2 $4. 
la  tiene  a traverlo  alla  fchicna , e al  petto  . 

(d)  Ci  voleva  qualche  ragione  per  fard 
credere  , che  la  pelle  in  capo  a quella  Pallade, 
c ai  doe  Ermi , fia  di  cane  . Ha  la  forma  in 
rotto  e per  tutto  di  leone  , quale  fi  vcd<?  nelle 
innumcrabili  tette  di  Ercole  in  ogni  genere 
di  monumenti  . E polliamo  credere  , che 
i due  Ermi  appunto  rapprelcntino  qucIVcroe 
fenza  barba , quale  li  vede  molto  limile  aiv 
che  nd  lineamenti  del  volto , per  efempio , 
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Nelle  figure  degli  obelifchi  (a)  , come  pure  in  quella  della 
Tavola  Barberini  (b)  , e del  mufeo  Rolandi  , Culla  berretta 
v’è  un  fregio  , che  Warburton  (a)  prefe  per  la  pianta  , di 
cui , al  riferir  di  Diodoro  , ornavanfi  il  capo  i re  d’Egit- 
to (c) . E poiché  cotal  fregio  fomiglia , piucchè  ad  altro , 
ad  un  ciuffo  di  penne  , e trovai!  altronde  che  il  Cneph  degli 
Egizj , loro  dio  creatore  , portava  al  capo  ale  regie  ( wripeV 
gan'Xtiop  ) (d)  , cioè  quali  portarle  foleano  i re  ; v’è  quindi 
tutta  l’apparenza  che  non  folo  Warburton  non  fiali  in  ciò 
ingannato , ma  che  eziandio  le  figure , le  quali  così  fregiate 
veggonfi  ripetute  fu  gli  obelifchi , i re  ftelli  rapprefentino . 

fi.  23.  Alcune  figure  muliebri,  o a più  vero  dire,  alcune 
figure  d’ifide  , hanno  fui  capo  un’acconciatura  , che  fomiglia 
a de’ capelli  pollicci  , ma  che  in  fatti  nella  maggior  parte 
di  elfe , e principalmente  fu  una  grand’Ifide  del  mufeo  Ca- 
pitolino , altro  non  è che  un  ciuffo  di  penne  infieme  uni- 
te (e).  Lo  fteflo  verofimilmente  dirli  dovrà  d’un’altra  Ilìde, 


prefTo  Btgero  T/ufaur.  pmm.  & numm.  tc. 
nelle  monete  di  Crotone  , pag.176.  ; di  Sira- 
Syk  » l?8-  2TX-  .«>  Coo  » P°g-  * i 

di  Corni , pag.  230.  j di  Eraclea  , pag.  26 1.  $ 
di  Velia  preflo  il  P.Magnan  Lucania  Numifm. 
Tab.17.  num.nl.  e X. , Tab.t  f.num.I.  ni. 
* Xlll  j c in  una  punica  prclfo  Pclcrin  Re- 
cati/ des  me  dall.  ec.  lom.nl.  pi.  88.  n.  8.  ; in 
due  Rame , e bulli  prclTo  Montfaucon  E Ant. 
Expl.  T.I. par.rl.pl.  124.  n.  /.  a.,  pl.6t . n.i. 
z.t  in  una  Ramina  creduta  etrufeapreflo  Cay- 
lus  Ree.  d' Ant.  T.I.  Ant.  etrufj.pl.  27.  n. 2.  } 
[ c in  una  Rama  del  Mufeo  no-Clemcntino . 
Potrebbe  anche  dirli , che  foffero  due  tcRc 
ideali  ; oppure  di  qualcuno  fra  i tanti  degli 
antichi,  che  faccvanli  effigiare  con  quella  pel- 
le in  capo , quale  infogna  di  Ercole , come  lì 
vedono  , a cagion  di  clcmpio  , lema  la  barba 
i re  di  Macedonia,  Aminta , Filippo , Alcflan- 
dro  il  grande  preffo  lo  Redo  Begero  pag.i  13. 
tip.  e tzr.  ; c colla  barba  gl’  imperatori  Co- 
modo , c Maflimiano  nelle  medaglie  riportate 
dal  Buonarroti  O/rerv./tfor.  Copra  ale.  meda  gl. 
Tav.  VII.  num.  8. , Tav.  XXXI.  num.  3.  ; 
e così  di  altri  . 

(a)  Ciod  deirobelifco  Parberini , ora  negli 
orti  Vaticani , in  cima  dalla  parte  , che  il  Pa- 
dre Kircbcro  chiama  orientale  nella  tavola 


pub- 

datane  nel  fuo  (Sdlp.  JEgypt.  T.tiI.fynt.V. 
r.  pag.  27 1.  Quella  figura  , di  cui  parla  Win- 
clmann  anche  nei  Monum.  ant.  nel  luogo 
qui  apprcllo  , li  vede  eziandio  preffo  War- 
burton E (fai  fur  les  hierogl.  Tom.  ri.  in  J fine  . 

(b)  Winkelmann  ne  da  la  figura  nei  Mo- 
numenti antichi  , num. 7 9. , c la  illudila  nella 
Par.  I.  cap.  27.  $-  5.  P.i  03. 

(a)  E (fai  fur  les  hierogl.  Tom.  il.  in  fine 
pag.  626.  (Non  c Warburton  che  parla  in 
quello  luogo  . Egli  riporta  in  appendice  un 
lungo  fquarcio  di  monfigttor  Bianchini  in- 
torno agli  obelifchi . 

(c)  Bianchini  dice  che  c làrbofcello  di  lo- 
to , confecraro  al  fole  , che  Diodoro  Uh.  t . 
cap. 6 '2.  pa^.71.  dà  a Proteo  , e agli  altri  Co- 
vrani  d'Egirto  . 

(d)  Porfirio  preffo  Eufcbio  De  Preparar. 
Evang.  Uh. 3.  cap.n.  pag.t  13.  A. 

(e)  Tale  fu  creduta  da  monfignor  Bottali 
nella  dcferizionc  , che  ne  dà  Muf.  Capito l. 
Tom.  ni.  Tav.  LXXV1.  Il  roRro  Autore  ne 
avea  dubitato  nella  prima  cdriicne  di  qucRa 
Storia  , ^enfiando,  che  porcile  cffcrc  una  chio- 
ma filtrila  , o pcrrucca  , quale  nei  Monumen- 
ti antichi  inediti  Par.I . cap.  27.$.  z.p.iot. 
pa»  vegli  di  vedere  nelle  figure  d Ifidc  nella 
Mcnla  Iliaca , cd  altre , c pigliandone  argo- 
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pubblicata  nc’miei  Monumenti  antichi  (4)  , la  quale  fopra  la* 
cuffia  ha  una  gallina  di  Numidia  che  colle  ale  copre  le  tem- 
pia , e colla  coda  l'occipite  della  dea  (a)  . 

jf.  24.  Un  altro  (ingoiar  fregio  è quel  riccio  folitario , 
che  pender  fi  vede  predò  l’orecchia  delira  al  capo  rafo  d’una 
ftatua  di  marmo  nero  in  Campidoglio  , lavoro  dello  (lile 
d’imitazione  di  cui  parlerò  più  folto  . Quefto  riccio  è dato 
omedo  nella  figura  e nella  deferizione  che  ce  n’è  data  da- 
ta ( b ) . D’un  riccio  unico  fui  capo  d’un  Arpocrate  parlai 
nella  deferizione  delle  gemme  Stofchiane  , ove  pur  indicai 
un  fimil  riccio  d’un’altra  figura  dello  dedb  dio  : quello  veg- 
gafi  pubblicato  nc’miei  Monumenti  antichi  (c) , e quedo  pref- 
fo  il  sig.  conte  di  Caylus  (d)  . Macrobio  fembra  renderci  ra- 
gione del  fummentovato  riccio  , ove  narra  che  gli  Egizj  fot 

leano 


mento  anche  dai  Carragincfi  , o per  dir  me- 
glio , da  Annibale  , che  la  usò , come  feriva- 
no Polibio  Hijh  lib.  ?.  pag.  220.  in  bit , Li- 
vio lib.  22.  cup.t.  Scn7a  limitarli  ali'cfempio 
di  Annibale  , che  portava  perrucca  , c la  mu- 
tava per  ingannare  i fum  nemici , poteva  il 
nollro  Autore  appoggiarli  a Thicrs  , il  quale 
nella  Storia  , che  appunto  fa,  delle  perruccht , 
capo  I.  nc  prova  l*u(o  prellb  tanti  antichi  po- 
poli • Ma  per  il  nollro  propoli  co  li  feorge 
chiaramente  nella  figura , che  noi  diamo  in 
fine  di  quello  capo,  prefa  dal  piti  volte  citato 
libro  di  Gualco  de  l'UCage  de*  fatue  s che { Ics 
ancien*  , Tav.  IV.  E una  di  quelle  piccole 
llatue  , clic  fi  mettevano  nei  fcpolcri  , rap- 
prefentanti  i defunti  , come  ollcrva  Maillct 
Defcription  de  t’Egyp.  Ut.  7. pag.  zSo.  Rac- 
conta Ero  loto  lib.  2.  cap, 760. pag.i  20. , che 
gli  Egiziani  in  vita  li  radevano  la  barba  , e i 
capelli  in  morte  mettevano  ta  perrucca  : 
JEgyftii  fub  morte s Jir.unt  capiti*  crine * im- 
milli , rum  in  capite  , tum  in  mento  antea 
rafi  : alla  quale  ufanza  credo  che  alluda  Cle- 
mente Alcflandrino  Pedag.  lib.  7.  cap.t  t.  oper. 
Tom.  I.  pag.  20t . princ. , ove  fcrive  : Alieno- 
rum  aueem  capiUorum  appofitlon.es  funi  omni- 
no  rejicicnJ a , & externa*  coma*  capiti  aahi- 
bere  efl  maxime  impium  , quo  fic  ut  mori  ut  s 
Pili*  cranium  induant . Ha  i geroglifici  dietro 
le  fpalle,  per  cui  l'ho  citata  alla  pag.  16.  n.  a.  ; 
c fc  reggere  la  prctcnlionc  del  rollio  Autore 
nel  cip!  ftq.  $.  8.  , fi  dovrebbe  riputare  dei 
tempi  anteriori  ai  Greci . PrclTo  il  P.Montfau- 


con  t Ant.  Expl.  Tom.  ri.  fec.  pari.  pi.  1 20. 
fi  vede  un  (accrdotc  , che  pare  abbia  la  per* 
flicca  i e Apulcjo  Metam.  lib.  XI.  pag.  j68. 
racconta  » che  nella  procefiione  iliaca  v'inter- 
veniva un  farerdote  , il  quale  fi  merteva  una 
perrucca  , cilcndo  rafaro  per  profcfiìone  , ad 
oggetto  d'imitar  la  capigliatura  delle  donne  : 
attexti * capite  crinibu*  . Vedi  anche  Tav.  X. 

(<*)  Num.  7 7. 

(a)  Io  non  lo  vedervi  quell  acconciatura  di 
penne  . E una  cuffia  a pieghette  , come  tutte 
le  altre  , prello  a poco , delle  figure  egiziane : , 
con  un  orlo  in  fondo  . Si  può  credere  che  fbf- 
fc  , o fi  fingerte  di  lino,  o di  cotone;  argo- 
mentandolo da  ciò  , che  dice  Erodoto  lib.  2. 
cap.  8 / . pag.: 4.1. , che  non  fi  ulàva  lana  nelle 
cofe  reli  gir*  fc  . 

(A)  Sìuf.  Cap.  Tom.  ni.  tav. 8 7 . 

U)  Num.  77. 

(d)  Rccueil  iTAnt.  Tom.  il.  pian.  IV.  n.  r . 

[ Di  quelli  Arpocrati  fc  nc  trovano  molti  quali 
in  tutti  i mulei  , c nc  riporta  una  quantità  il 
P.  Montfaucon  CAntiq.  Expliq.  Tom.  ti.  fec . 
part.  Tab.  1 18.  e 127.  Il  conte  di  Caylus  nei 
T.  I.  pi.  LXXXI.  n.  1.  deferivo  una  cella  di 
donna  colla  ciocca  Itili  orecchia  delira;  c fra  le 
varie  congetture  , che  adduce  per  ricavarne  il 
foggetto  , penfa  , che  pofta  rapprcfentarc  una 
donzella  dei  Maxyes  popoli  dell' Africa , che. 
imitavano  quali  in  tutto  il  coflume  degli  Egi- 
ziani , c Colevano  raderli  la  parte  finiflra  ad 
capo  , come  abbiamo  da  Erodoto  I.4.  c.t  68. 
P-JS6.  Dalla  rottura , che  ha  in  capo  , fi  può 
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Jeano  rapprefentare  il  fole  col  capo  rafo , fc  non  che  aveva 
un  riccio  alla  tempia  delira  (a)  . Quando  pertanto  Cuper  (/>)  , 
anche  fenza  valerli  di  quello  argomento  , folliene  che  gli 
Egizj  in  Arpocrate  il  fole  Hello  adoravano , non  mal  s’ap- 
pone , e da  un  recente  fcrittore  viene  a torto  riprefo  (r) . 

jf.  25.  Narra  Plutarco  che  in  Egitto  le  donne  andar  fo- 
lcano a piedi  ignudi  (a)  , e diffatti  in  nefluna  delle  egizia- 
ne figure  veggonli  fcarpe  o fuole , fe  non  che  nella  fum- 
mentovata  llatua  prelTo  Pococke  (b)  fi  vede  vicino  alla  cavi- 
glia del  piede  un  anello  angolofo  , da  cui  parte  una  Aringa 
che  va  a palfare  fra  ’l  dito  grolle  e ’I  vicino  , quafi  per  te- 
ner ferma  e attaccata  al  piede  la  fuola  ; quella  però  non  fi 
vede  (c) . jf.  26.  Le 


argomentare  , che  lia  un  fai  vaile  ruio , come 
Io  c un  buffo  parimente  di  bronzo  dell’altez- 
za quali  di  un  palmo,  con  occhi  d argento  , 
polfcduto  dal  tignor  abate  Vifconti  Coinmil- 
fario  delle  Antichità  piu  volte  lodato , che  rap- 
prefenta  un  faccrdotc  , o un  iniziato  al  culto 
di  Oliridc  . Hanno  amendue  la  ideila  caricatu- 
ra di  vilo  ; c dovrebbero  cllcre  lavorati  in  Ita- 
La  , ove  faranno  Ilari  in  qualche  tempio  , co- 
me fi  ufi  tra  noi , per  ricevere  le  limofine  dei 
divoti . Si  potrebbe  anche  dire  . che  ha  un  ri- 
tratto di  qualche  fanciulla , alla  quale  folle 
fiata  falciata  quella  ciocca  di  capelli,  forfè 
per  fu  per  Unione , come  ufavano  i Gentili , 
fecondo  che  bene  rileva  coll  autorità  di  Pol- 
luce , di  Elichio  , di  Sant’Atanafio , c di  Teo- 
dorcto  , il  Buonarroti  Offerta^.  /opra  alcuni 
framm,  di  vali  antichi  di  vetro , ec.  pag.  177. 
Tav.  XXVI.  in  propofito  di  due  fanciulli , 
ai  quali  fi  vede  , fu  di  un  vetro , c molto  fi>- 
mi  gli  ante  nella  quantità  dei  capelli . Abbiamo 
da  Ammiano  Marcellino  /ih.  22.  cap.  ri. , co- 
me offerva  lo  Hello  Buonarroti  , c con  lui 
^inkclmann  Mon.  ant.  Par.  1.  cap.  27.  §.  2. 
pag.  1 0 2. , che  un  certo  Diodoro  , il  quale 
nellanno  fi  trovava  in  Alcllandria  a fo- 
praintcndcrc  alla  fabbrica  d una  chicfa , fu 
martirizzato  in  un  tumulto  dal  popolo,  per- 
chè mollo  da  zelo  recideva  a quanti  fanciulli 
incontrava  quello  ciuffo  , che  credeva  fupcr- 
iliziofo  : Dum  edificando  proeffet  Ecdefu  , 
eirros  ruerorum  licentius  detonaehat , id  quo- 
que ad  aeorum  cultum  ex i (Umani  pertinere  . 

(a)  Satura,  lih.  I.  cap.  21.  pag.  303, 

(£)  Harvocr.  pag.  33. 

(c)  Pluchc  Ifior.  del  ciclo , Tom.  /.  cap.  1. 


(a)  Conjugal.  procepta  , op . T.tl.  p.143.  C. 
L’autorità  di  Plutarco  fu  quello  piopofito  vie- 
ne anche  citata  dal  fig.  Goguet  Delle  Orig, , 
delie  seggi  ec.  Tom.  I.  pari.  I.  lih.  k 1.  cap.il • 
pag.  2jf  7.  princ. , c dal  fi  gnor  Paw  Kecherck • 
phil.Jur  lei  Egyp.  ec.  Tom.L  prém.  par.  feS.l. 
pag.  32.  fenza  dillinzionc  di  tempi . Ma  ciò» 
che  mi  fa  maraviglia  li  c , che  il  fignor  Lar- 
eber  nel  Journal  da  Sfavata  , Mari  t 744. 
pag.  304..  volendo  confutare  il  fignor  Pav  » 
diltinguc  i tempi  , facendo  dire  a Plutarco 
tutto  i oppolto  i fpiegandolo  cioè  del  tempo , 
che  l'Egitto  era  in  mano  dei  Pcrfiani , e quin- 
di de 'Greci . JLgyptu  multerei , Icrivc  Plutar- 
co , ma  forum  istituto  calceli  non  utehantur  4 
ut  domi  mcminiffent  tempui  exìgendum  . Mo- 
de domi  menfurg.  fint  p ter  eque  » fi  aureoi  cal- 
ceos  , & armiilas  , & perifce/idei , & purpu- 
ram  , atque  unionei  auferas  . Non  parla  dun- 
que de’  tempi  fuo» , ma  degli  antichi  ; c cre- 
derci prima  dei  Perii , e de'Grcci  , leggendo 
in  Ebano  Var.  Mifi.  lih.  13.  cap. 3 3.  , che  la 
famofa  Rodopc  , di  cui  ho  fatto  menzione  » 
per  la  rara  fua  bellezza , alla  prg.  6 2.  col . r.  » 
anche  prima  , che  folle  moglie  del  re  Pfam- 
mctico  , portava  pianelle  bclliffimc  ; con  una 
delle  quali  in  mano  fi  vede  rarprefentata  in 
una  llatua  predò  il  P.  Martin  Exrlic.  ùe  div. 
mon.fing.  pi.  X.  pag.  31  p.  Il  volgo  fara  an- 
dato a piedi  nudi  , come  va  anche  al  pigien- 
te : e li  hanno  tanto  incalliti  , che  non  fen- 
tono  molto  il  caldo  di  quelle  arene  cocenti . 
Radzivi!  Jerofol.  peregr.  epifi.  iti.  pag.  1 44. 

(b)  Tah.  76.  pag.  284. 

(c)  Non  fi  vede  neppure  nella  citata  figura 
predo  Sallergrc  Nov.  Thef.Ant.Rom.Tom.il, 
pag. tool.  Quella  ha  lailelTa  l lunga  attac* 


Digitized  by  Google 


PRESSO  GII  EdZJ  , I FeNICJ  , E I PtjlSr  . IGj 

jr.  25.  Le  donne  preifo  gli  Egizj  , come  predo  tutti  gli 
altri  popoli  della  terra  , aveano  i loro  fregi  , i loro  pen- 
denti d’orecchie,  le  loro  collane,  e i loro  braccialetti  (a). 
I pendenti  veggonfi  , per  quanto  io  fo  , ad  una  fola  figura  pub- 
blicata da  Pococke  (a)  , e i braccialetti  alla  mentovata  lfide 
di  granito  nero  in  Campidoglio.  Non  fon  efìì  però,  come 
generalmente  nelle  ilatue  greche , legati  all’alto  intorno  al 


braccio  , ina  bensì  all’intorno 
Tom.I. 


cita  ad  or  anello  ; il  quale  perù  non  palTa 
lotto  al  piede , ma  gira  intorno  alla  caviglia  ; 
cd  e forte  un  di  quei  peri  fcclidi , clic  dice  Plu- 
**rcp  citato  pocanzi . Non  mi  pare  certo  che 
né  in  una  , nè  nell'altra  figura  lupponga  fuo- 
la  , o (carpa  ; eppure  almeno  la  fuo!a  pare  , 
che  vi  dovcllc  edere  , pigliandone  argomento 
dalla  mummia  , della  quale  diremo  qui  ap- 
preso . I Ucerdoti  portavano  fan  dall , o fcar- 
pc  di  papiro  , fecondo  Erodoto  iib.  a.  cap.  *7. 
P^g‘  a/.,  quale  panni  in  un  facerdote  JJla 
rompa  Iliaca  del  palazzo  Mattci , citata  alla 
/VF.pa.  nota  a.  Nella  Menta  Jfiaa  Utt.S. , e 
lui. , vi  fono  quattro  tàccrdoti  con  certe 
Arif  c,  che  pare  indichino  (carpe  . 

(a)  Per  ciò  che  riguarda  gli  ornamenti  de- 
fili uomini , c delle  dome  , Rimo  bene  di  ag- 
oiugnere  qui  la  ddlrÌ7!onc,clic  fa  Pietro  della 
Valle  piaggi  T.  1.  ìttt . XI.  S.VllL  p.  2} 7. 
della  più  volte  cita-a  mummia  da  lui  atqui- 
ffara  in  Egitto  j tircomc  di  un'altra  femmini- 
le . Della  prima  cosi  f.  rive  . 

»*.  Il  vcuir  di  queAuomo  , ti  vede  ctTcr  lun- 
go in  fino  al  collo  del  piede:  e moftra,  che 
era  di  panni  lini  , de' quali  abbiamo  in  Ero- 
doto » che  gli  Egizj  antichi  del  dio  tempo  u- 
favanodi  vcllirlì  : però  l'abito  di  cedui , fo- 
pra  il  bianco  del  lino  , ti  vede  edere  fparfo  di 
pial’rctlc  di  oro  » con  varj  ornamenti  di  giojc, 
e difegni  , o caratteri  ignori , in  quelle  ini- 
predi . La  tefta  e pur  coperta  di  oro  e gem- 
me ......  Si  corcfcc  chiaramcntc  , che  era 

perfora  grande  tanto  agli  ornamenti  dell'oro 
e delle  giojc  , quanto  a quei  lieilli  di  piombo, 
clic  pendono  d’ogni  intorno  dai  lari  della  in- 
veirli ra  del  fuo  corpo  nei  quali  par  che  li 
moOri  più  che  ordinaria  premura  della  fila 
con  ferva?  ione  ; e ncll  impionto  di  clli , che 
non  bene  ti  f orge  , pare  che  vi  Ila  (colpito 
un  animale  . E indizio  ancora  della  qualità 
grande  della  fua  perfora  una  collana  d'oro , 
che  po:ta  al  collo  a guifa  de'roftri  tofoni  ; 
in  mezzo  alfa  oualc  terra  il  perro  fra  attacca- 
la , come  gioiello . ui  a piatirà  grardc  d’oro, 
che  rapprclcnt»  la  figura  di  un  uccello , e den- 


de’ polli  preflo  la  mano  (b)  , 
O ove 

rro  in  mezzo  e fcolpita  con  varj  fegni  non  eo- 
tiofwiuti.  Secondo  Diodoro  Siculo  1 Pretori  de* 
Giudici  portavano  anticamente  in  Egitto  di  si 
fatte  collane  col  limulacro  della  venta  : forte 
collui  era  uno  di  quelli  : e forfè  i'cftigiaio  uc- 
cello , che  porta  al  petto  , o un  cotal  fecno 
della  verità  , o altra  tomigliante  cola  vuol  li- 
grifi,  are  . In  due  diti  della  man  (iniltra , cioè 
nell'indice , e piccolo  , ha  un  anello  d oro  per 
ciaf  uno  negli  ultimi  articoli  niello  alle  un- 

fjhic . Le  gambe  , ed  i piedi  gli  ha  nudi , fo- 
o con  faudali  neri  , che  non  coprono  altro 
che  la  pianta  del  piede  , e padando  un  laccio 
di  clli  nur  nero , che  vico  dì  lotto  dalla  tuola 
fra  il  dito  grollo  , e l’altro  dito  al  grollo  più 
vizino  ; h allaccia  con  due  orecchiette  che 
vengono  di  dietro  dal  calcagno  , e fa  orna- 
mento fopra  il  piede  con  una  graziola  cap- 
potta „ . E dell'altra  mummia  tcrivc  p.  260 . 
,,  L’abito  della  donna  e aliai  più  ricco  d’oro , 
e di  giojc  , che  non  e quello  dell'uomo.  Nel- 
le piatire  di  oro , che  vi  fono  fparfe  lopra  ol- 
tre degli  altri  fegni  e caratteri , vi  fono  anche 
(colpiti  certi  uccelli , e certi  animali,  che  a me 
pajoiio  leoni  : cd  in  una  più  giù  nel  mezzo, 
un  bue  , o vacca  che  tia  , che  deve  efler  firn- 
bolo  di  Apis,  o lfide  . In  un'altra  , che  pende 
al  petto  dalla  piu  balla  collava , perche  di  col- 
lane ve  n'ha  molte , vi  è l'impronta  del  fole. 
Ha  di  più  li  pendenti  alle  orecchie , con  gioje, 
maniglie  doppie  , cd  anche  alle  gambe;  anel- 
li moiri  in  amenduc  le  mani , cicc  nella  fini- 
Ara  uno  per  dito  in  tutte  le  dita , fuori  che 
nel  grollo  : e nell’  indice  un  altro  ancora  nell* 
ultimo  articolo  predo  all'unghia  ; e nella  de- 
fila due  (blamente  , amenduc  inficme  al 
luogo  folito  nel  dito  , che  fi  chiama  dell'a- 
nello „ . 

(d)  Deferìpt.  of  thè  Ecjl,  ec.  T.  I.  tab.  6r. 
[ Li  ha  un  Oro  predò  il  conte  di  Caylus  Ree. 
d'Ant.  Tom.I  V.  Ant.  Egypt.  pi.  1 V . n.l  V . , 
e la  citata  Aarva  di  Rodopc  , la  quale  le  non 
è di  lavoro  egiziano  , come  non  pare  , alme- 
no rapprefenta una  donna  aUcgiziana  . 

C»)  1 braccialetti  fi  vedono  alle  figure  d'uo- 


IJtì. II. 
CAr  .IH 
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.il*  ove  gli  Egizj  portar  foJeano  gli  anelli  , anzi  che  alle  dita. 
caVi  Qì?eft°  inferir  fi  può  eziandio  da  Mosè  , il  quale  racconta 
che  Faraone  il  proprio  anello  dalla  mano  fi  trafle  , e alla 
mano  di  Giufeppe  attaccollo  ( a ) . 


mini , e di  donne  . Al  polfo  li  tiene  la  dama  alle  figure  virili , fi  è detto  pag.  $6.  not.  b. 
vii  ile  già  del  mufeo  Rolandi , ora  del  Pio-Oc-  Il  re  Faraone  nc  mile  una  d'oro  al  collo  di 
mcntino  ♦ di  cui  fi  c parlato  pag.  100.  n.  a.,  Giufeppe  , GeneC  cap.  41.  v.42. 
fiinili  predo  a poco  a quelli  della  detta  Ifidc  , (a)  Gcnef.  cap.  41.  y.  4.2.  [ Non  fi>  fe  fia 

e della  figura  pubblicata  da  Pocockc  . Angui-  piu  ftrana  quella.  opinione,  o quella  del  fignor 
formi  ve  li  ha  la  bella  palFofora  in  baultc  Goguct  Della  Orig.  delle  leggi , ec.  Pare.  I. 
verde  lodata  più  volte  : al  polfo  , e all’alto  del  Tom.  /.  lib.  VI.  cap.  !•  pog.  20 S. , il  quale 
braccio  fi  vedono  a un* Inde,  che  tiene  Oro  pretende  rilevare  da  quello  paffo  della  Sacra 
Tulle  ginocchia  nella  Raccolta  di  Caylus  To-  Scrittura  , che  in  que  tempi , de 'quali  ivi  fi 
mo  Ir.  pi.  IV  num . I. , c ad  una  figura  vi-  parla  , non  fi  portane  l'anello  al  dito  , ma  fui 
riic  Tom.  VI.  pi.  VII.  num.  I . : un’altra  pl.V.  dolio  della  mano , o attaccandola  ad  ella  per 
num. ni.  li  ha  all'alto  del  braccio  , al  pollo  , c mezzo  d'un  cordone  , o facendo  anelli  tanto 
alla  caviglia  : al  braccio  folamcnte  pi.  Vili,  larghi  » che  vi  porcile  capir  la  nano  . Per  ora 
num. il  ; c prctl'o  Montfaucon  Antia.  ExpI.  mi  baderà  di  olfcrvarc  per  riguardo  agli  Egi- 
Sappi.  T.il.vl.  XLIV.  n.z.  a teda  di  gallo  ; zia  ni , che  elfi  lo  doveano  portare  al  dito, 
al  braccio  dedro  della  citata  Rodope  »e  dì  tan-  come  fi  raccoglie  da  Eliano  de  Nat.  animai. 
te  altre  . Erodoto  lib.  4.  cap.  1 68.  pag.  Ij6.  lib.to.  cap.t  j. , Plutarco  de  Ifidt , & Ofir . 
le  rive  t che  le  donne  dei  citati  popoli  Adimar-  dopo  il  princ.  , Aulo  Gellio  Noci,  attic.  Lio. 
ciudi , portavano  all  una  , e all'altra  gamba  cap. io.  \ e fi  prova  colle  mummie  , delle  qua- 
un’anr.illa  di  bronzo.  La  detta  ftacuctra  di  li  abbiamo  parlato  poc'anzi  . I braccialetti 
Rodope  modra  di  avere  inoltre  una  mitra  , fono  fempre  dati  diverfi  ; c nei  monumenti  , 
o corona  in  capo  lavorata  a piramidette  , c che  ci  rimangono . mai  non  fe  nc  vede  alci*» 
una  collana  di  perle . Di  quella , che  fi  vede  nq , che  abbia  la  forma  di  anello . 
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Capo  III. 

Secondo  Jìile  egiziano  ..■  nel  difegno  del  nudo e del  panneggia* 
ritento  — Manto  . . . d’IJìde  — Altro  indizio  del  fecondo  Jìile  — Stile 
d’ imitazione  . . . efaminato  nelle  Jìatue . . . ne’  baffi-rilievi . . . ne’ 
canopi ...  e nelle  gimmo  — Panneggiamento  di  quejìo  Jìile  . 

All'antico  Arile  egiziano  un  altro  ne  foftituirono  col  tratto  Secondo  fòie 
di  tempo  gli  ardili,  e quello,  sì  riguardo  al  nudo  che 
panneggiamenti  , può  vederli  in  due  ftatue  di  bafalte  nel 
Campidoglio  , e in  un’altra  della  villa  Albani  del  medefimo 
fallo  , la  qual  però  ha  una  tella  non  fua  ( Vedi  la  Tiy.X.  ) . 

jf.  i.  11  volto  di  una  delle  due  prime  ftatue  (a)  fembra  . . . nel  <Mc- 
allontanarli  alquanto  dalle  tifate  forme  egiziane,  tranne  la  . f*1  0U* 
bocca  ripiegata  all’insù  e ’l  mento  aflai  corto , indizj  dello 
ftile  antico  . Gli  occhi  fono  incavati , e pare  che  contenef- 

O ij  fero 

(«)  Mufco  Capitolo  Toni, ni,  tav,  79, 


^ . i1  * 

*. 
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'fero  occhi  commettivi  d’altra  materia  . Il  volto  (a)  dell’altra 
llatua  avvicinali  ancor  maggiormente  alla  forma  greca  ; nnl 
difcgnato  però  è il  compietti)  della  figura  che  tozza  riefce: 
le  mani  fon  meglio  fatte  che  quelle  delle  più  antiche  figure 
egiziane  ; ma  ne’piedi  a quelle  s’attomiglia , fe  non  che  gli 
ha  alquanto  voltati  in  fuori . Nella  politura  e nell’atteggia- 
mento la  prima  e la  terza  ftatua  fono  interamente  fimili 
alle  antiche  figure  : sì  l’una  che  l’altra  ha  le  braccia  pen- 
denti e aderenti  al  fianco  , fuorché  vcdcli  una  piccola  aper- 
tura tra  il  braccio  e il  corpo  della  terza  (i)  : amendue 
hanno  il  dorfo  appoggiato  ad  un  pilaflro  angolare  , come 
tutte  le  più  antiche  figure  d'Egitto  . La  feconda  non  è ap- 
poggiata ed  ha  Je  braccia  più  libere  , febbene  non  dittaccate 
aifatto  , tenendo  in  una  mano  un  cornucopia  pieno  di  frutta  . 

$.  2.  Quelle  figure  fono  lavoro  d’egiziani  artefici , ma 
fotto  il  dominio  de’Greci  che  colà  i loro  dei  e le  arti  loro 
apportarono , adottando  al  tempo  fletto  le  collumanze  egi- 
ziane . E ben  è naturale  che  gli  Egizj  attaccatittimi  alla  loro 
religione  cfercitaflero  le  arti  per  rapprefentarc  gli  oggetti 
del  loro  culto  fiotto  i Tolomei , come  faceano  anche  dian- 
zi , al  riferir  di  Platone  , quando  di  tempo  in  tempo  fcuo- 
tevano  il  giogo  de’Pcrfi  (a)  . 

jf.  3.  Efia- 


(<i)  Ibicl.  tav.  So, 

(1)  Che  le  figure  eciziane  fiano  collante- 
mente rapprcfcncate  colle  gambe  giunte  c col- 
le braccia  pendenti  a'fiancni , non  devefi  già 
ad  alcuna  legge  che  ciò  ordinarie , dice  il  lig. 
Pay  Recherch.  &c.  fec.  part.feii.  IV.  p.  260. 3 
poiché  tal  legge  riguardava  (bltanto  le  im- 
magini delle  divinità  Ili  vegga  fopra  pjg.gj. 
»./.];  ma  ad  una  coltumanza  , di  cui  que- 
sta fir  a Tuo  avvifo  l'orìgine . 

*,  Gli  Egizj  hanno  prefai  arre  d'imbalfama- 
>•  re  dagli  Etiopi,  i -quali  aveano  certa  gomma 
„ di  cui  coprivano  interamente  i cadaveri  ; c 
a*  ficcome  quella  era  diafana,  coficchè  Ero- 
,»  doto.  Diodoro , Sitatone,  c Luciano  l'han- 
i)  no  creduta  un  vetro,  l'intero  corpo  ben 
>,  confervato  vedcali  , come  anche  oggidì 
»,  noi  vediamo  nelTambra  gl’infetti  che  vi  lo- 


^ no  (iati  rinchiufi , allor  quando  era  una 
„ gomma  che  colava  dalla  pianta.  Macindo 
„ agli  Egizj  la  gomma  etiopica , menavano 
,,  i corpi  imbitumati  entro  calle  , che  qual- 
,,  clic  volta  furono  di  vetto,  come  quella  d A- 
„ lefiandro  il  Grande , ma  generalmente  ere- 
„ no  di  legno  o di  pietra . E uctomc  in  tal 
,,  maniera  non  vi  fi  vedea  il  cadavere , vi  lup- 
„ olirono  con  lo  fcolpimc  al  di  fuori  la  figura 
„ falciata  a fon.iglianza  del  cadavere  rincniu- 
„ Co  . Qualor  però  voleano  darle  un  po’  piu 
„ di  vita  , levate  le  falle  , imitavano  il  nudo 
„ cadavere . Quindi  ebbe  origine  la  forip* 

„ delle  llatue  egiziane , la  quale  fu  da’  faccr- 
„ dori  con  (cerata  per  la  religione  „. 

Della  vcrolìmiglianza  di  quella  origine  U- 
fccrcmo  che  altri  nc  giudichi . 

(a)  Vedi  (opra  pag.  71.  not.  c.  I* 
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: jf.  3-  Efaminiamone  ora  il  veftito . Nelle  tre  fummento- 
vate  figure  muliebri  del  fecondo  ftile  vedefi  una  fottovcfte, 
«na  verte , e un  manto  : nè  ciò  contraddice  all’  aflerzione 
d’Erodoto  (a) , fecondo  cui  le  donne  in  Egitto  una  fola  ve- 
rte portavano  , dovendo  lo  ftorico  intenderli  della  velie  fol- 
tanto  offia  della  fopravverte  (a)  . La  verte  di  fotto  nelle  due 
rtatue  del  Campidoglio  forma  delle  piccole  pieghe  , e pen- 
de fin  filile  dita  de’piedi , anzi  dai  lati  fin  folla  bafc  : nella 
terza  ftatua , cioè  in  quella  della  villa  Albani , non  vedefi 
punto,  poiché  le  mancano  le  gambe  antiche.  Quella  parte 
del  vertito  , la  quale , a giudicarne  dalle  molte  piccole  pie- 
ghe che  torma , fcmbra  eflerc  di  lino , cominciava  dal  col- 
lo , e non  folamente  il  petto  , ma  il  corpo  tutto  fino  ai 
piè  ricopriva;  corte  però  le  maniche  avca , che  non  oltre- 
partavano  la  metà  fuperiore  del  braccio  . Sul  petto  della 
terza  ftatua  quella  verte  è quali  lifcia  , fe  non  che  forma 
delle  pieghettine  impercettibili  , le  quali  partendo  dal  ca- 
pezzolo diramanfi  all  intorno  come  tanti  raggi , ficcome  già 
oflervammo  . 

jf.  4-  Nella  prima  e nella  terza  figura  la  verte  è affatto 
limile,  eccetto  alcune  piccole  pieghe  che  tendono  all’insù, 
e Ita  molto  ftrettamente  accollata  alle  membra . In  tutte  e 
tre  tal  velie  ghigne  folo  al  di  fotto  del  petto , ove  la  rtri- 
gne  c la  tiene  il  manto . 

. ^ jf.  j.  Que- 

(<0  /*&.  2.  eap,  ;6. pag.  ria.  _ clima  della  Grecia , e di  Roma  era  più  fred- 

(a)  Il  confronto  , c diltinzione,  che  fa  do  j c perciò  lì  ulava  dalle  donne  una  verte 
Erodoto  dagli  uomini  alle  donne  , Icrivcndo  di  più  t che  non  era  necelTaria  nel  dima  caldo 
che  quelle  portavano  una  verte  fola  , c quelli  dell’Egitto  ; c a quella  ncceJlità  filica  li  fatan- 
te, non  ci  permette  di  adottare  la  fpicga-  no  accomodati  i riti  iliaci . All’incontro  quel 
zionc  del  nortro  Autore  . Il  lignor  Lcns  Le  che  dice  Erodoto  c confermato  da  tanti  rao- 
Cojlume  ec.  //v.  I.  chap.  I.  pag.  4^  crede  che  numcnti , c tra  gli  altri  dalle  altre  rtatue  di 
polla  parlare  delle  donne  volgari , conUdcran-  donne  iliache  del  Campidoglio  , delle  quali 

, che  la  preteu  Inde  in  matmo  bianco  del  ha  parlato  Nfinkclmann  fopra  pae.  97.  ir/. 
Campidoglio  , di  cui  parla  Vinkctmann  qui  Olrre  Erodoto  , per  le  due  vcfti  degli  uomini 
appretto  $.  /. , ha  il  manto  , c la  lóttoveftc . ne  abbiamo  la  piova  nel  patriarca  Giulcppc , 
Ma  qui  potrebbe  rifonderli , che  eflendo  di  che  due  ne  portava  (landò  in  cala  di  Putifare, 
maniera  greca  quella  ftatua  ifiaca  , fara  an-  Gcnef.  cap.  jó.  v,  ra.  ; c cilcndo  viceré  due 
che  vcftiu  con  due  velli  all'ufo  de'Gicci.  li  ne  mandò  ai  catelli , iyìt.+j.  y. 


LI  II.  11. 
CAP.nr. 

. . . e del  pan- 
neggiamento. 


Manto. 
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jf.  j.  Quello  manto  o pallio  pafla  fopra  le  Ipalle  colle 
due  eftremità , colle  quali  vien  poi  tenuta  la  velie  al  di  lot- 
to delle  mammelle  ; e ivi  rella  pendente  ciò  che  fopravanza 
dal  formato  nodo  . In  quella  guifa  legata  colle  eftremità  de! 
manto  hanno  la  vede  e la  bella  Ifide  greca  del  mufeo  Ca- 
pitolino , e un’altra  più  grande  dello  fteflo  llile  nel  palazzo 
Barberini . Quindi  è che  la  vede  vien  tirata  all’  insù  , e all* 
alto  pur  tendono  le  pieghe  leggiere  che  forma  fulle  cofce  e 
fulle  gambe  : fra  quelle  v’ha  una  piega  fola  che  va  diritta 
dal  petto  ai  piedi . 

jf.  6.  Nella  terza  ftatua , in  quella  cioè  della  villa  Al- 
bani, havvi  qualche  differenza;  una  delle  due  eftremità  del 
manto  pafla  fopra  la  fpalla  delira  , e l’altra  fotto  la  mam- 
mella lìniftra  ; onde  vengono  i due  capi  a far  nodo,  e a le- 
gar la  velie  fui  petto  , come  vedefi  nella  figura . In  oltre 
non  le  li  vede  il  manto  , il  quale  , ficcome  pendere  pofte- 
xiormente  dovrebbe , figurali  coperto  dal  pilaftro  a cui  que- 
lla è appoggiata , come  la  prima . La  feconda  , che  ha  il 
dorfo  libero  , ha  il  manto  intorno  ai  lombi  ravvolto  . La 
velie  delle  due  fummentovate  Ilidi  greche  è ornata  di  fran- 
ge , come  i manti  delle  ftatue  dei  re  prigionieri  ; e con  ciò 
forfè  indicar  vollero  gli  artifti  efler  quella  una  divinità , il 
di  cui  culto  da  ftraniero  paefe  era  venuto  . Il  panno , onde 
formate  erano  le  velli , chiamava!!  gaufapum  : era  pelofo  e 
come  a dire  vellutato  ; e quando  fu  introdotto  in  Rofta, 
lo  portavano  le  donne  nell’inverno  (a)  . 

jf.  7.  Ho 


{a)  Per  maggior  chiarezza  fi  deve  avver- 
tire , che  altro  c il  gauj^po  , o drappo  pelofo, 
« quali  vclIutAto;altro  le  frange,  che  dai  Latini 
cirri , c fimbrie  \ c lucrarvi , c \f*mì  chia- 
fnanfi  dai  Greci-,  che  pare  vengano  confulc 
dal  fi  gnor  Lcns  Le  Ccjlume  , CC.7/V,  V.  f.201 , 
Il  gaufàpo  era  una  vclte  propriamente  ufata 
dar  popoli  fettcntrionali  f c barbari , grafia  > 
c fatta  con  arte  per  difendere  nell’  inverno  dal 
freddo . Yeggafi  il  Ferrano  De  Re  yefi.  partii. 


cap.  6. 7.  e 9. , Buonarroti  Otftrv.  iflor.fopr* 
ale.  med.  Tav.  VII.  pag.  $ a . Scrive  Pimi® 
lib.  9.  cap.  48.  feci.  73.  che  le  nc  introduceue 
l’ufo  in  Roma  ai  tempi  di  fuo  P^drc  . Le 
frange  erano  ornamenti  folio  riportarli  a%» 
eftremità  dei  panni , si  predo  i barbari > che 
prefio  i Greci , c i Romani  i come  ritolta  dal- 
le pitture  , c (culture  antiche  j c l’oflcrya  du- 
liifanicntc  il  lodato  Buonarroti  alla  Zuv.Ai  V • 
pag.  2j9» 
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f.  7.  Ho  offervato  che  tutte  le  figure  d’Ifide  , niuna  ec- **=*"— 
cettuatane  , portano  il  manto  a un  modo  ftelTo , ond’è  da  L1B,U’ 
inferirli , che  quella  maniera  folle  di  tal  divinità  un  diftin-  CAP-111’ 
tivo.  A quello  fegno  ho  riconofciuto  per  un'Ifide  il  tronco 
d’ una  llatua  coloflale  appoggiata  al  palazzo  di  Venezia  in 
Roma , e chiamata  volgarmente  Donna  Lucrezia . Cosi  pure 
nel  mufeo  d’Ercolano  vedeli  vellita  l’Ilìde  in  una  bella  figu- 
ra di  terra  alta  un  palmo , e Umilmente  in  due  o tre  altre 
piccole  figure  della  medelìma  dea , le  quali , ficcome  la  pri- 
ma , hanno  gli  attributi  della  Fortuna . 

$•  8.  Le  figure  egiziane  di  quello  fecondo  llile  diltin-^,1'^^* 

guonfi  eziandio,  perchè  non  hanno  punto  que’ geroglifici,®^* 
che  nelle  più  antiche  , or  filila  bafe  or  fui  pilallro  che  ferve 
loro  di  follegno  (a)  , veggonfi  incili  (b)  . Più  allo  Itile  però , 
che  alla  mancanza  de’geroglifici , denno  tali  figure  riconofcer- 
fi  ; imperciocché,  febbene  quelli  non  fi  ravvifino  fu  nelfuna 
delle  opere  fatte  ne’  tempi  polleriori  ad  imitazione  delle  an- 
tiche , 


(a)  Vegga!»  rag.  16.  nota  a. 

(b)  Nello  feri  te  re  quello  paltò  il  noftro 
Autore  non  fi  è più  ricordato , che  le  riarac 
ilìache  del  Mufeo  Capitolino  Tom.nl.  tav. 

6.  e 77 -t  credute  anche  da  lui  qui  avanti  per 
voro  del  fecondo  ftile  , hanno  geroglifici  al- 
la baio  , c al  pilaflro  , cui  fono  appoggiate  . 
Se  ne  avvide  però  in  apprdTo  nello  fonvere  il 
Trattato  preliminare  at  Monumenti  antichi 
nella  ferie  di  qucfto  medefimo  difeorfo  ; e col 
fondamento  appunto  di  quelle  flatuc  ftabilifoc 
il  contrario  , e confura  il  P.Kirchcro  , che  da’ 
tempi  di  Cambile  volea  perduto  l'ufo  dei  ge- 
roghfH  . Ecco  le  di  lui  parole  nella  j d.XXÌ. 

,,  Se  le  ragioni  fin  qui  addotte  in  prova 
che  le  due  Ifidi  nominate  poc'anzi  per  le  pri- 
me furono  f colpite  dopo  cne  l’Eg'tco  era  flato 
fottopofoo  alla  potenza  de’Grcci  , fono  balle- 
voti  , come  non  ne  dubito  ; non  vuò  trala- 
feiar  di  notare , che  con  ciò  viene  ad  cfl'cre 
(mentita  l’opinione  f in  prima  del  Padre  for- 
cherò (Sùip.  Meyp.Tom.trl.  fynt.t  X.  eap.j. 
psg.ft  $.  j che  la  frienza  de 'geroglifici  toffe 
(lata  abolita  per  l’cmnietà , e le  gozzoviglie, 
come  c’  dice  , di  Camoifc  , allorché  coriui  in- 
vafo  il  regno  dell’Egitto  ; c in  fecondo  luogo 
di  coluto , i quali  fuppongono , che  tale  faen- 


za G perdefle  aH’in  comi  nei  are  del  governo  de* 
Greci  ; imperciocché  ognuna  di  coterie  ftatue 
col  pilaflro,  al  quale  fi  ila  appoggiata  , c d'un 
fol  pezzo  , e in  ambedue  i pilaltri  li  veggono 
(colpiti  i geroglifici . 11  credere  sì  latra  cofa  è 
lo  fteffo  dcirairerire  , che  i Greci  abolilfcro, 
torioché  fi  furono  impadroniti  dell'Egitto  , la 
rcligion  del  paefe  , la  quale  ognun  fa  quan- 
ta parte  aveva  nelle  ccrcmonic  fcpojcrah  ; or 
noi  al  contrario  veggiamo  , c'I  P.Kirchcro  è 
uno  di  coloro  che  cc  nc  dà  la  relazione  , c ec 
ne  morirà  il  difogno  toc  eie.  p.  4.0  j.  t cioè  una 
mummia  trovata  in  Egitto  ornata  , c così  cu- 
fiodira  come  facevano  gli  Egiziani  prima  d’ef- 
fcr  dominati  dagli  ftranieri,  fur  una  delle  qua- 
li leggeri  in  greco  la  parola  EY'PYXI , accla- 
mazione follia  farri  a'  defunti , come  nc  fan 
vedere  diverfe  ifcrizioni  prclfo  il  Grutero 
pag.  691.  num.  6. , pag.78 1.  n.j.t  [ e unacri- 
fliana  preffo  il  Buonarroti  Ojferv.  fopra  ale . 
framm.  di  vetri , Tav.XXlr.fie.z.  p.168.]  ; 
per  cui  certamente  ci  yien  lignificato  , chela 
mummia  è di  que'Grcci , che  fi  riabiliron  colà 
al  tempo  de’  Tolomci  . Laonde  dirai»  piut- 
toflo  , che  la  feienza  de' geroglifici  fi  andò 
mantenendo  si , ma  a poro  a poco  diminuen- 
do fino  ad  eflerfi  poi  crinita  , pct  avere  in 
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fiche , di  cui  parlerò  più  lotto  ; pur  interamente  mancano 

L1B  II-  talora  acl  alcune  che  fono  fuor  di  dubbio  antiche  egiziane, 

CAP.1II  ...  ^ 

e tali  fono  i due  obelifchi  collocati  l’uno  innanzi  s.  Pietro, 
e l’altro  prelTo  santa  Maria  Maggiore.  Fa  Plinio  (a)  la  ftef- 
fa  ofTervazione  riguardo  a due  altri  . Non  hanno  geroglifi- 
ci nè  i due  leoni  che  fono  all’  ingrelTo  del  Campidoglio  , 
nè  il  celebre  Ofiride  del  palazzo  Barberini , nè  molte  altre 
limili  opere  o figure  che  qui  potrei  rammemorare  . 

sóle  d'imi m-  jf.  9.  Oltre  i due  Itili  che  abbiamo  fin  qui  efaminati  ne’ 

monumenti  egiziani,  un  terzo  fe  ne  ravvifa  in  quelle  figure, 

le  quali  febbene  più  limili  delle  tellè  mentovate  alle  antiche  , 
pure  nè  in  Egitto  lavorate  furono  nè  da  egiziano  artefice , 
e fono  imitazioni  di  quelle  opere  che  in  Roma  vennero  in 
ufo , quando  il  culto  vi  s’introdulle  delle  divinità  d’Egitto. 
I più  vetulti  fra  Umili  lavori  fono , per  quanto  io  fo , due 
Ifidi  in  baffo-rilievo  di  gelfo  , che  veggonfi  in  una  piccola 
cappella  nell’atrio  ( xt  pi  fìoùos  ) d’un  tempio  d’1  fide  recen- 
temente feoperto  nelle  ruinc  di  Pompeja . E ficcome  quella 
infelice  città  perì  fotto  l’impero  di  Tito  , è probabile  che 
tali  figure  più  antiche  llano  di  quelle  rtatue  di  fimil  manie- 
ra, 

quelle  parti  prclo  col  tempo  Tempre  più  piede  di  emendar  quello  palio  nella  nuova  edizio* 
la  religione  dc'Grcci , c la  colloro  mitologia,  ne  , clic  nc  preparava  . 
incùto  differente  da  quella  degli  Egiziani  „ . ( a ) lik  16.  cap.  S.  feti.  1 4.  $.3.  [ I due  obe- 

E qui  da  oflcrvaifì  un'altra  cola  , cioè  clic  lifchi , de' quali  parla  Plinio,  uno  cretto  da 
Vinkclmann  ritratta  inlicinc  tacitamente  Smarrc  , l'altro  da  Erafio , dell'altezza  di  qua- 
qucllo  che  ha  detto  Copra  pag.  7 o.  intorno  rantotto  cubiti  , Tono  appunto  l’obclìfco  di 
alla  parola  fenda  fulla  mumnra  } prendendo  Santa  Maria  Maggiore  , e l’altro  quello  tro- 
quì  la  lettera  in  forma  di  croce  greca  -f-  , vaco  nelle  fondamenta  della  fabbrica  di  San 
per  un  c leggendo  EY'PlXI , come  in  tàt-  Rocco  , di  cui  fi  c parlato  nelle  annotazioni 
ti  li  ufi  va  nelle  ifcrizioni  fcpolcrali  per  un*  all'elogio  del  lìg.  Hcyne  fopra  gag.  Ixxviij, 
acclamazione,  o faluco,  che  fa :c vano  i vi-  not . 1 7.  ; c amenduc  ornavano  il  Mau folco 
venti  a quel  morto  : botto  animo  ejlo  : Jla  ài  di  Augulfo  . 11  P.KirchcrO  (Ka.Agyp ».  T.ttL 
buon  animo  : o come  folcvano  mettere  1 Lati-  jynt.  1 1 . cap.  t . Pag.  36 S. , il  Mercati  nel  fuo 
ni  : VALE,  e AVE  , fecondo  1'offe  reazione  trattato  deg.i  Ohthfcni.  cap-  2 7.,  Orlandi  nel* 
<lj,  Servio  ad  Acn.  l.XI.  v.pr. , Buonarroti  Ix.  le  annotazioni  al  Nardini  Ulama  antico  J.  VI • 
Tav.  ai.  p.  ipi. , Horsley  Britannia  Rom.  cap.  Vl.pag.  *07.,  c gli  altri  eruditi  comu- 
book  ’I  c/t,  ì . p.  2}fg.:  c fi  vede  in  tante  ifcri-  ncmcntc  li  credono  fatti  vcrirc  in  Roma  , e 
noni  . I Monumenti  antichi  .col  Trattato  collocati  nel  detto  luogo  dall’  impcrator  Clau- 
prcliminare  , furono  (Unipari  dal  noffro  Au-  dio  . lo  non  faprci  che  me  nc  dire  . Dico  la- 
tore nel  1^67. , tre  arri  dopo  la  prima  edi-  lamertc  , che  pare  che  Plinio  , il  quale  ville 
zionc  della  Storia  dell'Arte  .con  anno  prima  dopo  Claudio  , li  nomini  come  di  (tenti  anco- 
«1  moriic  i onde  non  avrà  forfè  avuto  tempo  ra  io  Egitto  quando  feriveva . 
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ra  , che  fono  fiate  dilottcrrate  nella  villa  d Adriano  a Ti-  = 
voli  . Sotto  quello  Cefare  , che  malgrado  tutt'  i fuoi  lumi 
era  fommamente  fuperftiziofo , fembra  efTerfi  vieppiù  eflcfo 
pel  romano  impero  il  culto  delle  divinità  egiziane  avvalo- 
rato dal  fuo  efempio . Ei  fece  nella  villa  tiburtina  erigere  un 
tempio  , cui  chiamò  Canopo  , le  flatue  collocandovi  dei  nu- 
mi d’Egitto  ; e nelle  rovine  di  quello  tempio  , fe  non  tutti , 
almeno  per  la  maggior  parte  fono  flati  fcavati  i lavori  d’imi- 
tazione delle  antiche  egiziane  figure  che  veggonfì  in  Roma . 
In  alcune  egli  fece  efattamente  imitare  il  più  vernilo  lavoro, 
e in  altre  l’arte  degli  Egizj  accoppiò  con  quella  de’Greci . 
In  amendue  le  maniere  trovanli  alcune  flatue  , le  quali  nella 
politura  e nell’atteggiamento  alle  più  antiche  egiziane  figu- 
re fomigliano , vale  a dire  , fono  affatto  ritte  e fenza  azio- 
ne , hanno  le  braccia  diflefe  , pendenti , e flrettamente  attac- 
cate ai  fianchi  e alle  cofce , ne  fon  paralleli  i piedi  , e flan- 
no  effe  ad  un  pilaflro  appoggiate  . Altre  fono  nella  llefla  at- 
titudine; fe  non  che  libere  hanno  le  mani,  portando  con 
effe  o indicando  qualche  cofa.  E’gran  danno  che  quelle  fi- 
gure non  abbiano  tutte  le  loro  tefle  originarie  ; poiché  dal- 
la fella  , piucchè  dalle  altre  parti , traggonfi  le  migliori  pro- 
ve per  riconofcere  i diverfi  flili . 

$•  io.  Tra  le  flatue  hanno  principalmente  ad  ofTervarfi 
quelle  due  di  granito  roflo  collocate  alla  porta  del  palazzo 
vefeovile  di  Tivoli  (4) , e ’l  celebre  Antinoo  di  marmo  del 
mufeo  Capitolino  : quella  è alquanto  maggiore  della  gran- 
dezza naturale , e le  altre  due  ne  fon  quali  il  doppio  . Non 
folo  hanno  l’attitudine  delle  antiche  flatue  egiziane  , ma  a 
fomiglianza  di  quelle  appoggiate  fono  ad  un  pilaflro , il 
quale  però  non  è fegnato  da  geroglifici  (a)  ; un  grembiule 
Tom.l.  p co- 

Raccolta  di  S:at.  fol.tj-t.  [ Ori  ver  tiro  alla  par.  7/.  8. 

«ci  Multo  rio-Clcmcmmo , tome  gu  li  c »v-  (a)  Sc.il»  feconda  edixione  tedefea»  e quia. 
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«copre  loro  le  anche  e '1  baffo  ventre,  e in  capo  hanno  una 
cuffia  con  due  lifce  bende  che  loto  pendono  dinanzi  ; por- 
tano in  oltre  fulla  tefta  alla  maniera  delle  cariatidi  un  ca- 
nefìro  , che  è d’un  pezzo  folo  colla  figura.  Siccome  quelle 
ftatue  e nell’attitudine  e nella  forma  a quelle  del  primo  Iti- 
le interamente  fomigliano  , alcuno  fra  gli  fcrittori  de’fecoli 
fcorfi  le  ha  riputate  tali , fcnza  però  ben  efaminare  la  for- 
ma d’ogni  parte  , la  qual  cola  difingannato  l’avrebbe  age- 
volmente . Imperocché  il  petto , che  è piatto  nelle  più  an- 
tiche figure  egiziane  , qui  è alquanto  rialzato  come  negli 
uomini  robulti  e negli  eroi  : le  colle  fotto  il  petto  , che 
in  quelle  non  ifcorgonlì , fon  qui  affili  ben  efprefle  e rile- 
vate : il  corpo  al  di  fopra  de’lombi , che  in  quelle  è molto 
minuto  e llretto  , è in  quelle  affai  pieno  : è qui  più  dif- 
tintamente  fcolpita  la  giuntura  e la  rotella  del  ginocchio , 
come  più  ben  efprcffi  fono  i mufculi  delle  braccia  e degli 
aitrimembri.  Le  omoplate  offia  fcapule , che  in  quelle  appe- 
na fono  indicate  , qui  lì  alzano  e s’incurvano  affili  viabil- 
mente , e i piedi  molto  alle  greche  forme  s’avvicinano  . 

jf.  11.  Ma  la  differenza  maggiore , a cui  dillinguerle  fra 
di  loro  , confille  nel  volto , che  nè  alla  maniera  degli  Egizj  è 
lavorato  , nè  alle  antiche  loro  telle  fomiglia . Gli  occhi  non 
fono  , come  il  fono  nella  natura  e nelle  antiche  tede  egi- 
ziane , follevati  quali  a uno  lleflb  livello  colla  palla  (a)  , ma 
bensì , fecondo  il  fillema  dell’arte  greca  , profondamente  in- 
cavati , onde  dare  del  rifalto  alla  palla  dell’  occhio  , e for- 
mare così  il  chiaro-fcuro  . Oltre  quelli  tratti  di  greco  Iti- 
le , vedefi  nei  volti  di  quelle  llatue  una  sì  piena  fomiglian- 
za  con  altre  telle  d’Antinoo  di  greco  lavoro , ch’io  fon  per- 

fuafio 

nella  traduzione  italiana,  e francete  di  Hu-  (crirm  poc'anzi  $.  S.  Io  l’ho  rimetta  in  redo, 
ber , è fiata  omertà  la  negativa  non  in  quello  perche  mi  fono  accertato  * che  veramente 
luogo  ; fenz.a  badare  , che  così  V'inkclraann  quefte  due  ftarue  non  hanno  geroglifici  • 
ti  comiadiccv»  apertamente  eoa  ciò  che  avea  (a)  Vcggali  pagJj.  nota  a. 
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fuafo  efler  quelle  un'immagine  di  quel  famofo  garzone  fatta 
all’egiziana  (a)  . Più  chiaramente  ancora  moftrafi  mirto  l'uno 
all’altro  Itile  nel  fummentovato  Antinoo  del  mufeo  Capito- 
lino , il  quale  è pur  fenzx  l’appoggio  del  pilaftro  . 

jf.  ia.  Alle  ftatue  di  quello  genere  appartengono  diver- 
fe  sfingi , e quattro  ve  n’ha  di  granito  nero  nella  villa  Al- 
bani , le  quali  hanno  nel  capo  tali  fembianze  , che  non  po- 
terono dagli  Fgizj  edere  lavorate  nè  difegnate . Se  ne  vedrà 
una  apprelTo  in  fronte  del  capo  quarto  . Non  è qui  il  luo- 
go di  parlare  delle  ftatue  marmoree  d’ifide  : erte  fono  in- 
teramente dello  Itile  greco  , e non  prima  del  tempo  de’Ce- 
fari  turono  fcolpite , poiché  ai  giorni  di  Cicerone  il  culto 
d’Ifide  non  erafi  in  Roma  introdotto  ancora  (<*) . 


(a)  Comunque  (uno  comparto  qucfle  due 
ftatue  all'oc  diio  «lei  nottro  Autore  , general- 
mente gl*  intendenti  non  vi  (anno  trovare  una 
si  piena  fomigliaiua  rollo  vere  tette  d’Anri- 
ik>o  ; cncppuic  ve  l’ho  (apura  1 orge  re  io, 
per  quarto  le  abbia  laminare  . Sono  in  for- 
ma di  due  Atlanti  architettonici , oTalamo- 
fii , e come  volgarmente  li  Tuoi  dire  , ( ariaci- 
di ; e perciò  har-no  fui  'apoun  rancltro  , o 
vaio  , che  forma  il  capitello  . Non  é impro- 
babile il  fofpetro  del  lig.  abate  Raffci  Òfferv . 
/ opra  ale . ant.  mon.  Tav.  V 1.  pag.  60. , che 
fottcneffero  l'architrave  della  porta  del  tempio 
della  villa  Adriara  , probabilmente  a forni- 
glioma  di  quei  colerti  alti  11.  cubiti,  che  in 
vece  di  colonne  fottcncvano  l'atrio  del  nuo- 
vo tempio  cretto  in  Egitto  al  dio  Api  dal  re 
Pfommerico  , Diodoro  lib.  /.  $.  66.  pag.  77. 
E quello  farebbe  un  argomento  dì  credere , 
che  l'imperatore  Adriano  , il  quale  , come 
bene  fcnvc  il  noflro  Autore  pag.  72. , volen- 
do far  onorare  in  rutto  P impero  romano , 
e principalmente  in  Egitto,  il  (uo  diletto  qual 
divinità  , dovea  prcfcntarlo  in  quella  forma  , 
che  era  più  venerabile,  cd  accetta,  non  vo- 
kfle  collocarlo  a regger  peli  in  guifa  di  Ca- 
riatide . 

(<-0  De  Nat. Deor.  lib.  1.  cap.  t p.  [ Cicerone 
fcriflc  qucft’opera  nell'anno  di  Roma  71 1.  , c 
dell’età  fua  6$. , come  oflcrva  Franccfco  Fa- 
bricio  Marcodurano  nclta  di  lui  vita  tefluta 
per  fèrie  di  confoli,  al  detto  anno  71  1.0.227., 
in  fronte  di  tutte  le  opere  , edizione  di  Am- 
fterdam  171*.  Tom.  1.  pag.  30.  , o erme  vuo- 
le il  fignor  Middkton  parimente  nella  di  lui 
vita  Tom,  ni.  p.j2+.,  Panno  70?,  Prima  di 


P ij  Jf-  13 • 

tal  anno  il  culto  ifiaro  non  (blamente  era  fla- 
to introdotto  in  ouefìa  dominante  ; ma  vi  era 
flato  più  volte  folcnncmcntc  proferitto , c de- 
moliti i tempj  d'Ifidc  , c di  Ofiride . Tertul- 
liano Apoìog.  cap.  6.  , c Arnobio  Adverf. 
Gente s lib.  2.  v.  ripetono  tali  leggi  proi- 
bitive dal  con  (ciato  di  Pifonc , c Gabinio  Pan- 
no di  Roma  696.  ; e nc  parlano  come  di  una 
co  fa  si  acce-nata  , c ficura , che  non  dubitano 
di  rinfacciarla  ai  Romani  de’  tempi  loro , ne* 
quali  il  culto  ifiaco  era  in  maggior  voga  . Fu- 
rono ripetute  per  teftimomanza  di  Dione 
lib.  4.0.  cap.  4.7.  pag.  2J2.  fotro  il  coniolato 
di  Gneo  Domizio  Calvino , e Marco  Valerio 
MeffalU  nell'anno  701.  j quindi  fotro  il  con- 
folato  di  un  Lucio  Emilio  Paolo  , al  dire  di 
Valerio  Maflimo  lib.  t.  cap.  3. , che  fi  crede 
efler  quello  dell’anno  70$.  ; c finalmente  cf- 
f<r  do  confoli  Giulio  Ccfore  per  la  feconda 
volta , e Publio  Scrvilio  Varia  Ifourico  nell' 
anno  ~o6.  ad  ittanza  del  collegio  degli  aru- 
foici  furono  anche  di  nuovo  atterrati  1 tempj 
a Ifidc  , come  narra  lo  fteflo  Dione  lib.  42. 
cap.  26.  pag.  7x1.  Vcpgafi  monfig.  Foggiai 
Mufeo  Capital.  Tom.  Ir.  Tav.  X.  pag.  4-4 • » 
ove  a lungo  ne  tette  la  fioria  * c Bynkcrshock 
De  cu/tu  Relig.  peregr.  Dìjfertat.  ti.  over. 
Tom.  T.  pag.  41  r.  col.  1.  Avranno  eqrfo  la 
medefima  forte  le  immagini  delle  divinità 
egiziane  , fc  vi  erano  in  qtìei  tempj  , come 
è probabile  ; ma  non  già  quelle  , che  erano 
preflo  gP  iniziati  a quel  culto  . contro  de’ 
quali  ron  fu  proceduto . E ccnvicn  dire  che 
vi  follerò  moiri  , c de' potenti  ancora  ; poi- 
ché non  ottante  P impegno  del  collegio  dei 
Sacerdoti  Romani , c de  Confoli  , non  fa  poi- 
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■ jf.  13.  Fra  i baffi-rilievi  che  a quefte  imitazioni  appar- 
tengono è principalmente  da  rammemorarli  quello  di  bafal- 
. te  verde  , che  fta  nel  cortile  del  palazzo  Mattei  (a)  , e rap- 
prefenta  l’apparato  d’una  proceffione  . Un’altr’opera  di  que- 
lla maniera  vedefi  alla  line  del  capitolo  prcfentc  (j). 

jf.  14.  Warburton  (.i)  penfa  che  un  lavoro  di  quello  Iti- 
le d’imitazione  fatto  a Roma  lia  la  torinefe  Tavola  Iliaca 
di  bronzo  , in  cui  fono  intarliate  delle  figure  d’argento  ; 
ma  l’opinion  fua  manca  d’ogni  fondamento  ; e pare  che  per 
altro  fine  egli  non  abbia  prefo  a foltenerla , fe  non  perchè 
favorifce  il  Aio  fillema  (2)  ; troppo  fon  chiari  in  quello  mo- 
numento gl’indizj  del  più  antico  Itile  egiziano . 

jf.  1 5.  Dopo  le  ffatue  e i lavori  di  rilievo  parleremo 
de’ canopi  che  generalmente  fon  lavorati  in  bafalte  (b)  , e 
quindi  delle  gemme  che  al  par  di  quelli  prefentan»  gero- 
glifici c figure  egiziane . De’  primi  uno  ve  n’  ha  nel  mufeo 

Capi- 

iihifc  impedire,  che  non  andaflé  apertameli-  fono  Tito,  e furono  incendiati  i tempj;  ma  po» 
tc  ripullulando  dopo  ciafcuna  proibizione  . A fi  ri  (labili  glonofo  mediante  la  protezione  lira» 

S licite  dunmic  alludeva  Cicerone  , e non  pof-  ordinaria  dcgl’imperaton  Adnano , Comodo, 
>no  incenderli  altrimenti  le  di  lui  paiole  : Si 


dii  funi  illi,  quos  colimus  0 aaipimus  : cur 
non  codem  in  genere  Serapim  , Ipmque  numc- 
remus  ? Quod  fi  fat'tmus  , cur  barbarorum 
deos  repudtemus  ? Bcn-es  igitur  6*  equos , ibes, 
«ccipitres  , qfpidci  , crocodilos  , pìfies  , ca- 
nti , lupa  , feles  , multai  preterea  belluas  , 
in  dcorum  nume  rum  nponemus  . Que  fi  reji- 
4 imus  , illa  quoque  un  de  lue  nata  funt  refi - 
ciemus  . Il  primo  pubblico  legno  di  approva- 
zione in  Roma  delle  egiziane  divinità  , pare 
che  lo  delle  Augufto , il  quale  avendo  ag- 
giunto l'Egitto  all' impero  romano  , decreto, 
come  fcrivc  Dione  lì».  47.  cap.r  f.  pag.  poi ., 
un  tempio  a Se  rapide  , c a Ifide  ; per  Io  che 
Properzio  lib.  3.  eleg . 9.  v.  4/. , c Lucano 
Pkarfal.  lib.  S,  v.  f 31.  parlano  del  loro  culto 
come  fc  da  poco. tempo  folfc  introdotto  , o 
Telo  almeno  pubblico  , e comune  . Ciò  non 
ottante  ebbe  in  apprcrto  delle  vicende . Sotto 
Tiberio  fu  demolito  il  tempio  d’Itidc  , geriat- 
ra nel  revcrc  la  di  lei  fiatila  , c giulliziati  quei 
iàccrdori  , che  aveano  dato  mano  a Dccio 
Murnfo  per  iftuprarc  in  quel  tempio , l’otto  le 
Lembi anze  d’Anubi , Paulina  moglie  dì  Satur- 
nino . Col  favore  dell*  imperatore  Ottone  ri- 
ibrfe  il  culto  di  clic , c di  nuovo  fu  proferitto 


fotto  Tito,  e furono  incendiati  i tempj;  ma  poi 
fi  ri  (labili  gloriolb  mediante  la  protezione  lira» 
ordinaria  degl’imperatori  Adnano , Comodo, 
Caracalla  , c Settimio  Severo  . Leggali  Fog- 

8,(*)°JMÌ £££  T.nl.  Tab.xxn . 

fif.  2 _ fc  di  marmo  bianco  , come  ivi  pag.  49. 
oiferva  anche  il  fig.  abate  Amaduzzi . 

(i)  L’Autore  aveva  in  portiere  di  fomtuire 
la  figura  d*  un  baflb-rilievo  in  terra  cotta  a 
quella  che  v’era  già  nella  prima  edizione  ; ma 
non  avendolo  potuto  efeguire , fi  è ritenuta 
la  prima  , tratta  da  un  difegno  del  mufeo  del 
fignor  cardinale  Albani  • clic  rapprefenta  un 
ballo-rilievo  dello  flilc  «imitazione  . 

(a)  E fiat  furiti  hicrogl.  Tom.l.  p.  294. 
fi)  Lo  flerto  dicati  di  T av  [Recherch. pht- 

lof.  furles  Egypr.  & les  Chin.lom.  l.  liy.  /. 
fed.Lp.4f.  La  vuole  un  calendario  au  egi- 
ziana fatto  in  Italia  nel  il.,  01  il.  fccolo  , full* 
autorità  del  fignor  Jablonski  Specimen  nove 
interpr.  Tab.  Bemb.  num.  t . 4.  e f.  Mi  fedi. 
Rerolin.  Tom.  VI.  pag.  1 41- e 1 42. » che  lo 
alferifcc  Lenza  darne  buone  ragioni . Il  conte, 
di  Caylus , che  la  crede  egizia , non  la  fa 
più  antica  dell’  era  crilliana  , Ree.  dAntiq . 
Tom.V . Tab.  XIV . pag. 44. 

(b)  Di  uno  in  aUbaftro  , che  può  crederli 
del  primo  flilc  , fi  riparlai  al  cap.  IV. 
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Capitolino  (a)  trovato  nella  villa  d’Adriano  a Tivoli  ; ma  bel-  1 
Mimi  fra  tutti  fono  que’dtie  che  veggonfi  fra  i rari  Antichi 
della  villa  Albani , il  più  bello  de’ quali  fu  trovato  fui  pro- 
montorio Circeo  , fra  Terracini  e Nettuno  , e già  è dato- 
pubblicato  (a)  : tutti  e tre  fon  di  bafalte  verde  . AI  difegnor 
ai  lavoro , e alla  mancanza  de’geroglifici  riconofcer  pollia- 
mo- la  vera  età  di  quelle  opere  : il  difegno  principalmente 
delle  tede  è interamente  dello  dile  ^reco  ; ma  le  figure  di 
rilievo  fui  ventre  fono  imitate  dalle  egiziane  : altronde  il 
rilievo  s’alza  dal  fondo  e fporgc  in  fuori  , onde  efler  non 
dee  lavoro  d’egiziani  artidi  r i quali  faceano  i badi-rilievi 
dopo  d’aver  incavato  il  piano  della  pietra  che  fcolpivano  . 

Jf.  1 6.  Fra  le  gemme  tutti  gli  fcarabet  , quelle  pietre  gc^Kc  ncU* 
cioè  che  dalla  parte  convella  rapprefentano  uno  fcarabeo  o 
fcarafaggio  , e dalla  parte  piana  una  divinità  egiziana  inca- 
vata , fono  lavori  de’  tempi  poderiori  . Coloro  che  hanno 
credute  antichiffime  tali  pietre  (i)  , non  ebbero  altro  fon- 
damento dell’opLnion  loro  fuorché  la  rozzezza  del  lavoro  ; 
poiché  ivi  non  vedefi  alcun  carattere  di  quello  dile  . La- 
vori pur  fono  del  tempo  de’  Romani  tutte  le  pietre  dure  più 
ordinarie  che  prefentano  le  figure  o le  tede  di  Anubi , o 
di  Serapi  . Quedo  dio  non  ha  alcun  rapporto  coll’  antico 
Egitto  , e altro  egli  non  è che  il  Plutone  de’Greci , ficcome 
dimodrerò  più  fotto  : fi  vuole  eziandio  che  il  culto  di  que- 
da  divinità  padato  fia  dalla  Tracia  in  Egitto , e dal  primo 
de’  Tolomei  apportatovi  (r)  . Il  mufea  Stofchiano  contiene 

ben 


(a)  Mufeo  Capii.  Tom.nl.  Tav.tf. 

(it)  Borioni  Colteci.  Ant.  Rom.  c.  3.  [ Otte- 
tto canopo  cfifte  veramente  nel  calino  della 
villa  Albani  ; ma  Poltro , che  io  fappia , non 
v'è  (lato  mai . 

(A)  Nattcr  Pitrr.  grav.  fig.  3. 

U)  Ma:tob.  Sat.  /ih.  /.  cap.?.  f Vedi  (òpra 
pag,  1 4.  nor.  a . , tìift.  univ.  /ih.  il.  ckap.  il. 
fcd.  X.  Tom.  yj.pag.  4.33.  fegg. , a Bcnnct- 


ris  Chronol.  & crii.  hiJJ.jrrof.  & fieri , Par.  71 
Tom.  il.  prò/,  rii.  $.  XX Xl.  jegg. , pag.  66, 
fcgg.  , ove  a lungo  dittate  l'opinione  di  quel- 
li che  credono  nella  perfona  di  Scrapidc  lini* 
bolcgguto  il  Patriarca  Giufcppc  , o Mose  ; 
e Dijjcrtation  fur  le  di  tu  Serapi s , ou  Con 
tramine  l'origine  x Its  attributi  , & li  culti 
de  ceue  diviniti . A Paris  1780* 


* 
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■ i ■ in  ben  quindici  figure  d’Anubi , e fono  tutte  de’  tempi  pofte- 
UB'n'  riori . Le  gemme  chiamate  Abraxas  ogg  imai  generalmente  fi 
car.iii.  rjconofcono  per  lavoro  de’Gnoflici  e de’BafiJidiani  ne’primi 
fecoli  del  crillianefimo  (a)  ; e lavoro  tale  che  riguardo  all’ 
arte  non  merita  neffuna  confiderazione  (b)  . 

Panneggi»-  jf  17.  Quel  rapporto  che  abbiamo  oflervato  riguardo 
ft»  fhk  ,quc  al  difegno  del  nudo  tra  le  più  antiche  opere  egiziane , e le 
imitazioni  polleriormente  fattene > polliamo  pure  oflervarlo 
riguardo  al  panneggiamento  . Alcune  figure  virili , fimili  in 
ciò  alle  vere  egiziane,  altro  veftito  non  hanno  fuorché  un 
grembiule  , tranne  quella  però  fuperiormenre  rammentata , 
che  ha  fui  capo  calvo  una  fola  ciocca  di  capelli  pendente 
alla  delira  tempia,  e che  é affatto  ignuda,  della  qual  cofa 
non  havvi  altro  efempio  fra  le  antiche  figure  degli  Egizj  (c). 
Le  figure  femminili  fono  interamente  veliite  , e alcune  lo 
fono  fecondo  il  più  antico  liile , in  guifa  cioè  che  la  velie 
n’è  foltanto  indicata  per  gli  orli  rialzati  ai  piedi  , al  collo , 
e alle  braccia  ; e in  alcune  v’  è fotto  il  ventre  una  piega 
fola  che  pende  fra  le  due  gambe . altre  figure  hanno  fu  tal 
velie  o tunica  un  manto  legato  fui  petto  , nella  maniera  da 
me  fuperiormente  efpolla . OlTervafi  come  una  particolarità 
nella  villa  Albani  una  figura  virile  di  marmo  nero  , il  cui 
capo  s’è  perduto  , vellita  alla  maniera  delle  femmine  : al- 
tronde il  fello  virile  chiaramente  fi  manifella  per  una  certa 

eie- 


(a)  Bcaufobre  Htjloir.  du  Mani  eh.  T.  il. 
LlV.  chap.1V  pag.  jo.  foftiene  robuiìa- 
IBcnte  che  noi  fiano  , fondandoli  principal- 
mente fopra  il  filciui©  di  tanti  antichi  ferir- 
lori  , e de’  Santi  Padri  in  ifoctie  . i quali 
non  avrebbero  al  certo  tralal  iato  di  ricavar- 
ne un  Ione  argomento  , onde  abbattere  lem- 

I lieta  di  quegli  eretici  : c il  fig.  conte  di  Cay- 
us  , in  vitta  delle  di  lui  ragioni , Ree.  a'A.- 
tiq.  Tom.  VI.  Ani.  Egypt.  pi.  XIX . n.  IV. 
p.  64..  protetta  di  ritrattarli  da  quella  opinio- 
ne , che  aveva  animella  nel  Tom.  il.  pi,  X. 
pag.±o.  Egli  crede  pertanto  che  fiano  di  gen- 
te addetta  al  culto  egiziano  , c della  piu  pura 


idolatrìa  . Si  vegga  il  P.  a Bcnnettis  L e.  p.  p9» 
fegg.  > e il  Paficri  Diatriba  de  Gcmmii  Bafili • 
di  jais , che  li  crede  invenzione  di  maghi , me- 
dici , c altro  log  i antichi . Il  P.Martin  Exglie, 
de  pluf.  moti,  fi  ng  ce.  du  dica  Mithras  , in 
ne»  p.  ape.  pretende  che  debba  dirfi  Atra  fax. 

(a;  Se  nc  pedono  vedere  molti  pretto  il 
T.  Mantfaucon  Antiq.  Expl.  Tom.il.fec.  par. 
pl.CXLlV.efegg. 

(c)  Vi  c la  (lama  di  Mcnrone  archcfla 
nuda  adatto  , c Terza  grembiule , come  1* 
fono  le  figure  , che  ha  intorno  . Vedi  laTav. 
IV.  Molte  fra  le  piccole  figure  fi  hanno  nella 
Raccolta  di  Caylus . 
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elevazione  che  fcorgefi  attraverfo  il  panneggiamento  (a)  . 
Vedali  la  Tav.  XIV. 


UB.1I. 
CAP.  III. 


(a)  Dovrebbe  edere  la  figuri  d'uno  di 
quei  fa-crdoti  della  proccflìonc  ilìaca  , dc’oux- 
li  appunto  feri  ve  Apulejo  Metani.  lib.  XI. 
vag.17*.  che  andalìcro  vcftiti  di  candido  ve- 
lo ft retto  dal  petto  lino  ai  piedi  : c dall  at. 
leggiameuto  potrebbe  ùdpetuiii  > clic  folle 


quello , che  portava  un  lume  . Anttfiires  fa- 
crorum  , proceres  illi  , qui  candido  buttami* 
ne  cinclum  peciorale  adufjue  vejligia  lìriilim 
injeai ,*  potentijfnnorum  Deum  pr4.jcre0a.nt  in - 
fignes  exuvias  . Quorum  primuj  lucernari l 
pnmicantcm  duro  porri gebat  lumini  . 
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Maniera  in  cui  gli  Egizj  lavoravano  le  fiatile  ...  et  baffi-ri  lie- 
vi — Efercitarono  l'arte  loro  filila  terra  cotta  . . . fili  legno  ...  e 
fu  varie  fpecie  di  pietre  , cioè  granito  . . . bafalte  . . . porfido  . . . 
di  citi  fi  cerca  la  formazione  . . . e s’indica  la  maniera  di  lavorar- 
lo .. . breccia  egiziana  . . . marmo  . . . alabafiro  . . . e plafma  di 
fmeraldo  - Seppero  anche  adoperare  il  bronzo  — Ojfervazioni  filile 
monete  loro  — Lor  maniera  di  dipingere  ...  le  mummie  ...  e gli 
edifizj  — Conclufione . 

Manieri  in  N arra  Diodoro  (n)  che  gli  ftatuarj  d’Egitto  , dopo  d’aver 
lavoravano"!?  ptele  le  mifure  e delineato  il  difegno  full’ informe  legno  o 
Itane...  faflr0  ' ]0  fegavano  p?r  mezzo  ; onde  così  talora  lavoravano 
in  due,  l’uno  dall’altro  divifi  , a una  llatua  fola  (i)  . In  que- 
lla 

(d)  Hb.t.  ad  fin.  tribui  ti  in  luoghi  divertì  racconta  Diodor® 

(i)  Non  (blamente  due  , ma  più  arttftì  dif-  /oc.  cit.  elitre  coacorli  a lavorare  tiaichcdun® 
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fta  guifa  TELECLE  e Teodoro  diSamo,  rtando  quegli  in  Efefo  *=*=™!r 
c quelli  nella  propria  patria  , formarono  in  legno  una  rtatua  JV 
d*  Apollo , collocata  poi  a Saino  in  Grecia.  Tale  (tatua  era 
fiata  divifa  a metà  fotto  i lombi  prefTò  alle  parti  fefluali , e 
quindi  a quel  luogo  riunita , talché  amendue  i pezzi  perfet- 
tamente combaciavano  (*)  . Con  certamente  intender  fi  dee 
l’efpreffione  di  Diodoro  , non  eflendo  punto  credibile , Ac- 
corrle alcuni  traduttori  l’intefero  , che  quella  fiatila  forte  flati 
divifa  per  mezzo  dalla  tefla  fino  alle  parti  naturali , appunto 
come  Giove  fecondo  la  favola  partì  in  due  i primi  uomini  che 
aveano  doppio  fello  (a) . Gli  Egiziani  avrebbono  tanto  poco 
apprezzate  quelle  flatue  , quanto  quegli  uomini  mezzo  bian- 
chi e mezzo  neri  che  loro  fece  vedere  in  AJeflandria  il  primo 
de’  Tolomei  (/>)  . Nè  al  folo  tellimonio  di  Diodoro  io  m’ap- 
poggio , ma  un  più  ficuro  e vifibile  argomento  additarne 
pofTo  nel  mentovato  Antinoo  del -mufeo  Capitolino  , il  quale* 
febbene  non  fia  che  un’imitazione  dell’antico  flile  , pur  anch’ef- 
fo  è comporto  di  due  pezzi  giunti  infieme  preflo  i lombi  e 
fotto  il  nodo  della  fafeia  (a)  . E’  però  probabile  che  quella 
maniera  di  lavorare  fi  ufaffe  foltanto  nelle  flatue  colofTali> 

Tom.L 


h portone  «tura  (Vania  , comporta  talofa 
ino  «li  quaranta  perii . Quell'arte  maravi- 

fliola  fu  ignota  a'  (.reti  , c praticata  dai  lòli 
giri  . i oua  i , cerne  avverte  il  citato  Auto- 
re , non  eia  cogli  cechi , ma  colle  miiurc  pi- 

Sliavar o le  propc  trioni  per  la  cotnpolÌ7Ìone 
i tutta  la  natila  . [ Si  vegga  approdo  nota  a. 
(*)  Ivi  dee  leggerli  T*t  sapOr  in  luo- 

go <1-  «.ri  rìt  if rfi» , come  prcilo  Arìfto- 
tele  1 c H:Jt.  i nim.  I,  i.  pag.i  4.  tdit.Sylbur. 

thtM  rari»  «ai  itfii  , .ài  «ì- 
*♦«•'  ««.'  ■ Cor.icr  Hcrod.  /ii.i.  c.40. 

pali  li.  I.7S.  b pur  da  oflcrvarfi  che  la  pte- 
polixione  ««ti  non  s'adopera  mai  da'  Greci 

E et  indicare  un  principio  di  movimento , ma 
cnsi  il  fallito , 0 lì  rapporto  . [ Si  adopra 
in  quello  lento  , e in  molti  altri  ; ma  ancora 
per  indicare  principio  di  movimento  ; conte 
può  vederli  dagli  efempi , che  riporta  Enrico 
Stefano  nel  futi  icllico,]  Ni  può  qui  aver 


Q_  poi* 

luogo  l'opinione  Hi  Rodroarno e Hi  Vcflclin- 
gio  intorno  alla  voce  xtrff»r  piu  lontana  Hai 
vero  ienfo  che  l'antica  lezione  . [ Veg- 
ga!» la  rota  fcguenie  . 

(zi)  Plato  Conv . pag.  t go.  D.  op.  Tom.  I. 
(£)  Lucian.  Promet.  ts  $.  4.  p.  28.  Tom.I. 
(a)  L' eflcre  Hi  Huc  pezzi  I*  Antinoo  dtfl 
Campidoglio  può  attribuirli , anziché  all'i- 
mitazione di  Pile  egiziano  t -alla  natura  del 
marmo  pano  > Hi  cui  fcrivono  Plinio  lib.36. 
0.8 . Jcci.r £.,S.l(idofo  EtymJ.i6.c,j.4 ron  tro- 
varli pezzi  molto  prandi  \ come  crede  il  iig. 
abate  Vi  (con  ri  delia  Pania  Hi  Giuronc  Lanu- 
gini , dal  palazzo  Mattci  patata  ora  al  Mtf- 
feo  Pio-Clemcntino  , aneli' ella  di  fimJTimò 
marmo  patio  f c fonrata  ongirariamente 
Hallo  (cultore  in  più  pezzi  dell'altezza  di  lp. 
palmi . Perciò  che  riguarda  il  luogo  di  Dio- 
doro , io  credo  che  vada  irtelo  come  s'iir- 
ccndc  comunemente  , non  come  vuole  il  no*- 
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poiché  d’un  fol  pezzo  fono  tutte  le  altre  ftatue  egiziane  ; an- 
zi de' coloflì  medefirai  molti  erano  d'uu  fol  mallo,  come  ri- 

levia- 


ftro  Autore  j non  parendomi  che  forte  quello  furc  , e proporzioni  generali  , potevano  in 
un  ritrovato  , o un  lavorio  tale  t per  cui  do-  qualche  moao  lavorare  a colpo  li  curo  , e an- 
vcrte  farne  Diodoro  si  alte  maraviglie  . 11  fig.  che  difporrc  le  differenti  pietre  , che  doveva- 
Gogu zi  Dilla  Urig.  delie  leggi  , cc.  Pare. rii.  no  comporre  una  flatua  coloftalc . Aggiun- 
lib.  il.  c.tl.p.  Tom.  ni.  ammettendo  la  go  quell’  epiteto  , perche  farebbe  ridicolo  il 
comune  opinione  , erede  che  folle  utili  (lima.  Dentare  , che  le  ftatue  , delle  quali  li  parla, 
e molto  praticata  una  tal  maniera  di  lavora-  tollero  di  grandezza  naturale . Un  foto  mai- 
re , per  una  pronta  cfccuzionc  ; e s’immagi-  fo  , e un  fole  opcrajo  dovea  ballare  per 
na , che  gli  attilli  potè  ire  ro  regolarli  in  que-  ciafcuna  ; ove  che  per  una  flatua  fuor  di 
fto  modo;  cioè,  che  cominciartelo  dal  fare  proporzione  , era  naturale  di  diflribuirc  a 
un  modello  di  gclfo  , o di  terra  , come  ufano  differenti  attilli  le  digerenti  parti  * ond*  era 
alla  giornata  i notiti  fculcori  ; e aucfto  poi  comporta  . Ecco  il  vantaggio , che  gli  ar- 
to divi  Jellcro  in  motte  parti  , onde  potè  tic  tifti  egiziani  ritraevano  da  quelle  regole  t 
ciafcun  artefice  lavorare  fu  di  una  parte  af-  che  non  pollòno  intenderti  di  giufte  pro- 
fagnaragli . L’idea  pare  giu  fta  ; ma  retta  un  porzioni  nel  corpo  umano;  perocché  iGrc- 
poco  o(cura  . 11  fignor  conte  di  Caylus  nella  ci  le  conofccvano  egualmente  , e fapeva- 
lua  ditlcrtazionc  , intitolata  : Eclaireijftmcns  no  anche  metterle  in  opera  con  più  clattcz- 
fur  quelques  pafjhget  de  Piine  y qui  conccr - 2a  . Tutu  la  differenza  pertanto  , che  v*  era 
nent  Ics  arts  dependant  du  dcjfcin  t nel  Tom.  tra  di  loro  , fi  riduccva  colla  maniera  di  opc- 
XIX.  Acad.  des  lnfcr'tjjt.  ce.  Mim . p.  28 rare  . 1 Greci  lavoravano  fenza  obbligarli  a 
figg.  : pare  che  polla  dirti  dello  fletto  fieno-  prender  mifure  Copra  alcun  modello  ; gli  Egi- 
mcnto  ; e poiché  fi  fpiega  molto  chiaramente,  ziani  al  contrario  ti  formavano  dc’piccoli  mo- 
febbene  con  un  giro  fovcrchio  , noi  riporte-  delti , che  loro  fcrvivano  a fare  le  rtarue  in 
remo  qui  le  di  lui  parole . grande  . Quindi  e , dice  Diodoro  , che  gli 

,f  Si  dura  fatica  a intendere  ciò  , che  Dio-  fculcori , i quali  devono  lavorare  ad  una  me- 
moro riferifee  degli  (cultori  egiziani . Come  defima  Opera  , edendo  accordati  della  gran- 
mai  degli  ararti  , lavorando  (cparatamente  , dezza  , cnc  deve  avere , fi  dividono , e fenza 
e in  luoghi  dirtanti  uno  dall'altro , e fenza  difficoltà , come  io  credo  di  poter  aggiugne- 
com mulin  ai  lì  le  toro  operazioni , potevano  re  , portano  fcco  una  copia  del  modello  ; e 
ciato  uno  fare  una  metà  di  rtatua  , cnc  unita  dopo  aver  lavorato  fcparatamcnte  , riportano 
poi  ad  un'altra  veniva  a formare  un  rutto  ciafcunoi  pezzi , che  hanno  fatti  , i quali  u- 
perferro  ? Se  la  cofa  fi  giudica  cfcguibile,  con-  niti  inficine  , formano  un  tutto  efatto  cgual- 
vicu  fupporre  un  fatto  , che  Diodoro  ha  paf-  mente  , e perfetto  : Il  clic  può  forprcndcrc  , 
tato  Torto  filenzio  ; ed  è , che  in  primo  luogo  e far  maraviglia  a quelli,  che  non  fono  al 
dovea  crtervi  un  modello  determinato  , lui  fatto  di  quelle  operazioni . Io  non  fo  dunque 
quale  ciafcuno  fi  rceolartc  . E non  è quello  trovare  in  tutto  quello  racconto  cola  alcuna  , 
infatti , che  ha  prete  lo  di  farcì  intendere  , di-  clic  non  tu  più  che  fattibile  , e verilìroilifli- 
ccndo  , che  gli  fculcori  egiziani,  nel  pren-  ma.  Aggi  ugnerò  un’oflcrvaztone , che  ognu- 
ne .le  loro  mifure,  riportavano  le  propor-  no  può  fare  Tulle  rtarue  egiziane,  che  ci  re- 
gioni del  piccolo  al  grande  , come  Io  fanno  rtano  ; ed  è , ch’erte  fono  tutte  d un  fol  maf- 
anche  a*  di  noftri  gli  {cultori  ? I Greci , all'  fo  ; parlando  delle  rtacue  di  grandezza  nana- 
oppofto  , farive  Diodoro  , giudicano  d’una  ralc  , almeno  per  quante  io  ne  abbia  vedute, 
figura  a occhio  : il  che  vuol  dire  , che  lavo-  Non  pottono  clTcrc  , che  l'opera  d'un  foto  ar- 
iano fenza  modelle  ; cofa  difficile , ma  porti-  tifta  ; e per  confcgucnza  la  pratica  , di  cui 
bile  . Del  retto  , il  lavoro , di  cui  fi  tratta , parla  Diodoro,  non  era  generale;  ma  fol- 
diveniva  tanto  1 rù  facile  a efegairfi  , quanto  tanto  per  le  (fatue  colortali . Di  quelle  ne  re- 
che la  rtatua  dell'  Apollo  -Pitto  , che  in  tal  mo-  flano  ancora  qualcunc  nell'alto  Egitto  , che 
do  erti  aveano  lavorata  , era  , al  dire  dello  fono  infatti  comporte  di  più  pezzi  di  marmo, 
dello  Diodoro  , fui  gurto  delle  Ila  tue  egizia-  facondo  che  compari  feono  nei  difegni,  che 
ne  , aveva  cioè  le  mani  rtefa , e attaccate  ai  ne  ho  veduti . Pottono  ctTcrc  lavorate  parte 
fianchi , le  gambe  ur.a  avanti  l’altra  ncll'at-  per  parte  in  differenti  luoghi  , e nella  nunie- 
teggiamenro  di  uno  , che  fi  difponc  a camini-  ra  , che  racconta  Diodoro . Rertringendo  eo- 
narc  ; come  fono  la  maggior  parte  delle  fta-  sì  alle  ftatue  colotfali  quella  ufanza,  mi  nare 
tue  egiziane , che  non  variano  quali  niente  che  fia  farilc  a comprendere  il  difeortb  di 
nella  loro  di fpofiz ione  ; Gli  artifti  avendo  una  quello  dorico  ; e che  fvanifta  inficme  quel 
volta  convenuto  fra  di  toro  intorno  alle  mi-  inaravigUolb , che  motlra  di  avere  ,, . 
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leviamo  da  Diodoro  (a) , e come  pur  vediamo  in  alcuni  che  ■ 111  «■ 

fino  a noi  fi  fono  confervati  ( b ) . Tale  fra  le  altre  era  la  LIB  H 

CAP. IV 

ftatua  del  re  Ofimante  , i cui  piedi  aveano  fette  cubiti  di 
lunghezza  (a)  . 

jf.  1.  Tutte  le  ftatue  egiziane  rimafteci  fono  con  fomma 
diligenza  finite  , e pofcia  ben  pulite  e luftrate  ; nè  alcuna  ve 
n’  ha  che  Gallata  finita  col  folo  fcarpello  , ficcome  lo  fono 
alcune  delle  migliori  llatue  greche  di  marmo  , attefo  che  con 
tale  ftromento  non  poteva  darli  il  luftro  al  granito  e al  ba- 
falte , pietre  compolle  di  molte  parti  eterogenee . Le  figure 
collocate  filila  cima  degli  obelifchi  fon  finite  quali  dovelTero 
vederli  dappreffò  , come  ne  fanno  fede  l’obelifco  Barberini  e 
quello  del  fole  che  fono  fieli  per  terra  . In  quello  è partico- 
larmente con  fomma  finezza  e diligenza  lavorata  l’orecchia 
della  sfinge  , inguifa  che  non  ve  n’ha  niun’ altra  sì  ben  finita 
fra  i più  bei  baffi-rilievi  del  greco  Itile  (b)  . Quella  medelima 
diligenza  li  ravvifa  in  una  gemma  veramente  antica  egiziana 
del  mufeo  Stofch  (c) , la  quale  pel  lavoro  non  la  cede  punto 
alle  più  belle  dell’arte  greca  . E’  quella  una  pregevoliflima 
agat’ onice  : rapprefenta  un’Ilide  fedente  , ed  è incifa  alla 
fleffa  maniera  che  i lavori  degli  obelifchi  . E poiché  fotto 
uno  ftrato  fottile  di  color  cupo  e proprio  della  pietra  hawi 
uno  ftrato  bianco , perciò  Tardila  volendo  avere  di  quello 
colore  il  vifo  , le  braccia , le  mani , e la  fedia , tali  parò  in- 
cavò più  profondamente . 

jf.  2.  Gli  fcultori  egiziani  incavavano  talora  gli  occhi  per 
commettervi  dentro  la  pupilla  d’altra  materia  , ficcome  ve- 
defi  in  un’  Ilide  del  fecondo  ftile  nel  mufeo  Capitolino  (c) , e 

Q.  U in 


,?)  +*‘Pag‘lZ-*  jf.  * cinque  peni , quale  fi  puòoflervare  nel  di* 

A)  Pococke  Defcnpt.  cc.  Tom.  1.  hook  ri.  légno  » che  nc  diamo  , Tav.  IV. 


chap.  ni.  rag. 1 06. 

(a)  Dio  Jote  toc.  eie.  S.47.  pag.  yj.  Ma 
Pocockc  nella  detenzione  , che  ne  da  li v.  ri. 
4.  Tom.  I.  pag.  ztp.  la  dice  comporta  di 


(b)  Elagcraztonc  troppo  grande  . 

(c)  Dejcript.  des  pierres  grav.  du  Cab.dc 
Stofch  , ci.  t.  feci.  2.  num.jo.  pag.i  g, 

(c)  Vedi  fopra pag.  107 . /. 


-,  la 
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“■aj ■"  in  una  tefta  della  villa  Albani . Ivi  è pure  un’altra  tefta  d’ un 

capjv  8ran‘to  ro^lcc>°-  belliflìrno  e di  minuta  grana,  le  cui  pupille 
fono  fiate  finite  colla  punta  d’uno  (carpello  , e non  già  lu- 
ftrate  , ficcoine  il  refio  del  corpo  . 

...e  «biffi-  i jf.  3.  Le  altre  opere  della  fcultura  egiziana  , che  a noi 
pervennero  , Tono  figure  incavate  al  medefimo  tempo  e rile- 
vare; vale  a dire  fono  rilevate  in  sé  ftefte  , ma  non  riguardo 
al  pezzo  a cui  fervon  di  fregio , poiché  il  loro  rilievo  refia 
in  efib  internato  e più  baffo  della  fuperficie(i)  . Quegli  ar- 
tifti  non  facevano  fe  non  in  bronzo  de’ baffi-rilievi  propria- 
mente detti , cioè  che  fporgeflèro  in  fuori , e li  gettavano  nel- 
le forme  a ciò  preparate . Lavorato  in  tal  maniera  è un  fecr 
chio  con  manico  che  ferviva  ne’  fagrificj , e che  da’  romani 
fcrittori  , ove  parlano  di  quell’ ufo  egiziano  , chiamali ,/iWd  ; 
onde  prefe  abbaglio  chi  primo  pubblicò  tal  monumento  cre- 
dendolo un  1 tannili  pacchi  (<i)  . Il  fignor  conte  di  Caylus , che 
in  feguito  ne  fece  l’acquifto  , ce  ne  ha  data  una  definizio- 
ne (6) , di  cui  più  fiotto  avrò  occafione  di  parlare  .. 

jf.  4.  Quan- 


(0  I-C  oflervazioni  fatte  Hai  fignor  duca 
Hi  Chaulncs  t Rozicr  Journal  de  phyjique  t 
rpji  1 777.,  fu  i geroglifici  (coperti  predo  Sac- 
cata , non  fido  confermano  l’alfcrzionc  di 
inkclmann  intorno  la  maniera  in  cui  furo- 
no lavorati  i ■baffi-rilievi  egiziani  ; ma  pollo- 
no  eziandio  'darci  de*  nuovi  lumi  intorno  i 
tnedefimi . Effondo  cgti  al  Cairo  portoti!  ai 
luogo  delle  piramidi , c penetrò  nel  fotte  rra- 
rco  della  piu  vicina  a Saccara  » della  quale 
<4  la  pianta  . Ivi  trovò  il  pozzo  , altronde  già 
mno,  che  ferviva  di  cimicerio  agli  animali 
farri  . Ai  lati  di  qucflo  pozzo  vide  dicci  file 
perpendicolari  di  geroglifici  (colpiti  fu  dìcttc 
candide  e finilfiipc  . La  particolarità  c il  pre- 
gio di  quelli  geroglifici  nalcc  dall'elle  re  /col- 
piti in  batto- rilievo  . Il  loro  contorno  «Ibmi- 
glia  perfettamente  a quello  de*  geroglifici  in- 
cavati che  veggorfi  ordinariamente  fu  gli  c- 
jfiziari  lavori  ; ma  la  (dove  quelli  rnn  hanno 
che  il  contorno  * quelli  hanno  in  rilievo  Log* 
Retto  intero  : onde  fi  può  agevolmente  com- 
prendere la  loro  lignificazione  , mentre  abiti* 
ìòc^a  d*  un  Edipo  per  intendere  ì geroglifici 
ordinarj . Qua  geroglifici  pollone  due  acche 


una  più  giuda  idea  dell’arte  egiziana  , eflen- 
do lavorati  si  perfèttamente  c con  tal  preci-* 
(ione  , che  fembra  di  vedere  l'oggetto  mede- 
fimo  , e sì  finiti  da  poter  gareggiare  coi  mU 
gliori  cammei  . Rapprcfcnuli  una  penna  o 
un  quadrupede  ? Ih  quella  fi  Hiftinguono  tue-- 
te  le  barbe  , in  quello  fi  veggono  difiintamcn- 
te  i peli . Il  ficnor  duca  di  Chaulncs  ollcrva 
che  quelli  barn-rilievi  potrebbero  cattamente 
copiai  fi  col  geflo  , in  cui  formerebbe»  lui  luo- 
go l’impronto  concavo*  per  ritrarne  poi  de* 
baffi-rilievi  confinili , e addirà  tua'  i mezzi  e 
tutte  le  precauzioni  che  dovrebbero  metterli 
in  opera  per  ben  riunirvi . Siccome  milord* 
Wordcy  Montaigu  ha  fiaccato  dall’interno 
della  mcdelhna  piramide  un  pezzo  fcolpito 
(quarrunqtic  di  minor  pregio  de’ mentovati 
geroglifici  ) clic  crcdcli  ora  collocato  nel  mu- 
terò Br. tranntco , fi  potrà  pur  da  quello  avere 
qualche  lume . 

(u)  Martin  Exnlic.  de  d/v,  min.  fin  g.  Rei  g. 
des  Erypt.  $.  ly.pag.i  jo. 

(£)  Re  cut  il  d'Anttq.  Tom.  VLAnt.  Egyp%. 
pi.  Xiy.pag.40. 
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presso  cri  Egizj,  i Ehnicj  , e i Persi.  xay 
* jf.  4-  Quando  però  foftengo  che  folamente  in  bronzo 1 
facevan  gli  Egizj  de’  baffi-rilievi  propriamente  detti , non  ne- 
go eirervi  delle  pietre  da  loro  lavorate  a rilievo  , quali  fono , 
a cagion  d’efempio  , i canopi  di  bafalte  verdognolo  ; maben 
deve  fovvenirfi  il  leggitore , che  io  tal  maniera  di  figure  an- 
noverai fra  le  imitazioni  dell’antico  Itile  pofleriormente  in- 
trodotteli in  Roma  (a)  . Mi  fi  vorrà  forfè  opporre  una  teda 
muliebre  in  marmo  bianco  del  più  antico  Itile  egiziano , 
incaftrata  nel  muro^dell’abitazione  del  Senatore  di  Roma  in 
Campidoglio  , e che  è di  rilievo  alla  maniera  greca  ; ma  , 
ove  quella  tetta  fi  confideri  con  un  buon  cannocchialetto , 
fi  vedrà  eflere  una  piccola  parte  rimaftaci  d’ un’opera  granr 
de  , ed  e fiere  fiata  pofeia  adattata  fu  una  tavola  di  marmo  : 
onde  è probabile  che  appartenere  anticamente  ad  un  pez- 
zo , entro  cui  folle  rilevata  alla  maniera  d’altre  fimili  opere 
egiziane  (b)  . 

tf.  ?.  Palliamo  ora  ad  efaminar  la  materia  fu  cui  lavora-  Efcrcitarono 

• ‘f  • . ,,  . farte  loro  fui» 

vano  gli  artiftì  d Egitto.  ÀI  riferire  di  Caylus  ( a ) y ha  copia  la  terra cotu- 
grande  di  figurine  in  terra  cotta  nell’ ifola  di  Cipro  , le  qua- 
li fono  probabilmente  lavori  delle  colonie  egiziane  mandate 
colà  dai  Tolomei  che  a quell’ ifola  dominarono  . Parecchie 
figure  di  tal  maniera , lavorate  nell’antico  Itile  e fregiate  di 
geroglifici,  fi  fono  feoperte  nel  tempio  d’ifide  a Pompeja . 

Polfeggo  io  ItclTo  cinque  piccole  figure  di  alcuni  facerdoti 

lfia- 


(a)  Non  può  dirli  dello  Itile  d'  imitazione 
Un  pic;olo  obelifro  colli  geroglifici  parte  in- 
cavati , e parte  a rilievo  , prclfo  il  ng.  conte 
di  Caylus  Ree.  a A :r.  Tom.  il.  Ani.  Egypt . 
pi.  Xìl.  Il  fignor  Byrcs  qui  in  Roma  poMiede 
nn  avanzo  di  baffo- rilievo  dell'altezza  incir- 
ca di  tre  dita  , c largo  poco  pio , c grolfo  un 
mezzo  dico  , in  un  pezzo  di  al ahaftro  d'Egit- 
to , fui  quale  lo-  fruitore  . profittando  di  due 
ma  hie  gialle  « vi  ha  fcolpitc  a ballo-rilievo 
due  frimic,  come  di-c  W inkclmann  dciragat* 
orice  qui  avanti  i . : nel  rettovi  fono  gero- 
glifici , che  mi  paiono  fimili  a quelli  degli 
Abiaxav.  Credo  che  polla  elice  vero  lavoro- 


egiziano,  probabilmente  de* balli  tempi  , o 
voguam  dire  del  quarto  Itile , giuffca  il  mio 
filicina  recato  innanzi  pjg.  7 p. 

(b)  Sembra  che  ciò  li  polla  rilevare  da  ur* 
reliduo  del  marmo , che  gli  li  vede  lotto  al 
mento  , c pare  indichi  un  poco  di  concavo  , 
come  appunto  dev  edere  in  un  bafio-rilicvo 
inavato  . Ma  li  porrebbe  dubitare  , che  il 
pezzo  lìa  di  tanra  antichità . Non  é ine  a (fata- 
to ravola  di  marmo  , come  dice  Vfinkclmann. 

Efoltanto  arcompagraco  intorno  con  un  po-  . f c. 

co  di  lavoro  di  ftucco . - - - ‘ T 

(a)  Recucii  a Ant.  TonuLV.  pi. XIV , n.j* 

pagn  +3< 


r 
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Iliaci  , e molto  maggior  numero  ne  contiene  il  mufeo  Hamil- 
toniano  , le  quali  tutte  G raflomigliano  , e ricoperte  fono  d’un 
colore  o piuttolto  d’una  vernice  verde  (a)  . Tengono  quelle 
figure  le  mani  incrocicchiate  fui  petto  , ed  hanno  nella  fini- 
ftra  un  bilione  , e nella  deltra , oltre  il  folito  llaffile  , un  na- 
ftro  , a cui  è attaccata  una  tavoletta  che  loro  pende  full» 
fpalla  finillra.  Quella  tavoletta , in  due  più  grandi  figure  di 
tal  genere  efillenti  nel  mufeo  d’ Ercolano  , feorgefi  chiara- 
mente fegnata  a geroglifici . 

jf.  6.  SerbanG  in  varj  mufei  delle  figure  egiziane  di  legno 
a maniera  di  mummie  : e tre  fra  le  altre  ne  fono  nel  mufeo 
del  Collegio  Romano  , una  delle  quali  è anche  dipinta  (b)  . 

7.  V’ha  di  molte  fpecie  di  pietre  egiziane  , ficcome 
ognuno  fa  , e fono  quelle  principalmente  il  granito  , il  bafal- 
te  , il  porfido,  ed  altre.  Il  granito  è di  due  fpecie  , uno  cioè 
bianco  e nero  , l’altro  rollo  e bianchiccio  (c)  . Sebbene  del 
primo  trovifi  gran  copia  in  molti  paefi , c fpecialmente  in 
Ifpagna , non  ve  n’  ha  però  in  niun  luogo  che  e pel  colore  e 
per  la  durezza  pareggi  quello  d’Egitto;  del  fecondo  non  ve 
n’ha  che  in  Egitto,  o di  colà  portatovi  (1)  . E’  inutile  qui 

l’av- 


(a)  O fono  coperte  fcmpliccmentc.  o fono 
tutte  intiere  di  quella  vernice  , che  fi  confi- 
derà per  una  porcellana , limile  j>reflo  a poco 
a quella  della  Cina , come  oflcrva  il  conte 
di  Caylus  Ree.  st Antiq.  Tom.  iy.  pi.  VUL 
num.  V. pag.  24.  , Tom . V. pi.  XIV.  p.  39. 
fegg.  Nell’Egitto  c in  ufo  anche  al  preferite  ; 
c dicono  di  averla  dalle  Indie  ; ma  dalla  gran- 
dezza di  certi  lavori . che  fono  fatti  di  ella  , 
ne  dubita  Bclon  Ob/ery , liv.  2.  eh  7 r.  p.  134,. 

(b)  Se  ne  trovano  in  tanti  altri  mufei  , e 
fono  le  caffo  delle  mummie . Vedi  pag.  108. 
n.  1. 

(c)  I graniti  non  fono  di  quelle  due  fpecie 
(blamente.  Ve  n'ha  di  molte  altre  . V’ha  il 
gianito  verde  fiorito  , o mifchio  ; e il  verde 
quali  di  un  fol  colore  . Di  quello  fono  gli 
(pecchi  del  picdcdaljo  della  (fatua  di  S.  Pie- 
tro in  bronzo  nella  Baliiica  Vaticana , chia- 
mati dal  volgo  di  porfido  verde  , da  cui  li  di- 
dinguoro  per  oliere  il  granito  verde  meno 
compatto  , c avete  le  macchie  bianche  meno 


dccifc . Di  granito  verde  fenza  quelle  mac- 
chie bianche  ve  n’  è un  bel  piede  arquiltaw 
dal  lìgnor  abate  Vifconti  per  il  Mufeo  Pto- 
Clcmcnnno  , il  quale  è di  tal  bellezza  in  qual- 
che fua  parte  , che  emula  ridetta  pialma  di 
foieraldo . Vi  è poi  anche  il  granito  , detto 
vagolato  , di  cui  oltre  i pezzi  acquiftati  pel 
fuddetto  Mufeo  , il  lìgnor  abate  Vifconti  ha 
olfc reato  cflcrc  le  due  gran  colonne  all’altare 
di  5.  Gregorio  in  detta  Bafilica , che  li  rap^ 
portano  all’architettura  di  tutto  il  tempio . Vi 
fono  altri  molti  graniti  più  fini , c : più  com- 
patti, che  li  chiamano  dagli  arridi  marmi 
egi\)  , c fono  per  lo  più  i graniti  datuari 
piati  per  le  daiuc  j c finalmente  vi  è un  gra^ 
nico  rari  (Timo  di  colore  giallognolo  tra  i piu 
compatti , con  pumi  neri  . G»o.  di  S.  Loren- 
zo Dijfert.  fopra  le  pietre  , ec.  dtp.  K. 
dice  , che  nel  mufeo  di  Baillou  v'erano  jo. 
forti  di  graniti . 

(1)  Laveremo  ai  naturalidi  , che  hann* 
comodo  c cognizioni  bade  voli  per  cfaminaic 
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l'awcrtire  l’abbaglio  prefo  dallo  Scaligero  ( a ) e dal  la  Mo- 
traye  (/>) , t quali  crederono  effer  il  granito  una  pietra  arte- 
fatta (r).  Di  granito  rolfo  e bianchiccio  fon  fatti  gli  obeli- 
fchi  e molte  llatue , tra  le  quali  computar  fi  denno  tre  delle 
più  grandi , efillenti  nel  mufco  Capitolino  . Di  granito  nero 
è la  grand’ Ifide  ivi  pur  collocata  (a)  , e dopo  quella  la  figu- 
ra più  grande  è l’Anubi  della  villa  Albani  ( Tav.  Vili.  ),  di 
cui  già  abbiamo  parlato  (b)  . 

fi.  8.  Il  bafalte  ordinario  è una  pietra  che  può  parago- ...baCUte... 
narfi  alla  lava  del  Vefuvio , di  cui  tutta  Napoli  è laftricata  , 
e di  cui  pure  laftricate  erano  le  antiche  ftrade  romane  (c)  ; 

anzi 

e paragonare  i varj  farti  , di  decidere  Ce  il  avuto  un  peno  prefo  da  una  piramide  d'E- 
granito  bianco  c nero  d'Egitto  tia  preferibile  girco  lo  analizzo  f vi  Teorie  i nurdefimi  fe no- 
ai  ogni  altro  . Polliamo  però  aderire  che  an-  meni  , e n'cbbc  gli  derti  rifa  Itati  , che  aveva 
che  predo  di  noi  v*ha  del  granito  rodo  e avuti  dal  Tuo  con  eguale  procedo  . Il  tig.  For- 
bianchiccio  in  gran  copia  . Bada  viiitare  ino-  Iter  Voyage  dans  L Hémij'ph.  aufir.  Oc.  ve- 
ltri monti  , anzi  balìa  vedere  le  noltrc  fab-  derido  nell'ilota  di  Pafqua , nuovamente  feo- 
briche  , e le  noltrc  diade  per  acccrtarfcnc  . pcrta  a gradi  17.  di  latitudine  aatirale,  e 1 66. 

Vi  li  vedrà  eziandio  come  prenda  il  i ut  irò  , e di  longitudine  , molti  avanzi  di  dacuc  colof- 
quanco  riefea  bello  . Chiamali  volgarmente  {‘ali  che  foftenevano  grotti  cilindri  tutti  d un 
migliarolo  dalla  (omiglianza  de'  tuoi  grani  inailo  , c conofccndo  che  in  quell’ ifola  nè 
colraigtio  . Piu  d'un  celebre  naturalilla  , ve-  v'era  * nè  avrebbe  potuto  mai  fudìitcrvi  ran- 
deudone  la  bellezza  c la  copia  , fu  d’opinio-  ta  popolazione  , quanta  ne  farebbe  abbifo- 
nc  che  molto  granito  detto  orientale  , da  grata  per  trafportarc  que’martì  enormi , an- 
tratto  da'  nollri  monti  d'Italia.  [Le  prove  gomentò  che  quel  falfo  folle  fattizio , for- 
che ne  fono  date  fatte  in  Roma  t c in  ifpc-  .nato  fui  luogo  dedo  . É da  notarti  che  ouel- 
cic  di  detto  granito  migliarolo , ci  hanno  per-  le  da;uc  , come  gli  Ermi , non  hanno  di  fi- 
fualo  , che  queda  da  una  opinione  lenza  fon-  cura  umana  altro  che  la  teda  . [ Ma  una  sì 
(lamento  ; poi  he  tutte  quelle  pietre  benché  fatta  opinione  per  riguardo  all'Egitto , dì  cui 
ludrate  a rurra^ perfezione  , non  hanno  mai  d tutta  in  quello  luogo  , vicuc  confutata  non 
potuto  accodarti  né  al  pulimento  , nè  al  bel  fok»  dall’automa  di  Plinio  /.  jlf.  e.  t.  ftci.t  /. 
colore  delle  pietre  d'Egitto  ; c timo  diverte  e 14.  ove  fcrivc  , che  nell'Egitto  tiipcriorc  ti 
nella  durezza , come  oitcrva  il  nodro  Auto-  cavava  il  granito;  ma  anche  da  tanti  viag- 
re  . Oltracciò  c incredibile  , che  fra  canti  an-  giatori  moderni  , che  là  nc  hanno  vedute  le 
tichi  fcrittori  niuno  cc  nc  avertè  fatta  paro-  cave . Leggati  Beton  Obftrv.  de  pluf,  fing . 
la  . ] E certo  altronde  che  tutte  le  grandi  ca-  lib. ».  cap.  z r . , Maillct  Defcript . de  CEgypze , 
tene  dc’monri  nei  due  continenti  ( V.  Fcrbcr,  Ut.  S.  pag.  zig.  , Ut.  g.  pag.  gg. , Granger 
Bovrles  , Defmarcts , «fArcctcc.  ) hanno  il  Voyage  ca  Egypte  pag.76.  e 77.,  Shavr  fa. 
nocciolo  di  granito  ; e quella  pietra  in  mol-  Yfges  , ec.  Tom. ri.  pag.St. , Goguct  Della 
ta  quantità  pur  trovarono  nelle  ifotc  del  Sud  Urig.  delle  Uggì»  ec.  Tarn.  il.  par.  il.  lib.  //. 
i viaggiatori  di  quelli  ultimi  tempi  Cook  c capo  tri.  art.  ì.  pag.  io 4..  * 

Fordcr  . V.  Voyage  dans  rHénufpkerc  au~  (a)  Vedi  ti>pra  pag.  Só.not.  a.  IlP.Mont- 
flral  t 0 autour  du  Monde  Oc.  Paris  1778.  faucon  A itiq.  expl.  buppl.  Tom.  ti.  Ih*.  VI. 

(a)  In  Scali  gerì  an.  eh.  l.n.Vl.pl.  g5.  p t fi.  la  dice  di  bafalte 

(£)  V'oy.re.Tom.  tl.pag.  zip.  ^ nero.  Io  la  credo  della  de  da  pietra,  di  cui 

(1)  Non  furono  Scaligero  c la  Motrayc  i ho  parlato  foora  oag.t 00.  noi.  a. 
foli  che  penfarouo  erter  il  granito  una  pietra  (e)  prgtX.  Senza  ragione  il  fignor  abate 
artefatta  . An  he  in  quelli  ultimi  anni  il  fig.  Ralfci  OJentag.  / opra  afe.  ara.  mon.  Tav.  V. 
de  la  Fayc  Ai  n.  pour  fervi r de  fuite  aux  par.  r*.  la  chiatta  di  bafalte . 
rechcrchcs  Oc.  Paris  1778.  non  folamcnte  ha  (c;  La  fclcia-a  delle  tirale  romane  più  an- 
formato  fiutile  granito  j ma  avendo  altresì  tiebe , come  dcU’Appia  prima  <f  edere  data. 
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anzi  a propriamente  parlare  il  bafalte  è una  fpecie  di  lava 
d’un  colore  uniforme  (i)  , qual’ è generalmente  anche  al  dì 
d’oggi  quella  del  Vefuvio  . Due  fpecie  di  bafalte  vi  fono  , il 
nero  che  è il  più  comune  , ed  il  verdognolo  . In  quello 
fcoipivanfi  principalmente  le  beftie  ; e ne  fon  fatti  i leoni 
all’ingrelTo  del  Campidoglio,  e la  sfinge  nella  villa  Borghe- 
tc . Le  due  grandiflime  stìngi  però,  quella  cioè  del  Vatica- 
no e l’altra  della  villa  di  Papa  Giulio  (a)  , lunghe  amendue 
ben  dieci  palmi , fono  di  granito  rollicelo  . Sono  di  bafalte 
nero  , fra  le  altre  , le  due  fummentovate  flatue  del  fecondo 
ftile  egiziano  in  Campidoglio  , e alcune  più  piccole  figure . 

jf.  9.  Riguardo  al  baialte  verde  ve  n’ha  di  varie  degra- 
dazioni nel  colore  , come  pur  di  varia  durezza  ; e in  tal  faf- 
fo  hanno  lavorato  non  meno  gli  egiziani  che  i greci  fculto- 
ri . Opera  egiziana  fono  un  piccolo  Anubi  afillo  nel  muieo 
Capitolino  (b)  , e le  cofce  colle  gambe  fotto  ripiegatevi  di 
un’altra  figura  nella  villa  Altieri  . V’ha  pure  di  tal  bafalte 

for- 


riftorata  da  Trajano  verfo  le  paludi  contine , 
è di  pietra  calcaria  . I Romani  prendevano  le 
pietre  piu  vicine . 

(1)  Circa  l'origine  c la  natura  del  bafalte 
con  convergono  ancora  i naturalisti , malli- 
ine  quando  vi  feorgono  la  figura  colonnare  c 
prifmatica  . Altn  lo  vogliono  una  produzio- 
ne dell'acqua  , che  abbia  inlicrac  uniti  i rot- 
tami d'altri  farti  c le  arene  , formandone  du- 
ri  filmi  malli,  i quali  prendertelo  una  forma 
regolare  , come  1 crii  talli . Altri  lo  dicono 
una  produzione  del  fuoco  , cioè , come  dice 

ùikclmann  , penfano  efler  la  me  de  lì  ma  la- 
va , ebe  raffrcd'Undoft  regolarmente  flati  ra- 
gliata . 1 celebri  tigr.ori  Banks  e Solan^cr  cre- 
derono , pochi  anni  fono , di  avere  forprefa 
la  natura  nella  formazione  del  bafalte  ha  le 
lavcdcU'E'la  in  Islanda.  Il  (ìgnor  Strarge , 
Mmillrodi  Sua  Madia  Britannica  prcllo  la 
Repubblica  Venera,  vibrando  con  occhio  fi- 
lolofico  i monti  baialtinì  della  Francia  c dell’ 
Italia  , s*  c accertato  che  il  baratte  dcvcli  at 
fuoco  , non  già  pcr^  he  fia  lava  futa  c vomita- 
ta dalla  bocca  del  vulcano  , ma  perchè  il  fuo- 
co arcclo  lì  nc’inonti  giapr  celi  licori  v’ha  can- 
giati in  bafalte  quc‘  tallì  , o quelle  terre  che 
prima  appartenevano  ad  un'  altra  clalTc  . V. 
Ofuji.Juiti  Tom.  l.pag.  7 3.  € i+f,  [ 11  lig„ 


Collini  feg retano  intimo  dell'Accademia  E- 
letcorale  delle  feienze  , c belle  lettere  di  Man* 
heim  , c direttore  del  mufeo  di  1 tona  r atti- 
rale di  Sua  Altezza  Sereni  filma  Elettorale, nel- 
le fuc  Lonjidf  radon*  far  les  montagnts  votea- 
nioues  re.  , di  cui  abbiamo  un  piccolo  eli  ratto 
nelle  Eftmeridi  letterarie  di  Roma  4781.  nu- 
mero jo.pafi.  Jpp.  , al  capo  ri.  erede  di  non 
dovere  , colla  comune  degli  odierni  naturali- 
ili  , riguardare  la^  produzione  del  bajalcc  > 
come  un  puro  effetto  della  conflagi  a /ione-, 
per  la  Fagtonc  principalmente  , che  incon- 
tranti fovcntc  dentro  di  quella  Ioli  anzi  c 
conchiglie  , ed  altri  corpi  fenza  alcun  indizio 
di  quell' alterazione  , che  avrebber  rccclla- 
riamcntc  dovuto  folli  ire  dall'azione  violenta 
del  foo  o *,  c nel  capo  ni.  crede  che  polla  (pie- 
garli la  formazione  di  ouefla  pietra  , c lopta- 
tutto  la  fua  lìngolar  difpolizionc  co.onnarc, 
per  mezzo  delazione  combinata  del  hioco  » 
e dell  a qua  ; di  quello  cioè  per  fomminmrar 
la  materia , c di  quella  per  dilporu  a quel 
modo  . Vedi  la  fa  fi.  fi  finente  n.  b. 

(a)  Quella  sfinge  pallata  ora  a»  Mulco 
Pio-Clcmerrino  , c di  n.  paino  ; laltra  e 
di  10. , c di  un  granito  , che  a:co(ta  piu  ai 
nero,  che  al  rollo 

(a;  Noo  è Anubi , nè  cercopiteco , lecon- 
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formata  nel  Collegio  romano  una  bella  bafe  di  geroglifici  or--=*"'M* 
nata,  fu  cui  pofano  i piedi  d’una  figura  femminile  . Veggonfi  tlB  n 
delle  tefle  di  quella  fpecie  di  bafalte  nelle  ville  Albani  ed 
Altieri , ed  io  fletto  ne  pofleggo  una  mitrata . Sono  anche 
lavorate  in  quello  fallo  alcune  imitazioni  dello  Itile  egiziano 
fatte  ne’  tempi  polleriori , quali  fono  i canopi . Fra  le  opere 
greche  in  bafalte  v’ha  una  fella  di  Giove  Serapide  nella  villa 
Albani , a cui  manca  il  mento  che  non  fe  gli  è mai  potuto 
rimettere,  perchè  non  s’ è ancor  trovata  la  pietra  d’un  colore 
perfettamente  fimile  (a)  , ed  una  teda  di  lottatore  con  orec- 
chie da  pancrazialle , cioè  con  orecchie  contufe  , polTcduta 
dall’Inviato  di  Malta  a Roma . Di  bafalte  nero  ho  io  dello 
una  bella  teda  , fe  non  che  è mutilata  : ed  efporrò  nel  feguito 
di  quella  Storia  le  congetture  mie  intorno  ad  eda  e all’altra 
mentovata  poc’anzi  (b)  . 

jf.  io.  Col  bafalte  e col  granito  , come  vedremo  più ...  poifido . 
fotto  , un’origine  comune  ha  il  porfido  . Ve  n’ha  di  due  fpecie  , 
rodo  l’uno  , e verdiccio  l’altro  che  è più  raro  , e talora  fpriz- 
zato  d’oro  (c)  : il  primo  vicn  detto  da  Plinio  gyropoecilon  (4)  , 

Tom.ì.  R e’1 


do  la  dclcrmone  , die  ne  abbiamo  data  alla 
vag.  88.  n.  b.  , come  Io  chian)aBorrari.Mu- 
Jto  Litrito,.  Tav.8 j.pag.  148 . E una  lumia, 
c forte  quella  » cne  deferivo  Arinotele  De 
tìi^or.  animai,  IH.  2.  cap.  8.  ; ed  c veramente 
di  balaTrc  verde  , non  di  porfido  verde  , come 
la  dice  lo  lrcfio  Bonari  . 

(a)  In  appreflo  gli  è (lato  rifatto  . Una 
tetra  contornile  alta  circa  tre  dita  , ben  con- 
fcrvata  , e più  bella  di  quella  , la  nodìede  il 
«gnor  Byres  . Le  manca  però  il  modio , come 
mancava  a quella  di  Albani , 

(b>  Nel  Mufco  Pio- dementino  fono  al 
prelcnre  le  due  bellilTìmc  grandi  urne  ac- 
cennate dal  noflro  Autore  m appiedò  lib.  VI. 
cap.  I.  $.  7. , una  di  color  ferrigno  , ferrei 
eofons , atque  duriti*  , come  fcrivc  Plinio 
lib.  *6.  cap,  7 .feH.it . j l’altra  di  verde  . Nel- 
la prima  vi  è metallo  bianco  , o marchefira , c 
ìrrifcc  di  granito  rodicelo  , quale  fi  vede 
nelle  due  (lame  nominate  fopra  alla  pag.rzj. 
n.  a.  y ma  non  nell’altra  urna  di  verde  : e 
ciò  avvalora  l’opinione  di  chi  crede , che  nel- 
la formazione  del  baialte  abbia  parte  l’acqua. 


Vedi  appreso  pag.tjt.  n.  t.  V*ò  anche  nd 
detto  Mafco  in  bafalte  verde,  che  non  troppo 
fi  conofce  per  elle  re  flato  danneggiato  dal 
fuoco  , un  gran  vafo  intagliato  egregiamen- 
te con  mafcncrc  freniche  , e tomboli  di  bac- 
canali , trovato  anni  addietro  in  uno  Icavo 
fatto  nel  giardino  della  MilTionc  fui  Quiri- 
nale , dal»  parte  , che  riguardava  l’antica 
Valle  di  Quirino  ; e v'è  inoltre  la  belliflìma 
paflofora  dello  (tato  colore  , deferitta  alla 
pag.  S7.  col.t. , dell'altezza  di  tre  palmi  in- 
circa . Mi  vicn  detto  , che  il  fignor  Lue  fac- 
cia otoervarc  nelle  fue  Lettres  mcrales , & 
phyfques  fur  Chìjtoire  de  la  terre  , & de 
l’homme  , pubblicate  nel  1779.  , che  nella 
Veteravia  to  trovino  a una  grande  profondità 
degli  tirati  vaftiffimi  di  balaltc  nero  di  una 
fomma  durezza  . 

(c)  Come  lo  c quello , di  cui  è Rato  fatto 
ultimamente  un  bcllilfimo  vafo  per  il  Multo 
Pio-Clcmcntino  . Altro  bel  pezzo  nello  fieno 
Mufco  ferve  di  bafe  a un  leoncino  . 

(a)  lib.qó.  cap.22.fea.43.AcJ.fea.tl. 
In  quello  luogo  lo  chiama  anche  fycnut  dal- 
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e ’l  fecondo  ( a ) fatto  tebano  . Di  quetto  non  rettaci  ncttima 
figura  , e folo  abbiamo  alcune  colonne , che  pur  fono  ra- 
riflìme.  In  Roma  due  ve  n’ha  aliai  grandi  nella  chiefa  det- 
ta alle  tre  fontane  pretto  s.  Paolo  (a)  ; due  ne  fono  nella 
chiefa  di  s.  Lorenzo  fuor  di  città  , le  quali  però  fono  talmen- 
te incattate  nel  muro  che  poca  parte  fen  vede  (b)  ; e due  al- 
tre più  piccole  ne  portò  feco  al  principio  di  quello  fecolo 
il  fignor  Fuentcs  Ambafciadore  di  Portogallo  pretto  la  fanta 
Sede  . V’erano  altre  volte  nel  palazzo  Verofpi  due  vali  di  la- 
voro moderno  e mal  conformati , fatti  cogli  avanzi  di  limili 
colonne  infrante . 

$.  11.  Può  nafeer  dubbio  , fe  quella  pietra  fia  originaria 
d’Egitto,  dachè  niun  viaggiatore,  ch’io  fappia , parla  di  ca- 
ve di  porfido  che  colà  fi  ritrovino  . Tal  dubbio  mi  obbliga 
ad  entrare  in  qualche  difamina  fu  quetto  punto  , e fpero  che 
le  cognizioni  da  me  acquiftate  riguardo  al  granito  ferviranno 
a Ipargere  de’  lumi  anche  fui  porfido  . 

jf.  12.»  Si  fa  che  in  molti  paefi  d’Europa  trovanfi  grandi 
montagne  di  granito  , coficchè  di  tal  pietra  fabbricate  fono 
molte  cafe  in  Francia;  e in  Ifpagna  fulla  pubblica  via  da  Ali- 
cante fino  pretto  a Madrid  fempre  fui  granito  fi  cammina  (1) . 
Or  poiché  fotto  la  lava  del  Vefuvio  trovanfi  de’  pezzi  di 

gra- 


la  città  di  Syerte , che  Pa  tra  ì confini  dell* 
Egitto  , c dell'Etiopia  , come  fcrivc  Strabono 
lii.  I7.P.U74.  Aggiugnc  Plinio  feci.  14.  che 
fe  ne  facevano  gli  oboli fchi . Dunque  il  py - 
ropacilon  è il  granito  , non  il  porfido  , di 
cui  riconofce  una  fola  qualità  , cioè  il  rollo  ; 
c da  quelle  minute  macchie , o punti  bian- 
chi , clic  il  porfido  ha  frammifti  al  color  rof- 
fo  » Io  chiama  Uptopfepkos  . 

(a)  lib.  ?6.  cap.  S.  feci.  rf. 

(a)  Tralportatc  ultimamente  al  Mufco  Pio- 
Clementi  no  . 

(b)  Quelle  due  non  fono  dì  porfido  , ma 
di  un  granito  nericcio  finiffimu  $ c fi  vedono 
/coperte  piti  della  metà  . 

(1)  Nel  M$.  della  traduzione  franco  fé  di 
quell  Opera  incominciata  dal  lignor  de  Touf- 


fains  v* è la  fcgucntc  nota  dell'Autore»  che 
non  lì  trova  in  alcuna  edizione . N di  uno , 
che  io  fappia  , dicaceli , ha  prima  di  me  ratea 
menzione  del  porfido  , sì  rollo  che  verde  di 
bcliillìmo  colore , efi  Pente  nel  Tirolo  . Amen- 
due  le  fpccic  fono  a malli  fiaccati  c per  lo  piu 
di  forma  leu tico lire  .1  torrenti  li  rotolano 
nelle  valli , c ne  fono  in  buona  parte  cinte  le 
vigne,  cominciando  dal  Vcroncfi*  fino  oltre 
Biircn . Il  verde  comincia  a vederli  verfo  la 
fine  della  Piada  fra  il  monte  c I fi  rme  , le 
cui  fpon de  r.c  olirono  dc'groffi  mafii  calu- 
rivi  dall'alto  . la  maggior  patte  fon  si  grandi 
clic  potrebbero  formarfene  delle  tavole . Fra 
Col  man  c De  ufi  fili  v'ha  delle  montagne  in- 
tere di  porfido  rollo  , e in  un  palio  Pretto 
tra'l  monte  c*l  fiume  fovcntc  Falle  delle  ruote 
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granito  bianco  friabile,  come  quelle  parti  della  gran  colon- 
na  d’Antonino  Pio , che  fono  fiate  efpofic  all’azione  del  fuo-  lll'  “ 
co  , dobbiamo  concliiuderc  che  il  mentovato  granito  del 
Vefuvio  o non  è compiutamente  formato  ancora,  oppure, 
come  è più  verolìmile  , ha  perduta  la  fua  durezza  per  l’azio- 
ne .del  fuoco  ulcito  a diverfe  riprefe  da  quel  monte . E fic- 
come  fappiamo  altresì  dalla  fioria  , e veggiamo  dagl’indizj 
ancor  elidenti , che  nella  Spagna  molte  eruzioni  fecero  ne- 
gli antichidimi  tempi  i voicani  de’ Pirenei , dai  quali  fupponlì 
che  fimo  colati  torrenti  di  fufo  argento  (a)  , (i  può  inferire, 
che  il  granito  di  quelle  contrade  , come  degli  altri  paefi  , 
debba  l’origine  fua  ai  voicani  (1)  . Quella  olTervazione  ci 

R ij  con- 


ftti  C:ia  fu  quedo  (allo  ; onde  mi  pare  Arano 
che  nelìuro  v* abbia  mai  fatta  attenzione  . 

[ Vengo  aflìcuiato  per  lettera  da  un  nobile 
viaggiatore  , clic  nel  Tirolo  1»  trovi»  o appun- 
to 1 porfidi  rollo , c verde  j c non  lolo  in  pic- 
coli pezzi , ma  anche  in  malli  grandmimi  di 
montagne  . Il  rollo  ha  il  colore  meno  (curo , 
e porporino  cicli*  egiziano  ; c le  macchiette  , 
o punte  bianche  , non  fono  tanto  dei i fc  . Il 
verde  è pallido , con  macchiette  rolTc  , e bian- 
che non  cosi  belle  . Ha  ollcrvaro  lo  Hello 
viaggiatore  , clic  fui  finire  dei  malti  di  porfi- 
do vi  lono  Arati  di  terra  romparra  , che  nc 
imita  il  colore  , frarfa  di  fallclitri  bianchi  i c 
pare  che  afpettafic  quel  fugo  per  rifi  anrc  per 
divenir  porfido  anch'ella  : lo  che  1 irebbe  un 
forte  argomento  contro  il  noAro  Autore  , cd 
altri , che  ripetono  qucAa  pietra  dai  vulcani . 
Sono  Aati  oilcrvaci  dei  gran  malli  di  porfido 
rollo  , c di  un  bel  colore  , anche  nella  Spa- 
gna ; e ve  chi  non  dubira  , che  di  la  fi  ca- 
valle dagli  antichi  Romani . Ma  a quella  pre- 
tensone olia  in  primo  luogo  il  non  trovarti 
cola  vcAigi  di  cave  antiche  ; in  fecondo  luo- 
go la  reAtmonianza  chiariffima  di  tanti  anti- 
chi fcnctori  » che  porterò  qui  appretto  ; e in 
terrò  io  ridetto  , che  fc  i Romani  avellerò 
prefo  il  porfidi»  nella  Spagna  , Santllidoro 
vedovo  di  Siviglia , uomo  certamente  dotto, 
e che  avrebbe  dovuto  ctìcrc  informato  delle 
cole  di  iua  nazione,  e fu  quedo  punto  in  ifpc- 
cie  nella  enumerazione , che  fa  dei  varj  mar- 
mi adoprati  dagli  antichi,  Etymolog.  l.XVI, 
car.V.  , non  aviebbe  fc  ritto  nel  num.g. , con 
Plinio  da  cicaifi  qui  apprefio  , che  il  detto 
porfido  veniva  dall’ Egitto  : Porphyrites  ex 
JEgypro  cjì , rubens  candidi s intenenientibus 
pandi*  . Nomini*  ejuj  caufa  t rubeat 


ut  purpura  ; e per  ultimo  fi  può  ripetere  la 
differenza , che  ora  Ito  accennata , e lopta 
pag.i  27.C0!.  1 . dei  graniti. 

(a)  (Quello  fenomeno  dagli  antichi  Arie- 
tori  viene  attribuito  alfinccndio  delle  folce 
fclvc  de'  Pirenei  pel  fuoco  mcllov»  inavver- 
tcntcmcnrc  da  alcuni  paAori . Vegg.  Gogucc 
Della  Orig.  aellc  leggi , delle  arti  , ec.  Tom.J. 
par.  1.  (ih.  il.  art.l.  capo  I V » pag.t  IJ. 

(1)  È queAa  oggidì  la  comune  opinione  de* 
naturatili» . [ Ma  non  di  tutti . Il  Talleri  nella 
Storia  defojftìi , ce. Dijcorjo  IV.  intitolerò: 
Della  liti  gonia  , cioè  della  generazione  de * 
marmi  , S.XlV.feg.  erede  clic  i graniti  , i 
porfidi,  e fimi!»  marmi  liano  una  fpccic  di 
pietra  arenaria  ; cioè  che  la  loro  lo  danza  ha 
Aita  da  principio  un'arena  magra,  e ruvi- 
da , la  quale  invaia  da  un  falc  oltremodo  ef- 
ficace , ed  abbondante  ha  riempiuto  colle  lue 
cridatlizzazioni  tutti  que’  piccoli  vani  , che 
fra  quei  corpicciuoli  rollavano  ; e comcchc  il 
falc  regolarmente  pende  alla  figura  cubica, 
ncU'ingrofiare  abbia  ritenuto  il  primo  felle- 
ma , componendo  quei  lucidi  fpcechietri , che 
vi  fi  veggono  feminati . Così  il  fig.  Targioni 
riportato  nell’opera  Dei  Vulcani  , ec.  Tom.  I. 
pag.  XLVII.  , ove  fi  ferve  anche  dcll’argo- 
memo  delle  marchefite  , che  noi  abbiamo 
accennato  (opra rag.  not.  b.  ; e fi  vegga 
Pcrudiriilìma  Teoria  generale  della  Terra  del 
P.  Becchetti  Le?.  XI.pag.7j6.  Lo  fletto  Tar- 
gioni  pag.XXxV.  dice  che  i graniti  friabili , 
che  fi  trovano  intorno  ai  vulcani , limili  ai 
peperini,  fieno  Aati  guadati,  e decomporti 
dal  fuoco  , non  che  gliene  debbano  l’origine 
antecedente  . E in  fatti  il  fuoco  , fe  ne  folle 
l’origine  , non  li  guaderebbe , ma  li  farebbe 
fcmpic  più  belli . 
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conduce  a trovare  l’origine  del  porfido  , che  dev’eflerfi  for- 
mato alla  maniera  ftefla  del  granito  . Il  fignor  Definarets  abi- 
le naturalilla  ed  ifpettore  delle  manifatture  in  Francia , in  al- 
cune montagne  di  quel  regno , nominatamente  in  un  monte 
non  lungi  da  Aix  nella  Provenza , ha  fcoperto  del  porfido 
rolTo  che  a piccoli  pezzi  flava  rinchiufo  nel  granito  come 
nella  fua  matrice  : trovanfi  pure  in  molti  pezzi  di  lava  del 
Vefuvio  alcuni  frammenti  di  porfido  finiflìmo  d’un  color  ver- 
decupo ; e abbiamo  dal  celebre  Wallerio  , che  v’è  del  porfido 
rollò  ne’  monti  della  Delacarlia  in  lfvezia  (d) . 

fi.  13.  Ove  per  tanto  concedali  che  il  granito  fi  formi 
come  la  lava  , ne  fegue  che  trovandoli  il  porfido  entro  il 
granito  ed  entro  la  lava , alla  ftefla  maniera  fiali  eflò  pure 
formato  , e che  per  confeguenza  , ove  fi  ha  un  bel  grani- 
to , colà  pure  il  porfido  cercar  fi  debba  e trovare  . E fic- 
come  veggiamo  fovente  nel  porfido  rollò  macchie  e degra- 
dazioni verdognole  , cosi  polliamo  credere  che  il  porfido 
d’amendue  i colori  formili  in  un  medelimo  luogo  e nella 
maniera  medefima . 

fi.  14.  Or  ritorniamo  al  dubbio  che  può  nafcere , fe  il 
porfido  fia  propriamente  una  pietra  d’Egitto  ; dubbio  che 
non  è fenza  fondamento  . Nei  dodici  anni  che  io  ho  palfati  in 
Roma  non  vidi  mai  altro  che  una  piccola  figura  di  porfido 
rollò  fegnata  con  geroglifici  fra  le  mani  d’uno  fcarpellino  . 
S’ accrebbe  ancora  quello  mio  dubbio  per  una  notizia  comu- 
nicatami da  milord  Wortley-Montaigu  , il  quale  aflerifee  che 
nell’  Egitto  inferiore  ( giacché  nel  fuperiore  non  avea  potuto 
penetrare  a cagione  delle  oftilità  degli  Arabi  ) Tariffimi  fi  ri- 
trovano i pezzi  di  porfido  , e pochilfimi  pur  ne  vide  fparfi 
quà  e là  nelle  molte  ruine  di  città  diftrutte , che  furono  da 
lui  vifitate  (a)  . Scrive  in  oltre  che  nel  fuo  viaggio  dal  Cairo 

fino 

{a)  Mintralog.Tom.l.^.jo.  fcg.t  gì.  et , tc.  ìet.  f.pag.sj.  dice  di  averne  vedute  a 

(a)  L'autore  del  Nou\-eau  rvyage  de  Gre-  Rofc  tea  delle  colónne , c altri  pezzi . 
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fino  al  monte  Sinai  non  ha  fcoperta  alcuna  traccia  di  porfi- 
do, e che  febbene  ve  n’abbia  nel  monte  di  fanta  Caterina 
dittante  folo  un’ora  di  cammino  dal  Sinai , e tanto  più  bel- 
lo fia  quanto  più  alla  vetta  del  monte  s’avvicina , pur  non  fi 
fcorge  alcun  indizio  per  inferire  che  ve  ne  foflero  colà  anti- 
camente gli  fcavi  (a)  . Per  ultimo  vien  confermata  quella  con- 
ghiettura  dalla  teftimonianza  d’Ariltide  (a) , il  quale  efprcfi- 
famente  ci  dice  che  il  porfido  veniva  dall’Arabia  ; onde  pof- 
fiamo  conchiudere , che  tanto  gli  Egizj  quanto  i Romani , 
pretto  i quali  maggior  n’era  l’ufo  , traettero  quella  fpecie  di 
pietra  dai  monti  dell’Arabia  (b)  . 

/.  if.  Le  llatue  che  ancor  ci  reftano  di  porfido  rotto 
devono  riguardarli  o come  lavori  di  greci  artilli  fatti  in 
Egitto  fotto  i Tolomei  ( ficcome  dimoflrerò  più  fotto  ) , ov- 


(a)  Altri  viaggiatori  degni  di  fede  , e clic 
avranno  oll'crvaxo  con  piu  attenzione  , tra  i 
quali  Maillct  Vcjlripcian  de  rEgypte  , Ut.  p. 
p.  » Sliaw  royages  dan*  pluf,  provine,  ec. 
Tom.  il.  drap.  ti.  pag.  4 1 . , Niebuhr  Defcri- 
ptiort  de  l' Arabie,  fec.part.  chap.IX.p.346 . t 
ci  dicono  , che  il  monte  Sinai  è un  gran  maf- 
fo  di  granito  rollo  , a gran  macchie . Pocockc 
Poyages,  ec.  Tom.I.  uv.nl , ch.nl.  p.495.  ci 
aflìcura  lo  ftcrto  intorno  a quello  monte  ; c 
di  quello  di  S.  Caterina  , che  fi  a di  una  pie- 
tra marchiata  , che  può  metterli  nel  numero 
dei  graniti . 

(*)  Orctio  fi :gyptica,  oper.  T.iJ.  p.  94,9. 

(b)  Conveniva  (piegare  di  quale  Arabia  fi 
deve  intendere  Ariftide  . Leggendolo  fi  vede 
chiaramente  , che  parla  di  quella  provincia 
filile  corte  dell'Africa  all’oriente  dell*  Egitto 
yerfo  il  mar  rodo , che  parimenti  Arabia  fi 
c chiamata  Tempre  dagli  antichi , c dai  mo- 
derni , come  da  Erodoto  lib. 2.  cap.S.  p.106. 
(contro  del  quale  fcrivc  appunto  Ariftide  /.c.)» 
Strabonc  lib.i  7.  pag.i  jjj.  a.  , Plinio  lib.  j. 
cap.  p.  feci.  1 t.e  t 2.  ; c lo  fa  olTcrvarc  Pri- 
dcauv  Marmerà  Oxoniert.  pag.ioq.  Perche 
confinava  coll’Egitto  , veniva  detta  Arabia 
egizia  , come  lo  attefta  Tolomeo  Geogr. 
Itb.  IP.  cap.  P.  pqg.t  04. , aggiugnendo  in- 
ficine , che  la  era  il  monte  , da  cui  fi  cavava 
il  porfido  : Univerf.m  Ut  corale  latus  juxta 
-Arabicum  finum  terrene  Arabes  JF.gyrtii , 
Jchthiopha^i  , in  qui  bus  dot  fa  montium  fune  : 
Traici  lapidi s mondi  { & al  ab  J freni ^ man- 
ti* } & porpkyrid  mondi  ; Ù nigri  lapi- 
di* i & tafaniti  lapidi i : c si  per  quella  la- 


ve 1*0 

gione  , come  ancora  perché  li  cava  del  por- 
fido ara  vcrlo  l’Egitto  fuperiorc , odia  Teoai- 
dc  , c verfo  l'Etiepia  > gii  antichi  fcritton  di- 
cevano , che  detta  pietra  fi  aveva  dall'Egitto, 
dalla  Tcbaide  , e dall'Etiopia . Plinio  lib. 26. 
cap.  7.  fed.it.  : Rubet  porphy ritti  in  eadem 
Jfpypto  \ Sant’Ilidoro  loc.  cit.  ; Eufcbio  Etcì, 
hìfi.lib.  PIU.  de  Martyr.  PaUfiim,  c.PilI. 
pag.  420.  : Quorum  innumerabtlii  muldtudo 
jampridtm  a pud  Thebaidem  verfabatur  , in 
loco  , qui  porpkvdta  vota  tur  ex  nomine  mar. 
moris  , quod  ittdcm  ejfodirur  ; Sidonio  Apol- 
linare Carm.  P.  Panegyr.  Major,  v.34.  Jcgg.t 

Confurgit  folium  faxii  , qua  cefa  ni tenti 

JEthiopum  de  monte  cadane  , ubi  fole  pro- 
pinquo 

Nativa  exufia*  affavi t pu^pura  rupe i ; 

Paolo  Sileniiano  Defcriptio  S. Sorbii,  pare.  7. 
verf.  24 f.  e Jegg.  pag.jio.  : Pariegau,  & 
purpurei s fplenaente*  fioribus  colorimi  . , 

quai  niiiacarum  quondam  Thebarum  monte * 
excelfi  peperere  . . . . Porphyredcii  hifee  co- 
lumnis  incumbunt  alia  , ec.  ; e par.il.  v.jci. 
e Jf9J>Pa8‘  US'  • Multi  vero,  qui  ingenui 
Nili  nave*  fluviatile*  fuo  prefferunt  rendere  , 
furger.us  lapidei  porpny retici  tenuibu*  afidi 
di  fi  ir.  di  fulgcnt . E che  tutti  quelli  fcrittori 
in tcn  lederò  dire  di  una  fola  cava  pare  che 
porta  rilevarfi  da  quelli  luoghi  combinati  in- 
ficine. Si  ortervi  inoltre  , che  Ariftide  la  chia- 
ma celebre  cava  di  porfido  , c f:rive  , che  là 
fi  mandavano  a lavorare  i rei  ; ed  Eufcbio 
racconta , che  vi  fi  mandavano  i r ri  Titani . Ve- 
di apprclfo  pag . 140.  noi.  1 . in  fine  • 


1 
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vero  come  opere  dei  tempi  de’  Celari  , conciofiachè  elle 

LI8'11'  rapprefentino  per  lo  più  de’  re  prigionieri  , le  flatue  de' 
...  minièra  quali  foleanfi  collocare  per  ornamento  fu  gli  archi  trionfali 
di  lavorarlo ...  Q pu  a|£rj  pubblici  edificj  (a)  . 

jf.  1 6.  Il  porfido  a cagion  della  fomma  fu  a durezza  non 
lavorafi  , come  il  marmo,  collo  fcarpello  o con  altro  flromen- 
to  tagliente , ma  bensì  con  punte  d’ acciajq  ben  aguzze  , a 
forti  colpi  di  pefante  martello  , a ognun  de’  quali  fallano 
fcintille  di  fuoco  , e l’opera  avanza  lentilìimamente  . Richie- 
defi  un  anno  almeno  a fcolpir  una  llatua  veftita  , e quando 
pur  alla  fine  , dopo  aver  rotte  e rintuzzate  innumerevoli 
punte  , fi  è data  così  all’  ingroffo  una  certa  forma  a ciò 
che  in  elTa  v’ha  d’incavato  o di  rilevato,  rella  che  fi  ter- 
mini e fi  pulifea  collo  fmeriglio  , per  la  qual  operazione  un 
altr’anno  intero  forfè  non  balla  , non  potendo  più  ardili  la- 
vorare infieme  fulla  medefima  llatua . Dee  per  tanto  parerci 
flrano  come  fianfi  trovati  artefici  greci  atti  a sì  penofo  e 
lento  lavoro  , i quali  imprendefTero  un’  opera  propria  ad 
opprimere  lo  fpirito  e fiancar  la  mano  , fenza  che  l’occhio 
compiacer  fi  potette  almeno  a vederne  il  progreflò  . E per- 
chè ciò  meglio  comprendali , deferiverò  qui  la  maniera  con 
cui  fi  lavora  il  porfido  . Se  gli  dà  la  prima  mano  con  alcuni 
lunghi  e duri  paletti  di  ferro  , che  finifeono  in  punta  qua- 
drangolare , chiamati  Jiibbie , con  cui  fi  vanno  fiaccando  dal 
fallò  fcheggiuzze  prefibchè  impercettibili  . Tatto  il  primo 
sbozzo  fi  adoperano  pelanti  flrornenti  a foggia  di  martelli 
aguzzati  dai  due  lati  per  incavare  ove  abbifogna  ; e quefto 
fi  finifee  poi  e fi  perfeziona  con  altri  martelli  di  limile  for- 
ma , fe  non  che , in  vece  di  eflerc  appuntati , fono  taglien- 
ti : con  quelli  l’opera  fi  riduce  a fegno  che  nulla  più  man- 
ca 

(a)  Nel  mufeo  He*  lìenori  Nani  a Vcnc?ia  dorè  colla  cuffia  in  capo  , dciraltcrra  Hi  pal- 
li conferva  una  mezza  (tatua  Hai  lombi  in  fu  , mi  romani  c tre  quarti , e clic  naie  lavoro 
Jtia  lenza  braccia , rapprclciuantc  un  facci-  egiziano  dal  Hifcgno  clic  nc  ho  veduto , 
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ca  fuorché  pulirla  e darle  il  luftro  . Così  lavorate  fono  le  ftatue 
e le  colonne  (*)  . Gli  ardili  fogliono  ufare  una  fpecie  d’ oc- 
chiali per  difenderli  dalla  finillìma  polve  che  fi  folleva  ; e la 
ftefla  cautela  ufano  lavorando  la  breccia  egiziana , la  quale 
però  non  ha  in  tutte  le  fue  parti  una  durezza  uniforme  (a)  . 

fi.  ir-  Merita  pur  quella  breccia  d’clTere  qui  confiderata 
comechè  di  ella  non  altro  ci  rcfti  che  il  torfo  d'una  llatua . 
E’  tal  fallo  un  aggregato  d’innumerevoli  Ipecie  di  pietre , e 
fra  le  altre  di  pezzi  di  porfido  d’amendue  i colori , dal  che 
fi  può  conghietturare  che  Ila  originario  d’Egitto  o d’Ara- 
bia. Vien  elfo  prello  di  noi  volgarmente  indicato  col  nome 
generico  di  breccia  , vocabolo  di  cui  nè  il  dizionario  della 
Crufca  nè  quello  di  Baldinucci  danno  la  fpiegazione  , che 
pur  non  doveano  omettere  . Chiamali  breccia  una  pietra 
comporta  di  molti  pezzi  o piuttofto  rottami  di  pietre  di- 
verfe , e quindi , ficcome  orterva  giudiziofamente  Menagio  , 
ben  traefi  l’etimologia  del  fuo  nome  dalla  voce  tedefea  bre- 
chen  ( rompere  ) (b)  . Or  ficcome  nella  compofizione  di  que- 
llo fallo  v’entrano  principalmente  molte  pietre  egiziane , ho 
perciò  creduto  convenirle  il  nome  di  breccia  d’Egitto . 11  fuo 
color  principale  è il  verde , ma  ve  fe  ne  feorgono  tante  de- 
gradazioni e varietà , che  certamente  limili  non  ne  adoprò 
mai,  nè  mai  Teppe  comporne  pittore  o tintore;  e la  combi- 
na- 


(*)  Della  maniera  di  lavorare  il  porfido  fi 
parla  nuovamente  nel  lib.  VII.  c.l.  $.2t.fegg. 

(a)  Oltre  le  due  (orridi  porfido  fin  qui  no- 
minate , il  verde , c il  rollo»  v'ha  il  porfido 
nero»  di  cui  c una  taira  nel  Mufeo  Pio  de- 
mentino ; e da  alcuni  fi  vuole  l'urna  fiuto 
l’altare  di  S.  Nicola  in  Carcere  . Sopra  tutti  è 
rimar  fievole  il  porfido  brccciaro,  del  quale  c 
una  (ìngolaridwna  colonra  di  circa  due  palmi 
di  diametro  » c alta  undeci . Il  fondo  nc  è 
paonairo  anziché  rollo  ; le  macchie  grandi , 
c ben  Hccilc  fono  di  color  rollo  , nero  » e 
verdognolo  ; moflrando  in  tutti  i colori 
poflibifi  finora  oficrvari  nel  porfido  . Regge- 
va prima  le  catene  d'uoa  mola  lui  tcveic  a 


ponte  rotto  ; e da  alcuni  anni  è data  trafpor- 
rata  al  lodato  Mufco  Pio-Clctncntino . 

(b:  Menagio  Origine  delio  lingua  italiana 
V.  lincia  , riporta  quella  opinione  » ma  non 
la  fa  approvare  . Crede  piutcollo  che  venga 
dal  latino  mica  , dalla  quale  parola  fi  a naco 
con  poca  alterai  ione  bica  , bicunt  bici , bi- 
ci um  , bicia  ; c quindi  colla  giunta  d’un  r , 
come  c avvenuro  in  altre  parole  tbric iat  brec- 
cia . Ottavio  Ferrano  Ori  gin.  tìng.  ital.r. 
Breccia  , penfa  clic  dal  latino  fradio  , fiali 
fatto  breého , breccia  » il  celtico  brix  , da  cui 
è nato  il  germanico  brechcn  , c il  francete 
brefeht  * brefeher , 
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- nazione  di  tali  colori  fembrar  dee  maravigliofa  agli  occhi 

L1B1I‘  degl’intelligenti  che  attentamente  confìderino  quello  lavoro 
cap.iv.  £jejja  natura . Il  mentovato  torfo  rapprefenta  un  re  prigio- 
niere (Tav.  XV.  ) fedente,  vellito  all’ufo  barbaro,  a cui  lì 
fono  ora  rifatte  le  mani  e ’l  capo  , che  probabilmente  in 
origine  erano  di  marmo  bianco  . Sta  quella  llatua  nella  villa 
Albani  in  una  piccola  fabbrica  particolare , ornata  con  al- 
tri lavori  della  pietra  medelìma , di  cui  pur  fono  le  due  co- 
lonne polle  ai  fianchi  della  llatua , e la  gran  tazza  rotonda 
che  ha  ben  dicci  palmi  romani  di  diametro  collocatavi  nel 
mezzo  (a)  . Nella  Cattedrale  di  Capoa  v’ è un  antico  reci- 
piente di  quello  falfo  fatto  pe’ bagni,  che  ora  ferve  di  fonte 
battelìmale . 

..marmo...  JT-  i8-  Che  in  Egitto,  oltre  il  granito  e’1  porfido,  fi  la- 
vorafTero  varie  altre  fpecie  di  marmi , lo  dimollrano  le  ope- 
re che  ancor  rimangono  di  marmo  bianco  , nero  , e giallo  (b)  , 
delle  quali  fanno  menzione  i viaggiatori  di  quelle  contra- 
de . 1 lunghi  e angulìi  corridori  della  piramide  più  grande 
intonacati  fono  d’un  marmo  bianco  (a)  , che  però  non  è pa- 
no , ficcome  fu  dato  a credere  a Plinio  ( b ) . Evvi  nel  Colle- 
gio romano  una  tavola  di  marmo  in  baffo-rilievo  (c)  lavo- 
rata nel  più  antico  Itile  egiziano  . Se  della  flefla  epoca  fia 
un  piccolo  bullo  virile  con  barba , efillente  nel  mufeo  d’Er- 
colano  , diligentemente  lavorato  in  bellifflmo  marmo  bian- 
co , detto  falombino  (c) , alto  a un  di  prelTo  un  mezzo  pal- 
mo 

(a)  È ftara  poi  collocata  nel  fcmiciicolo  e dalla  particolare  clcgama , mn  cui  c lavo- 
incontro  al  calino  . rata  » n può  credere  , che  lia  piuttoflo  lavoro 

(*)  Di  breccia  gialla  c b figura  del  Mufeo  del  tempo  de'Grcci . 

Pio -dementino  , di  cui  abbiamo  parlato  ( a ) Norden  Voy.  d'Ecypt.  par.  I.p.  79. 

pag.  eé.  col . /.  Vi  è in  pietra  rofla  d’Egitto  (b)  lib.  36.  <ap.  1 3.  Jirf.  1 p.  $.  a.  [ Plinio 

un  altra  figurina  in  piedi  dclb  grandezza  parla  non  delle  piramidi , ma  del  labcrinto  , 

d’ un  palmo  incirca  , la  quale  probabilmente  come  ne  parla  anche  Erodoto  lib.  a. 
rapprefenta  un  Bacco  egiziano  , limile  a un  pag.  176.  in  fine  . 
di  predò  alle  figure  , che  ne  porta  il  conte  di  (c)  Monum.  ant . intd.  num.  76. 

Cayius  Ree.  d'Antiq.  Tom.  ni.  Ant.  Egypt.  (c)  Quello  marmo  non  è ne  bello  , nc  Hi- 

pi.  IV ; n.  I.  e IV, , Tom,  VI,  pi.  IX.  maro  . 
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mo  romano,  io  ne  dubito,  poiché  tutte  le  ftatue virili  de-" 
gli  Egizj  hanno  le  guance  lifce  , laddove  quella  ftatua  ha  una 
barba  fiinile  a quella  degli  Ermi  greci . 

jT.  19.  Abbiamo  pur  delle  figure  in  alabaflro , il  quale  • 
fcavavafi  a gran  malli  in  più  luoghi , e fpecialmente  a Tebe  (<t). 
Nel  mufeo  del  Collegio  romano  v’è  d’alabaftro  un’lficie  fe- 
dente con  Oro  fu  i ginocchi , alta  circa  due  palmi  , e un’  al- 
tra più  piccola  figura  pur  fedente  . Oltre  quelle  la  fola  lèatua 
egiziana  d’alaballro  rimaltaci  è quella  della  villa  Albani  (*) , 
la  cui  parte  fuperiore  elfendo  gualla  fu  rellaurata  con  ala- 
baflro nazionale  , e che  dai  fianchi  in  giù  è d’un  alabaltro 
bianchiccio  , macchiato  e venato  a firati  ondofi  e ferpeg- 
gianti  (a)  . Quell’ alabaflro  però  non  deve  confonderli  con 
un  altro  che  fcavavafi  pur  a Tebe  in  Egitto  e a Damafco  in 
Siria  , il  quale  lerviva  a principio  per  far  de’  vafi  di  pompa  , 
e quindi  s’adoperò  eziandio  per  formarne  colonne  . Quello 
da  Plinio  (i)  vien  chiamato  onice  , prendendone  probabilmen- 
te il  nome  dall’agat’ onice  , nota  gemma,  a cui  per  gli  firati 
o piuttoflo  ondeggiamenti  s’afTomiglia . De’ vafi  preziofi  di 
Tom.L  S que- 


(<0  Thcophr.  de  Lapid.  pofl  init.  pag.392. 
[ Sembra  clic  parli  di  Tcbc  in  Grecia . 

(*)  Quel] a (fatua  fu  trovata  circa  un  mer- 
lo (ccolb  fa  , quando  fcavavanli  le  fonda- 
menta del  Seminario  romano  , nc'  cui  d'intor- 
ni era  fan  rico  tenui  io  d llidc  in  Campo  Mar- 
zo : c ivi  predò  fu  un  terreno  appai  tenente 
ai  PP.  Domenicani  fu  difottcrrato  il  mentova- 
to Oli  ride  , Donati  Roma  vet.  ac  ree.  tilt*  i . 
cap.22.  pag.So.j  elidente  ora  nel  palazzo  Bar- 
berini . L'alaballro  della  (fatua  d'ilide  è più 
lurido  e bianco  ch’efTcr  non  fuolc  general- 
mente lalabaflro  orientale  , c tale  era  appun- 
to quello  d'Egitto  , ficcomc  olfcrva  Plinio 
cap.S.  fed.i  2.  Quelfc  cofc  certamen- 
te ignorò  Giovanni  da  5.  Lorenzo , che  nella 
Difìcrurione  /apra  le  pietre  creiioii  aeg.'i  art - 
tieni  3 par.  I.  cap.il.  %.  XXI  11.  Saggi  di  dif~ 
Jcrxa\.  dell'  da  ad.  di  Cortona  , Tum.J.  p.  2 p. 
leriilc  non  cllcrvi  più  nclfuna  (fatua  egiziana 
d’alabaflro  ; c che  fc  pur  ne  furono  fatte  al- 
cune , devon  clfcrc  (fate  piccole  , c a fomi- 
jtlianza  delle  mummie  . La  mentovata  llidc 
dimoftra  il  contrario  , avendo  la  (fatua , com- 


prefavi  la  fédia  colla  bafe , palmi  quattro  c 
mezzo  di  lunghezza  . Parecchi  grandi  vali  a- 
labaltnni  fon  nella  villa  Albani  : li  fa  altronde 
che  Palabalfro  c un  Cucco  pctrifùato , di  cui 
fi  trovano  grandi  malli . Formali  pure  negli 
antichi  acquedotti  di  Roma  ; c allorché  riat- 
tato fu  » non  ha  guari , uno  di  quelli  prellò 
s.  Pietro  , vi  fi  trovò  dentro  formato  del  tar- 
taro ( o piurtofto  una  felenitc  ),  che  c un  vero 
alabaff  ro  ? il  quale  dal  Cardinal  Girolamo  Co- 
lonna fu  fatto  legare  in  tavole  . In  fimil  gui- 
fa  fi  vede  l'alabaliio  formatoli  alle  volte  delle 
rcrmc  di  Tito  . 

(a)  Rapprcfcnta  una  figura  virile  , e per 
tale  è fiata  rellaurata  . Di  quello  alabaltro 
bianco  c la  cella  di  Canopo  del  Multo  Pio- 
Clcmenrino , clic  abbiamo  lodata  3l\*pag  S f. 
Può  crederli  anrichillìma  , e forfè  del  primo 
(file.  Si  conofcc  clfcrc  (fato  un  Canopo  dal 
vuoto  interno  , che  corrifpondcva  al  vafo  , di 
cui  n’c  iellato  un  piccolo  pezzo  . 

(A)  lib.36.  cap./.fcd.t  z. , 6 ì lib.  27.  c.  io. 
ftcl.J*. 


LlB.il. 

CAP.1V. 

..  lUbaliro ... 
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quella  pietra  ve  n’ha  parecchi  divaria  grandezza  nella  villa 
Albani,  e uno  d’eflì  è ampio  poco  mcn  d’un’anfora  (a)  ; am- 
piezza di  cui  a’  tempi  di  Cornelio  Nepote  non  s’era  veduta 
la  maggiore  (*) . Un  lungo  e bellilfimo  vafo  di  quella  fpccie  i 

appartiene  al  fignor  principe  Altieri , e fu  difotterrato  nella 
di  lui  villa  prelTo  Albano  . Il  più  gran  vafo  d’alabaftro  della 
figura  d’una  pera  , non  d’onice-alaballro , ma  d’alabaftro  bian- 
co della  prima  fpecie  , vedefi  nella  villa  Borghefe  , e fervi 
già  per  contener  delle  ceneri , fìccome  appare  dalla  feguen- 
te  ilcrizione  : 

P . CLAVDIVS  . P . F 
AP  . N . AP  *.  PRON 
PVLCHER  . Q_.  QVAHSTOR 
PR  . AVGVR 

Tale  ifcrizione  non  è fiata  mai  pubblicata , o almeno  non  • 

fi  trova  nella  collezione  Gruteriana  . Colui  , le  cui  ceneri 
conteneanfi  in  quello  bel  vafo  , fu  probabilmente  il  figlio 
del  celebre  P.  Clodio  o Claudio , come  fi  ricava  dalla  ge- 
nealogia della  famiglia  Claudia . 

._..c pufnudi  jf.  20.  Di  plafina  di  fmeraldo  non  efifle  , che  io  fappia  , 
altro  che  una  piccola  figura  nella  villa  Albani , alta  circa  un 
palmo  e mezzo,  il  cui  zoccolo  come  pur  la  colonna , a cui 
s’appoggia  , fono  fegnati  a geroglifici  . Quella  rara  fpecie 
di  fallo  credefi  generalmente  elfere  la  matrice  dello  fmeral-  . 
do  , e come  a dire  un  utero , in  cui  elfo  fuole  trovarli  (b)  . 

No- 

(*)  Voleva  forfè  dire , che  ha  la  fiipira  an-  potè , ne  parla  lii.  ji.  cip.  7.  fcO.i  a.  Il  pid 
forale;  poiché  eflendo  meno  grande  di  due  gran  vaio  d'alabaltro  orientale  , m quelli , de 
palmi  y c ben  lontano  dall’aver  la  grandezza  auali  egli  fcrivc  fio.  3 6.  cap.  8 . Jca.ri,  : pro- 
dell'anfora  , che  era  una  delle  piti  grandi  mi-  vantar  quammaxime  mediti  coloni , in  ver ti- 
fate dei  Romani  antichi  , come  può  vederli  ces  macufop , atque  non  nsfuctdt  : c il  gran 
da^li  Autori  , che  cita  il  Pitiico  Lexicon  Ar. - vaio  di  figura  aniorale  dcu'altcz7.a  di  circa  lei 
tiq.  Rom.  K.  Amphora  . ralmi  colla  baie , trovato  alcuni  anni  lono 

(*)  Plinio  iti.  37.  cap . 2.  fecl.to.  chiama  (òrto  una  rafa  a s.  Cario  al  corlo  , ove  era  il 
vas  amvhnrale  un  vafo  di  qucfPatabaflro  a Bufco,  o Ustrino  dc’Cefari  nel  Maufolco  d Au- 
cagionc  della  Tua  grandezza  . f In  quello  luo-  gulto  ; c di  la  trasportato  nel  Muleo  Pio-Clc- 
on  parla  di  un  vaio  di  crifiallo  . Dei  vali  an-  mentirò  . • r • 

forali  di  alabaftro , ammirati  da  Cornelio  Nc-  (b)  1 moderni  naturaliiti  hanno  nconolciu« 
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Notifi  però  ch’egli  è afiai  più  duro  dello  fmeraldo  medefì- 
mo  , il  che  fembra  contrario  a ciò  che  generalmente  olTer-  LIB  U 

0 CAP.IV 

vali  nelle  pietre  , nelle  quali , come  ne’  frutti , il  nocciolo  è 
più  duro  della  foftanza  che  lo  circonda  ; è però  vero  che 
talor  lì  trova  J’oppollo  , elTendovi  delle  grofle  piriti  che 
rinchiudono  conchiglie  impietrite,  e per  confeguenza  circon- 
dano un  corpo  di  lor  men  duro  (1) . 

jf.  ai.  Ci  reftano  pure  delle  opere  egiziane  in  bronzo,  Bronzo, 
e condirono  quelle  in  piccole  figure  , eccetto  però  la  tavola 
Ifiaca  già  del  Cardinal  Bembo  , ora  dei  R.  mufeo  di  Torino, 
il  fummentovato  vafo  pe’  fagrifizj , ed  una  piccola  bafe  qua- 
drangolare alta  un  palmo  e mezzo  con  lavori  incavati , efi- 

S ij  (lente 


to  con  ficurc27a  quello  plafrna  per  una  fem- 
plitc  crifallizz  azione  colorita  in  verde  dal 
rame  ; c che  non  abbia  clic  fare  col  vero 
fmcral  io  . Vedi  Durcns  Dts  pierres  précieu- 
fes  , re.  prim . part.  ckap.Vlll. , Encydopedie 
V \ Fri  tre  a'  E me  ruttile  . 

(1)  Alle  varie  fpccic  di  pietre  egiziane  in- 
dicare da  Vinkelmann  , alcune  altre  nc  ag- 
fpugneremo  fu  Ila  teftimonianza  degli  antichi 
lei  irrori  , recati  da  Hiagio  Cinofilo  de  Antiq. 
marni,  pag.  fj.e  J\gg- . colla  (corta  de*  quali 

Estremo  eziandio  individuar  le  provincic  c le 
toiTiic  d’onde  cftracvanfi  , c i vari  ufi  a cui 
furono  adoperati . Dai  eioghi  dc’monti  dell' 
Arabia  egiziana  abitata  cagli  Ittiofagi  ( man- 
iatorì  di  pefei  ) cavavali , al  dir  di  Tolomeo 
citato  p.  1 14-  n.u.  ] , nqn  lolamente  l’alaba- 
ro  , il  porfido  , c il  bafalte  ; ma  eziandio  il 
marmo  nero  . c un  altro  detto  troico  , mcn- 
1 io  raro  pure  da  Erodoto  lib.  2.  cap.  8.p.i  06. , 
e da  Strabonc  lib.t7.pag.i  162.  C.  : del  qual 
marmo  erette  furono  lc'più  antiche  pirami- 
di . Del  porfido  , fecondo  Minio  Lib.  26.  c.  7. 
M non  s’c  fatto  ufo  in  Roma  [ per  tia- 
re fatue  , come  ben  oflcrva  Cariofìlo  p.  1 p.  , 
« Io  dice  Plinio  cfprelfamcntc  1 prima  dcll'im- 
perador Claudio  . 1 Greci,  da  Giulliniano  in 
poi , chiamarono  il  porfido  marmo  remano  , 
Codin.  de  Orip . C.  P.tag.óf.  , perche  forfè 
da  Roma  aveanfi  i piu  bei  lavori  in  tal  pietra. 
Di  marmo  nero  dell’Arabia  , derro  altresì  te- 
baico  , fu  fatra  elevare  dal  te  d’Egitto  Micc- 
ino una  piramide.  Diodor,  iib.i  .$.64 . p *74.* 
e una  fama  fe  nc  fece  a Fefccnnio  Nigro  , 
Spart.  in  Pcfc . AV^r.  cap.  12.  pag.  67 j.  frg. 
Tra  le  pietre  atabichc  Tolomeo  , cerne  ve- 
demmo , uovcra  anche  il  bafalte  ; Erodoto 


però  lib.  2.  cap.t6.pag.  r 42.*  Strabonc  lib.  17. 
pag.  it  61.  D. , e Plinio  loco  cit.  lo  ricono- 
(cono  originario  dc’monti  dell'Etiopia:  la  qual 
cola  attclta  pure  il  rinomato  viaggiatore  Pie- 
tro Beton  de  Op.  ant.  prefi.  lib.j.  , c Obfcrv. 
lib.  2.  c.44.  : probabilmente  amendue  i padt 
avranno  iomruinift rata  la  fella  fpccic  di  pie- 
tra . Fra  le  opere  di  bafalte  fu  celebre  la  fa- 
tua del  Nilo  circondata  da  fediti  puttini , tut- 
ta d’  un  ibi  nialfo  , collocata  da  Vcipafiano 
nel  tempio  della  Pace  t Plin.  lib.  q6.  cap.  7. 
feci.  1 1.  f È qui  da  oficrvarfi  l’equivoco  a Ar- 
duino nelle  note  a quefo  luogo , c di  altri , i 
quali  hanno  creduto  , che  tale  fatua  ancora 
ctìtt a al  Vaticano  ; confondendola  con  altra 
di  marmo  bianco  , fatta  follo  fello  difegno . ] 
Altri  marmi  traeva  TEgitto  dalle  provincic 
meridionali  confinanti  coll'Etiopia  . Uno  di 
quelli  era  il  ncriflìmo  marmo  obfid.iaro  , co- 
si denominato  da  ceno  Obfidio  che  nc  feoprf 
la  cava  , idem  ibid.  cap.  xó.ftél.  67.  , il  qual 
marmo  alno  non  è ebe  una  fpccic  di  vetro  pro- 
dotto da  un  vulcano . Dall*  Etiopia  Umilmente 
avealì  l'ofite  , olita  il  ferpentiro  . nome  da- 
togli per  la  fomiglianza  delle  foc  macchie 
colla  pelle  del  fcrpcntc  : c ve  n'era  di  molti 
colori  divcrlamcntc  difoofi  . AU’ofitico  foct- 
taro  due  altre  fpccic  di  Umile  marmo,  feo- 
rcrro  l'uno  a’  tempi  d'Augufìo  , c l’altro  di 
Tiberio,  onde  il  primo  cbiamoflt  augufeo, 
e tibcriaro  il  fecondo  . Idem  ibia.c. 7.  Jt8.it. 
Di  quefo  marmo  penfa  ilCaricfilo  Icc.cit. 
pag.  ip.  eli  ere  una  fatua  della  villa  Porglie- 
le , creduta  da  lui  un  Seneca  fvcrato  ; ma 
che  \i,'  irkclmann  , Mcn.  ar.t.  par. a.  c.p.  §.  2. 
p.2j6.9  giudica  rapprefertar  un  fervo  » [ c fi 
può  provare  con  altra  fatua  quali  limile , di 
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ilente  ne!  mufeo  d’Ercolano  . Trovofl]  gran  copia  di  tali  fi- 
gurine nel  tempio  d’ifide  difepolto  a Pompeja:  e da  una  di 
quelle  appartenente  al  fignor  Hamilton  fi  vede  che  folevano 
gli  antichi  talora  riempierle  internamente  di  |piombo  , onde 
renderle  più  ferme  e fode  . La  più  grande  di  quelle  è un’lfi- 
de , che  tien  Oro  in  grembo , nel  mufeo  del  fignor  conte  di 
Cayltts  (<r) , il  quale  ha  pur  fatto  incidere  in  rame  un  piccolo 
Olnide  di  bronzo , da  cui  fi  comprende,  che  alle  volte  da- 
vano il  gelfo  alle  fiatile  , e poi  le  indoravano  (a)  . La  men- 
tovata bafe , che  ha  la  vera  forma  egiziana  e quella  fempli- 
cità  negli  ornamenti,  che  è propria  di  tutte  le  bali,  anzi  di 
tutti  gli  edifizj  di  quella  nazione  , nel  mezzo  del  lato  ante- 
riore rapprefenta  una  zattera  legata  con  giunchi  egiziani , 
in  mezzo  alla  quale  Ila  un  grand’  uccello  : nel  dinanzi  fiede 
full’ orlo  una  figura  , e nella  parte  polleriore  Ila  un  Anubi 
con  teftadicane,  che  dirige  la  zattera.  Ai  due  lati  fiedono  f 

due  figure  muliebri  con  a’  fianchi  due  ale , che  vengono  in- 
nanzi a ricoprir  loro  i piedi , quali  pur  veggonfi  alle  figure 
delle  monete  maltefi  e della  tavola  Ifiaca . 


grandezza  naturale  , ma  in  bianco  marmo  , 
«ruflodira  nel  Mufeo  PkvClcmcnrino  , c rap- 
prcfcntantc  un  fervo  dc'bagni . Winkclmann 
dice  , clic  e di  marmo  bigio . Tale  c di  fatti  , 
< nulla  ha  dell  olite  , o Icrpentmo  . ] Così  lu- 
cullco  fu  detto  un  marmo  dell-ifola  del  Nilo 
da  Luculto  , che  lo  fece  il  primo  trafportarc 
a Roma  . Plin.  loc.cit.  cap.  6.  feci.  8.  Veniva 
pur  di  cola  il  marmo  elefantino  , Idem  lib.  /. 
cap.  a,  feci.  io.  ; c'1  granito,  che  (cavandoli 
predo  la  citta  di  Siene , da  alcuni  ficnitico  di- 
ccafi , lib. 36.  cap.8 .feel.r  j.  Oltre  la  fpccic  di 
granito  . per  le  lue  macchie  rofligne  o di 
fuoco  , [ o perche  (omigliano  ai  vaghi  di  fru- 
mento , come  foftienc  Giovanni  da  S.  Loren- 
zo contro  Arduino  , Dijfcrtaz.  fi apra  le  pietre 
prr r e-,  c.  V XXXr.  p . ??•  ] chiamata 
VC  ne  aveva  un'altra  colle  mac- 
chie bian-ailre  o cincriccc , chc4»flmt  ap- 
pclJavaft  dii  nome  dello  flomo  , noto  uccello 
ci  macchie  rinericce  (pinzato  . Altre  fpccic 
di  marmo  d'Egitto  rammentano  alm  autori; 
c tutti  ouc’  falli  avevano  la  proprietà  d'cifcrc 
durifluni  , onde  fommamcr.tr  lucidi  riu ferva- 


jf.  22.  Quii- 

no , c tanto  più  pregevoli  n erano  quanto  più 
difhcili  i lavori . [ In  conferma  di  quello . che 
(i  è detto  in  quella  , cd  altre  note  riguardo  ad 
alcuni  marmi  egiziani  , aggsugnero  la  rela- 
zione avuta  da  pei  ione  degne  di  tede  , cnc 
ne  hanno  vedute,  cd  efammate  le  cave  an- 
cora enfienti  in  quelle  parti . II  porfido  nafee 
nell'Arabia  egizia  fi*  il  Nilo  , cd  il  Mai  rol- 
fo  all'oriente  di  Tcbc  citta  diltnitta  . Tebe 
rimaneva  allincirca  dove  oggi  c ■ Tyar  a if. 
miglia  da  Coptos , o Kepi  vcrlo  1 mezzo 
giorno . Il  granito  rollo  nafee  nell  Etiopia 
airorientc  del  Nilo  , c di  Siene  citta  diltrut- 
ta  . Il  ferpentino  , ophites . li  cavava  vcrlo 
Tcbc  , cd  anche  verfo  Mcmh , non  guari  lun- 
gi dal  Cairo  . Il  marmo  nero  ha  le  cave  vcrlo 
Tebe . Il  marmo  bianco,  nell'Arabia  tra  Suez, 
cd  il  monte  Sinai . Nell'Egitto  lupcriorc , ca- 
ve di  alabaitri . 

(*/ } Ree.  d‘  Antiq.  Tom.  I.  Antiq . Egypt* 
pi.  I V.  pag.  r 7.  . 

(a)  Si  deferì  ve  anche  Acati,  des  infcript , 

T0M.Xir.Uifi.peg.13. 
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presso  GLI  Ecizj  , I Fenicj,  1 I Persi.  i4r 
jT.  22.  Qualche  lume  maggiore  intorno  all’arte  degli  Egi- 
zj  dato  avrebbonci  le  antiche  loro  monete  o medaglie,  fe  LIB11' 
alcuna  mai  fe  ne  fofie  fcoperta  ; ma  tutte  quelle , che  ab-  oficrvuiòni 
biamo  appartenenti  all’Egitto  fono  pofteriori  ad  Aleflan- [“[o.raoucre 
dro  ; e dubitar  quindi  porrebbefi  fe  avefiero  effi  avute  mai 
monete  coniate , fe  non  che  ne  troviamo  degl’  indizj  preifo 
gli  fcrittori  , principalmente  riguardo  all’obolo  , che  folca 
metterli  in  bocca  a’ morti  per  ricercare  il  quale  è fiata 
pofcia  guadata  la  bocca  a parecchie  mummie , e principal- 
mente alle  dipinte  (a)  . Così  avvenne  a quella  di  Bologna  ; e 
le  fu  fatto  tal  danno  alla  prefenza  de!  fignor  card.  Albani  dal 
miflìonario  medcfimo  che  gliela  offriva  in  dono , il  quale  , 
dopo  dovergliela  prefentata  e lanciatagliela  alcun  poco  con- 
fiderare  , le  fquarciò  brutalmente  la  bocca  , prima  che  i cir- 
coflanti  trattener  lo  potefiero , fenza  però  trovarvi  ciò  che 
cercava  . Pococke  (a)  parla  di  tre  monete , ma  non  ne  indica 
l’epoca  : dal  loro  impronto  peraltro  fembra  che  non  fieno 
date  coniate  prima  della  conquida  de’Perfi(i). 

$.  23.  Nel 


l\)  Mail  le  t De  (cripti  on  de  PEgynte , let.fi. 
pag.  j fi.  ferine  , cne  in  Egitto , principalmente 
dopo  che  ha  piovuto  , fi  trovano  fra  la  labbia 
di  molte  monete  , ma  poco  buone  . Saranno 
forfè  dei  tempi  dei  Greci.  Il  lignor  conce  di 
Caylus  nella  foa  dillerrazione  fu  i Pi  mbal  fa  ma- 
re^ degli  Egiziani  Ai. ad.  crt  Infcnpt.  lem. 
XX ili.  H.  p.t  £#♦  pretende  , clic  non  fi  fa 
inai  trovata  furto  alla  lingua  di  mummia  al- 
cuna moneta,  nc  che  lo  attenni  alcun  tetti- 
meli iodi  viiU  . Ma  tra  quelli  io  leggo  Bicvcs 
nell  Jlìjl.  univ.  Tvm.l.  hwl.  chap.nl.  p.393. 
iti  nota  , che  arterta  di  avcrvclc  vedute  d oto , 
c del  valore  di  circa  due  piattre  ; e Tito  Livio 
Burattino  in  una  lettera  predo  Kit  cheto  (Efo/g. 

yp.  Tom.ttl.Jy  ,t.  XIII.  cjp.IK.  p.4.00., 
che  le  dice  dei  valore  di  circa  due  , o tre  su- 
gheri al  piti . Avverte  che  fono  in  forma  di 
una  piccola  lametta  doro  : e quella  lametta 
in  forma  di  una  foglia , preifo  a poco  d’eri- 
cc,  l’ha  poi  trovata  lo  ttcilo figror  concedi 
f’ayltw  lotto  le  falce  d’una  mummia , e ne  dà 
il  dil'.  gno  colla  descrizione  Hecueil  a' Antiq. 
Tom.  ti.  A.itiq.  bpypt-  pi.  llr.  n.  il. 

(j)  Dcfcription  tc.  Tom.  1.  hook.  il.  p.  pz. 


(1)  Nella  prima  edizione  l'Autore  de  fé  rive 
in  querto  luogo  una  moneta  egiziana , che  ap- 
parteneva al  iignor  C afanova  pcnlionario  di 
Sua  Micft.i  Polacca  in  Roma  , fenza  darne  la 
figura  , clic  rilcrbavaiì  a pubblicare  e ipiega- 
rc  altrove  . L'Editore  viennefe  ne  riporta  la 
figura  ( qual  vedefi  alla  fine  di  quello  Capo  ) 
comunicatagli  dal  fignor  profcfiorc  Lippctt  di 
Drcfda,  e così  la  def  rive  nell'Indice  delle  fi- 
g\irc . „ Da  un  lato  in  un  campo  quadran- 
golare incavato  v'c  un'aquila  volante  . Nel 
rovefeio  v’è  un  bue  con  alcuni  dei  lòltti  ge- 
roglifici egiziani  ; (opra  di  elio  una  pa  la  con 
due  lunghe  ale  , c con  lerpcnti  : pretto  ai  fuoi 
pie  dinanzi  il  Tau  -viziano , poco  digerente 
da  quella  figura  tójp  j c al  di  fotto  il  fulmi- 
ne con  un  gC  togli  h.o  . Ciò  però  , che  più 
merita  l’attenzione  dcVuriofi , c un  A greco 
della  più  antica  forma  porto  folla  cofJa 
dell’animale  . Vinkebai  n crede  che  quella 
moneta  (ia  ancora  ine  dirai  mali  trova  che 
Fclcrin  nc  ha  pubblicata  una  artatto  fi*  ’c , fe 
non  che  folla  coftia  del  bue  manca  la  „ • 
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$.  23.  Nel  terminare  quello  Capo  , dopo  d’aver  confide- 
rato  il  meccanifmo  della  lhtuaria  pi  elio  gli  Egizj , ci  rella 
Pittura  degli  da  ofTervare  la  maniera  loro  di  dipingere  , per  quanto  ci  è 
**“*•■•  nota  ; e perciò  tratteremo  delle  dipinte  lor  mummie  (a)  . Rap- 
porterommi  intorno  a ciò  al  teilè  menzionato  conte  di  Cay- 
A, 11,  mun_  lus  (a)  » il  quale  fu  tal  pittura,  e principalmente  fu  i colori 
in  effa  adoperati,  ha  fatte  delle  giudiziofifììme  offervazioni , 
che  io  ho  fempre  trovate  giulie  ogni  volta  che  fulle  mum- 
mie ho  potuto  verificarle  . I colori  fono  tutti  macinati  coll’ac- 
qua , tutti  più  o meno  temperati  con  gomma  , e adoperati  fe- 
paratamente  fenza  mefcolanza . Se  ne  noverano  fei  : il  bian- 
co , il  nero,  l’azzurro,  il  rodò  , il  giallo  , e ’l  verde  : il  rof- 
fo  e l’azzurro  fon  quei  che  più  degli  altri  rifaltano  , e fono 
affai  groffolanamcnte  macinati . 11  bianco , che  altro  non  è 
fe  non  la  cerufa  o biacca  ordinaria  (b)  , ha  fervito  a dar  la 
prima  mano  alle  tele , e tien  luogo  di  quel  che  i nollri  pit- 
tori chiamano  imprimitura  . I contorni  delle  figure  fono  fe- 
gnad  fui  bianco  col  nero,  e ove  deve  aver  luogo  il  bianco, 
ferve  il  fondo  medefimo  . 

c fu  glie-  24.  Tali  pitture  però  fono  una  ben  mifera  cofa  in 
confronto  di  quelle  che  , al  riferir  di  Norden  , nell’Egitto 
fuperiore  coprono  e adornano  intieri  palazzi , e le  colonne 
loro  che  hanno  ben  venti  e fin  trenta  piedi  di  circonferenza  , 
e le  loro  fmifurate  pareti  alte  ben  ottanta  piedi , dipinte  tut- 
te a figure  coloffali . I colori  di  quelle  pitture  , ficcoine  quei 
delle  mummie , fon  puri  fenza  frammifehiamento  alcuno , e 
feparatamente  adoperati  : il  fondo  però  è diverfo  c forma- 
to 


difizj . 


f Era  però  da  oflcrvarfi  , che  Pclerin  , il  quale 
riporta  la  medaglia  Tom.  1.  pi.  V ili.  n.  ai. 

Iy.46. , la  erede  della  città  di  Crotone  in  Ca- 
abria  . Non  fo  fc : V 'irkclmar n abbia  omelia 
quella  perche  poi  abbia  dubitato  , thè  lolle 
egiziana  5 o per  li  dillapori , che  ebbe  con  Ca- 
ianova , de  quali  ho  parlato  alla  jag.lii).  rt.A. 
(a)  Deli’  antichità  della  pittura  predo  gli 


Egiziani , fi  può  vedere  Goguct  Dello  Orig. 
adie  t<fgi  , ae.it  atti  , te.  1 om . il.  pari.  il. 
lib.  il.  cjp.  V.  art.  ni. 

(ti)  Ibi  a.  Tom.  V.  pag.zp. 

(b)  Noni  probabile  che  ha  biacca  » perché 
quella  diventa  nericcia  t cr  le  dilazioni  ani- 
mali , o minerali  ; come  lì  cllerva  in  qualche 
pittura  dei  moderni , ove  c fiata  acopiata . 
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to  d’un  mordente  a cui  deefì  Ja  durevolezza  de’  colori , co- ■ 

ficchè  sì  quelli  che  le  indorature  , ancorché  abbiano  più  di  LIB'11' 

1 * CAP. IV. 

mille  anni,  frefchi  e intieri  ferbaronfi  , e non  v’ha  mezzo  con 
cui  fiaccarli  pofTano  dalle  pareti  o dalle  colonne  (a)  . 

jf,  2$.  In  fomma  la  ftoria  dell’arte  prelTo  gli  Fgizj  è , co- Conclusone, 
me  il  paefe  loro  oggidì  , una  vafla  deferta  pianura  che  da 
due  o tre  alte  torri  tutta  li  domina  . L’antica  arte  loro  ha 
due  periodi  : di  amendue  tali  monumenti  ci  rollano  , pei 
quali  giudicar  fondatamente  polliamo  dello  llato  in  cui  ella 
era  ; ed  io  mi  lulìngo  d’aver  fin  qui  colla  neceflaria  chia- 
rezza efpollc  le  nozioni  che  fperar  fe  ne  poteano  . All’op- 
pofto  avviene  dell’arte  de’ Greci  e degli  Etrufchi  come  del 
loro  paefe  , che  ingombro  da  monti  non  ha  gli  opportuni 
punti  di  villa,  da  cui  con  un  colpo  d’occhio  tutto  fi  pofla 
dominare  . 

(a)  Vcgg.  Relation  du  Sayd  p re  fio  Te  ve-  vali , ed  altri  lavori  ftimatifiìmi , c falfificarc 
noe  Relation  j de  diy.  Voyag.  T.  il.  par.  ni.  con  efio  varie  Torta  di  gemme  , come  pro- 
pag.  4.  t Sicard  Menu  acs  mijf.  du  Levane  vano  il  Buonarroti  Offerva^.  fopra  ale.  fram- 
Tom.  il.  pag.  209.  zi  t.  e xzt . , Tom.  VII.  menti  di  vafi  , ec.preja7.pag.  V. , Juvcral  de 
pag.  3?.  tóo.e  i6j.t  Lucas  Voyagedu  Lev.  Carlcncas  È (pii  Jur  C nifi,  des  bell . lett.  ec. 

T0nul.  pag.p9.  e 106.*  Grangcr  pag. +6.  4.7.  Tom.  IV.  Manufaóiures  , pag.  268. , Dutcns 
e 73.  Si  aggiunga  per  ultimo  , che  gli  Egizia-  Origine  des  decouv.  attrib.  aux  mod.  Tom.tT 
ni  , principalmente  gli  Aleflandrini  , erano  chap.  ni,  $,  20 2.  pag.  / /. 
anche  eccellenti  nel  lavorare  il  vetro , fame 


Ca- 
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Arti  del  Di  frano  in  Fenicia  . . . fulle  quali  influì  il  clima  ...  la  figu- 
ra deali  abitanti  . . . il  loro  falere  . . . il  lufso  ...  el  commercio  — 
Figure  de' loro  dei  - Monumenti  rimaflici  - Panneggiamenti  — Del- 
le arti  prefifo  gli  Ebrei  - Le  medefime  prefifo  i Perfi  . . . [ebbene  fa- 
vorite dalla  loro  figura  . . . pur  vi  fecero  pochi  progrefifl  ...  a cagio- 
ne dell’  orrore  per  la  nudità  . . . della  maniera  di  veftire  . . . della 
religione  . . . e del  poco  gufilo  di  qtie ' popoli  — Furono  prefiche  igno- 
te ai  Parti  - Ofifervazioni  generali  fulle  arti  relativamente  agli 
Egizj , ai  Fenicj , e ai  Perfiì . 

Ani  ,(c!  <iife- Se  fe  ne  eccettui  qualche  tratto  ftorico  , ed  alcune  offèr- 
ti*... ^ vazioni  generali  , nulla  lì  può  dire  di  particolare  e di  ben 
determinato  fui  dilegno  c fu  i lavori  dell’ arte  preflo  i Fe- 
nicj, i Perfi,  ed  altri  popoli  orientali  ; e nemmeno  v’  è fpe- 
ranza  di  difoteerrare  numerofi  e ragguardevoli  monumenti 
della  loro  ftatuaria,  onde  maggiori  lumi  acquetarne  e più 

elle» 
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presso  gli  Fcrzj,  i Fe'kicj,  % i Persi.  14? 
eftefe  cognizioni  (1)  . Ma  ficcome  fino  a noi  pervennero  al- 
cune monete  fenicie  e qualche  balTo-rilievo  d’artifti  perfia- 
ni  ; perciò  , nel  telfere  la  lloria  delle  arti , non  dennofi  inte- 
ramente omettere  quelle  nazioni . 

jf.  1.  I Fenicj , oltre  molti  altri  paefi  pofeia  conquidati , 
abitavano  le  più  belle  colte  d’Afia  e d’ Africa  fui  mediterra- 
neo ; e Cartagine  , colonia  loro  , fabbricata  fecondo  alcuni , 
cinquantanni  avanti  la  diltruzione  di  Troja  (a) , godea  d’una 
sì  temperata  e si  collante  atmosfera  , che  , al  riferire  de  mo- 
derni viaggiatori , a Tunilì  città  edificata  predo  i confini  dell’ 
antica  Cartagine  , il  termometro  foltienG  collantemente  tra 
i 29.  e 30.  gradi  ( b ) . 

jf.  2.  Doveano  per  tanto  que’  popoli  , i quali  fecondo 
Erodoto  (r) , erano  uomini  faniflimi , aver  una  forma  aliai  re- 
golare , cui  naturalmente  imitata  avranno  ne’ difegni  delle  fi- 
gure i loro  artilii  . Livio  parla  d’un  giovane  Numida  di 
ftraordinaria  avvenenza , fatto  prigioniere  da  Scipione  nella 
battaglia  contro  Afdrubale  a Becula  in  Ifpagna  (d)  ; ed  è ce- 
lebrata in  tutte  le  Itone  la  famofa  beltà  di  Sofonisba  fpofa 
prima  di  Sifacc  e poi  di  Maflinifla  . 

Torri.l.  T jf.  3.  Era 

(1)  Probabilmente  i Fenicj  non  ebbero  mai  gUre  . Il  prifno  , ebe  introduce  in  Roma  il 
ftatuc  o badi- rilievi  in  marmo  : altrimenti  marmo  numidico , fu  M.  Lepido  , Plin.  /.  7 6, 
come  mai  i Romani , che  le  loro  Giggiogate  c.6feH.8.%  che  n’adornò  l'atrio  della  propria 
citta  depredarono,  non  avrcblxrro  eglino  traf-  cafa  . Limpcrador  Adriano  cento  colonne  di 
poraci  nella  rapi'alejquc’ monumenti  dcll’ar-  marmo  libico  fece  rrafporrarc  in  Atene,  e 
tc  fcnl  ia,  ficcome  fatto  avrano  delle  opere  venti  a Smirne  per  adornare  i "innari  da  lui 
desìi  Etrufchi , de 'Greci , c degli  F.gi/j  ì E fc  cretti  in  quelle  città  , Paufan.  lib.  /.  cap.  tS. 
ciò  fòffc  avvenuto , come  non  nc  avrebbero  pag.  47.  in  fine , e Marm.  Oxort.  21.  f Sra- 
parlato  gli  fiorici  nel  defcrivcrc  le  prede  fatte  zio  Sylv.  lib.  r.  cap.  f.  v.  ? j.  fegg.  panando 
a Cartagine  , e in  altre  citta  fenicie  ì Come  dei  varj  preziofi  marmi , che  ornavano  il  ba- 
fra  le  tante  reliquie  di  antichi  lavori  , clic  fi  gno  di  Claudio  Etrufco,  vi  mette  il  marmo 
fono  dillotrcrrate  in  Roma  , non  fi  è erovaro  bianco , che  fi  cavava  r.ei  monti  di  Tiro,  c di 
miai  verun  avanzo  di  ilarua  o di  ballo-rilievo  Sidone  : 

Sola  ni  tei  fltvis  Nomadum  deci  fa  metalli  s 
Purpura  >fo!a  cavò  Phrygit  quam  fynnados 
entro 

Jr'fe  cruentavi t maculi  c lucemibus  A rys  : 
Qujf  lueTyrus  niveas  fecart  & fidonia  rupe t. 
(ri)  Appian.  De  Bell,  punii. pr  ine. 

(A)  ShanK  Vayag.  Tom.  1.  pag.  28  u 
(0  lib.  2.  cap.  44-  P*g-  **/• 

{*i)  lib.  27.  cap.  20.  n.  /p. 


filettante  a quella  nazione  ì Si  fcrvirono  ben- 
sì i Roma«ii  fr.quentcmente  del  marmo  nu- 
mi dico o libico  (che  an*hc  oggidì  chiamati 
btcrcia  afri  a~a  ) , ma  folra*uo  per  formarne 
colonne  , lailricamc  1 pavimenti , ed  intona- 
carne le  pareti,  Juvcnal.Suf.7.v./^a^  Horar., 
Varmn. , Svcton.  &c.  ; poi.  nè  dii.  11  lo  quel 
marmo  irregolarmente  a più  colori  macchia- 
non  porca  adorarli  per  farne  delle  fi- 


LIB. II. 
CAP.  V. 


Influì  fu  di  ef- 
fe il  dima  . . . 


...  la  figura 
degli  aintan* 
ti . . . 
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- $.  3-  Era  quel  popolo  , al  dir  di  Mela  ( a ) , amante  della 

L1B  I1'  fatica,  e sì  in  guerra  che  in  pace  fegnaloffì , rendendoli  ce- 
..  . a loro  celebre  nelle  lettere  e nelle  fcienze  non  meno  che  nelle  armi . 
*“*•••  Quelle  fiorivano  già  preflo  di  loro,  quando  rozzi  ancora  e 
barbari  erano  i Greci  : Mofco  di  Sidone  (t)  infegnato  aveva 
il  Alterna  degli  atomi  avanti  la  guerra  diTroja;  e l’aftrono- 
mia  e Taritmetica  la)  furon  dai  Fenicj  portate  al  più  alto 
grado  di  perfezione , fe  pur  non  ne  furon  elfi  gl’inventori . 
Soprattutto  però  fi  diftinfero  pei  loro  ritrovati  nelle  arti  (c) , 
onde  Omero  (d)  appella  grandi  ardili  i Sidonj  . Salomone 
chiamò  fenicj  ardili  per  edificare  il  tempio  e’I  reai  palagio. 
Preflo  i Romani  medefimi  i migliori  intagli  in  legno  erano 
lavoro  di  punico  fcarpello  ; e quindi  è che  preflo  gli  antichi 
fcrittori  trovali  fovente  fatta  menzione  di  punici  letti , fine- 
lire  , torchi , ed  altri  utenfili  (r) . 

...  a ludo ...  4*  La  ricchezza  preflo  loro  nutriva  le  arri;  e ognu- 

no fa  quanto  declamaflero  i Profeti  contro  il  luflò  di  Tito  . 
Narra  Strabone  (b)  che  anche  aggiorni  fuoi  v’ erano  colà  ca- 
fe  più  alte  che  a Roma , e dice  Appiano  (/)  che  nella  Birfa  , 
cioè  nell’interno  della  città  di  Cartagine  , erano  ben  anche  di 
fei  piani.  Statue  indorate  vedeanfi  ne’tempj  loro,  e tal  era 
un  Apollo  in  Cartagine  (g)  ; anzi  troviamo  pur  fatta  menzio- 
ne di  colonne  d’oro,  e di  llatue  di  fmeraldo(i).  Livio  ram- 
menta uno  feudo  d’  argento  che  pefava  cento  trenta  libre , 


(a)  lib.  i.  caw.  12. 

(b)  Srrab.  Geogr.  lib.i  ó.pag.i  opS.  C. 

(a)  Scrab.  /.  17.  p.tt  16.  Goguct  Dei- 

fa  Olì  pine  delle  leggi  , ec.  Tom.I.par.l.  /.//. 
capo  1 1 . art.  I.  pi! g.  16  8. 

(c)  Rocfurt  Phal.  & Can.  lib.  4.  cap.  33. 
f Goctuct  loc.cit.  lib.IV.  cap. il.  art.  I.  p.236. 
Sfdone  era  celebre  per  la  fabbrica  delle  tele  dì 
lino , delle  tapezzeric , c veli  prezioft , per 
Tane  di  lavorare  i metalli , per  la  maniera  di 
tagliare  il  legno  , e di  metterlo  in  oprra  , per 
l'invenzione  del  vetro . Tiro  (i  refe  famola 
per  l'attc  di  tingere  i paoni,  e particolar- 


mente per  l’invenzione  della  porpora , per  il 
fegrcto  di  lavorare  l’avorio , cc. 

W)  lliad.lib.2l . V.7+3-  a ... 

(0  Scalia,  in  Varr.  de  Re  rufi.  lib. 3.  cap. 7. 
$.  i.Tom.l.  pag.  340. 

(b)  lib.t  6.  pag.i  opS.princ. 

( f)  De  Beli panie,  pag-79-  [ Dice  foltanto 
che  v'erano  cafc  alte . 

( g ) Jbid.vag.79 • t).  ,.  r e 

(1)  Il  fig.Dutcm  Des  Pierres  precuufes  tic. 
eh.  VII.  (bfpecta  che  gli  antichi  non  conolcel- 
fero  il  vero  fmeraldo , e che  dcllcro  tal  no- 
me allo  ìpato  fufibUe  , al  fluoro  , al  plaGiia 
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musso  cti  Egizj,  i Fenicj,  e i Persi.  I47 
fu  cui  lavorata  era  l’effigie  d’Afdrubale  , fratello  d’ Annibaie  , ■■■  1 

feudo  che  fu  pofeia  appefo  nel  Campidoglio  (a) . ua.n. 

jf.  y.  Eftendeafi  il  traffico  loro  quali  a tutta  la  terra  al-  ...fi  c»m- 
lor  conofciuta,  e quindi  apportavano  in  ogni  luogo  le  opere *nerao’ 
de' loro  ardili  . Avean  anche  edificati  de’tempj  nelle  ifole 
che  pofledeano  in  Grecia,  e fra  quelle  in  Tafo  (/>)  uno  ne 
aveano  dedicato  all’Èrcole  fenicio,  più  antico  ancora  dell’Èr- 
cole greco  . Sarebbe  per  tanto  verolìmile  che  i Fenicj , i quali 
aveano  portate  nella  Grecia  le  feienze  (c) , v’avelTero  ezian- 
dio portate  le  arti  , fe  ciò  non  vernile  contraddetto  dalle  llo- 
rie  . E’  però  da  olfervarfi  che  Appiano  ( d ) fa  menzione  di  co- 
lonne joniche  efillenti  nell’arfenale  del  porto  di  Cartagine  (a)  . 

Gran  comunicazione  aveano  i Fenicj  cogli  Etrufchi  , e Tap- 
piamo diffatti  che  ( e ) quelli  erano  alleati  ai  Cartaginefi  , quan- 
do fconfilTcro  l’annata  navale  dijerone  re  di  Siracufa  . 

jf.  6.  I Fenicj , come  gli  Etrufchi  r adoravano  divinità  ala-  Figure  de’  1*. 
te,  fe  non  che  quelle  de’ Fenicj  più  alTomigliavanfi  alla  ma-ro  e1, 
niera  egiziana , avendo  le  ale  attaccate  ai  fianchi , daddove 
cadendo  andavano  ad  ombreggiarne  i piedi , ficcome  vedcli 
nelle  figure  delie  monete  di  Malta  (/)  , ifola  pofleduta  un 
tempo  dai  Cartaginefi  (g)  ; onde  è probabile  che  dagli  Egizj 

T ij  avef- 


di  fmcraldo  , ce.  Egli  ciò  argomenta  non  me- 
no dalle  de  Petizioni  dello  fmcraldo  dateci  da 
Tcofrafto  e da  Plinio  , che  dalle  fiatile  c da 
altri  grandi  lavori , che  preffo  gli  antichi  di- 
cotili farti  in  quella  pietra  , di  cui  certamen- 
te sì  grandi  malli  non  trovanli . [ Da  Erodo- 
to lib.  2.  cap.  144.,  p.r  24.  abbiamo  che  nel 
tempio  d*  Ercole  a Tiro  vi  fòdero  due  colon- 
ne , ima  d'oro  , c l'altra  di  fmcralio  , non  già 
flatua  . Tcofraflotfe  Lapid.  pag.  394. , c con 
lui  Plinio  lib.  37.  cap^j.fecl.i  9.  parlando  di 
ciucila  colonna  aveano  Impetrato  , che  non 
fòlle  di  vero  lincraldo  t ma  di  plalma  di  Imc- 
faldo , che  fi  cavava  nell*  ifola  di  Scio  . Vedi 
fopra  pag.4t.  net.  a.,  c Mignot  (ix.  mém. 
fur  Ics  Phenic.  Acad.  des  Infcr.  T.  XXX IV. 
pag.  291.  La  colonna  d'oro  fu  collocata  in 
«itici  temnio  dal  re  Hiram  , al  dire  di  Monan- 
dro d'Efcfo  prclTo  Giufeppc  Flavio  Centra 


Apion.  lib.t.  eap.tf. , il  quale  l'aveva  avuta 
in  dono  da  Salomone  , come  fcrivc  Eu  pel:  ino 
prclTo  Eufcbio  de  PrApar.  evang,  l,  p.  c.  34. 
m fine  , eag.431. 

(a)  lib.  z f.  cap.  14.  n.  39. 

(£)  Hcrodoc.  lib.  2.  c. 44.9.1 23. 

(c)  Idem  lib. 3.  c.jf.pag^pp. 

U)  De  Bell,  punic.pag.  37. 

(a)  Vorrebbe  il  P.  Bettola  Lenoni  di  Sto- 
na , Fenicj  Cjj.p.t79.t  c^c  Vinkelmann  » an- 
dando colla  lua  regola  dell' influirò  del  clima 
nel  libro  I.  capo  ni. , avelie  fatta  aualcUe  dif- 
ferenza tra  le  arti  dei  Fonie)  , dei  Cartagi- 
nefi , benché  quelli  lìano  colonia  Ji  quelli, 
(e)  Hcrodoc.  lib.Ó.c.tj.pag.  4x6. 
if  ) Defcript.  des  vierr.  srax.  da  Cab.  de 
Sto  Uh,  préf.  pag.  XrlII.  [ Paruta  Sicilia  nu- 
mi fm.  Tab.t  39.  n.  r.  3. 4.  3. 

Xg)  Liv.  lib.it,  eap.20.  n.31 . 
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aveflero  ciò  apprefo  . Poterono  però  gli  ardili  cartaginefi 
in  feguito  molto  imparare  e perfezionarli  fu  i lavori  de’Gre- 
ci  depredati  a’  Siciliani ai  quali  furono  pofeia  reilituiti  per 
comando  di  Scipione  dopo  la  prefa  di  Cartagine  (a)  . 

7.  De’  fenicj  lavori  nulla  ci  è pervenuto  fuorché  al- 
cune monete  cartaginefi  coniate  in  Ifpagna  , in  Malta  , e in 
Sicilia  (a)  . Fra  le  prime  fe  ne  veggono  dieci  della  città  di 
Valenza  nel  palazzo  gran-ducale  di  Firenze  (A) , le  quali  pa- 
ragonar li  polfono  colle  più  belle  monete  della  Magna- Gre- 
cia (b)  . Sì  perfette  fono  le  coniate  in  Sicilia , che , fe  non 
avellerò  lettere  puniche  , dalle  più  belle  medaglie  greche  non 
dillinguerebbonfi  ; e monlignor  Lucchefi  vefeovo  di  Girgenti 
ne  polliede  alcune  d’oro  che  fono  rarillimc . In  alcune  d’ar- 
gento v’è  da  un  lato  il  capo  di  Profcrpina  , e dall’altro  la 
tella  d’un  cavallo  ed  una  palma  (c)  : fu  altre  vedeli  un  ca- 
vallo intero  (*)  preflo  alla  (Iella  pianta  . Paufania  fa  men- 
zione di  certo  Boeto  ardila  cartaginefe  (d)  , che  avea  lavo- 
rate delle  figure  in  avorio  nel  tempio  di  Giunone  in  Elide  . 
Fra  le  gemme  non  mi  fon  note  che  due  telle  col  nome  della 
perfona  in  carattere  fenicio  , delle  quali  ho  parlato  nella  do- 
fcrizione  del  gabinetto  di  Stofch  (r)  . 

jf.  8.  Circa  il  vellito  particolare  delle  loro  figure  tanto, 
poco  rileviamo  dalle  monete  quanto  dagli  fcrittori , dai  quali 
foitanto  ricavali  che  i vediti  fenicj  aveano  lunghe  maniche  (/)  ; 
c tali  portavanle  in  Roma  gli  attori  che  nella  commedia  rap- 
prefentavano  perfonaggi  africani  (g)  . Si  vuole  (h)  , che  i Car- 

tagi- 


(a")  Appian.  Di Bell.  pun.  par.? 3. 

(a)  Il  fig.  abate  PalTe ri  Pici.  F.trufc.  T.  1. 
Vir.d.  Eir.  pag.  XXI.  fcrivc  , che  nella  Sici- 
lia fi  veggono  vali  con  caratteri  fenicj , ma 
fcn7a  pitture  . 

(A)  Noris  Lete.  num.6S.pag.21  B.  [ Le 
crede  di  artifla  greco  . 

(bJ  Leggo  nel  Giornale  letterario  dai  con- 
fini <r  Italia  n.  jS.p.zop ■ itSz.*  che  l'Acca- 
demia  di  Cortona  abbia  ultimamente  aequi- 
ftatc  diverfe  di  quelle  monete  Cartaginefi  in 


- V / * 

fenicie  nc  (oro  al- u re  ne' mmci  giaii-auv«« 
di  Firenze , e reale  di  Napoli . In  Golzio  non 
ve  nc  nc  film  a . 

(d)  lìb.  e.  cap.t7-rtIg'+I 

(c)  cf.  4-  fri-  **  S K*  V5' 

(/)  Ennius  ap.  QeIl.NoB.AUtc.  1*7 % 19 • 

( r ) Scalici  Poct.  libs.  cap.il.' 

(ìt)  Salmaf.  ad  Tcnull.de  Pallio  ,p.  j6. 
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taginefi  non  ufaflero  pallio  (i).  Erano  molto’in  ufo  prelibi 
Fenicj  , come  preilo  i Galli , i panni  rigati , e n è diffatti  ve- 
llico il  mercante  fenicio  fra  le  figure  dipinte  del  Terenzio 
del  Vaticano  . Sembra  doverli  intendere  particolarmente  de* 
Cartaginefi  l’epiteto  difcincìus  , attribuito  dai  poeti  all’.Africa- 
no  e al  Libico  ( a ) ; poiché  quelli  realmente  difcinta  e fciol- 
ta  la  velie  portavano . 

jf.  9.  Che  fe  poco  ci  è noto  in  quale  flato  folTero  le  arti 
predo  i Fenicj  , più  fcarfi  lumi  ancora  abbiamo  riguardo  agli 
Ebrei  . Si  fa  però  che  anche  ne’  tempi , in  cui  più  fiorì  quella 
nazione  , chiamaronfi  all’uopo  gli  ardili  dalla  Fenicia  (a)  ; e 
ficcome  gli  Ebrei  riputavano  le  belle  arti  quali  cofe  fuperflue 
alla  vita  , anche  a quello  titolo  è verofimile  che  elfi  punto  non 
le  coltivafiero  . In  oltre  la  ftatuaria  , almeno  riguardo  all’eflì- 
giare  la  divinità  fotto  umane  fembianze , era  loro  interdet- 
ta (b)  . La  forma  degli  Ebrei  avrebbe  potuto  prelfo  di  loro  , 
come  predo  a’ Fenicj,  fomminillrare  delle  belle  idee  e de’ bei 
, modelli  (c)  . 

1 . /.io.  Mal- 


CO  II  Safmafio  ci  taro  qui  dall’Autore , ben 
lontano  dal  credere  che  i Cartaginefi  non 
portailero  pallio  , dimottra  clic  predo  loro 
era  in  ufo  , e che  palili  di  varie  maniere  avea- 
no  cfli  * doppj  c (empiici , quadrati  c tondi  : 
ne  potea  opinare  diverfamenre  tenia  contrad- 
dire a Tertulliano,  il  cui  libro  de  Pallio  pren- 
de a commentare  : libro  (cricto  per  rende- 
re ragione  dcU’ettcr  egli  pacato  dalla  toga 
( vette  romana  introdotta  allora  in  Cartagine) 
al  pallio  , che  era  un  abito  africano  antiqua- 
to , cd  utero  folo  dai  fìlofofi  . 

(a)  Virg.  stneià.  lib.  $ . verf.  24. , Juvcn. 
Sar.8.  verf. no.,  Silius  Ita!.  De  Bello pun. 
lib.  2.  verf.  j6.  ' 

(a)  Rcgutn  lib.i^cap.e.v.6. 

( b)  La  legge  molai  a Exodi  cap.  io.  1 K 4. , 
propriamente  proibiva  il  farfi  immagini  da 
venerare  ; ma  non  già  immagini  di  angeli , 
d'uomini , e d'animali  per  ornamento  , o per 
gualche  memoria  . Cori  dittinguono  gl’ in- 
terpreti . Vcgg.  Menocbio  de  Republ.  Hebr. 
lib.  ?.  cap  i.  n.  /..Quindi  è che  Mosè  iftetto 
fece  fare  ì cherubini  fopra  Tar-a  , ivi  c. 

v.  S.  > cd  alui  di  g'gamcfca  datura  r.c  fece 


fare  Salomone  per  il  tempio , Rcgum  lib.  3. 
cap. 6.  v.  23.  , c dodici  bovi  di  bronzo  per 
reggere  la  gran  razza  parimenti  di  bronzo  » 
detta  il  mare  di  bronco  per  antonomafia  , ivi 
c.  7.  v.il.fegg.  Giovanni  Nicolai  De  Scpulcr * 
Hebr.  lib . 4.  cap . / .$./.  Thef.  Ani.  Sacrar. 
Ugolini  Tom.  XXXI fi.  col.  r 04. , crede  che 
diverfi  luoghi  dell'antico  Te  dame  nro  vaiano 
intefi  di  ttatuc  alzare  in  memoria  di  defonti . 
Ciò  non  oftanrc  gli  Ebrei  dei  tempi  potte- 
riori  ettefero  la  legge  ad  ogni  Torta  di  figure 
anche  le  piti  iuuitfercnci  : onde  ebbe  a dire 
Origene  Cantra  Celfum  lib.  4.C.  }?.  : Nullus 
picior  .fculptor  nullus  in  eorum  avi  tare  trae . 
Lex  enim  omnes  karum  artium  profeffores  ex- 
termi  nari  tufferai  : ut  nulla  effet  fabrìcando- 
rum  fìmiuacrorum  oc  co  fio  . Giu  leppe  Flavio 
Antiq.  Jud.  I.  c.  3.  n.  q.  Orerum  Tom.  J. 
p.  US 4.  racconta  che  i principali  fra  gli  Ebrei 
andarono  a pregare  l’imperatore  Viccllio  » 
che  non  facclTc  pattare  pel  loro  paefe  ttcn- 
dardi  romani  , perche  rapprefentavano  aquile» 
cd  altre  figure  . 

(c)  Vedi  (opra  le  note  alla  pag.62. 


r 
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fi.  io.  Malgrado  però  il  poco  conto  che  eflì  faceano 
delle  belle  arti , è probabile  che , fe  non  la  Itatuaria , il  di- 
fegno  almeno  pei  lavori  d'ufo  domeilico  abbiano  portato  ad 
un  certo  grado  di  perfezione , poiché  Nabucodonofor  dalla 
fola  Gerufalemme  ( a ) , oltre-  un  numero  grande  di  altri  ar- 
tigiani » eondufle  feco  mille  lavoratori  d’intarfiatura  : nume- 
ro forprendente  , che  oggidì  appena  .troverebbe  un  giorna- 
liero lavoro  nelle  più  popolofe  delle  noftre  città  . La  parola 
ebraica , che  indica  i fummentovati  artefici , sì  nelle  tradu- 
zioni che  nc’dizionarj , è Hata  mal  intefa  e fpiegata  (a)  , an- 


zi da  alcuni  interamente 
fi.  11.  Lo  flato  delle  arti 
rifa  qualche  confiderazione  , 


- <«)  IV.  Reg . cap.  24.  v.16 . 

(a)  Nel  fenfo  del  noftro  Autore  l’ aveva  già 
(piegata  S.  Girolamo . Ma  gli  epiteti  di  forti  ^ 
e di  beUi.ofi , die  da  il  facro  dorico  a quclti 
attilli,  hanno  latto  credere  al  Vatablo,  al 
Mcnochio,  c ad  altri , con  maggior  probabi- 
lità , che  detta  parola  debba  incenderli  di 
prò  fello  ri  di  arti  nccclìaric  , anzi  che  di  vo- 
Juituolc  . Cosi  perfuade  anche  il  concerto  , e 
il  fine  , che  doveva  avere  in  mira  Nabucodo- 
nofor , d’impedire  clic  la  città  di  Gcruiàlcin- 
mc  non  fi  rifabbricarti: . 

(1)  Potrà  taluno  trovare  (bverchiamenrc 
breve  e mancante  quello  paragrafo,  che  tratta 
ddl'artc  prcrto  gli  Ebrei , tanto  più  che  alcuni 
feritori  a loro  atrribuifeono  l’invenzione 
delle  belle  ani , come  di  quelle  del  di  legno. 
Noi  ron  li  amo  certamente  di  quella  opinio- 
ne , nè  crediamo  con  Ccdrcno  Synopf.  Hi  fi. 
Tom.  I.  pag.4f . infine,  che  Sani  g ua  flato 
H primo  ad  ergere  rtatue  per  onorare  coloro 
che  dato  averterò  alcun  faggio  di  azioni  vir- 
inole , e che  1’arte  Tua  pattando  da  padre  in 
figlio  lia  pervenuta  al  fuo  pronipote  c padre 
d'Àbramo  Tharc , il  Oliale  abbiane  abufato 
errando  l'idolatria  . Abbiamo  però  de’  certi 
argomenti  per  credere  che  le  arti idei  difegno 
fodero  da’  più  rimori  tempi  efe rettale  da  quel 
opolo  . I!  vitello  d’oro  , F.xod.  c.  72.  v.  a.. 
o piuttorto  il  capo  di  vitello  inneftato  folla 
gura  di  corpo  umano  ad  imitazione  del  dio 
Api  ) fulo  , c pofeia  polverizzato  , fttpponc 
moire  cognizioni  non  Iblo  di  dileguo  , ma 
eziandio  di  metallurgia  e di  chimica . Il  ta- 
bernacolo ordinato  in  feguiro  da  Moti} , cd 
ekguito  danti  artefici  Beskleel  cd  Coli  ab, 
dallo  licita  ù.ro  iloiico  commendati,  ib.c.jj. 


i ( I ) . 

del  difegno  predo  i Perfi  me- 
poichò  rimangonci  de’  monu- 

men- 

v.  e 34.  f nc  (omminirtra  un  nuovo  arg<v 
mento  . Offertili  che  a quell'epoca  l'arte  pici- 
fo  le  altre  nazioni  era  ancor  bambina  . Non 
patteremo  dei  Sidi,  de*  quali  alcuni  pre  ten- 
doni! coniati  ai  tempi  d'Àbramo  : eli»  fono  ri- 
conofciuri  come  una  moderna  impoftura  . V. 
Dciling.  de  Re  numm.  vet.  Hebr. , Retami,  de 
Numrn.  Samon. , Bafo.  Sur  Ics  menati/.  Oc. 
L’arte  mcdclìnia  era  nota  ai  popoli  confinanti 
della  Giudea  , che  foggiavano  in  metallo  , in 
pietra  e in  legno  quegl'idoli  # che  al  popolo 
eletto  furono  da  Dio  proibiti  , Exqd.20.a7., 
e de’ quali  fi  fa  menzione  nc’ (almi  di  Davi- 
de Pf.  1 tj.v.  4~  , e nel  libro  della  Sapien- 
za , eap . /x.  v.  iS.e  xt.  L* edificazione  del 
tempio  e de’  palagi  reali  mortra  quanto  g|i 
Ebrei  follerò  vertati  ncU'architettiira . Pcnla 
il  Cartolilo  de  Ant.  mar.pag.7t. » che  le  pie- 
tre per  tali  fabbriche  fiano  fiate  prvfc  tal 
monte  Libano  . Quelle , onde  fu  collruito  il 
palagio  di  Salomone  , erano  bianche  , Jolepb. 
Am.  Jud.  lib  8.  cap.  $.  r.um.  2.  A’  tempi  di 
Giurtiniano  furono  cavate  da  un  monte  pref- 
fo  Gcrulàlemmc  delle  colonne  d un  marmo 
di  color  fiammeggiante  , Procop.  de  JL  ai f. 
Jufi . Uh.  f .cap.  ó.pae.  1 03.  infine  . [ Erano 
di  color  bianco  anche  le  pietre , o marmi , 
de*  quali  fu  fabbricato  il  famulo  ma  11  folco  de' 
Maccabei , come  dice  lo  lidio  Giu  Teppe  Fla- 
vio /ih.  tr.  cap.  6.  $.  /.  Aggiugnc  che  quello 
monumento  età  maravlgliofo  , c per  tale  vie- 
ne def  ritte*  Ma'rab.  iih.  1.  cap.  r*.  verf.  28. 
ex/}.  Era  a fornaio  da  fette  piramidi , da  gran 
colonne  , (opra  le  quali  erano  ('colpite  delle 
armi  ; c accanto  a q '.ielle  delle  gran  navi, 
clic  li  vedevano  fino  da  chi  (lava  in  mare  • 
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nienti  loro  in  marmo  , Tulle  gemme  , e in  bronzo  . V’  ha  de’ 
marmi  lavorati  a figure  in  baffo-rilievo  nelle  ruine  della  città 
di  PcrfepoJi  . Le  loro  gemme  fono  caiamite  o calcidonie  di 
forma  cilindrica  traforate  pel  loro  affé . Alcune  ne  ho  vedu- 
te in  varie  collezioni , e due  ne  fono  nel  mufeo  del  fig.  conte 
di  Caylus  da  lui  pubblicate  (a) . Su  una  fono  incife  cinque 
figure  , e due  full’ altra  , coll’ ifcrizione  di  antico  carattere 
perfiano  in  forma  colonnare  , cioè  colle  lettere  collocate  per- 
pendicolarmente una  fotto  l’altra.  Tre  limili  gemme  fono  nel 
mufeo  del  duca  Caraffa  Noya  , che  erano  dianzi  nello  Sto- 
fchiano  , e delle  quali  una  ha  pure  l’ ifcrizione  antica  in  for- 
ma colonnare.  Le  lettere  di  quella  gemma,  come  dell’altra 
teffè  mentovata  , fono  affatto  limili  a quelle  che  veggonfi 
nelle  ruine  di  Perfepoli  . Nella  deferizione  del  mufeo  di 
, Stofch  (a)  ho  parlato  d’ altre  gemme  perfiane  , c di  quelle 
pure  che  pubblicate  furono  dal  Bianchini  (6)  . Alcuni  fcrit- 
tori  non  conofcendo  lo  Itile  dell’arte  perlìana  hanno  prefe 
per  greche  certe  gemme  di  quella  nazione  che  non  aveano 
epigrafe  (1);  de  Wilde  (r)  ha  creduto  di  vedere  in  una  di 
effe  la  favola  d’Arillea  , e in  un’altra  un  re  della  Tracia  . 

jf.  ia.  Tranne  alcune  monete  , non  mi  è noto  altro  mo- 
numento di  perfiano  lavoro  in  bronzo  , fuorché  un  ponzo- 
ne  quadrilungo  che  ha  un  pollice  di  lunghezza  , efillente 
preffo  il  fig.  Hamilton  . Rapprcfenta  una  figura  coll’elmo  in 
capo  , che  le  ricopre  anche  il  vifo , e immerge  la  fpada  nel 
corpo  d’un  leone  che  a lei  fu  due  piedi  s’avventa  : tale  rap- 
prefentazione  è comune  Tulle  gemme  fummentovate  . Potreb- 
be 

(«0  Ree.  <TAnt.Tom.nL  pi.  u.  greci  lavori  fono  flati  riconofciuri  da  non 

{a)  cl.  j.frft.4.  «.  t27.  rag.  29.  pochi  eziandio  valenti  antiquari . Non  tro- 

(A)  lfl.  Univ.  cap.  XXXI.  pag.  jjp.  vafi  mai  predo  gli  antichi  fcrittori  fatta  men- 
ci) Se  da  una  parte  vi  fono  ragioni  di  con-  rione  dell'arte  perfiaoa , o d’artifti  di  quella 

ghicrturarc  che  i Perii  avc(Tcro  un'arte  e uno  nazione  : ed  «è  altronde  probabile  che  , dopo 
itile  loro  proprio,  vi  fono  pur  altronde  ar-  la  conquida  della  Pcriia  fatta  da  Alertandro , 
^omenti  per  credere  che  tutte  le  loro  figure  i greci  artifli  cola  fi  portafTcro  ad  cfcrciram 
rirnafteci  fiano  lavoro  di  greco  Carpello  . Lo  i loro  ralenti . [ Vedi  apprclfo  al  $.  a 0 • 
ftilc  nc‘ monumenti  , che  diconli  per  fi  ani , (c)  Gem.  Ant.  num.  66.  e 67. 

s'*  ilo  miglia  molti  filmo  al  greco  5 onde  per 
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■be  qui  pure  farfi  menzione  d’una  moneta  d’argento  che  fi 
vuoi  coniata  prima  d’AleiTandro  il  Grande  (a) . Il  diritto  rap- 
prefenta  una  quadriga  con  due  figure  , l’una  barbata  colla 
berretta  perfiana,  e l’altra  che  tien  le  redini:  nel  rovefcio 
vedefi  una  nave  a remi  con  alcune  lettere  fconofciute  . 
...favorite  n.  Che  i Perii  fofler  di  bella  figura  , oltreché  fede 

dain  loro  fi-  . J -et 

aura...  ne  fanno  i greci  fcrittori , li  può  inferire  da  una  tefta  con 
elmo  del  mufeo  Stofchiano  (h) , fatta  a rilievo  fu  una  parta  di 
vetro  di  mediocre  grandezza , intorno  a cui  gira  l’ifcrizione 
in  antichi  caratteri  perfiani . Ha  quella  una  forma  regolare  e 
limile  alle  terte  europee  : forma , che  pur  hanno  quelle  delle 
grandi  figure  a rilievo  di  Perfepoli  (c)  , fatte  difegnare  da 
Bruyn  (<1)  . Per  tanto  l’ arte  era  colà  favorita  dalla  natura . 
1 Parti,  che  abitavano  un’eftcfa  provincia  del  famofo  regno 
de’ Perl!  , prendeano  molto  in  confiderazione  la  bellezza 
nelle  perfone , che  i dignità  fuperiori  e al  comando  innal- 
zavano . Surena  Generale  del  re  Orode  , piucchè  per  altre  do- 
ti , fu  celebre  per  la  beltà  (0  » cui  pure  ftudiavaG  d’accre- 
feere  collo  imbellettarli  (f)  . 

...'vi  face-  $•  14*  Ciò  non  oftante  ben  pochi  progrefli  fecero  le  arti 

X'.IZ  preffo  i Perii , della  qual  cofa  andremo  rintracciando  le  pro- 
gionc  deli  ot-  labili  cagioni.  Sembra  che  prellò  que’ popoli  l’ertigiare  fi- 
gure ignude  forte  contrario  alla  decenza  e al  buon  coftu- 
me  (|) , e che  la  nudità  preflb  loro  andarte  unita  ad  una  fpe- 
cie  di  mal  augurio  ; onde  niuno  fra’  Perfi  vedeali  mai  fenza 
verte  (fi)  ; il  che  può  dirli  eziandio  degli  Arabi  (/) . Indi  è 
che  gli  ardili  di  quella  nazione  tralcurarono  ciò  in  che  con- 
fine 


xorc  per  lanu 
diu... 


(a)  Pclcrin  Re  cuti!  de  medailles  des 
ani  n oni  paini  enc.  été pubi.  ec.  pag  ni.  e r . 
[ La  erede  barrata  da  qual'  he  re  peritano 
nella  Siria  , e flau  trovata  > c i caxairc- 
ri  li  crede  fenici . 

d.b)  Dcfcript.  &c.  cl.  t.  feci.  4.  num.  r x6. 
pop.  zS. 

(e)  Grcavc  Defcript.dtt  Ant.  de  Perjcpohe» 


(d)  Vogate  en  Perfe  , ec.  Tom.1Lp.2S 9* 


(cjf  App.  Punk,  pd g.  141. 

lg)  L _ . 

</0  Hcrodor.  ilo.  i . cupJ.  pug.S.  , Xci.opb. 


(y)  Idem  ìbìd. 

(g)  Achillee  Oneirocr.  lib.t.  cap.117.  v.So. 


Orci,  de  Agcftl.  pag.  6jj.  D. 

CO  LaKoquc  Mocurs  du  Arub.  pag.177^ 
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presso  GLI  Egjzj  , i Fehicj , i r Persi. 

Gfte  il  più  fublime  dell'arte  , cioè  il  difegno  del  nudo  ; e per— — ~ 
confeguenza  ne’ panneggiamenti  delle  loro  figure  non  illu-  lIB  n- 
diavanli  punto  d’indicare  e feguire  i contorni  del  nudo  . fic-  CAPV‘ 
come  in  feguito  fecero  i Greci , ma  purché  rapprefentar  po- 
tettero una  figura  veftita , loro  ballava  . 

jf.  i y.  Probabilmente  il  veftire  de’ Perii  non  farà  flato  •••  «MI*  »»- 
molto  diverfo  da  quello  degli  altri  popoli  orientali,  i quali S~°  * 
portavano  una  fottovefle  o tunica  e , come  a dire , camicia 
di  lino , e fovra  efla  una  velie  di  lana , fulla  quale  allaccia- 
vanfi  un  manto  bianco  (a) , amando  principalmente  di  por- 
tare abiti  a fiori  (b) . La  vette  de’ Perii  tagliata  a quattro  an- 
goli (0  doveva  eflèr  Umile  alla  così  detta  vette  quadrango- 
lare delle  donne  greche  , ed  aveva , al  dire  di  Strabone  ( d ) , 
lunghe  fino  alle  dita  le  maniche  , nelle  quali  nafeondevano 
e mani  (e)  . Siccome  i Perii  non  portavano  di  que’  manti  o 
palili  , che  per  la  loro  ampiezza  in  più  maniere  adattar  fi 
potettero  , perciò  nelle  loro  ftatue  fempre  fi  feorge  certa 
uniformità,  per  cui  fembrano  tutte  effigiate  fullo  fletto  mo- 
dello . e le  figure  incife  fulle  gemme  in  ciò  fomigliano  a 
quelle  che  trovanti  fra  le  ruine  delle  fabbriche  loro . Nulla 
dir  fi  può  in  particolare  della  vette  femminile  de’Perfi,  non 
eflendoci , eh  io  fappia , pervenuto  neffun  antico  lor  monu- 
mento con  figure  muliebri  (a)  . La  loro  vette  virile  è fovente 
Tam.I.  V metta 


j W Herod. lii.r.  cap. r pf.pag.g i.  [Par! 
dei  lUbilonefi  . Dei  Pcrfiani  ferire  Uh.t.  c.  71 
P*r.  ,2. , die  a,  tempi  di  Ciro,  c finche  noi 
loff»  .orarono  ■ Lidi,  andavano  vedili  di  pelli 
Dopo  quello  c al  tempo  di  Serto  , quandi 
erano  immerh  nel  piò  yran  luffi,  portavani 
eira  , c la  Ibpravclla  di  diverti  colorì , /.  n 

, e iute  (luta  d'oro, 
o con  bianche  flnfcte  fu  di  un  fondo  di  por 

«°Irf  Df  Rtn°  Pcrf /!i- rI 

cJ/at  jur  Us  hjbtutm.ee.  /ih.  al.  ckap.  VII 
e fag.  pian.  zg. 

W Scrt.  Emp.  Pyrrh.  hyp.  /ih.  r.  cap.  tj. 
"t1/?-?0-  » [«con  varie  forme  danimal 
witcduci,  come  abbiamo  da  Eiloftrato  Ime  gin 


/ih.  2.  cap.  32.  in  Thtmift.  oper.  Tom . il. 
pàg  t JÓ-  » Polluce  Onom.  Uh.  7.  cap.  t j. , c 
da  Q.  Cuntio  parlando  della  velie  di  Dario 
Uh.  3.  cap.  3.  $.  1 S. 

(c)  Dion.  Halic.  Uh.  3.  cap.  61.  pag.  1 87, 
Un.  36. 

(</)  /ih.  1 f.pag.  1067. 

(c)  Xenoph.  Hijl.gr.  Uh. 2.  c.  ó.p.+fi.  B. 
(a)  Portavano  almeno  due  vcfh  , come  li 
può  arguire  dal  racconto  di  Diodoro  /ih.  1 7. 
$.££.  pag.  1 86.  Tom.  ri.  Nei  monumenti  di 
Pcrlepoh  prclTo  le  Bruyn  Voyage  cn  Ptrfe 
Tom.  il.  pag.ióg.  fi  vede  una  figura  di  don- 
na vcflira  d’una  runica  colle  maniche , c con 
una  mano  tiene  l'orlo  d’un  panno  , o velo  p 
che  lia . Forfè  quella  c la  tunica  di  porpora 
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mefla  a piccole  pieghe  regolari  ; e fu  una  delle  mentovate 
L,B  U'  gemme  del  mufeo  del  duca  Noya  fe  ne  diilinguon  otto  or- 
dini che  dalle  fpalle  feendono  fino  ai  piedi . Ivi  fu  un’  altra 
gemma  vedefi  un  drappo  , che  con  limili  pieghe  cade  da  una 
fedia  fino  al  baflo  (a)  . PrelTo  gli  antichi  Perii  una  velie  a grandi 
pieghe  teneafi  per  un’  elfeminatezza  (a)  . 

jf.  1 6.  Quelli  popoli  fi  lafciavano  crefcere  i capelli  (b) , 
i quali  in  alcune  figure  virili , come  nelle  etrulche , nielli  a 
treccia  cadono  lungo  il  collo  per  dinanzi  (c)  ; e foleano  fa- 
fciai  fi  il  capo  con  un  fiottile  pannolino  (*/) , da  cui  forfè  de- 
riva il  turbante  tifato  a’nollri  giorni  dagli  orientali  . Alla 
guerra  portavano  generalmente  una  fpecie  di  cappello  ci- 
lindrico e come  fatto  a torre  («)  % Sulle  gemme  veggiamo 
pur  talora  delle  berrette  coll’  orlo  ripiegato  a fomiglianza 
delle  noflre  berrette  di  pelliccia  (b)  . 

...  del!» reli-  $.  17.  Un’altra  cagione  del  poco  progreflo  delle  arti 
[ìouc...  preff0  j Perii  deve  rifonderli  nel  culto  teligiofo  , da  cui 
cfle  nellun  vantaggio  traevano  . Era  domina  preflo  di  loro 
che  non  fi  dovelTe  mai  la  divinità  rapprefentare  fiotto  uma- 
ne fembianze  ( f)  . Il  fuoco  e il  cielo  vifibile  eran  l’oggetto 
principale  del  culto  loro , e fe  crediamo  ai  più  antichi  tra 

i gre- 


detta  Sarapis  da  Polluce  Uh. 7.  c.r  ;.fcgm.6i., 
c da  Elìdiio  V.  làfawit  , ove  riporta  alcune 
parole  di  Telia  , daljc  quali  lì  rileva  , che  for- 
fè vette  comune  adì  uomini,  e alle  donne. 
Si  cingevano  cou  fa'cic  fatte  a modo  di  fran- 
gi c , come  fpicea  lo  Scoliate  di  Efchilo  in 
rcrfis  v.  zjf.  Uomini  , c donne  portavano 
calzari  di  valore  , collane  di  pietre  prcziolc  , 
pendenti , (maniglie  , c anelli  alle  dita,  e alle 
caviglie  . Lcgcafi  Brillonio  toc.  cit . lib.  il. 

S.cxcrLtfizg.  . 

(a)  Era  qui  da  far  menzione  dei  tapcri , o 
arazzi  pc  rii  ani  tanto  (limati  dagli  antichi,  di- 
pi:-ti  , o intelTuti  con  oro  a varie  figure  , c 
priruipalmentc  di  animali  . Vcgg.  Briflonio 
lib . il.  b.CXLIV.  efigp.  Dei  pavimenti  la- 
vorati con  ^ifegro  o di  varj  marmi , o a mu- 
tai co  li  difcorrcia  al  $.  uh.  cup.  i /.  Uh.  yil. 
Tom.  ih 


O)  riut.  Apcphth.  p.  11+  V.  op.  Tom.  ri. 
[ Dice  che  gli  Egiziani  la  rinuratono  un  cflc- 
minate7?a  , come  tale  anche  la  riputavano 
altre  nazioni , Brilfonio  De  Regno  rerfarunt 
lib,  ni.  *.  CLXXXriI. 

(£)  Hcrod.  lib. 6.  cap.iQ,  e 21  .p^.+6.  Jeg., 
& App.  Parth.  pag.  i+3* 

(f)  Gì  cave  /oc.  cit. 

(a)  Stnb.  lib.  if.pag.1067. 

(<■)  Idem  ibiJ.  „ . 

(b)  Il  lodato  Bri  (Ionio  lib.I.  $.XLrI.figgm 
difeorre  a lungo  delle  varie  (orti  dì  berrette » 
o mitre  pcrlianc  ; ed  olferva  rei  duro  §.  » 
che  il  re  la  portava  colla  punta  ritta , e gli  al- 
tri ripiegata  avanti.  Vcggan  anche  il  ligi  or 
Lcnt  Le.  pag.  192.1  ove  dii  corre  di  quette 
varie  (ìxde  , c le  riporta  nella  Tavola  29. 

(/  ) Hcrod.  Li.  cap.  1 31.  pag.6u 


t 

I 
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presso  gii  Egxzj,  i FbnicJ,  b i Persi.  jyy 
i greci  fcrittori , erti  nè  tempj  aveano  nè  altari  (a)  . Vedefi , ■ 
è vero,  il  dio  perfiano  Mitra  in  varj  luoghi  a Roma  , e no- 
minatamente nelle  ville  Albani , Borghcfe , e Negroni  ; ma  da 
nelfuna  lloria  ci  colla  che  gii  antichi  Perii  lo  rapprefen- 
taflero , e fotto  quella  forma  ; onde  dobbiamo  credere  efler 
quelle  figure  lavorate  in  Roma  da  arditi  greci  o romani  ai 
tempi  de’  Cefari , come  la  velie  loro  e lo  llile  chiaramente 
dimoflrano  . Diffatti  la  berretta  frigia  e le  lunghe  brache 
date  loro  fembrano  indicare  divinità  llraniere , eflendo  que- 
llo un  dillintivo  di  convenzione  nell’arte  per  dinotare  i po- 
poli rimoti  ; e febbene  comuni  prelfo  i Perii  foffero  le  bra- 
che ( »ra^upi'Jt(  ) ; tali  però  non  erano  , per  quanto  fappia- 
mo  , le  berrette  (b)  . Narra  Plutarco  (a)  che  il  culto  del  dio 
Mitra  era  llato  introdotto  da  que’ Pirati  , i quali  dopo  va- 
rie fconfitte  furono  finalmente  da  Pompeo  dillrutti  ; e fog- 

V ij  _ ...  giu- 


(a)  TI  r offro  Autore  nella  Defcr.  dts picrr. 
grav.  ce.  (/.  /.  feci,  4.  num.117.  pag.jp.  , con 
una  gemina  pei  liana  , c coll'autorità  del  (ig. 
Hydc  De  Re/ig.  Perf  cap.  j.  pag.  $8.  prova- 
va che  avellerò  altari  . Convicn  diitingueic  . 
V'crano  in  Perda  gl*i  dolatri  , c v'erano  i Ma- 
ghi anche  da  tempi  antichi  . Gl*  Idoli  vi  fi  a- 
doravauo  ai  tempi  delta  regina  Eller , conte  fi 
ricava  data  di  lei  ora  /.ione  , cap.t  4..  Ollcrva 
il  P.  Niccolai  nella  Dilfertazionc  VI.  fui  libro 
di  Efler  ^pag.14.0.  che,  dopo  l uccicone  dell’ 
«formatore  Smcrdis  il  Mago  , la  fetu  dc'Maghi 
nemici  degl*  idoli  calde  di  credito  nella  Pcr- 
fia  , c fu  abbracciata  nudi  marne  nee  dai  Gran- 
di del  regno  la  religione  degl'idolatri  ; finché 
l’anno  trentèlimo  d’ A libero  , cioè  di  Dario  fi- 
gliuolo «riftafpc,  il  famofo  Zoroartro  fc  ritor- 
nare nella  prima  (lima  la  religione  dc’Maghi, 
e abbracciarla  a l Attuerò  medclimo  . Adora- 
vano quelli  il  fuoco  Copra  altari  cretti  fu  i col- 
li , c all’aperto  , perciocché  fi  profetavano  ne- 
mici dc'tcmpi , Cosi  fi  vede  un  altare  con  {opta 
il  fuoco  in  un  monumento  di  Pcrfcpoli  prcllo 
Hy de  Le.  Tab.  W.  p.ioy.Tab.IX,  p-l’’  5-  Zo- 
roaiVo  confermò  i Maghi  nell’  avverfionc  a- 
gl* idoli,  ma  li  perPuafe  a fabbricar  tempj,  o pi- 
rei,  per  meglio  cullodire,  e fcrvar  fetnpre  vivo 
il  fuo  o facro  . Hydc  eie.  e. 3.  e Jeep. , Niccolai 
Le.  Dìiferr.jiì.  r,99,  prine. , Brilfonio  De  Re- 
gno Pafcrum  lift.  ri.  /v  VII.  In  appreffo  al 
culto  del  fole  unirono  il  culto  degl'  idoli . 


Quinto  Cuoio  deferivendo  la  marcia  dcll’o- 
icrciro  di  Dario  nel  /.  3.  c.  3.  8.,  dice  che  fi 

vedeva  collocata  fopra  un  padiglione  l'imma- 
gine del  fole  dentro  al  crii  tallo  . I Maghi  , i 
quali  andavano  avanci  , portavano  il  fuoco 
(acro  (opra  altari  d'argento  . Il  cocchio  del  re 
era  ornato  da  una  parte  , e dall’altra  di  lima- 
lacri  di  deità  in  oro , c in  argento  . Sul  giogo 
fi  vedevano  due  fimulacri  d'oro  dell’altcz/a 
d'un  cubico,  uno  de’ quali  era  l'immagine  di 
Belo  . In  mezzo  a quelli  aveano  conlccra- 
ra  un'aquila  parimenti  d'oro  colle  ali  llefc . 
Ci  dice  Clemente  Alctandrino  Cohortat.  ad 
Gene.  cap.  f.pag.  J7-  » che  Artafcrfe  figlio  di 
Dario  fece  adorare  gl  idoli  in  figura  umana  , 
e il  primo  creile  una  tatua  alla  dea  Venere  in 
Babilonia  , in  Sufi  , Ecbatana  , ed  altre  cittì  j 
adduccndo  fu  quello  fautoriti  di  Bcrqlo  nel 
libro  ni.  delle  froric  della  Caldea  . E in  fine 
Tertulliano  Apolog.cap.i  6.  ci  fa  capire  , ebe 
a'  fuoi  tempi  adorallero  il  fole  dipinto  fu  di 
una  tela . 

(b)  Anzi  tali  comparirono  nei  monumen- 
ti , come  in  una  figura  prelfo  Lem  citato  (b- 
pra  pag.ji.  not.a.rc  in  una  immagine  di 
Fraate  re  de’ Parti,  c d‘u«  foldaro  della  me- 
deh  ma  nazione  prelfo  Hydc  lac.  eie.  Tab.  X. 
pag  i84'  » c abbiamo  veduto  nella  detta  no- 
ta con  Brilfonio  , che  cosi  voltate  yerfo  la 
fronte  le  portavano  ì Pcrfiani  fuorché  il  re. 

(a)  In  Pomp.  op . pag.6  j 3.  C. 
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giugne  che  tal  culto  fi  era  indi  in  poi  Tempre  confervato . 
Non  cercheremo  qui  di  fpiegare  gli  attributi  delle  mento- 
vate figure  ; poiché  ciò  non  appartiene  al  noftro  fcopo , e 
altronde  molti  hanno  già  fopra  di  quello  fatte  delle  inge- 
gnofe  ricerche  (i) . 

fi,  18.  Ma  febbene  la  religione  de’ Perii  non  influifle  a 
pafcere  e a follevare  lo  fpirito  degli  artifti  , pure  forgia- 
mo dai  monumenti  rimaftici , che  vi  fuppliva  in  molta  parte 
la  fantafia  loro , veggendofi  fra  le  loro  gemme  degli  animali 
alati  con  capo  umano  , che  portano  fovente  corone  a molte 
punte , ed  altre  ideali  figure  da  fervida  e vivace  immagina- 
zione prodotte. 

jf.  19.  1 Perii 


(1)  1!  atlro  del  dio  Mitra,  (imbolo  del  fo- 
le c del  fuoco , ebbe  la  prima  orìgine  nella 
Pcrlia  . È (faro  quello  per  lungo  tempo  la  di- 
vinità principale  e la  più  favorita  di  que’  po- 
poli ma  dacché  Zoroadro  fece  loro  gullarc 
il  domma  dei  due  prindpj  Oromazo  cd  Ari- 
mano  , divenne  Mitra  un  dio  fecondano  , c 
fu  riconofduto  folcanro  qual  mediatore  fra 
quelle  due  contrarie  divinità  . Elle  mio  malli  - 
ma  fondamentale  della  religione  perii ana  dei 
Maghi  di  non  avere  né  tempj,  nè  ftatuc,nc  are, 
Cic.  de  Lee.  lib.  2.  cap.  26. , 4/  Strab.  lib.rj. 
p.  10Ó4-  C,  f Origene  Contea  Ctlf.  l.y. e.  62.] 
( nudi  ma  confcrvatafi  fino  a’dì  nodri  predo  1 
Gucbri , fedeli  cudodì  dell'antico  perfeguitato 
culro  de'mcdcfimi  Maghi  ) ; perdo  non  fagri- 
ficavafi  a Mitra  fe  non  all'aperto  . La  vittima 
a degnatagli  era  il  cavallo  , ficcomc  la  più  a- 
darcara  ad  un  dio  veloce  nel  fuo  corfo  , ( Ero- 
doto lib.  1.  in  fine  , Ovidio  Faft.  lib.r.  v. 
Senofonte  Cyrop.  lib.  Vili,  pag . a//.,  Gra- 
dino L r . cap.i  o.  V J-,  Filodrato  Vita  Avoli . 
lib.  t.  cap.  gr.  ] , Ladanr.  lib.  1.  De  [alfa  rei. 
cap.  21.  Fu  la  medriima  divini»  rìconofciuta 
in  Roma,  in  altre  città  foggerte  a!  romano 
impero , c fpccialmcntc  in  Milano , ove  aveva 
il  fuo  (pcleo  olila  antrac  i Tuoi  fagrìficarorì . 
come  rileviamo  da  un'ifrrizione  fcopcrtafi  già 
predo  quello  Monidcro  di  fan t‘ Ambrogio  , c 
riportata  dal  Grutcro  pag.  XXXIV.  num.p. , 
e dal  Grazioli  De  preci.  \I<d.  ed.  cap.  6.  A tal 
culto  fi  riferisce  un  ballo- rilievo  ( Tav.XVI.  ) 
elidente  nella  villa  Albani  ; dal  quale  pur  fi 
argomenta  che  il  culto  di  Mirra  folle  darò 
trasportato  in  Roma  afrerato  e guado . Dif- 
fami il  dio  ha  lunghe  brache , c la  berretta 
frigia  , ficcarne  oilcrvù  l'Autore  . U luogo 


dedb  , formato  in  guifa  d'una  fpelonca , in 
cui  fi  rapprefenta  il  Tuo  (agrifizio  »il  toro  in 
vece  del  cavallo  , c gli  altri  fimboli  moftrano 
edere  dato  tutt’altro  da  quello  dc'Perfi  il  cul- 
to religiofo  predato  dai  Romani  a Mitra  : dal 
che  fi  rende  ancor  più  probabile  che  non  dai 
Ferfi  med climi , ma  o dai  Pirati  o dai  Frigjlo 
abbiano  avuto  . Ben  s avvide  di  tjuclra  diffe- 
renza di  riti  anche  Giulio  Firmico  De  err . 
prof,  relig.  cap.  6.  , il  quale  nc  prefe  motivo 
di  tacciar  d'incocrenza  i gentili  romani  nel 
loro  culto  rcligiofo  . ( Si  può  vedere  . tra  le 
altre,  intorno  al  dio  Mitra  una  lunga  didcrta* 
zionc  di  Vandalc  nell’opera  De  Antiq.  guin 
& marm.  tc. , c altra  del  P.  Martin  Exrltc.de 
div.  mon.  pag . 2 gì.  feeg. , ove  fpiega  il  bado- 
rilievo  di  villa  Borghelc  nominato  poc'anzi  da 
Vinkelmann  ; c Filippo  della  Torre  Monum. 
ver.  Ant.  de  Mithra  , cap.  /. , ove  pretende  ri- 
ferire Io  Aedo  bado- rilievo,  c il  culto  del  dio 
Mitra  ai  Perfiani . Fra  ratte  le  tavole  Mima- 
che  , o Tauroboliehc  c da  odcrvai  fi  quella  in 
vetro  , che  abbiamo  accennata  alla  pag.  4.0. 
n.  a.  riportata  dal  fignor  abate  Olivieri  nel 
fuo  opufcolo  di  alcune  Antichità  Criftiar.e 
conferva! e in  Pffaro  , pag.  XX  XI II. , la  di 
cui  prccifa  larghezza,  come  ivi  pag.  XXII. 
nota  lo  (ledo  Olivieri , c di  due  palmi  c mez- 
zo romani , c uno  di  altezza  . Anche  asili* 
dizio  del  marchcfc  Malici  OJfcrv.  lett.  T.  V , 
an.  XII.  p.t&p.  c la  più  importante  di  quan- 
te fc  nc  fieno  vedute , perchè  carica  di  mag- 
gior quantità  di  fimboli , di  una  lunga  cd  eru- 
dirà iscrizione  , c coi  confoli  Fabio  ( cogno- 
minato in  altre  i (unzioni  Taziano)  , e Sim- 
maco , che  co  rispondono  all' anno  dell'era 
crii! una  }*i. 


l 
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presso  gii  Egizj  , x Fbnicj  , E x Persi  . I S7 
gì  a.  I Perii  amavano  a fovraccaricare  d’ornati  i loro 
edifizj . i quali  , febbene  altronde  magnifici  e fontuofi  , molta  ' r' 
parte  così  perdevano  della  loro  maeftà  (a)  . Le  gran  colonne  ,„e  dei  poco 
di  Perfepoli  hanno  quaranta  fcanalature  , ma  larghe  folo  tre 
pollici  ; laddove  le  colonne  greche  non  ne  aveano  mai  più 
di  ventiquattro  , e fovente  meno  , ma  quelle  eccedevano  ta- 
lora la  larghezza  d’ un  palmo  ; e nel  tempio  di  Giove  a Gir- 
genti  sì  grandi  erano  da  contenere  un  uomo  di  giuda  propor- 
zione , ficcome  può  vederli  anche  oggidì  dagli  avanzi  che 
ne  redano  in  quelle  ruine  . Forfè  anche  pareva  a’  Perii  che 
le  fcanalature  , comunque  moltiplicate  , non  ornadero  abba- 
danza  le  loro  colonne  , poiché  ne  fregiavano  ancora  la  parte 
fuperiore  con  figure  rilevate . 

jf.  20.  Polliamo  conchiudere  da  quanto  li  è detto  fin 
qui  dell’arte  de’  Perii , che , ove  pur  ce  ne  fodero  rimadi  in 
maggior  copia  i monumenti  , non  avremmo  da  edì  potuto 
trarne  molto  profitto  per  le  arti  del  difegno  . Probabilmente 
conofceano  eglino  dedi  la  poca  abilità  de’ loro  arridi  (b)  ; onde 
Telefane,  fcultore  di  Focide  nella  Grecia,  fu  condotto  a la- 
vorare pei  due  re  di  Peifia  Serfe  e Dario  (a) . 

jT.  21.  Quando  in  feguito  di  tempo  i Parti,  che  dianzi  furono  preC 
formavano  una  provincia  dell’impero  perfiano  , fi  ebbero  a>  Parti? 


CO  Delle  forp  rendenti  ricche  tre  , e orna- 
menti d’oro  , d'argento  , d’avorio  , di  gemme, 
c preziosi  marni , onde  erano  abbelliti  i pa- 
li-»-»* A*'  il-  :r • ir  f 


i iLJler  , Differr.  il.pag.  41 . fegg. 

lu!*o  (terminato  deiPcrlìani  potrava 
che  vi  fodero  attilli  in  gran  copia . I lavori 
in  oro  erano  infiniti.  Non  folo  nc  fa-tvaro 
Quanti  mai  arredi, ornamenti,  c vagliami  avea 
Caputo  inventare  la  loro  vaniti  , ma  ancorai 
freni , c altri  ornamenti  dc’cavalli , c dei  carri, 
c le  armi,  inferendovi  anche  delle  gemme. 
Vedi  Q.  Cur/io  /.  l.c.i.  S-8.  fegg. , Brilfonio 
/.il.  yCXLI. , c Lui.  Lens  loc.cit . 

> c lì  legga  il  capo  I.  del  libro 


di  EAcr,  ove  fi  dcfcrivonoTe  magni  fieenwr  di 
A (lucro.  1 (bvrani  aveano  giardini  dcli/iofif' 
lìmi  fatti  , c piantati  a difegno . Briilomo 
lib.  I.  yLXXVUl.  , Niccoli  citai.  Dif- 
ferii il.  pag.  44.  e 4-f. 

{a)  Pur.  lib.  94.  c.  8.f*3.\p.  Gli  ar- 
ridi, che  dall'Egitto  condulfc  in  Perda  Cam- 
bi fc  , come  accennammo  alla  pag.-;  8.  in  fine  M 
fabbricarono  le  tanto  faraolc  regie  di  Pcrfc- 
poli , c di  Sul» , come  racconta  Diodoro  lib.u 
$.  4-6.  pag.fj.  ; o almeno  le  ornarono  , come 
vogliono  che  debba  intenderli  quello  luogo 
di  Diodoro  Vclfelingio /'vi  nelle  note  lin.8o.t 
e il  fignor  Sainte  Croix  in  una  lettera  inferi- 
ta nel  Journal  dii  ò favoni  t Juin  177 j.  pag. 
H77.  'Jitf. 
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153  Dbli*  Arti  del  Disegno 
'dato  un  re  , e un  polfente  impero  ebbero  riabilito , le  arri 
flclTe  prefero  prerio  di  loro  una  nuova  forma . Quello  però 
fi  dovè  ai  Greci , i quali  anche  prima  de’  tempi  d’Alelfandro 
abitavano  intere  contrade  della  Cappadocia , e ne’ tempi  ancor 
più  rimoti  eranfi  riabiliti  nella  Colchide  (a) , ove  fi  chiama- 
rono Achei  Sciti . Da  quelle  provincie  fu  facile  ad  eflì  il  pe- 
netrare c lo  ftenderfi  nella  Partia , introducendovi  ad  un  tem- 
po fterio  il  linguaggio  e le  coftumanze  loro  . Diffatti  alla 
corte  dei  re  parti  rapprefentavanfi  greci  fpettacoli  ; e Arta- 
baze  re  d’Armenia  fuocero  di  Pacora  figlio  d’Orode  fcrifi 
fe  tragedie , ftorie , e difcorfi  in  greco  idioma  (1») . L’acco- 
glienza preftata  da  que‘  principi  ai  Greci , e la  llima  da  elfi 
fatta  della  greca  favella  pafsò  pure  agli  arridi  di  quella  na- 
zione ; ond’è  affai  probabile  che  le  monete  partiche  con 
greca  ifcrizione  fiano  Hate  bensì  coniate  da  greci  arrifti  , ma 
da  quelli  che  educati  furono  ed  iftruiti  nella  Partia  ; poiché 
nell’impronto  vi  fi  fcorge  fempre  un  non  fo  che  di  ftrano  e 
di  barbaro  (a)  . 

o (retrazioni  (f.  22.  Paragonando  infieme  le  arri  dei  popoli,  de’ quali 

generali  Culle  , , . . „ ...  * JT  . ^ 

arti  relativa-  iDDiamo  trattato  in  quelto  libro  , potremo  fare  alcune  ge- 

gfeh'iVmcfi nerali  olfervazioni  . Nel  governo  monarchico  sì  dell’Egitto 
che  della  Fenicia  e della  Perfia  , ove  un  re  difpotico  non 
divideva  con  altri  i fommi  onori , niun  fervigio  e niun  me- 
rito de’ cittadini  era  ricompenfato  coll’erezione  d’una  fta- 
tua  (b)  , ficcome  è avvenuto  ne’paefi  liberi,  e nelle  antiche 
come  nelle  più  recenti  repubbliche  ; nè  trovali  mai  fatta 


men- 


(j)  App.  Mitriti,  pag.  17  j. 

(£)  Idem  Parth.  pag.  tjf.princ. 

(a)  Incorno  a quelle  monete  , c loro  epo- 
ca , non  tanto  per  le  Ani  del  Difcgno.  quan- 
to per  la  Od  ria  dei  re  delia  Partia  , li  vegga 
Frcrct  Ac  aderti,  des  Infcript . T.  XIX.  Mcm. 
p.t  ro.ftgg. , il  P.  Corlini  De  Minnifari  num- 
mo , ec. , il  Padre  Frocitch  Dubia  ae  Mirini- 
fari  numm. , e lo  Odio  Corfini  nella  ri  (po- 
to a quella  critica , Dijfert.  in  qua  cubia  adv. 


Mirini/,  numm.  ec.y  e per  ultimo  il  fignor  Bar- 
thclcmy  nelle  citate  Memorie  Tom.  XXXIL 
pag.  6 7 fifìg. 

(b)  Fra  gh  Egiziani  fc  ne  dovrà  eccettuale 
Dedalo  , il  cu  aie  tanta  li  ima  li  acquillò  nella 
Oaiuaria , cnc  gli  fuordirato  con  pubblico 
decreto  di  farli  ura  grande  fatua  in  legno,  la 
quale  fu  collocala  nel  tempio  di  Vulcano  da 
lui  fabbricato . Diodoro  libro  t . vtrfo  il  fine  a 
S 97.  F*S-1 9 9*  f°Pra pug.n.  noi . a. 
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presso  oli  Esrzj-,  i Fenicj,  s i Persi.  1J9 
menzione  d’ alcun  monumento  eretto  in  que’ regni  in  me-* 
moria  di  grandi  imprefe  . Cartagine  comprefa  nello  flato 
de’  Fenicj  era  , a vero  dire  , una  città  libera  , e colle  pro- 
prie leggi  governavafi  ; ma  la  gelolìa  di  due  pofTenti  par- 
titi non  avrebbe  permefTo  mai , quando  anche  fi  folle  pra- 
poflo  , che  fi  concedere  ad  un  cittadino  l’onore  dell’im- 
mortalità . Un  duce  prefib  di  loro  era  bensì  Tempre  in  pe- 
ricolo di  pagare  colla  vita  un  errore  comunque  leggiero; 
ma  nelle  loro  florie  non  leggefi  mai  fatta  menzione  di  gran- 
di onorificenze  accordate  ai  gran  generali  . Le  arti  prefTo 
quelle  genti  erano  per  lo  più  limitate  ad  oggetti  di  religio- 
ne , e quella  legava  , per  dir  così , lo  fpirito  dell’artifla  alle 
fole  forme  da  lei  approvate . 

jf.  23.  Gli  Egizj  , i Fenicj  , e i Perfi  , ne’  tempi  in  cui  fio» 
rirono  , ebbero  probabilmente  poca  comunicazione  fra  di 
loro  (a)  . Ciò  è noto  riguardo  ai  primi  ; e ficcome  i Perfi 
non  fi  effefero  che  ben  tardi  fino  alle  coffe  del  mediterra- 
neo , così  per  lo  innanzi  poco  commercio  poterono  aver 
co  Fenicj  , i quali  aveano  altresì  diverfo  il  linguaggio  e l’al- 
fabeto medefimo . E’  probabile  per  tanto  che  una  differenza 
pure  fi  fcorgefle  nelle  arti  loro  . In  quefle  i Perfi  hanno  fat- 
to un  ben  tenue  progrellb  ; gli  Egizj  fenderono  al  grandio- 
fo  ; e i Fenicj  cercarono  foverchiamente  l’ornato  ne’ loro  la- 
vori , come  fi  può  dalle  loro  ffeffe  monete  inferire . Nè  ciò 
forfè  alla  fola  mancanza  di  gufto  fi  deve  attribuire  ; ma  pro- 
babilmente lo  faceano  , perché  dovendo  per  mezzo  del  com- 

mer- 

(a)  l*cr  riguardo  agli  Egixj , e ai  Pcrfiani  tri  ne!  Tom.  ni.  pi.  XII. , nominati  da!  no- 
^ud  a comunica7Ìonc  può  di  rii  dimoftrata  , ftro  Aurore  pocanzi  nel  $.  rr.  il  lecon- 

coni!  dei  andò  che  i Tcrliani  furono  padroni  do  de’ quali  noi  fabbiamo  inferito  in  fronte 
dtUT-gitro  per  Io  (pa/io  di  1 j f anni,  come  ab-  di  quclto  capo  , oomc  ve  lo  ha  porto  il  fignor 
biamo  da  Diodo ro  lib.t.  $.44.  pag.jj.  fc  in  Hubcr.  E un  amuleto  , in  cui  pare  al  lodato 
viltà  di  tanti  monumenti  , ne’ quali  li  vede  Caylus  , che  poJTa  rapprdcntarli  un  re  per- 
tin  mirto  di  egizio^  c di  peritano  . 11  conte  (iano  in  atto  di  ricevere  i (oliti  tributi  dai 
m Caylus  ne  rii  e ri  (ce  diverii,  Ree.  a Amia,  fud-liti  ; c vi  fi  foorgono  varie  forti  di  veitt* 
Tom,  L pi.  XV ili.  pog.  s j.  t . * e due  al-  menò . 


Lifi-ll. 

CÀP.Y. 
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IÓO  Dell*  Arti  del  Disegno 

« mercio  trafportarc  in  pacG  ltranieri  le  opere  deH’arte , con- 

UB  I1'  venia  loro  lavorare  principalmente  i metalli  in  una  maniera 
CAP,Y*  che  a|  più  gran  numero  piacede . Non  è quindi  inverofimile 
che  fenicie  fieno  alcune  datuine  di  bronzo  , le  quali  gene- 
ralmente credonfi  greche  (a)  . 

jf.  24.  Non  v’hanno  fra  gli  antichi  monumenti  ftatue 
più  guade  delle  egiziane , che  fono  di  faffb  nero  . Alle  gre- 
che ftatue  s è contentato  il  furore  ignorante  degli  uomini  di 
troncare  il  capo  e le  mani  , rovefeiandone  al  fuolo  il  ri- 
manente , che  col  cadere  rompevafi  in  altre  parti  ; ma  le 
egiziane,  e quelle  che  da’ greci  ardili  in  faflo  d’Egitto  fono 
fiate  lavorate  , ficcome  dal  folo  atterramento  poco  avreb- 
bono  fofferto  , fono  Hate  rotte  a gran  colpi  ; e le  telle  , che 
j5ur  nel  cadere  e rotolarli  farebbonfi  ferbate  illefe , fono  da- 
te in  molti  pezzi  infrante  . Chi  fa  fe  tal  infenfato  furore 
non  nacque  dal  color  nero  di  quelle  datue  , dal  quale  forfè 
fi  argomentò  che  lavoro  fodero  del  principe  delle  tenebre, 
o immagini  de’  maligni  fpiriti , che  neri  fogliono  rapprefen- 
tarli  ? Oderva  a quedo  propofìto  lo  Scamozzi  (<*)  • parlan- 
do del  tempio  di  Nerva , 'che  principalmente  riguardo  agli 
edifizj  fembra  elTerfi  prefi  di  mira  ed  atterrati  quelli  che  il 
tempo  , per  la  codruzione  loro  , avrebbe  rifpettati  ; gli  al- 
tri per  l’oppodo  lafciando  illefi  , che  alle  ingiurie  degli  anni 
predo  doveano  cedere . 

jf.  2$.  Per  ultimo  fono  da  odervarfi  come  una  fingola- 
rità  alcune  piccole  figure  formate  fecondo  lo  dile  egiziano , 
e fegnate  con  ifcrizione  arabica . Tre  ne  fono  a mia  cogni- 
zione : una  è di  monfignor  Evodio  Ademani  cudode  della 
biblioteca  Vaticana  ; -e  un’altra  da  nella  galleria  del  Collegio 
romano  , la  quale  ha  lettere  arabiche  fulle  cofce  , fulla  lchie- 

na , 

(a)  Racconta  Palcfato  De  Invent . purpuu , zìone  , per  eflcre  più  rifpettati  portavano  cie- 
che i re  fcnicj , cd  altre  pc rione  di  quella  na-  gigoletti , (4)  Antichità  ài  Roma,  Tav.7» 
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PRESSO  GLI  EGIZJ  , I FeNICJ,  E I PlRSI . l6l 

■na  , e fopra  la  berretta  piatta  : amendue  hanno  un  palino  “■— " 

all' incirca  d’altezza,  e fono  fedenti:  la  terza,  efiftente  nel  tB,n 

CAP.V. 

mufeo  del  conte  di  Caylus  (<j)  , è in  piedi  , ed  ha  le  lettere 
arabiche  fui  dorfo  foltanto  . Le  prime  due  fono  ftate  trovate 
preflo  i Drufi  , popoli  abitatori  del  monte  Libano  ; ed  è ve- 
rofimilc  che  quindi  fia  pur  venuta  la  terza  . Quelli  Drufi  , 
che  credonfi  difeendenti  dai  Franchi  colà  rifugiatili  al  tempo 
delle  crociate  , fi  dicono  crilliani , ma  adorano  , fegretamen- 
tc  per  timore  de’  Turchi  , certi  idoli  limili  alle  mentovate 
figure  ; e liccome  difficilmente  li  lafciano  vedere , perciò  in 
Europa  fi  confiderano- come  un  oggetto  di  curiolità  (a)  . 

Tom.  IV . Antìq.  Egypt.  non  già  dai  Francefì  . la  loro  religione  è uà 
P** num*  P^S'  S*-  mirto  di  Turco  « di  Eretico,  c ai  Liberti* 

C ^ Fjf  C -U!rC  * C^C  abbiamo  dal  naggio.  Ivi  il  fignor  Adler  porca  una  figura 

«gnor  A rter  nel  MuJ.  Cupe.  tìorgiun.  p.  t oj.  di  un  Bue  coperto  di  caratteri  , che  era  un 
W » coi  toro  loro  un  popolo  dell'Afta  , che  loro  idolo  , c li  conferva  nel  Mufeo  Bor&iano 
Ju  avuto  la  fua  origmc  da  un  Pcrfiano  chia-  a Vcllcui  , 
maio Dtulv  fanno  1017,  dclicu volgare , c 
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LIBRO  TERZO 

Delle  Arti  del  Difegno  preflb  gli  Etrufchi , 
e i Popoli  confinanti  . 

Capo  I. 

Arti  del  Difegno  prejfo  gli  Etrufchi . . . portate  in  Italia  dai  Pela- 
Jghi . . . come  rilevafi  dagli  etrufchi  monumenti  — Circojfanze  di- 
verfe  in  cui  trovaronji  gli  Etrufchi  ...  e i Greci  . . . per  cui  le 
arti  prejfo  di  cjuelli  più  pre  fio  fiorirono  — Non  fi  perfezionarono  peri 
mai ...  a cagione  della  loro  indole  ...  e per  le  guerre  avute  co ’ 
Romani . 

Ani  del  difc-T-^po  gli  Egizj  fono  gli  Etrufchi  il  più  antico  popolo  d’Eu- 
r"°.iTif/r°  ropa  , che  abbia  coltivate  le  arti , le  quali  certamente  in  Emi- 
na prima  che  in  Grecia  fiorirono  . E tanto  più  gli  antichi  mo- 
numenti deU’ajte  etrufca  meritano  un’attenta  confiderazione , 

quan- 
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quanto  che  efll  foli  dar  ci  poflono  un’idea  «felle  più  vetulle 
opere  greche,  delle  quali  nefluna  s’è  fino  a noi  confervata  , UB  m- 
e che  alle  più  antiche  etrufche  fomigliarfi  doveano  . Per  for- 
marci una  giufta  idea  delle  arti  del  difegno  prelTo  gli  Etrufchi 
gioverà  l’aver  prima  una  certa  notizia  delia  ftoria  loro  , de! 
loro  governo  , e della  loro  indole  , alle  quali  colè  debboali 
i progrelfi  d’ogni  arte  e feienza . 

jf.  1.  Dalla  venuta  de’  Pelafghi  in  Italia  cominciar  lì  può  ...  .porcini» 
la  ftoria  degli  Etrufchi  riguardo  alle  arti  loro  , le  quali  fe  pur  Laghi 
non  denno  interamente  a’ Greci  l’origine  , almeno  loro  de- 
vono il  maggior  avanzamento  . Troviamo  negli  antichi  feri- 
tori fatta  menzione  di  due  emigrazioni  de’ Greci ira  le  quali 
feorfe  un  intervallo  di  fei  fecola  La  prima  fu  il  tragitto  de’ 

Pelafghi  venuti  d’Arcadia  , e di  altri  che  aveano  dianzi  abita- 
to in  Atene  (4)  . Quelli  popoli  , che  da  Tucidide  ( b ) , da 
Plutarco  (r) , e da  altri  vengono  detti  Pelafghi , chiamaronlì 
eziandio  Tirreni  ; onde  lì  può  conchiudere  che  i Tirreni  fof- 
fero  una  nazione  comprefa  fotto  il  nome  generale  di  Pela- 
fghi . Eftcndolì  quelli  foverchiamente  moltiplicati , e perciò 
troppo  riftretti  vivendo  nella  loro  patria , ne  ufei  parte  e lì 
divife  in  due  colonie  , una  delle  quali  approdò  Tulle  colle 
dell  Alia  , e l’altra  navigò  lino  ali’Ecruria  , ove  lì  Itabilì  prin- 
cipalmente nei  contorni  di  Pifa,  c diede  il  nome  di  tirrenie  alle 
occupate  contrade  (a)  . Tal  gente , mifta  e incorporatali  agli 
antichi  abitanti , prevenne  i Greci  nel  commerciar  per  mare , 
e divenuta  gelofa  della  fpedizione  degli  Argonauti  a Colchi- 
de  , loro  li  oppofe  e gli  aflalì  con  poflente  armata  navale 
prelTo  l’Ellefponto  , ove  li  venne  a fanguinofo  conflitto  , in  cui 
tutti  gli  eroi  greci , tranne  Glauco  , rimafero  feriti  (b)  . Quel- 

X ij  la 

(a)  Herod.  lib, 6.  cap.rg?.  pag.jot,  liche  , Tom.  il.  in  fne  , par.  di*.  . Ricerche 

\b)  Tnucyd.  tib.4.  cap.xop.  pag.joi.  fui t origine  deità  attà  di  rifa  To fauna  « 

CO  aiutar.  De  b'iriut.  mulicr.pag.247.  A.  ove  fa  (ottiene  fondata  da/fi  Etrufchi . 

9Ter‘  Tom,  /.  (1)  Atcn.  lib.7.  cuf.  ttt.pug.  296.  D. 

(a)  Si  veda  monfignor  Guaroacà  Ori g.  ita * 
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=*==—=  la  prima  colonia  de’ Greci  in  Etruria  farà  probabilmente  (lata 
LIB  IU‘  rinforzata  da  altre  fulfeguenti , oltre  quelle  de’Lidj  e de’po- 
CAP'  ‘ poli  dell’Afia  minore  , che  dopo  la  guerra  di  Troja  ivi  pure 
li  trafportarono  . 

§.  2.  La  feconda  emigrazione  de’  Greci  avvenne  a un  di 
preflb  tre  lecoli  dopo  Omeio  , e altrettanti  prima  di  Erodoto  , 
fecondo  la  cronologia  lafciataci  da  quello  llorico  ; cioè  ai 
tempi  di  Talcte  e di  Licurgo  legislatore  di  Sparta  (a)  . Rin- 
forzati da  quelle  nuove  colonie  gli  Etrufchi  per  tutta  l’Italia 
s’eilefcro  fino  al  promontorio  , a cui  termina  il  paefe  chia- 
mato poi  Magna  Grecia  , come  dimofìranlo  , oltre  il  teflimo- 
nio  degli  fcrittori , le  monete  di  que’  tempi . Di  quelle  nc 
rammenterò  una  fralle  altre  , efillentc  nel  mufeo  del  duca 
Carraffa  Noya  , che  da  un  lato  ha  la  figura  d’un  bue  in  rilievo 
col  nome  della  città  di  Buflenzio  FV+OEM,  e dall’altro  la 
figura  del  medefimo  animale  prolondamente  incavata  col  no- 
me della  città  di  Sirino  preflb  il  golfo  d’Eraclea  : . 

Gli  Etrufchi , pofledendo  sì  valle  contrade  , ellefero  il  loro 
commercio  fino  a fare  alleanza  co’Fenicj  , come  già  s’è  detto  . 
annerile-  /•  3-  Che  da  quelle  nuove  colonie  fieno  Hate  portate  nell’ 
trafdifmònS-  Etruria  le  lettere  de’ Greci,  la  mitologia  loro  , la  cognizione 
della  loro  lloria  fino  alla  prefa  di  Troja  agli  Etrufchi  affatto 
■ignota  , e che  per  le  medefiine  cominciaflero  a fiorire  le  arti 
in  quelle  contrade  , fi  deduce  , a parer  mio  , evidentemente 
dalle  opere  etrufche , le  quali , ove  non  pur  tutte  , almeno 
per  la  maggior  parte  , la  mitologia  de’ Greci  rapprefentano  c 
i più  antichi  avvenimenti  della  loro  lloria  . In  fatti  fe  i popoli 
originai]  dell’ Etruria  avellerò  conofciuta  l’arte  di  fcrivere  e 
confervare  così  la  propria  fioria  , fu  i loro  antichi  monumen- 
ti non  avrebbon  eglino  rapprefentati , anziché  gli  avvenimenti 
de’  Greci , i fatti  del  proprio  paefe  ? Ma  di  quelli , per  la  man- 
canza 

(a)  Bianchi»]  Iflor.  luwy.  tùf.ji.  j.i  7.  f Jff-r  j f.  . * > 
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canza  della  fcrittura , cioè  degli  annali  e delle  ftorie , non  ne  1 
era  rimalta  memoria  preflo  di  loro  (a)  . 

$.  4.  Potrebbonfi  contro  quella  mia  opinione  addurre 
alcuni  etrufchi  monumenti  , ove  la  greca  lloria  de’  tempi 
eroici  è rapprefentata  alquanto  diverfamente  da  ciò  che  ne 
leggiamo  in  Omero  . Tale  è,  a cagion  d’efempio  , il  dellino 
di  Ettore  e d’Achille , che  fu  una  patera  etrufca  di  bronzo 
vien  pefato  non  da  Giove  , ficcome  narra  quel  poeta  (b)  , ma 
bensì  da  Mercurio  (a)  ; e limile  differenza  offervafi  riguardo 
ad  altri  tratti  delia  lloria  eroica  , de’  quali  ho  parlato  ne’ 
miei  Monitmtnti  antichi  . Ma  ciò  conferma  l’opinion  mia  anzi- 
ché oppugnarla  . Chi  non  fa  che  le  tradizioni  d’  un  paefe 
palTando  in  un  altro  alterate  vengono  e variate  ? La  divedi- 
la , che  li  fcorge  nei  racconti  delle  medelime  cofe  fra  gli 
Etrufchi  e i Greci , develi  principalmente  ai  loro  poeti . 

§.  5.  Il  più  antico  e il  più  famofo  avvenimento  , in  cui 
prendcflero  parte  i principali  Ilari  della  Grecia,  è la  lega  de- 
gli Argivi  contro  i Tebani  prima  della  guerra  diTroja,  olfia 
la  fpedizione  de’ fette  eroi  contro  Tebe  . Or  la  memoria  di 
quella  guerra  non  li  è confervata  nei  greci  monumenti  allo 
llelTo  modo  che  negli  etrufchi  ; imperocché  cinque  foli  di 
que’  fette  eroi  veggonfi  col  nome  loro  fcritto  in  lingua  etru- 
fca incili  in  una  corniola  del  mufeo  Stofchiano  , di  cui  li  ve- 
de la  figura  a!  principio  di  quello  libro  ; e alla  fine  del  libro 
antecedente  v’è  la  figura  d’ un’  altra  corniola  del  medefimo 
mufeo,  fulla  quale  è incifo  Tideo  , uno  di  que’ fette  eroi  col 

fuo 


(a)  La  fcrirtura  non  <f  il  fblo  me270  Hi  tra-  nacci  Ori ^.italiche,  Tom.I.  1.2.  c.j.  pretende 

mancare  ai  poderi  le  memorie  . Quelle  li  clic  i Pelaghi  follerò  Etrufchi ì,  e che  in  vece 

fono  tonfcrvatc  preflo  tutti  i popoli , che  an-  Hi  venire  Halli»  Grecia  in  Etruria  , Hi  qua  fiano 
cor  non  ave  a%o  Parte  Hi  feri  vere  , colla  tra  li-  anzi  andati  a conquiltarc  quelle  contraJc  ; c 
zione  orale,  colL  cannoni  (loriche,  c farti  in  confcgucnza  abbiano  infognata  ai  Greci  la 
(imboli  , c gereglifui  . Vcggafi  in  apprdlo  loro  mitologia  , ivi  , c Tom.  ri.  Lib.  6.  cap.i. 
lìb.  tV.cn}Q  /.  / 2. , ^(arburcon  hjjai  fur  pag.i  it.fegg. 

les  kia . Tom.  1.  7.  pag.  46.  , Goguct  (b^  lltaa.  lib.  22.  v.  *oq.  figg. 

Delia  Otta,  de!: e leggi , de!  e ani  , ec.  1 om.l.  (a)  Mvnum,  ani . num.  1 il* 

par.  1.  U il.  artU.il , c.  Kl.  Il  lodato  Guai- 
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fuo  nome  in  etrufco  . Capaneo  altro  loro  focio  , colpito  dal 
fulmine  di  Giove  nel  volere  fcalar  le  mura  di  Tebe,  fi  trova 
incifo  in  diverfe  gemme  che  pur  fembrano  lavoro  di  etru- 
fchi  artefici . Altri  eroi  greci  veggonfi  effigiati  fu  gemme  coi 
nomi  loro  in  lingua  etrufca,  comcTefeo  prigioniere  del  re 
Aidoneo  prefìo  il  fignor  barone  di  Riedefel  (a) , Peleo  padre 
d’Achille  , e Achille  ItefTb  nel  mufeo  del  Duca  Caraffa  Noya  , 
e Achille  ed  UlilTe  in  altra  pietra  (a)  ; talché  generalmente 
parlando  fi  può  aflerire  che  i monumenti  dell’arte  greca  per 
la  maggior  parte  debbono , riguardo  all’antichità  , cedere  agli 
etrufchi  (b)  . ’ 

$.  6.  Gli  ardili  di  quella  nazione  rapprefentando  la  fio- 
ria de’Greci  non  folo  fé  l’appropriarono  , ma  efpreffero  pure 
altri  greci  avvenimenti  de’fecoli  pofteriori , ficcome  ho  dimo- 
flrato  ne’miei  Monumenti  (r)  fpiegando  un’urna  etrufca  dime- 
no antica  dataefiftente  nella  villa  Albani  ( Tav.  XVII.  ) . Ve- 
defi  in  efTa  effigiato  l’eroe  Echetlo  , il  quale  fi  prefentò  incogni- 
to alla  battaglia  di  Maratone  (c)  , e fattoli  alla  tella  degli 
Ateniefi  , adoperò  contro  i Perii , in  vece  d’armi  , un  ara- 
tro, onde  fu  chiamato  E^éVAos  da  quella  parte  dell’aratro 
che  vien  cosi  detta  dai  Greci , e fu  pofcia  melTo  fra  gli  eroi , 

La  rapprefentazione  di  quello  fatto  (d)  , che  non  s’è  confer- 
vata  fu  neflun  monumento  greco  , prova  la  comunicazione 
collantemente  ferbatafi  fra  l’arte  etrufca  e la  greca . 

jf.  7.  Dail’antichilfimo  llile  delle  fummentovate  gemme  fi 
può  con  verofimiglianza  inferire , che  le  arti  del  difegno  fra 


<a)  Caylas  Rie.  d'Ant.T.  VI.  pl.XXXVl 
pag.  ter. 

(a)  Adami  Sror.  di  Bolfen.  pag.  32. , Goti 
etrufe  Tab.  tpS.  «,  i. 

(#)  Pare  che  i dotti  moderni  ormai  ne  con- 
tengano ; traili  altri  il  tìg.  conte  di  Cayltts 
Ree.  cC Ant.  T. 1.  prtf.  ».  8.  e p.,  il  tonale  per- 
ciò ha  mcfl*a  ta  dalle  dei  monumenti  etrufchi 
dopo  gli  egiziani , c prima  dei  greci  ; monii- 


gnor  Guam  acci  Orìgini  ital.  Tom.  il.  Ho.  7. 
cap.  i.  e 2. , Tirabolclii  Stona  delia  leu.  ital . 
Tom.  I ■ par.  1.  S VH.fegg. 

CO  Tom.  il.  pag.  io  f. 

(c)  Tauf.  Hi.  1.  cap.qa.p. 7p.  verjotlfine. 

(d)  Si  vede  anche  m altra  urna etrufca  pref- 
Co  Morti aucon  Antiq.  Expl.  Sopri.  7 om.  V , 
pi.  LVll.  num.  2. , c Dcmftcro  Etrur.  regai. 
Tarn.  1.  Tab.  j+. 
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gli  Etrufchi  fiorifièro  prima  che  fra  i Greci;  del  che  trove-  'J3,“ 
remo  purè  una  ragione  nella  fioria , paragonando  le  circo-  p ^ 
danze  de’ Greci  con  quelle  in  cui  trovaronfi  gli  Etrufchi  dopo 
la  feconda  loro  trafmig razioni . 

jf.  8.  Che  gli  Etrufchi  dopo  la  guerra  di  Troja  godettero  circofUnze 

i*  ....  * « • nm  • diverte  in  cui 

una  iomma  tranquillità,  mentre  da  guerre  internile  era  agi- irovaronfi  gii 
tata  la  Grecia  , comechè  non  ce  ne  facciano  efprefTa  fede  leEtruk  l”" 
antiche  fiorie  , pur  dedurre  lo  polliamo  da  quel  poco  che  ci 
hanno  tramandato  gli  fcrittori  riguardo  al  loro  governo  , che 
doveva  edere  uniforme  in  tutta  l’Etruria.  Era  quella  divifa  in 
dodici  parti  (<*)  , ciafcuna  delle  quali  aveva  il  fuo  capo  (b) 
chiamato  Lucumone  ; e ognun  di  quelli  era  fubordinato  ad  un 
capo  comune  oflìa  re  (a)  , qual  fembra  edere  flato  Porfenna  ; 
ma  sì  i Lucumoni  che  il  capo  fupremo  erano  elettivi  . E 
che  tal  folle  la  forma  di  governo  predo  gli  Etrufchi  cel  con- 
ferma l’aborrimento  che  aveano  pei  re  anche  delle  altre  na- 
zioni , e che  portarono  tant’oltre  da  divenir  nemici  de’  Ve- 
jenti  dianzi  I oro  alleati,  perchè  que’ popoli,  che  prima  for- 
mavano una  repubblica , aveanfi  eletto  un  re  (b)  . Il  governo 
etrufeo  fembra  altresì  edere  flato  democratico  anziché  ariflo- 
cratico  , poiché  nè  di  guerra  nè  di  pace  trattava!!  fe  non 
nelle  pubbliche  adunanze  de’  dodici  popoli , i quali  coflitui- 
vano  il  corpo  del  loro  flato  (c)  , e quelle  fi  teneano  a Bol- 
fena  nel  tempio  di  Volturna  (d)  . Tal  maniera  di  governo  , in 
cui  ognuno  avea  parte  <i) , dovea  certamente  influire  fu  gl’in- 
gegni di  tutta  la  nazione , follevare  lo  fpirito  e l’immagina- 
zione di  que’ popoli,  e più  atti  renderli  a coltivare  le  belle 

arti . 


00  Fioro*  lib.  r.  cap.  f. 

(£)  Dion.  Halic.  Anuquit.  Roman,  lib.  g. 
tap.  b 1 . rag.  1 87. 

(a)  Scrv.  ad  JEneid.  lib.  a.  v.  278.  , lib.  8. 
V.4.7J.  J lib.  to.v.  zoo. 

. (»)  Liv.  lib.  * . cap.  1.  Dtc^  però  : non  ma* 
jorc  odio  / eg  li  , quam  ipjìtu  ttr^is . 


(c)  Dion.  Ali  caro.  lib.  9.  cap.  r.  pag. 

Un.  17.  , Livio  lib.t  0.  cap.  11.  num.t  6. 

(d)  Liv.  lib.  4.  cap.  12.  num.  zg. , lib.  j. 
cap.  r 1 . princ.  num.  1 7. 

(1)  Di  lla  maniera  , con  cui  ha  influito  la 
libertà  (ullc  arti, , ti  ragionerà  più  «bfittfa* 
mente  in  appreso , 
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* arti . La  tranquillità  per  tanto  che  regnava  in  Etruria , man- 
tenutavi dall’unione  e dalla  poflanza  di  tutta  la  nazione  che 
full’  Italia  intera  dominava  , fu  la  cagion  principale  per  cui  le 
arti  germogliarono  pretto  gli  Etrufchi . 

„ jf.  9.  La  Grecia  all’oppofto,  tranne  l’Arcadia  fola  ( a ), 
al  tempo  della  feconda  emigrazione  dc’Pelafghi  trovava!!  in 
uno  flato  ben  deplorabile  (a)  e in  turbolenze  continue,  che 
mettevano  foflopra  l’antico  governo,  e l’intero  flato  agita- 
vano . Cominciarono  quelle  nel  Peloponnefo  , i cui  popoli 
principali  erano  gli  Achei  e gli  Joni . Gli  Eraclidi  per  riacqui- 
flare  quel  paefe  v’andarono  con  un  poderofo  efercito  com- 
porto per  la  maggior  parte  di  Dorj  abitatori  della  Tettagli , 
e ne  diacciarono  gli  Achei , una  parte  de’  quali  fcacciò  nel- 
la llefla  guifa  gli  Jonj . Gli  altri  Achei  di  Lacedemone  difen- 
denti da  Eolo  ritiraronfi  prima  in  Tracia,  partirono  quindi 
nell’Afia  minore  , ove  quel  paefe  occuparono  che  fu  pofeia 
da  loro  chiamato  Eolia  , e vi  edificarono  Smirne  con  altre  cit- 
tà . Gli  Jonj  ricoveraronfi  in  parte  nell’Attica  , c gli  altri , fot- 
to  la  condotta  di  Nilco  figlio  di  Codro  ultimo  re  d’Atene  , 
partirono  pure  nell’Afia  minore , chiamando  Jonia  la  nuova 
lor  fede  . 1 Dorj  impadronitili  del  Peloponnefo  nè  feienze  nè 
arti  coltivarono  , occupando!!  folo  dell’agricoltura  : àvrupyt! 
*«  yap  un  UtXevopvtnoi  ( b ) . Le  altre  parti  delia  Grecia 
erano  defolate  ed  incolte  ; e le  corte  marittime  , poiché  trat 
curava!!  il  commercio  e la  navigazione  , erano  continuata- 
mente  infettate  da  pirati , e coftretti  perciò  erano  gli  abitanti 
ad  allontanar!!  dal  mare  e dalle  più  belle  contrade  . Nongo- 
dea  miglior  dettino  il  paefe  interiore  : gli  abitatori  fcaccia- 
vanfi  gli  uni  gli  altri  dalle  rifpettive  porteflioni  ; onde  doven- 
do Ilare  fempre  armati  (b)  non  aveano  mai  la  tranquillità  né- 

certa-' 

(<i).  Pjuf.  fté.  i,  cap.  1 j.  pag.rxa,  prìne.  (A)  Idem  Ut.  i.  cap.  t4-t.pag.gi.  I.77. 

t*;  Tucid.  ut.  1.  c.  }.pag.j.  Un. xi.  ^ (•;  Idem  Ut.  1.  cap.  2.  pag.  x. 
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certaria  per  coltivare  la  terra  , e meno  ancora  per  penfarc  - 

, r lib.iii.  ■ 

alle  arti . cap.i. 

rf.  io.  Tali  erano  le  circoflanze  della  Grecia  nel  tempo  ...  per  cui  le 

y «»  • «it  . 1 . r ,•  1 • » arti  predo  gli 

ftefTo  che  1 Emina  tranquilla  e Jaboriola  divenne  la  piu  ri-Emiuht  più 
fpettabile  nazidhe  d’Italia  ; onde  agevolmente  s’ impadroni  no!!°  om°* 
del  commercio  si  nel  mar  tirreno  che  nello  jonico  (a)  , e fe 
ne  aflìcurò  maggiormente  mandando  colonie  nelle  più  fer- 
tili ifole  dell’Arcipelago  , e principalmente  in  Lenno  . Ef- 
fondo per  tanto  così  portenti  e ricche  le  antiche  nazioni  etru- 
fche  unite  ai  Tirreni , ebbero  comodo  le  belle  arti  di  fiorire 
preflo  di  loro , mentre  i Greci  faceano  appena  i primi  ten- 
tativi . Diffatti  innumerevoli  monumenti  degli  Etrufchi  abbia- 
mo , i quali  dimoftrano  che  quelli  popoli  già  le  arti  coltiva- 
vano , prima  che  i Greci  dar  fapertero  una  regolar  forma  alle 
opere  loro  . 

fi.  li.  Se  così  preflo  cominciarono  a fiorire  le  arti  pref  Nongmnfer 
fo  gli  Etrufchi  , perchè  in  feguito  non  fi  follevaron  elleno  al  una  certa  per* 
più  alto  grado  di  perfezione  ? perchè  nel  difegno  de’ loro  ar- 
tifli  feorgefi  collantemente  , ficcome  più  fotto  dimollrerò , 
un’eccefliva  durezza  (b)  ? 

jf.  ia.  Forfè  ai  progredì  dell'arte  ne’ tempi  pofleriori  fi  ..^periaiora 
fono  oppofle  delle  circoflanze  poco  favorevoli  ; ma  dobbia- 
mo eziandio  ricercarne  la  cagione  nell’indole  e nella  ma- 
niera di  penfare  degli  Etrufchi . Pare  che  quelli  follerò  più 
de’ Greci  inclinati  alla  malinconia  e alla  trillezza  , come  in- 
ferir portiamo  dal  loro  culto  religiofo  e dalle  coltumanzc 
loro  : e fi  oflerva  altronde  che  all’uomo  dotato  di  sì  fatto 
temperamento  , atto  certamente  ai  più  profondi  iludj  , trop- 
po vive  p profonde  riefeono  le  fenfazioni  ; per  la  qual  cofa 
non  fi  produce  ne’diluifenfi  quella  dolce  emozione  che  ren- 
de lo  fpirito  perfettamente  fallìbile  al  bello.  Un  argomen- 
To'iL  Y to 

(*)  EuCcb.  in  Chron.  p~g.  jt.  (»)  Si  vcJa  appretto  al  capo  ni.  s.ptnult. 
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to  dell’  indole  melanconica  degli  Etrufchi  fi  trae  dalla  divi- 
nazione , che  in  occidente  fu  dapprima  immaginata  da  quefto 
popolo  , onde  madre  e nudrice  della  fuperftizione  fu  detta 
l’Etruria  (a) . Didatti  i libri  loro  full’arte  divinatoria  colma- 
vano di  terrore  e di  fpavento  chi  Ji  confuItaV'a  ( b ) : tanto  or- 
ribili figure  e parole  conteneano  . Que’  facerdoti  etrufchi , 
che  nell’anno  di  Roma 399.  andarono  alla  tefta  de’ Tarqui- 
nj  ad  alTalire  i Romani , portando  faci  accefe  e agitando  fer- 
penti , pofibno  darci  un’idea  dei  miniftri  del  loro  culto  (<r) . 
Un’altra  prova  ne  abbiamo  nei  fanguinofi  combattimenti  che 
faceano  preffo  i fepolcri  e negli  fpettacoli , ufati  prima  da- 
gli Etrufchi  (d)  , e quindi  introdotti  predo  i Romani , ma  ab- 
borriti  fempre  da’  Greci  (e) , come  fi  dimofirerà  nel  libro  fe- 
guente  (a)  . Anche  ne’ tempi  a noi  più  vicini  furono  iTofcar 
ni  i primi  che  immaginarono  le  flagellazioni  (f)  . Quindi  è 
che  fulle  urne  etrufche  veggonfi  generalmente  rapprefentati 
fanguinofi  conflitti  (1)  , laddove  fu  quelle  de’ Romani , che 
faranno  fiate  lavoro  per  maggior  parte  di  greci  artefici , veg- 
gonfi il  più  delle  volte  immagini  piacevoli  ; e fovente  rap- 
prefentano  favole  relative  all’umana  vita  , o giocondi  emble- 
mi 


(a)  Arnob.  Adv.  gerir,  lib.7.  pag.232.  dima  della  Tofana  ai  noftri  giorni  non  por- 

y)  Cic.  de  Diyin.  iib.i.  cap.12.  ta  malinconia  ; c di  aucfto  difetto  non  pecca- 

( c ) L,v-  iio.7»  cap.t  1.  n.17.  no  certamente  cuci  che  vi  danno . 

00  Dcmpft.  Etrur.  reg.  Tom.  I.  Lq.c.A.2.  (/)  Minuc.  Nota  al  MalmantiU  cavata 

r W ; Piar.  Polir,  oper.  Tom.  iLp.  a tf.È.  C.  dal  Si  gonio  , pag.497. 

[Scrive  , che  vera  una  legge  predo  «li  loro  (1)  Nel  ballo-rilievo,  di  cui  fi  vede  la  fi- 
che ordinava  laczifizj  di  vittime  umane,  c gu:a  nella  Tav.  XVII.,  e che  fa  parte  d’un’ur- 
che  una  volta  di  fatti  erano  in  ulo  ne*  funcra:  na  etrufea  cfiftcntc  nella  villa  Albani , feor- 
li  > ma  non  più  a'  Tuoi  giorni  > riputandoli  gefi  un  nuovo  argomento  di  quanto  ferire 
allora  un'empietà , c cola  profana . PAuiore  ; ma  conviene  altresì  confcdare  che 

(a)  In  contrappodo  di  tutto  quefto  fi  può  Talora  cfprimcvano  in  efle  delle  immagini  di- 
mettere il  grande  trafporto  , che  avevano  gli  lcttcvoli , come  giuochi , danze , nozze  , con- 
Errufchi  per  la  mufica  , l’avcr  quindi  inven-  viti , ed  altri  fimili  oggetti , ficcome  potrà  o- 
uti  tanti  linimenti , l’aver  avuto  ogni  citta  il  gnuno  agevolmente  accertarfcnc  coll’oderva* 
fuo  teatro  , in  cui  non  folo  (pctracoli  di  già-  re  predo  il  Gori  i difegni  delle  molte  urne  e- 
diaton , e rraecdie , ma comcdic eziandio,  con  trufche  da  lui  pubblicati  . [In  una  predo 
balle  rim,c  ift rioni  fi  rapprclcntavano . Vcgg.  Montfaucon  Antiquit.  expl.  òuppl.  Tom.  V . 
Borgktm  Dtfarft,  T.I.  p.  1 8 q.,  Guazze  fi  DiC  pi.LYIL  n.  2.  fi  vede  un  facrificio.  Deve 
Jspy°Frr  a€  Tofani , tc.  , Bocchi  anche  oflcrvarfi  , che  le  rapprefentazioni , che 

Di  flirt.  Copra  un  Teatro  creduto  etrufeo , ec.t  fi  vedono  fu  i vali  etrufchi  predo  il  Padcri  , 
Palleri  De  Manca  V r t.  Etrufc.  nell  opera  Pi-  «d  altri  , fono  rioiali . 

Ecrufc.  Tom.  lì.  pag.  LXXJll.fegg.  Il  - . . 
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mi  dell » morte  , quali  fono  J’Endimione  dormente  figurato  fu  ■. 

varie  urne  , le  Najadi  che  traggono  feco  Ho  (*)  , danze  di  Bac-  UB' m* 
canti  e nozze,  come  quelle  di  Peleo  e di  Teti  rapprefentate  CAP’1- 
fu  un’urna  della  villa  Albani  (**)  . Soleano  i Romani  danzare 
innanzi  al  feretro  (u) , e Scipione  africano  ordinò  che  ai  fuoi 
funerali  allegramente  fi  bcvelfe  (***)  . 

jf.  13.  Forfè  collo  ftudio  e coi  comodi  avrebbono  po- ^”r*  p"u'' 
tufo  gli  Etrufchi  vincere  la  natura,  e portare  nelle  arti  quel- ®°iRonuni* 
la  perfezione  a cui  fembravan  opporli  l’indole , il  tempera- 
mento , e ’i  collume  loro  ; ma  la  loro  felicità  fu  di  troppo 
breve  durata  per  produrre  quell’effetto  . Appena  cominciò 
a fiorire  la  romana  repubblica , inforfero  le  guerre  con  effa 
troppo  agli  Etrufchi  fvantaggiofe  , coficchè  alcuni  anni  dopo 
la  morte  d’AIeflandro  il  Grande  l’Etruria  intera  fu  conqui- 
llata  da’  fuoi  nimici , e lo  llelfo  etrufco  linguaggio , cangian- 
doli a poco  a poco  nel  romano  idioma  , finalmente  fi  perdè. 

L’Etruria  divenne  una  provincia  romana  , dopo  che  l’ultimo 
fuo  re  Elio  Vulturrino  perì  nella  battaglia  datali  prelfo  il  lago 
Lucumone,  nell’anno  474.  di  Roma  e nell’olimpiade  124. 

Y ij  Indi 


, Infcr>pt-  (ap.6.  P 4Ì2.  n.j.  Ve- 

dall  la  (iella  rappre Tentazione  fu  un  Commef- 
J0*  c!oc ,*u .UB  °Pcra  coronella  di  pietre  a vari 
colori  , ( Comu  ni  Vct.  Mon.  T.I . Tab.24.  ) 
nel  palazzo  Albani . Quello  loggcttoha  dato 
luogo  all  ancor  inedito  epitafio  d'una  mezza 
colonna  nel  palazzo  Capponi  a Roma  , in  cui 
Ve  fra  gli  altri  quello  verfo  : 


HPFIACAN  àfC  TEPriNHN  NAIAAEc 
or  0ANATOC 

Rapir , coma  per  gioco  , U Najadi , e non 
Mone . 


(**)  Montfauc.  Ani.  expl.  Sappi.  Tom.  V*. 
pL  pi.  pae.  123.*  il  quale  non  comprcfc  il 
vero  fignifi.aco  di  quel  bado- rilievo . V.  Mon. 
ani.  ined.  n.  i io. par. 2.  c.i.p.i+p. 

(<f)  Dion.  Halic.  lib.j.  c.yz.p.400. 

(♦**')  Piotar.  Apophtfi.  pag.  1 96.  E.  op. 
Ton.  il.  [ Dice  che  fu  quel  Terenzio  , prefo 
dai  Cartagine  fi , poi  liberato  da  Scipione , che 
diede  a bere  del  mulfo  , oilìa  vino  con  mele , 
* quei  che  aveano  accompagnato  il  funerale 


di  quello  gran  eapirano  . ] Nella  villa  Albani 
fu  un  grande  ballo-rilievo  fegato  da  un’urna 
lepolcralc  li  vede  rapprefentara  una  donna  le- 
dente , e una  fanciulla  in  picdnn  una  difpcn- 
la , ove  varie  fpccie  d’animali  fvcr  erari  con 
altri  comeltibili  Hanno  aprefe  agli  uncini  : 
nel  che  c limile  a un  altro  bado  rilievo  della 
galleria  Giultinani  ; c Copra  vi  fi  leggono  i 
kguenti  vcrli  di  Virgilio  , A.neid.  l.t.  v.61  /• 

fise- : 

In  [reta  dum  jluvii  current  , dum  montìhus 
ambra 

Lufirobunt  convcxa , polus  dum  Jydera  pa~ 
feti , 

Semper  honos  , nomenque  tuum  , laudefqut 
manchimi  . 

In  Roma  s’c  foopcrta  in  altri  tempi  un’urna  , 
fu  cui  vedeafi  rapprefentato  un  focqttto  aliai 
impudico  con  quella  epigrafe  : OY  MFAFJ 
MOT . Non  me  n'importa  . Prcfi'o  il  hgnor 
Cava  cppi  v’ha  fu  un  limile  lavoro  una  rap- 
prclcmazionc  ancor  piti  lubrica  col  nome  del 
defunto  . 
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n«>- Indi  a poco,  cioè  nell’ anno  489.  e nell’ olimpiade  129. , fu 
LiB-iii.  conqUiH;;ita  da  M.  Flavio  Fiacco  Volfinia  , oggidì  Bolfena  , che 
CA*'  ’ fignifica  citta-  digit  artefici , fecondo  l’etimologia  del  nome  che 
alcuni  (a)  traggono  dalla  lingua  fenicia  ; e da  quella  fola  città 
furono  portate  a Roma  due  mila  llatue  (/>)  : tale  a un  di  pref- 
fo  farà  Hata  la  forte  delle  altre  città  etrufche  . 

fi.  14.  Si  può  da  ciò  facilmente  comprendere  come  Ro- 
ma altre  volte  ripiena  folle  d’una  quantità  immenfa  di  llatue 
greche  e di  monumenti  etrufchi  , e come  anche  oggidì  fe  ne 
difotterrino  frequentemente  (a)  . Sotto  i Romani  però  feguita- 
rono  gli  Etrufchi  a coltivare  le  arti  , ficcome  pur  fecero  i 
Greci , quando  fubirono  il  medefimo  delfino  . Non  troviamo 
il  nome  di  nelTun  artefice  etrufco  , tranne  Mnesarco  padre 
di  Pittagora , che  incideva  In  gemme , e fi  crede  efiere  fiato 
tofcano  (b)  . 

Ca- 


(a)  Hifi.  univ.  fune  Socìcté,  et.  T.  XIV. 
liv.  iV.Jtd.  I.  chtip.  XV il.  pag.  21  S. 

\b)  Firn.  lib.  34.  cjp.7.  ftci.t  7.  pag.  646. 
(a)  Molto  maggior  numero  di  quelli  mo- 
numenti fi  coronerebbe , fc  , come  bene  of- 
lerva  monfignor  Guamacd  Origini  rial.  Lj. 
top.  1.  Tom.  ti.  pag.  299.  e fegg. , Per  una  in- 
veterata prevenzione  non  li  follerò  per  lo 
pattato  voluri  far  credere  greci , o romani  ; e 
.anche  al  giorno  d'oggi  non  fi  continua  Ile  a 
mettere  in  dubbio  ? fe  tanti  che  fc  ne  cavano 
inTofcana  alla  giornata  tìano  veramente  c- 
trufchi.anchc  prima  di  pafiarc  in  altre  regioni. 

(a)  Non  oliatiti  gli  sforzi  del  march.  Maf- 
fei  nelle  OJferva letter.  Tom.  IV.  paf.  72., 
del  fignor  canonico  Filippo  Laparcui  in  una 
dilfertazione  Copra  la  nazione  , e la  patria  di 
Pittagora  inferita  nel  Tomo  VI.  de’  Saggi  dell* 
Accademia  di  Cortona  , e del  lodato  monfig. 
Guari: aeci  /oc.  eie.  lib.  6.  cap.  /.  pag.  1 09.  , e 
cap.  2.  pag.t  60.  , il  nome  rifpcttabile  del  fig. 
abate  Tirabofchi  ci  dovrebbe  far  credere  per 
cola  dub  biofa  in  tutto  t ed  incerta , che  quel 
flotofo  foQe  etrufco , e per  confcguenza  anche 
il  di  Itti  padre  . Nella  Storia  della  Letterat. 
rial.  Tom.  /.  pan.  1.  XXV1IL  e XXIX. 
egli  eliminai  palli  d'Eufcbio  De  prap.  evang. 
Itb.to.  c.  A.p.jLio.  D.  » di  Clemente  Alclfan- 
driro  Stram,  lib.t.  num.  tj.  p.q  f2.  ,d\  Porfi- 
rio De  Vira  Py  th  agora,  princ.,  di  Laerzio  De 
Vii.  philefeph princ.%  di  Plutarco  Sympopac. 
lib.i.  quafl.  7.  pag.  727.,  orcr.  Tom.  iL  , fu  i 


quali  fi  appoggiano  i detti  fcritton  ; ed  otter- 
va  che  cfli  altro  non  fanno  che  riferire  le  di- 
ve rfc  opinioni  intorno  alla  pania  di  Pittago- 
ra , tra  le  quali  c quella  , che  lo  fa  ctruLo  . 
Suida  per  Ultimo  , egli  dice  , non  folo  non  dà 
la  Tofcana  per  patria  a Pittagora  ; ma  nem- 
meno vuol  clic  li  dubiti , che  ci  non  fotte  di 
Samo:  Pythcigoras  Samius.  Ma  qui  io  ini  ma- 
raviglio j per  ufare  gli  Udii  fuoi  termini  con- 
tro Maffci  , c LaparcUi  in  propolito  del  palio 
di  Plutarco  , che  quello  vaiente  Autore  o 
non  abbia  letto  , o abbia  diflìmuUto  ciò  che 
dice  nell'articolo  precedente  Suida  fletto  : Py- 
thagoras  Samius , genere  vero  Tyrrhen:<s,Mne - 
farciti  fculptoris  anulorum  filius  . Cum  enim 
ejfet  adqlejcens  , ex  Tyrrhenia  cum  patte  Sa- 
mum migrayit . . . Apud  JEgyptios  eticm  , 6* 
Ckaldaos  difciplinis  crudi  tus  rediri  Samum . 
Quam  cum  Polycratis  in /ufo  dominata  teneri 
vidijfet . Crotoncm  in  ìtaliam  abìit  y aperta •• 
que  ibi  fchola  , otti nger.tos  , & ampltus  difeì- 
pulos  habuit . ruerunt  ei  fratres  duo  : nata 
major  Eunamus  , medius  vero  Tyrrhenus . 
Egli  non  dubita  punto  di  fallo  etrufco  ; c fe 
lo  chiama  Samio  , è perchè  in  qucll’ilcla  di- 
morò molto  tempo  con  fuo  padre  , come  fa 
olTcrvare  anche  Laerzio  /oc.  cit.  Cosi  potrà 
dirli  di  chi  Io  fa  di  Tiro  , di  Lesbo  , o anche 
Egiziano.  Pittagora  viaggiò  molto , c lafciò 
fama  di  $è  in  molti  radi . Forfè  ognuno  di 
quelli  avrà  ambito  dì  farfclo  cittadino  . Si 
vegga  il  Laparclli  loc.  cri.  pag.  p t . 
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Figure  degli  dei  preffo  gli  Etrufchi  — Dei  alati . . . fiilminanti  — Di- 
viniti confiderate  in  particolare  — Dei  — Dee  — Monumenti  etru- 
fchi rimanici  — Figurine  di  bronzo  — Statue  di  bronzo  . . . e di  mar- 
mo — Bajfi-rilievi  — Gemme  — Intagli  in  bronzo  — Ordine  cronolo- 
gico de  fin  qui  mentovati  lavori  — Pitture  negli  antichi  fé  pò  Ieri . . . 

Jhlle  fiatue , e filile  urne  — Urite  etrttfche  fiippofie  . 

Avendo  veduto  da  quede  nozioni  preliminari  quali  eder  do- 
veano  le  arti  predo  gli  Etrufchi  , palììam  ora  ad  odervare 
quali  fodero  difetto , ricercando  quale  forma  dedero  al  le  fi- 
gure de’  loro  dei  e degli  croi , e que*  monumenti  efaminando 
che  fino  a noi  fi  fono  ferbati . 

jf.  x.  Non  può  negarli  che  nella  configurazione  , come  Figure  degli 
nei  diverti  attributi  delie  divinità , gli  Etrufchi  non  concor-  Etrukhi?  gU 
dino  per  lo  più  coi  Greci  : dal  che  pur  s'inferifce  che  quelli 
ultimi  lìano  venuti  a llabilirli  ncll’Ecruria,  e che  fiavi  data 
Tempre  fra  quede  due  nazioni  una  certa  comunicazione . E’ 
però  vero  altresì  che  gli  Etrufchi  aveano  delle  divinità  loro 
proprie . 

jf.  2.  La  figura  di  varie  divinità  etrufche  ci  fembra  dra- 
ordinaria  ; ma  Tappiamo  altronde  che  i Greci  ne  avean  elfi 
pure  delle  dravaganti , quali  erano  quelle  efprefie  fulla  cada 
di  Cipfelo  , defcrittaci  da  Paufania  (a)  . Imperocché  , ficco- 
me  l’immaginazione  fervida  e sfrenata  de’ primi  poeti , sì  per 
eccitare  l’attenzione  e la  meraviglia,  che  per  movere  gli  af- 
fetti , ricercava  figure  drane  più  atte  ad  agire  fu  uomini  roz- 
zi ed  incolti  che  le  belle  e gentili  immagini , nella  della  guifa 

e per 

(*)  Hi.  }.eap.  17.fag.410.  , , 


LIB.1II. 
CAP. IX. 
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e per  Io  Hello  principio  confìmili  llravaganti  figure  fog- 
LJI!-in'  giarono  i primi  artefici  ne’  più  antichi  tempi . Diffatti  l’idea 
d’un  Giove  ravvolto  nello  llerco  di  cavallo  e di  altri  ani- 
mali , quale  ce  lo  rapprefenta  Pamfo  (a)  , poeta  greco  ante- 
riore ad  Omero , non  è niente  meno  ftravagante  che  il  ve- 
dere fra  i lavori  de’Greci  la  figura  di  Giove  «iro'pviot; , olila 
mofcajuolo  , la  cui  effigie  viene  rapprefentata  da  una  mofca  , 
in  guifa  che  le  di  lei  ale  tengongli  luogo  di  barba , il  ventre 
ne  forma  il  collo  e parte  del  petto , e la  tefta  di  effa  è po- 
lla in  vece  della  capigliatura  . Sì  llrana  figura  trovali  rappre- 
fentata fu  una  gemma  del  mufeo  Stofchiano  , e vedefi  ne’miei 
Monumenti  antichi  (h) . 

jf.  3.  Gli  Etrufchi  rapprefentavano  con  molta  maellà  i 
loro  dei  maggiori»  dando  loro  de’grandioli  attributi,  alcu- 
ni de’ quali  a tutti  erano  comuni , ed  altri  erano  particolari 
d’ognuno  di  elfi  . Le  ale  fembran  eflere  de’ primi  . Le  ha 
»ci*l«i...  Giove  fu  una  gemma  etrufca,  fu  una  palla  , e fu  una  cornio- 
la del  mufeo  di  Stofch , ove  fi  mollra  a Scmele  in  tutta  la 
fua  maellà  (c) . Alata  pur  fecero  Diana  i più  antichi  Greci  ( d ) , 
come  gli  Etrufchi , e le  ale  date  alle  di  lei  Ninfe  , fu  un’  urna 
di  Campidoglio  e fu  un  ballo-rilievo  della  villa  Borghefe , 
fono  vcrofimilmcnte  imitate  dalle  più  antiche  loro  figure  . La 
Minerva  etrufca  non  folo  avea  le  ale  agli  omeri  (e) , ma  ezian- 
dio ai  piedi  (f)  ; onde  vedefi  quanto  la  sbagli  un  Inglefe  (g)  , 
il  quale  aflerifce  non  trovarli  neflùna  Minerva  alata  , e non  ef- 
fervene  nemmeno  memoria  fra  gli  antichi  fcrittori . Venere 
llefla  figurava!!  alata  prefTb  gli  Etrufchi  ( h ) ; e adattavan  elfi 
pur  le  ale  alla  teda  d’altre  divinità,  come  dell’Amore,  di 
Proferpina , e delle  Furie . Per  la  mcdefima  ragione  quegli 

arte- 


U)  V.fupr.  /ii.7.  capi.  S.it.pag.  1 /. 
(t>)  num.  1 3. 

(i)  Jbid.  num,  r,  e 2. 

W)  -P»uf.  M.j.  “ip.19.pag.41y.lin.ai. 


(f)  Dcmpft.  Errar,  rtg.  Tomi.  Tab.S. 

(/)  Cic.  de  Nat.  dee . lii.j.  cap.it ■ 

(g)  Horsley  Brìi.  rom.  p.3  n.XXXlV . 

(«)  (Jori  Muf.Etrufc,  Torn.I.  Tab.X  3. 
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artefici  diedero  le  ale  anche  ai  cocchi  (4)  ; ii  che  era  loro 
comune  coi  Greci  ; poiché  Euripide  {b)  dà  al  fole  un  cocchio 
alato  , e fulle  monete  d’Eleufi  (r)  vedefi  Cerere  fedente  fu  un 
fimil  cocchio  , tirato  da  due  ferpenti . La  favola  pur  rammenta 
un  cocchio  alato  di  Nettuno , cui  Ida  ottenne , a richieda 
d’Apollo  , per  rapire  Màrpefla  (J) . Ove  per  tanto  nel  mento-  . 
vato  luogo  d’ Euripide  (a)  le  voci  srrtpoff aput  >»  fono 

Hate  tradotte  pe nnigerorum  curruum  ( de’  cocchi  alati  ) , non 
dee  riprenderli  il  traduttore:  e’1  critico  (e)  , che  vorrebbe 
tradurre  piuttollo  volucrium  t quorum  , mal  s’appone , poiché 
le  ale  non  ai  cavalli  fi  davano  ma  bensì  ai  cocchi . Trovali 
pure  la  voce  x-ripo$cpo{  ufata  dal  mentovato  poeta  (/)  co- 
me un  aggiunto  del  cocchio  del  figliuolo  di  Tefeo  per  in- 
dicarne la  velocità  . 

jf.  4.  Dice  Plinio  (g)  che  gli  Etrufchi  aveano  nove  divi- 
nità  armate  <^i  fulmine  ; ma  quali  quelle  folfero , nè  egli  nè 
alcun  altro  determina  . Se  vogliamo  mettere  infieme  tutte  le 
divinità  de’ Greci  così  armate , ne  troveremo  un  numero  an- 
che maggiore.  Tra  gli  dei,  oltre  Giove  , teneva  in  mano  il 
fulmine  Apollo  che  venerava!!  ad  Eliopoli  neH’Alfiria  ( h ) , e 
tale  viene  pur  rapprefentato  fu  una  moneta  della  città  di  Tir- 
ra  in  Acarnania  (i)  . Hanno  altresì  il  fulmine  Marte  combat- 
tente contro  i Titani  in  un’antica  palla  (A) , e Bacco  in  una 
gemma  (/)  : amendue  del  mufeo  Stofchiano  ; quell’ultimo  ve- 
defi col  medefimo  attributo  fu  una  patera  etrufea  (m) . Così 
fulminanti  fi  rapprefentano  Vulcano  («)  e Pan  in  due  piccole 

figu- 
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(<i)  Dcmpft.  loc.cit.  Tab.4.7. 

{b)  Ortjl.  v.  100 1. 

• (O  Haym  Thef.  brìt.  Tom.  I.  Tab.xi.m.7. 
pae.  2x6. 

(*/)  Apollod.  B’blioth.  lib.r . c.7.  $.9.  p.iS. 
(a)  In  altro  ; cioè  in  un  frammento  preflo 
Longino  De  Sub/im.  pag.66.iin.io.  Adatta  le 
ali  al  carro  ; ma  per  un  vero  traslato  dalle 
cavalle  . Ali  aveano  i cavalli  del  cocchio  d'U- 
lillc  . Paufania  lib.f.  cap.i p.p.4.26.  Un. 22. 


(c)  Rutgerf.  Var.  UU.lìb.t.  cap.10 
(/)  Iphig.  in  Ani.  v.xft.  [ »t« f****tf  . 
(/)  Hi) f.  nat.  lib.  a»  top.  px.feH. 

Qt)  Macr.  Satum,  lib.  t.  eap.  2 p.p*rg.jtr. 
(/)  Goltz . Grecia  t Tab.61. 

(Ir)  Dtfcript . du  Cabinet  de  Stofch  cL  2 . 
fe&.  j.  S q.  n.t  22.pag.pt. 

(/)  Ibid.  cl.2.je&.tf.  r1.14.pp.  Pdg-zfJ- 

( m ) Dcmpft.  Etrur.  Tab. 

in)  Scrv.  ad  JEneid.  /.  verf.  4.2. 
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figure  di  bronzo  nel  mufeo  del  Collegio  romano  , ed  Ercole 
LiB.  ui.  una  moneta  di  NaiTo  . Fra  le  dee  hanno  il  fulmine  Cibe- 

CAP. II. 

le  ( a ) e Pallade  {b)  fu  alcune  monete  , e nominatamente  fu 
quelle  di  Pirro  (c)  . Vi  lì  può  eziandio  aggiugnere  l’Amore 
rapprefentato  col  fulmine  in  mano  fallo  feudo  d'Alcibiade  (</). 
d-u"'Ìnpj5f  Par^an^°  delle  figure  degli"  dei  in  particolare  , è da 

''  oid*  olTervarfi  un  Apollo  col  cappello  che  gli  pende  dietro  le  fpal- 
le  (<•)  , quale  appunto  vien  rapprefentato  fu  due  balli-rilievi  in 
Roma  Zeto  fratello  di  Amfione  (/)  ; e in  tal  maniera  forfè  fi 
rapprefenta  per  indicare  la  vita  paftorale  ch’egli  ha  menata 
prefib  il  re  Admeto  , poiché  tutti  i contadini  folcano  portar 
cappello  (g)  . Nella  llefla  guifa  i Greci  effigiarono  Ariliea 
figlio  d'Apollo  e di  Cirene,  il  ■ quale  infegnò  l’arte  di  colti- 
var le  api  (/;) , detto  da  Efiodo  Apollo  campejlre  (i)  . Su  alcune 
opere  etrufche  Mercurio  ha  la  barba  puntuta  e ripiegata  in 
fu  , la  quale  , ficcome  più  fotto  dimofircrò , è l’antichiffima 
» forma  della  barba  di  quefio  dio . Ma  ftraordinaria  affatto  è 

la  figura  d’un  piccolo  Mercurio  di  bronzo , alto  un  palmo, 
nel  mufeo  del  fignor  Hamilton , armato  d’usbergo,  fotto  di 
cui  è il  Polito  pendaglio  , ed  ha  ignude  le  cofce  e le  gambe  . 
Tal  figura,  ficcome  pur  l’elmo  che  avea  in  capo  una  fiatua 
di  Mercurio  in  Elide  ( k ) , fa  allufione  al  fuo  combattimento 
coi  Titani , in  cui , fecondo  Apollodoro  (/) , egli  era  arma- 
to . In  oltre  fu  una  corniola  del  mufeo  di  Stofch , e in  una 
tefia  di  marmo  quefio  fteflo  dio  porta  in  capo  in  luogo  di  cap- 
pello un’  intera  tefiuggine  come  può  vederli  ne’  miei  Monu- 
menti 

• 

(a)  Du  CIiodI  De  la  religìon  des  ancien*  ( f)  Defcript.du  Cab.  de  Stofch,  cl.x.fccì.i . 
nomiti ns  , pag.pp.  num.  4J  j.  pag.p?. 

(ó)  A poli.  Argon.  I.4..  v.67  f . , Scrv.  /.  c.  (g)  Dìon.  Halle.  Ant.  Rom.  lib.to.  cap.i  7. 

(c)  Goltz-  Grec.Tab.36.  num.p.,  Spanlicm.  pag.  61  f.  /in.  14. 

de  Ufu  , (j  prijl.  numìfin.  Tom.  1.  aijfert.  7.  (A)  Juftìn.  lib.i  f.  cap.7. 

f. /•  PaS‘  4-fz-  ' (/)  Sctv.  in  Georg,  lib.  1.  verf. 1 4.. , Seno!. 

(d)  Atlicn.  Dcìpr.ofaph.  lìb.  12.  cap.  g.  p.ig.  A} oli.  Rh>'d.  lib.  2.  verf.  jOO. 

334*  E.  ■(*)  l’auf.  lib.  e.  cap.  uh.  pag.449-  Rn.23. 

(e)  Dcmpfh  Etrur.  Tab.32.  , Buonar.  ai  (/)  liibiioih.  lib.t.  cap.6.  i.a. p.i7* 

Dcmpft.  Tom.il.  SA.pag.12. 
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menti  antichi  (a)  . Così  armato  il  capo  , al  riferir  di  Pococke  , 1 
ha  una  figura  che  vedefi  a Tebe  in  Egitto  (b)  . 

fi.  6.  Fra  le  dee  è principalmente  rimarchevole  una  Giu- 
none fulla  mentovata  ara  triangolare  della  villa  Borghéfe  (a)  , 
che  tien  con  ambe  le  mani  una  gran  tanaglia  (c) , e in  fìmil 
guifa  fu  pur  rapprefentata  dai  Greci  (J)  . Era  quella  una  Giu- 
none marziale , e la  tanaglia  faceva  probabilmente  allufione 
ad  una  particolare  difpofizione  dell’efercito  che  chiamava!! 
forceps  ( tanaglia  ) ; onde  diceva!!  combattere  a tanaglia  ( for- 
cipe & ferra  proeliari  ) (e)  quando  nell’  atto  della  battaglia 
un  efercito  , co’  nemici  a fronte  ed  alle  fpalle , fi  fpingeva 
loro  avanti  c di  faccia  e dai  lati , colle  ali  in  forma  di  ta- 
naglia , per  prenderli  in  mezzo  . Venere  rapprefentavafi  con 
una  colomba  in  mano  (/)  , qual  fi  vede  nella  filmmentovata 
ara  : ella  vi  è veltica  ; e forfè  è pur  l’immagine  di  Venere 
un’  altra  dea  vellita  con  un  fiore  in  mano  fu  un  lavoro  del 
mufeo  Capitolino  (g) , che  deferiverò  più  fotto.  Una  Venere 
è del  pari  rapprefentata  fulla  bafe  di  uno  dei  due  bei  cande- 
labri triangolari , che  erano  altre  volte  nel  palazzo  Barberi- 
ni (h)  ; ma  quelli  fono  di  greco  ardila . La  ftatua  , che  il  fi- 
Tom.I.  Z gnor 


(a)  num.  19. 

(4)  Dcfiript.  of  thè  Eaft  , Tom.T.  hook  a. 
C.h, ir.  3.  pag.  ic$. 

(a)  Monum.  anr.pdh.x.  cap.g.n.z. 

(0  lhìd. nurn.if. 

jSfi  .Codin.  de  Orìg.Conflantinop.  p.i 4.  B.f 
du  deStofch, 

(0  Fì:ft.  V.  Serra  proeliari , Val eC.  Not.  in 
^mm.  /ih.  1 6.  c.  t 2. 

(f)  Cori  Muf.  Etr.  Tah  41, 

Qf;  Monum.  ant.  ined.  num.  $.  [ c part.i . 
cap.r 2.  vnm. pap.  37.  ove  nc  dà  le  ragioni. 
Il  fiore  lo  tiene  in  ambe  le  mani , come  può 
vederli  anche  dalla  figura  riportata  al  nume- 
ro citato  dei  Monumenti  : feppure  non  è 
piuttoflo  un  tallo  quello , che  tiene  nella  ma- 
no dritta . , 

(.h')  lhìd.  num.  20.  f Ora  nel  Mufeo  Pio- 
Clcmcntino  . Il  fig.  abate  Gaetano  Marini  , 
che  gl’illurtra  amendue , con  un  altro  dello 


ftcfTo  Mufeo  , in  una  bella  diffcrtazionc  in- 
ferita nel  Giornale  ac'  Letterati^  Tom.nl.  an- 
no t 77 1.  an.  V. , alla  pag.  171.0  fegg . più 
probabilmente  crede , clic  la  detta  figura  lia 
una  Speranza.  SimiliiTìma  in  fatti  fi  trova  in 
altri  monumenti , come  fu  di  un  marmo  dc- 
fcrirto  dal  Grutcro  Tom.  ni.  pag.  9?  n.  2., 
altro  dal  l’ighio  ilercul.  Prodic.  pag.  zjo. , c 
in  una  medaglia  riportata  dal  Buor.arroti  Of- 
ferva 7.  ifior.  J'opra  ale  med.  Tav.  17.  n.  , 
il  quale  nella  fpicgazionc pag.  4 1 $.  Jeg.  a lun- 
go la  deferivo  , c parla  dei  luoi  attributi  ; in- 
torno ai  quali  può  vederfi  anche  l’Aooftini 
Dia/,  delie  mcdagL  dial.  2.  » Vollio  De  lheol. 
Geni.  lih.S.cap.  t o.t  Malici  Gemme  ant.figur. 
par.nl . Tav.  69.  pag.  1 24.  Jeg.  I.a  conipa- 
nia  di  Marte  , c della  Salute , o Minerva  inc- 
ita , che  ftanno  fullc  altre  due  faccic  del  can- 
delabro , conviene  alla  Speranza , come  pro- 
va il  fignor  abate  Marini  colle  ragioni  ,c  colli 
efempi , pag.t7j.  Debbo  qui  oifcrvarc  > che 
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gnor  Spencc  (u)  dice  d’aver  veduta  in  Roma  poco  prima  ch’io 
vi  filladi  il  mio  foggiorno  , e che  teneva  in  mano  una  colom- 
ba , ora , per  quanto  io  fo , più  non  vi  fi  trova  : egli  inclina 
a crederla  un  Genio  di  Napoli , e adduce  a quello  propofito 
due  palli  d’un  poeta . E’  (lata  eziandio  pubblicata  per  una  Ve- 
nere etrufca  una  piccola  figura  della  galleria  di  Firenze,  che 
ha  un  pomo  in  mano  ; ma  quello  è probabilmente  limile  al 
violino  , che  ivi  pur  vedefi  ad  un  piccolo  Apollo  di  bronzo  , 
full’antichità  del  quale  Addifon  non  doveva  rellar  sì  dubbio- 
fo  , eflendo  evidente  che  tale  llromento  v’  è flato  aggiunto  da 
un  moderno  . Vellite  , come  preflo  i più  antichi  Greci , veg- 
gonli  le  Grazie  filila  più  volte  mentovata  ara  Borghefc  : elle 
li  tengon  per  la  mano  in  atto  di  danzare . Gori  crede  averle 
vedute  ignude  fu  una  patera  (Ir)  . 

Mopamcnn  * 7.  Or  che  abbiamo  indicate  le  figure  delle  divinità 
Riti.  prelfo  gli  Etrufchi , parleremo  delle  principali  opere  che  ci  ri- 
mangono dell’arte  loro , per  poter  quindi  inferirne  giulte  con- 
feguenze  fui  difegno  e fullo  Itile  de’  loro  ardili . Deggio  pre- 
venir però  che  limitate  e mancanti  fono  fu  di  ciò  le  nollre 
cognizioni , a fegno  da  non  poter  fempre  ben  dillinguere  i la- 
vori etrufchi  dai  più  antichi  greci , a motivo  della  fomiglian- 
za  che  regna  fra  elfi  , per  le  ragioni  dianzi  addotte  , e perchè 
abbiamo  diffatti  alcune  opere  feoperte  nella  Tofcana,  fomiglie- 
voli  alle  greche  de’ buoni  tempi  . Non  è péàò  che  qualche 
indizio  non  flavi  per  dillinguere  le  une  dalle  altre . Deefi  in 
primo  luogo  oflèrvare  , che  fulla  maggior  parte  de’  più  anti- 
chi lavori  etrufchi , a differenza  de’  greci , e principalmente 
Tulle  opere  intagliate  in  bronzo  o in  pietra , le  figure  sì  de- 
gli dei  che  degli  eroi  hanno  il  loro  nome,  la  qual  cofa  non 

U fla- 


nella prima  traJntione  fnnctCcpag.  tjj.  Sci-  lo  flcfTo  fi  gnor  abate  Marini,  che  il  nodra 
lius  ha  poflo  in  frano  a quella  figura  una  co-  Autore  avelie  variato  fu  quello  punto  , 
iomba  , rifcicnJoIa  alla  prima  Venere , di  cui  (j)  Po'ymet.  pag.  1+4- 

parla  iak  cimano  j il  che  ha  fatttxndcrc  al-  (0)  MuJ.  Eirufc,  Tom . I.  Tao.  gz* 
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ufavafi  dai  Greci , quando  prefto  di  loro  le  arti  fiorivano  . Si 
trova  bensì  qualche  efempio  in  contrario  fu  alcune  gemme , 
e fra  le  altre  mi  rifovviene  d’un  piccol  mccolo  nel  mufeo  del 
duca  Caraffa  Noya , ove  prefTo  ad  una  figura  di  Pallade  leg- 
gefi  A0H  ©EA  (Pallade  Dea)  ; ma  sì  la  forma  delle  lette- 
re , che  il  difegno  della  figura  , moftrano  efier  quello  un  la- 
voro de' tempi  pofteriori , quando  cominciavafi  già  a porre 
più  d’una  linea  di  lcritto  intorno  alla  figura . 

jf.  8.  Le  opere  , che  fono  per  indicare  , confiftono  in 
figure  e ftatue  , in  lavori  di  rilievo  , in  gemme , in  opere  di 
bronzo  incife  , e in  pitture  . 

jf.  9.  Sotto  il  nome  di  figure  intendo  le  piccole  immagi- 
ni di  bronzo  , sì  d’uomini  che  d’animali . Le  prime  non  fono 
rare  ne’mufei , e v’ha  fra  effe  de’pezzi  de’primi  tempi  dell’ar- 
te etrufca  , come  vedrem  più  fotto  , prendendone  argomento 
e dalla  forma  loro , e da  ciò  che  rapprefcntano  . Delle  beftie 
il  più  ragguardevole  e ’l  più  groflb  pezzo  è una  Chimera  di 
bronzo  nella  galleria  di  Firenze  (a)  , compolla  d’un  leone  di 
grandezza  naturale  e d’una  capra . 1 caratteri  etrufchi  la  di- 
chiarano opera  d’un  artefice  di  quella  nazione  (1)  . 

$■  io.  Le  ftatue  sì  di  grandezza  naturale  , che  le  più  pic- 
cole , fono  parte  in  bronzo  e parte  in  marmo  . Di  bronzo 
ce  ne  fono  rimafte  due  certamente  etrufehe , e un’altra  che 


pur  tale  fi  crede  . Se  ne  vcggon  fu  quelle  i più  certi  indizj  : 

Z ij  una 


(a)  Cori  Muf.  Etr . Tom.  ri.  Tab.  rff. 

(0  L' i feri z ione  etrufca  fulla  Chimera  di 
bronzo  è fiata  letta  ed  interpretata  diverfa- 
mcntc  da  differenti  ferir  tori . Il  fenator  Buo- 
narroti aii  Dempji.  p.p  j.  „ e il  Gori  Muf  etr . 
T.  ri.  p vi  lcficro  V 1 1?MN 
trnmcuil  .e  ttnmtcutl  il  iignor  Meri  Leu. 
Roncagl.Tom.XXlII.  Racc.  rtopufe.  Iett.ro.: 
fono  però  fra  di  loro  difeordi  nella  fpiegazio- 
ne.  Crede  il  primo  eflcrcqucfto  un  nome  ; 
ma  Cc  dcH’artifia , o della  befiia  lo  lafcia  in- 
dedfo . Anziché  un  nome  * vi  riconofce  il  fe- 
condo cfprcfla  quella  proprietà  che  ali  anti- 
chi finfcro  nella  Chimera , d’clTcrc  aoé  ven- 


dicatila ; vuol  quindi  doverfi  fpicgarc  il  vo- 
caboto  uiddctto  con  quefia  frafe  farina:  ad 
vìndi&am  pronus  , frve  paratus  . Sofpcrta  il 
terzo  che  il  cognome  di  qualche  divinità  vin- 
dicatrice  fotto  quelle  lettere  fi  contenga . Al- 
tra lezione  ed  altro  lénfo  ravvila  in  qtre’  ca- 
ratteri Giovanni  Swinton  Saggio  delle  tranf. 
filo/.  Tom.  V.  pag.304. . il  quale  pretende  do- 
vervifi  leggere  tirimi sfL  o tinmlfuìL  o anche 
unirne  fi  , voce  eh’ egli  deriva  dall'ebraico 
DOll  taanìmberiely  lignificante  Dra- 
gone , Capra  , Leone . Quale  fra  quelle  fi  a la 
vera  fptegazionc  , Deus  aliquis  vi  deri t , 


Figurine  di 
bronzo  • 


Statue  di 
bronzo . • , 
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una  nel  palazzo  Barberini , alta  circa  quattro  palmi  , e for- 

L1B'ni'  fe  rapprcfenta  un  Genio  ; quindi  le  è fiata  pofcia  aggiunta  la 
cornucopia  . Nella  galleria  di  Firenze  è la  feconda  , che  fi 
pretende  elfere  un  Arufpice  (a)  , ed  è veflita  alla  maniera 
de’  fenatori  romani  : fui  lembo  del  fuo  manto  vi  fono  incili 
de’ caratteri  etrufchi  . Quella  è fenza  dubbio  antichilfima , 
ma  quella  è d’ un’ epoca  polleriore  , come  fi  conghiettura 
dal  lavoro,  c fi  può  eziandio  inferire  dal  mento  sbarbato; 
poiché  ficcome  è evidente  che  quella  fiatila  è ritratta  dal  na- 
turale per  rapprefentare  una  determinata  perfona  , fe  folle 
opera  antica  avrebbe  pur  ella  la  barba  (i)  , come  la  porta- 
vano generalmente  allora  gli  Etrufchi  ed  i primi  Romani  (i) . 
La  terza  ftatua  , che  vieti  creduta  un  Genio  , rapprefenta  un 
giovane  di  grandezza  naturale  (c) , e fu  fcoperta  nel  1530.  a 
Pefaro  alle  fpiagge  dell’Adriatico  , ove  poteva  fperarfi  di 
trovar  lavori  greci  anziché  etrufchi , poiché  quella  città  fu 
colonia  de’ Greci . Gori  pretende  di  riconofcervi  1 artefice  e- 
trufco  al  lavoro  della  capigliatura  che  ralTomiglia  in  qualche 
maniera  alle  fquamme  de’  pefci , ma  ciò  non  balla  per  fon- 
dare un  valevole  argomento , poiché  veggonfi  confinali  ca- 
pelli fu  alcune  felle  greche  in  pietra  dura  e in  bronzo  a Ro- 
ma, e fu  alcuni  bulli  d’Ércolano  . Chechè  ne  fia  però,  è 
quella  una  delle  più  belle  llatue  di  bronzo  che  abbia  a noi 
tramandata  l’ antichità . 

...  dì  mar-  /.  il.  Non  è faci!  cofa  di  pronunciare  un  giudizio  ficu* 
ro  filile  llatue  di  marmo  che  ci  fembrano  etrufche , poiché 
potrebbono  con  più  ragione  dirli  opere  degli  antichi  Greci . 

Cosi 

00  Dempfh  Err.reg.  Tom.I.  Taf*.  4.0.  é incita  qualche  i (emione  . Se  le  lettere, 

(1)  La  barba  dara  alle  figure  etrufche  non  dic*cgti,  vanno  da  finillra  a delira  , indizio 
é fi  cu  ; o indizio  della  loro  più  rimora  antichi-  fono  di  meno  ri  mora  antichità;  ma  una  ri- 
ti, ficcome  con  iella  poco  dopo  l’Auror  me-  moriflìma  ne  indicano  le  lettere  che  vanno 
defimo , fecondo  cui  'barbati  fono  in  ami-  da  delira  a liniflra  , fiipcndou  che  0051  u laro- 
chi  (limi  etrufchi  lavori  Giove  , Vulcano  , cd  no  fcrivcrc  tutte  quafi  le  piu  antiche  nazioni . 
kfcti!apio  . Ura  piu  certa  norma  nc  dà  il  eh.  { [b ) I-iv.  lib.f.  Ctip.23.  n.4.1. 

Pallori  Ltrt.  Ro  sQ.Tvm.XXH  Racc.  aopufe.  (0  Olivieri  Marni.  Pifaur.  pag.  4. , Gora 

Ut:.  i . per  <juc‘  monumenti  almeno , nc’quali  Muf.  Etr.  Tub.  $ 7. 
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Così  è più  probabile  che  fian  lavoro  greco  anziché  etrufco 1 
due  ftatue  d' Apollo , una  delle  quali  è nel  mufeo  Capitoli- 
no (<j)  , e l’altra  nel  palazzo  Conti , fcopertafi  in  un  piccolo 
tempio  fotto  il  promontorio  Circeo  (*)  . Per  la  fte-fla  ragio- 
ne io  non  ofo  afferire  che  lavoro  d'etrufco  fcarpello  fia  piut- 
tofto  che  di  greco  la  Vertale  (così  erroneamente  chiamata) 
del  palazzo  Giulliniani  (/>)  , che  è forfè  la  più  antica  ftatua  di 
Roma  , e una  Diana  del  mufeo  d’ErcoIano  che  ha  tutti  i carat- 
teri dello  ftile  etrufco  . Quella , che  con  maggiore  probabi- 
lità può  dirli  opera  etrufca  , è la  ftatua  d’ un  così  detto  facer- 
dote  di  grandezza  più  che  naturale  nella  villa  Albani , confcr- 
vatalì  intera  , all’  eccezione  delle  braccia  che  le  fono  ftate  ri- 
mcfle  . ( Se  ne  Yeda  la  figura  alla  Tav.  X Vili.  ) . Ha  della  una 
politura  perpendicolare  , c i piedi  giunti  (a)  : le  pieghe  della 
verte  , che  è fenza  maniche  , fono  tutte  parallele  , e pofate 
una  full’altra  come  fe  follerò  ftate  fopprertate  : le  maniche 
della  fottovefte  fono  formate  a pieghe  minute  ed  aggricciate  . 
Di  quella  maniera  di  veliire  parlerò  diffnfamcnte  più  fotto 
trattando  degli  abiti  femminili  . 1 capelli  cadongli  fulla  fronte 
in  piccoli  ricci  fottili , come  acchiocciolati , e quali  veggonlì 
per  Io  più  fulle  tefte  degli  Ermi  ; fcendongli  dinanzi  da  amen- 
due  i Iati  in  quattro  lunghe  e ferpcggianti  ciocche  ; cadon- 
gli pure  per  dietro,  ove  s’annodano  a qualche  diftanza  dal- 
la reità  , e fotto  il  nodo  pendono  in  cinque  lunghi  ricci , 
a egual  lunghezza  tagliati  , i quali  infieme  uniti  hanno  a 
un  di  prerto  la  forma  d’una  borfa  da  capelli  lunga  mezzo 
palmo . 

jf.  12.  La 


(j)  Muf  Cavito!.  Tom. tri.  Tav.r 4. 

(*)  Quel1!  Hatua  fu  rrovara  in  un  piccolo 
tempio  in  rivi  al  Jago  di  Sorelfa , il  quale  ave- 
va altre  volte  lo  fcoloin  mare  per  mc7  io  d'un 
canale  , che  dfcndofi  otturato  cagionò  il  rial- 
aa.ucnto  delle  a-Quc  , c la  fómmcrfionc  di 
qiw*  contorni . Fi  le  tutoli  espurgato  il  canale  , 
vi  li  elevarono  alcune  antiche  barchette , le 


cui  favole  erano  attaccate  con  chiodi  di  bron- 
zo : li  fcODerfc  il  tempio  ove  flava  la  llatua, 
c fc  nc  vede  ancora  la  nicchia  di  marmo  mef- 
fa  a vaghi  c fini  orrati . 

(t>)  Gali.  Giufl.  Tom.J.  Tav.  1 7. 

(a"'  Non  fi  poiiono  dir  giunti . Vcggafi  la 
Tavola . 
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— 12.  La  Diana  del  mufeo  d’ErcoIano  , rammemorata  già 

UB  UI'  nel  Libro  I.  (*),  Ita  in  atteggiamento  d’andare  , come  lo  fono 
per  lo  più  le  figure  di  quella  divinità . Gli  angoli  della  bocca 
fono  un  po’ rivoltati  all’ insù,  e piccolo  n’è  il  mento.  Ve- 
defi  però  affai  chiaramente  effcr  quelle  fembianze  un’  idea 
imperfetta  della  bellezza  , anziché  ricavate  dal  naturale  : pure 
bellilfimi  ne  fono  i piedi , nè  i più  ben  fatti  fi  veggono  nelle 
belle  figure  greche  . I capelli  vengonle  fulla  fronte  in  piccoli 
ricci , e lateralmente  le  fcendono  in  lunghe  trecce  fu  gli  ome- 
ri : di  dietro  fono  legati  a molta  diftanza  dalla  tefta  , e cinti 
da  un  diadema,  fu  cui  Hanno  otto  rofe  rilevate  d’un  color 
roffeggiante.  L’abito  è dipinto  in  bianco;  la  fottovefte  ha 
larghe  maniche  formate  a pieghe  increfpate  e irregolari , co- 
me nella  precedente  ftatua  ; e la  velie  o piuttollo  il  breve 
manto  , meffo  a pieghe  parallele  e compreffe  , viene  nell’or- 
lo citeriore  circondato  da  unaliretta  fafeia  di  color  d’oro, 
fopra  alla  quale  Ha  immediatamente  altra  fafeia  più  larga  di 
color  rollìgno  , fparfa  di  fiori  bianchi  per  indicare  il  rica- 
mo ; nella  lieffa  guifa  è dipinto  l’orlo  della  fottovefte  . Rolla 
è la  coreggia  della  faretra , che  dalla  fpalla  delira  vien  a pafi- 
fare  fulla  mammella  finiltra  , e di  tal  colore  fon  pur  le  Arin- 
ghe de’ calzari.  Stava  quella  ftatua  in  un  piccol  tempio  d’una 
villa  che  apparteneva  alla  fepolta  città  di  Pompeja  . 

BiiB-tilieri . $■  13-  Fra  i baffi-rilievi  quattro  foli  ne  fceglierò  per  dar- 

ne qui  la  definizione  fecondo  l’ordine  della  diverfa  loro  vc- 
tuftà.  11  più  antico  non  folo  de’ lavori  etrufehi , ma  eziandio 
di  tutti  i baffi-rilievi  efiftenti  in  Roma  , è nella  villa  Albani  ; 
e ne  ho  data  la  figura  c la  fpiegazione  ne’  miei  Monumenti 
antichi  (a) . Rapprefentafi  in  quello  lavoro  di  cinque  figure  la 
dea  Leucotca , che  prima  della  fua  apoteofi  chiamava!!  Ino  , ed 
era  una  delle  tre  figlie  di  Cadmo  re  di  Tebe  : le  altre  due  fo- 

relle 

(*)  Capo  il.  S.it.icg.ji.  (»)  P. 
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relle  erano  Semele  ed  Agape  . E’  noto  che  Semele  fu  madre 

di  Bacco,  della  cui  educazione  prefe  cura  Ino  fua  zia,  che  tui  UI 

1 CAP*  il< 

qui  tiene  il  dio  bambino  ritto  fulle  ginocchia  : effa  Pa  fu 
una  fedia  d’appoggio  con  fuppedaneo  , al  che  forfè  allude 
l’epiteto  fò&porof  ( ben-afiìfa  ) dato  da  Pindaro  a quelle  fi- 
glie di  Cadmo.  Porta  Ino  fulla  fronte  un  diadema,  che  ha 
la  figura  di  una  fionda  , tale  cioè  che  fui  dinanzi  è largo  ben 
tre  dita  , e vien  poi  lateralmente  legato  con  due  più  Prette 
bende  che  le  cingono  il  capo  ; dal  che  fi  viene  ad  intendere 
il  fenfo  della  voce  vptuìom  (fionda)  ufata  daAriPofanc  per 
indicare  una  fpecie  particolare  di  diadema  . Crefpi  e ricci  ne 
fono  i capelli  fulla  fronte  e fulle  tempie  , e le  cadono  poi  di- 
ritti e fciolti  dinanzi  e dietro  . Rimpetto  a lei  Panno  le  tre 
Ninfe  educatrici  di  Bacco  , le  quali  fono  di  grandezza  diver- 
fa  : la  più  grande  tiene  il  lacciuolo  , cioè  la  fafeia  che  gli 
ferve  di  foPegno  . Le  tePe  in  tutte  e cinque  le  figure  di  que- 
Po  ballo-rilievo  hanno  un’  aria  egiziana  negli  occhi  fegnati 
con  un’  incifione  , Piacciati  e obbliquamente  poPi , e nella 
bocca  che  tende  all’insù  : le  pieghe  delle  vePi  fono  quali  a 
piombo,  e indicate  con  femplici  lince  parallele  a due  a due  . 

$14*  11  fecondo  bafib-rilievo  etrufeo  , di  cui  vedefi  la 

figura  a principio  del  Libro  I. , è un’ara  tonda  del  mufeo  Ca- 
pitolino , che  rapprefenta  Mercurio  in  compagnia  d'Apollo  e 
di  Diana  (a)  . 11  difegno  delle  figure , e particolarmente  del 
Mercurio,  non  Jafcia  dubitare  che  etrufeo  lavoro  non  lia  ; il 
che  rilevali  anche  dalla  barba  di  quello  dio  , che  in  tutti  gli 
etrufchi  monumenti  rimaPici  a lui  vien  data  aguzza , e limi- 
le a quella  del  Pantalone  delle  noPre  commedie  . ConfePo 
però  che  tal  forma  di  barba  non  è fempre  un  argomento 
certiflimo  d’etrufeo  lavoro  , poiché  una  barba  limile  attri- 
buì- 

(a)  La  di  pure  monfignor  Foggiai  Mufeo  gazione  molto  fi  diffonde  in  congetture  pei 
Capitolino  Tom.  IP . Tav.  jó. , c nella  fpic-  ifpicgamc  la  rapprclcataiionc  * 
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buirono  a Mercurio  anche  gli  antichi  Greci  (a)  , come  pof- 
liamo  inferire  dall’epiteto  c<fn»07retyni>  datogli  da  Polluce  (4) , 
che  non  fignifica  già  barba  morta , come  traducono  gl’inter- 
preti , ma  bensì  barba  cuneifórme  (b)  ; e da  tali  fembianze  delle 
più  antiche  figure  del  greco  Mercurio  è forfè  derivato  il  no- 
me 'Eppavìtof  ( b ) dato  alle  mafchere  che  Affitta  barba  avea- 
no  . Benché  però  dubbio  mover  fi  poffa,  fe  quell’ara  fia  la- 
voro antico  greco  , ovvero  etrufco  ; ciò  non  oflante  nulla 
può  inferirlene  contro  il  mio  principio  , e ferve  ella  egual- 
mente a darci  un’idea  di  quello  Itile  , avendo  di  già  avvertito 
di  fopra  che  i più  antichi  difcgni  greci  agli  etrufchi  perfetta- 
mente fomigliano  . E’  qui  da  oflervarfi  la  forma  dell’arco  , 
che  s’incurva  fidamente  nei  due  eftremi , ed  è diritto  nel  mez- 
zo . Tale  fuol  vederli  eziandio  fu  i greci  monumenti , ove  fi 
trovano  uniti  Apollo  ed  Ercole  armati  d’arco  , cioè  nell’atto 
che  quelli  ruba  a quello  il  tripode  a Delfo  (r) . Ercole  però 
fi  fuole  altrove  vedere  con  un  arco  fcitico  , che  è affai  incur- 
vato o ferpeggiante  alla  maniera  dell’antico  figma  greco  (d)  . 

jf.  1 5.  11  terzo  baffo-rilievo  è un’ara  quadrangolare  del 

mufeo  Capitolino  , cfillente  altre  volte  nella  piazza  d'Alba- 
no  , fu  cui  rapprefentanfi  varie  fatiche  d’Èrcole  . Potrebbe  qui 
forfè  obbiettarmifi  che  in  quell’Èrcole  le  membra  non  fono 
più  efprefle  o rilevate  di  quel  che  lo  fiano  nell’Èrcole  Far* 
nefe  ; onde  inferir  non  fe  ne  poffa  che  fia  quello  lavoro  etru- 
fco . lo  debbo  pur  ciò  accordare  , e convengo  di  non  avere 

al- 


(a)  Euftazio  Comment.  in  lliad.  lib.  i p. 
pag.  1 2+p.  rota , che  fofle  ufo  dei  Felafgtù 
di  raoprcfcnrarc  Mercurio  barbato  . Si  vede 
in  tal  guifa  in  diverti  monumenti  anche  ro- 
mani, de' quali  parla  Foggini  Le.  pag.  299. 
Paufania  lì 0.7. capa.  pog.f  7p.  lin.S.  fcrive 
che  eia  Hata  collocata  la  (Lina  di  Mercurio 
coila  bar’  a in  mc2zo  all’alca  del  foro  nella 
citta  di  Fara  in  Acaja  * 

(a)  Onom.  lib.a-.  cap.i  p.  Legni.  134..  e 137. 

, (b)  Co«i  1 aveva  fpiegata  lo  Scaligero  Poet. 
lib.i.cap.i^.  Polluce  non  da  la  barba  a Mer- 


curio , ma  ad  una  perfona  della  tragedia . 

(/>)  lbid . fcgm.14  j. 

(c)  Paciaudi  Mon.  Pelopoti.  V 0l.Lp.t14 

(a)  DcJcript.du  Cab.dc  Siojib.  cl.2.fcB.i6. 
num  .t  7 20.  pag.  277.  Forfè  quell'arco  chia- 
mavafi  patulla  : 

Impofito  panilo*  calamo finuaverat  arcus  • 
Ovid.  Mctam.  lib  t.  v.30.  i 
: quello  finuofus  : 

Lur.avuquc  getta  (inuoftim  fortiter  arcunt . 

ld.  lib.i.  Amor . tl.u  v.aj. 
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altro  ficuro  indizio  per  crederlo  etrufco  , fuorché  la  barba 1 
aguzza  , in  cui , come  pur  ne’  capelli , i ricci  fono  indicati  da 
piccoli  anellini , e quafi  pallottoline  difpofle  in  retta  linea  , 
eflendo  quella  la  forma  che  i più  antichi  artiili  ecrufchi  da- 
vano alla  barba  e ai  capelli  (a)  . 

$.  1 6.  11  quarto  e’1  più  moderno  balio-rilievo  creduto 

lavoro  etrufco  trovali  pure  nel  mufeo  Capitolino  , e ferve  di 
bafe  ad  un  gran  vafo  di  marmo  . Ha  la  forma  d’un’ara  roton- 
da , ond’è  finora  fiato  creduto  un’ara  antica  ; ma  veramente 
altro  non  è che  una  bocca  di  pozzo  , come  evidentemente 
lo  dimofirano  le  fcanalature  formate  nel  fuo  orlo  interno  dallo 
sfregamento  della  fune  . Rapprefenta  quello  ballo-rilievo  i do- 
dici dei  maggiori  , e può  vederfene  la  figura  ne’ miei  Monu- 
menti antichi  (a)  . lo  m’ immaginava  di  ravvifarvi  l’antico  Itile 
etrufco  , si  al  difegno  il  quale  ne  ha  tutte  le  proprietà  , che 
alla  figura  di  Vulcano  giovane  e imberbe,  pollo  in  atto  di 
aprir  la  fronte  a Giove  con  una  fpecie  di  finimento  che  ha 
la  forma  di  maglio  , e che  nella  favola  dicefi  feure,  per  faci- 
litare la  nafeita  di  Palladc  dal  fuo  cervello  ; poiché  in  tale  età 
e nello  lidio  atteggiamento  vedefi  Vulcano  sbarbato  fu  patere 
da  facrifizj  (i>)  , e fu  gemme  ( c ) che  fono  indubitabilmente 
lavoro  etrufco  (b)  . Ma  poi  m’avvidi  che  amendue  quelli  fon- 
damenti erano  poco  ficuri . Vulcano  fu  rapprefentato  fenza 
Tom.I.  A a barba 


(a)  11  difegno  di  quclVara  c riportato  da 
Foggini  Mulco  Capitolino  Tum.IK.  Tav.61., 
e parte  in  fronte  alla  lunga  fpiegazionc  , eh c 
nc  da  pag.  iij.ftgg.  ; ove  la  figura  d’Èrcole 
è si  poco  decita  » che  non  vi  (i  tonofee  alcu- 
no dei  caratteri , che  vi  rileva  qui  il  noflro 
Autore . 

(u)  num.  /.  [ e nel  Mufeo  Capitolino  To- 
mo 7K.  Tab.  22. 

(£)  Dcmpft.  Etrur.  rcg.Tom.l . Tab.  t 
Morttf.  A'U.txpl.  Tom.iJ.  p/.6  2.  n.i . 

(c)  Dcfir.  du  Cab.  de  Stofcft,  cl.  2.  feB.tp. 
num.f97.fegg.pag.t2g. 

(b;  La  forma  del  maglio  , cnc  ha  in  mano 
Vul  ano  fintile  affatto  a quctlo , che  t*’?  fi  ve- 
de nelle  dette  parete  crruuhc  , può  cficre  ar- 
gomento di  lavoro  etrufco  . Ma  non  vedo 


fondamento  di  credere  che  quel  dio  ftia  in 
atto  di  dare  il  colpo  a Giove  . È più  probar 
bile  che  tenga  in  mano  il  maglio  come  Ina 
infcgr.a  , come  la  loro  infogna  tengono  tutte 
le  altre  deità  , che  fono  in  fua  compagnia  • 
Nell’altro  cafo  Giove  iUrtbbe  a federe  come 
nelle  patere  citate * c in  altri  monumenti  j c 
Minerva  ftarebbe  in  atro  d'ufcirgli  dal  capo» 
e non  verrebbe  già  adulta  in  leguieo  alle  al- 
tre deità.  Latte  di  fabbro  Vulcano  l'cfercitava 
anche  in  ciclo  , come  fi  ha  da  Omero  lliad. 
iìb.t  S.v.r+2.  Pare,  che  in  cucito  bailo  rilievo 
tutto  il  foggetto  , e la  macila  di  Giove  diano 
ad  intendere  clic  vi  fi  rapprefènti  quello  forn- 
irai dio  nell’atto  di  convocare  un  concilio  de- 
gli aliti  dei . 
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barba  dai  più  antichi  Greci  (a)  , e tal  fi  vede  Tulle  monete  di 
Lenno  (£)  (i)  , di  Lipari , e di  Roma  (r)  , fulle  antiche  lucer- 
ne (d)  , e fu  un  bel  baffo-rilievo  greco  del  marchefe  Ronda- 
nti , ove  Ha  in  atto  d’aver  dato  il  colpo  a Giove  . Se  ne  veg- 
ga la  figura  nel  frontifpizio  della  feconda  parte  de’  miei  Monu- 
menti antichi . 

jf.  17.  Riguardo  al  difegno  poi,  ficcome  Cicerone  fece 
venir  da  Atene  Limili  bocche  da  pozzo  per  la  fua  cafa  di  cam- 
pagna (e) , chi  fa  che  quella  eziandio  , di  cui  parliamo  , non 
lia  fiata  colà  , anziché  in  Etruria , lavorata  anticamente  , o al- 
meno ad  imitazione  del  più  antico  Itile  de’  Greci  ? Quelli 


(a)  Pauf.  lìb.g.  cap.  aS.pag.  6jS.  [ Parla 
d'una  Itatua  d’tfculapio  impubcre  . 

(£)  Mainili,  du  Cubiti.  ae  Pctler,  Tom. ni. 

pi.  io:. 

(1)  Le  monete  di  Lenno  riportate  dalPcllc- 
rin  fono  della  citta  d’Etcllia  in  queli’ifola ; ma 
iu  di  clic  v'c  tute  altro  che  Vulcano  . [ In  una 
vi  è una  iella  «barbata;  e in  un'altra  una  iella 
conhmilc  coronata  di  ltondi,chc  paiono  lauro. 
b perche  non  pollono  edere  di  Vulcano  , dal 
cui  nome  greco  appunto  lì  chia- 

mava  Efcilia  quella  citta  , come  ivi  nota  Pel- 
Icrin  , o lia  per  le  ferriere  clic  v'erano  , o 
perche  Vulcano  vi  folle  precipitato,  giuda  la 
tavola,  da  Giunone  per  morivo  della  fua  de- 
formità ? Coronato  pure  di  lauro  li  vede  in 
altre  monete  , c per  efempio  in  due  prclfo 
il  Vaillant  Num.famiL  Tom  i,  in  f am.  Aure- 
lia  t num . Pii.  e Vili.  pag.  t6i.c  163. 

(c)  Vaillant.  loc.c  t.  n.  Vlll.pag.t63. 

(tf)  MuJ.  Pembr.  Par.  ri.  Tab.j.  n.  1.  [È 
una  moneta  d ilania  fu  cui  appunto  c la  iella 
di  Vulcano . 

(.e)  Cic.  ad  Att.  l.t.  en.i  0.  : Putcalia  fi  pil- 
larci duo . f Quelli , che  hanno  creduto  doverli 
/piegare  in  altro  fenlo  quello  luogo  di  Cice- 
rone , non  tanno  faputo  dir  cole , che  per- 
vadano . Monlignor  Filippo  Venuti  nella 
DU  Ieri,  fui  gabìn.  di  Cicerone  , inferita  nelle 
Afum.  di  varia  erudir . della  Soc.  Colomb.  Fio- 
rent . Tom. ri.  pag.  36. , ftipponcndo  che  Cice- 
rone voterte  adornar  la  lua  libreria  con  quei 
due  lavori  , crede  che  dovclTcro  clìcre  due  are 
limili  al  puteal  Libonis  . Ma  clic  rapporto  a- 
▼cano  quefte  due  are  con  una  libreria  ì c che 
bisogno  v’crapcrun  sì  misero  lavoro,  come 
era  quello  dei  putcalc  di  Libone  , fpedime  in 
Grecia  i difegni  per  farli  efeguire  da  qualche 
vaiente  artiita  di  quelle  paiù  > A monlignor 


Foggiai  loc.  eit.  vag.iot.  pare  cofa  ridicola 
Timmaginarli , che  Cicerone  parli  di  tali  pa- 
rapetti , o anche  di  coperchi  di  pozzi , allor- 
ché feri  vendo  a Pomponio  Attico  gli  dice  dì 
mandargli  per  un  uomo  a piedi  typos  da  or- 
nare il  foriitco  d’un  piccolo  atrio  , Ci  putcalia 
ligi  Hata  duo  . Quindi  ci  crede , che  tali  paro- 
le lignifichino  cutt’altro  , ovvero  che  la  le- 
zione ila  guada  invece  di  A\ic plutcalia fi- 
glila duo , che  autenticano  più  manofcritti  . 
Ma  chiaro  fi  vede  per  la  prima  difficolta  , eie 
quello  ferittorc  non  abbia  olTcrvato,  che  era 
Cicerone , il  quale  fpediva  ad  Artico  un  uomo 
a piedi  per  portargli  il  difegno  di  quei  lavori  : 
quanro  alla  variante  lezione  io  non  vi  faprci 
trovare  la  fintarti  dell’orator  Romano  . Per 
riguardo  alla  p troia  puteal  egli  erede , non 
polla  intenderli  che  del  coperchio  del  pozzo  , 
perche  dai  Greci  fi  traduce  t«f iréant . So  die 
in  quel  fenlo  fu  fpiegata  nella  I.14.  jf.  de  A- 
ciion.  empti  > ma  che  lignifichi  il  parapetto 
del  pozzo  egualmente  fi  prova  dall’ara  di  Li- 
bone , c da  altre  , la  quale  fu  appunto  detta 
puteal  , perchè  dentro  era  bucata  a guifa  del- 
la bocca  d’un  pozzo , come  oliava  Salmafio 
in  Solin.  c.f  3.lom.il.  pag.S 0 2.  col .2.  C.  ; e 
ivi  inlìeme  nota  che  wtfirt/Atte  vuol  dire  orlo 
del  pozzo  y c li  può  intendere  della  inte- 
ra bocca  , non  del  coperchio  , che  direbbe^ 
«*j ripttt . Che  gli  amichi  u!*aflcro  di  mettere 
ai  pozzi  fi  ditte  bocche  mobili , o amovibili , 
col  coperchio,  tutte  forfè  di  un  pezzo,  c di 
qualche  valore  , fi  ricava  dalla  1 7.  $.  S.  Jf. 
eod.  ; c da  tutto  il  contcflo  pare  che  porta  in- 
tenderli anche  di  erti  il  marmar,  puteale , o 
rr.armorcum  puteale  in  una  ilcriziorc  rcccn- 
remetue  feopcrra  in  Tivoli,  c riportata  dal 
fig.  ab.  Vifconti  nella  deferizione  del  Mulco 
rio-C!cmcntino  T.  I.Tuy.  Xli.p.  ji.>  c dal 
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difetti  tifavano  di  così  ornare  a balli-rilievi  le  bocche  de’poz- 
zi  ; e Paufania  (a)  parla  d’uno,  intorno  a cui  Pamfo  fcultore 
anticbillìmo  avea  rapprefentata  Cerere  in  delibazione  pel  ra- 
pimento di  Proferpina  . In  ogni  modo  però  , ellendo  i la- 
vori de’ più  antichi  Greci  Ornili  a quei  degli  Etrufchi , Tempre 
ferve  quel  baffo-rilievo  a darci  un’  idea  del  più  antico  Itile 
etrufeo  . 

jf.  iS.  Fra  le  gemme  ho  feelte  in  parte  le  più  antiche,  e Gemme, 
in  parte  le  più  belle  , onde  formar  fu  di  effe  un  vero  e ben 
fondato  giudizio  . Quando  il  leggitore  avrà  fotto  gli  occhi 
qualcuno  de’ migliori  lavori  dell’arte  etrufea  , che  pur  in  mez- 
zo alla  bellezza  loro  non  fono  fenza  difetti,  faprà  facilmente 
applicare  alle  opere  men  ragguardevoli  ciò  che  fono  per  di- 
re . Le  tre  gemme  , di  cui  qui  parlerò  in  conferma  della  mia 
opinione,  fono  Scarabei , come  la  maggior  parte  delle  pietre 
incife  etrulche  , cioè  di  tal  forma  che  dal  Iato  rialzato  e con- 
veffo  rapprefentano  uno  fcarafaggio  (1)  : elfe  fon  traforate  pel 
lungo  , e non  fi  fa  ben  indovinare  fe  fi  portaffero  al  collo  co- 
me un  amuleto  , o fe  vi  loffie  unito  un  anello  , che  loro  paf- 
faffie  in  mezzo , come  par  verofìmile , vedendofi  nel  mufeo 
del  duca  di  Piombino  infilata  una  puntina  d’oro  nel  pertu- 
gio di  fimil  gemma . 

jf.  19.  Una  delle  più  antiche,  non  fui  fra  le  etmfche , 
ma  ben  anche  fra  tutte  le  conofciute  gemme  , è fenza  dubbio 
quella  corniola  del  mufeo  Stofchiano  , in  cui  rapprefentafi 

A a ij  l’afi- 


abate  Amatimi  in  appendice, degli  j4nrc- 
ao:u  mter.  Tom.  it^.pog  j t 9.  num.  6.  Una 
bocca  di  pozzo  in  marmo  (colpito , ma  roz- 
zamente , di  fogliami , animali , croci  al  di 
fuori , c con  entro  f inalatore  , fi  vede  nel 
chioftro  antico  della  Baldi  a Latcrancnfc  , co- 
me avverte  anche  lo  fteiTo  foggini  ; c un'al- 
tia.  fu  cui  fono  (colpite  le  Datiaidi,  fi  vede  nel 
detto  Mufeo  . 

(a)  tib.l.  caf.jQ.  princ.  pag.  94.  ( Pamfo  è 
il  poeta  citato  dal  noitio  Autore  pag.  j /.  t 


pag.r  74.  Qucfli , al  dir  di  Paufania  , rcgiflrò 
nc  fuoi  verfi  , clic  Cerere  dopo  il  ratto  di  l’io* 
feipina  lotto  (cmbianze  di  ora  vecchia  avea 
fc/uto  accanto  a un  pozzo  nelle  viciniore  di 
Megara  , e di  Elcuu  > non  già  che  feolpilfc 
quello  fatto  fui  pozzo  . 

(0  Vedatene  la  figura  a principio  di  quello 
libro  , ove  la  gemma  cerulea  dei  cinque  croi  % 
deferitta  in  quella  pagina  » è pur  rapprefen- 
tata da  ambe  le  parti  nella  vera  fua  grandezza. 
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l’aflemblea  di  cinque  , fra  i fette  , eroi  greci  che  andarono 
contro  Tebe . Se  ne  vegga  la  figura  al  principio  di  quello 
Libro  . Siccome  in  elfa  non  fono  efprelfi  che  cinque  eroi , 
anziché  penfare  che  cagion  ne  fia  la  mancanza  di  luogo , 
dcggiam  credere . che  l’artilla  etrufco  abbia  in  ciò  feguita  una 
tradizione  particolare;  e come  , al  dir  di  Paufania  (a) , Efchi- 
lo  ne  annoverò  più  di  fette  , così  altri  avranno  potuto  men 
di  fette  contarne  . I nomi  polli  prelfo  le  figure  fono  Polini- 
ce , Partenopeo  , Adrallo  , Tideo  , ed  Amfiarao  ; e la  fcrittu- 
ra  medelìma  unitamente  al  difegno  ci  fomminillra  argomen- 
ti per  la  più  rimota  antichità  di  quella  gemma  . Riguardo 
al  difegno  vedefi  una  fomma  diligenza  ed  un’ellrema  finezza 
di  lavoro  : bellillìma  e finita  è Angolarmente  la  forma  d’al- 
cune  parti , come  de’piedi , i quali  ballano  a far  fede  dell’a- 
bilità  dell’artifla  ; e le  figure  fembrano  efTcr  di  quelle  prime 
età  , in  cui  l’intero  corpo  faceali  appena  di  fei  tellc  . La  fcrit- 
tura  s’avvicina  alla  fua  origine  pelafga  e alle  antichilfime  let- 
tere greche,  più  che  le  ifcrizioni  delle  altre  opere  ctrufche  (i); 
onde  da  quella  fielTa  gemma  iella  confutata  l’opinione  d un 
moderno  ìcrittore  (*) , il  quale  pretende  che  i monumenti 

rima- 


(u)  Uh.  x.  cap.  xo.pag.  tj6.  prirtc.  [ Anzi 
Efchilo  fette  (blamente  ne  contò  , come  dice 
Paufania  . benché  più  di  fette  realmente  vi 
foflc  ro  flati  . 

(i)  Goti  Dif.deir alf  etr.Pref.p. CXXXIl., 
che  fu  il  primo  a pubblicare  qucfto  fcarabeo , 
a più  titoli  prcgcvolirtimo , dopo  d'avervi  feo- 
pcrti  e letti  i nomi  dei  cinque  croi  ivi  rapprc- 
fentati , cioè  Tideo  , Polinice  , Amfiarao , A- 
draflo  , c Partenopeo  , avvi  fa  che  „ fecuono 
„ all'intorno  c a piedi  degli  eroi  auclìc  tre 
,,  lettere  ls/V.  che  una  0 c fcolpita 
„ dietro  alle  (palle  di  Polinice  ; le  quali  lct- 
„ tere , foggiugn’  egli , non  fo  per  ora  che 
„ cofa  pollano  indicare  , nc  io  le  porto  crcdc- 
„ re  fupcrftuc  . È qui  da  ortervarfi  che  nel- 
la figura  da  lui  dataci  dello  fcarabeo  le  tre 
mentovare  lettere  fono  così  figurate 
e che  prclTo  il  noftro  Aurore  , il  quale  pub- 
blicò la  (Iella  gemma  nc'fuoi  Monumenti  an- 
tichi , Tom.  I.  n.  tof.  , in  vece  delta  ^ v'è 
una  , c la  0 c unita  alla  parola  Uv 1 CE . 


Se  quelli  caratteri  preffo  di  Vinkclmann  fo- 
no i piu  conformi  all'originale  , le  tre  ri- 
ferite lettere  venendo  in  feguiro  al  nome 
PARTHANUP  , nc  faranno  il  ®rnpimcn- 
to  *,  onde  dovrebbe  leggerli  PARTHAh  £/- 
PAES  ; c la  ò unita  a LNICE  farebbe  il 
principio  di  PHlNICE  * o Polinice  . che  al- 
trimenti verrebbe  a riulcir  mancante  . La  fi- 
gura , clic  nc  abbiamo  data  , e trarrà  da  quel- 
la di  Cori . [ Ma  poco  cattamente  , poiché 
c limile  a quella  data  da  'W'inkclmann  ..fecon- 
do la  quale  io  l'ho  fetta  rifare  , pe  rche  piu  cor- 
retta,  com'egli  avvila  nella  Dejcript.  des  pure . 
c rrav.  du  CaSin.  di  Siofch.cl.  }■  feB.t. u.t  ?2. 
pjg.gse.  Quella . che  da  Guaritaceli  in  fronte 
delle  fuc  Origini  italiche , è diverta  in  vane 
cole  , ma  piu  limile  a quella  di  Gon  . 

(*)  I!  P.  Antonclli  Profcrtorc  a Pi  fa  %Ant. 
gemma  etruf.ec,%  ha  data  la  dcfcrÌ7:onc  di  que- 
lla gemma  in  due  dirtcrrav.’oni , ove  raccon- 
ta efi  nuovo  l’intera  lìoria  li  nucft'Kroe,  c de* 
(uoi  tempi  con  un  grande  apparato  di  citazio- 
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rimanici  degli  Etrufchi  fiano  tutti  de’ loro  tempi  pofteriori . 

jf.  20.  Le  altre  due  gemme  fono  , a mio  parere , le  più 
belle  che  ci  fiano  pervenute  dai  Tofcani  . Una  è pur  una 
corniola  dello  Hello  mufeo  Stofchiano  (4);  e l’altra,  che  è 
un’agata , la  pofliede  il  fignor  Criftiano  Dehn  di  Pomerania . 
Quella  rapprcfenta  Tideo  ( b ) col  fuo  nome , nell’atto  che  fi 
trae  dalla  gamba  la  freccia , con  cui  reflò  ferito  , allorché 
tutti  trucidò,  fuor  di  un  folo  , i cinquanta Tebani  che  tefa 
aveangli  un’imbofcata  (a)  . Quella  figura  , mentre  prova  quan- 
to l’artilla  fapefie  l’anatomia  , eflendovi  ben  efprelTe  le  offa  e 
i mufcoli , fi  rifente  al  tempo  Hello  della  durezza  dello  lliie 
etrufco  (*)  . La  feconda , di  cui  daremo  la  figura  in  apprelfo 
pag.  206. , rapprefenta Peleo  padre  d’Achille  col  fuo  nome, 
nell’atto  che  Ha  lavandoli  i capelli  al  fiume  Sperchione  in  Tef- 
faglia  (b)  , a cui  promelfo  avea  di  recider  la  chioma  del  fuo 


ni  di  Autori  , eccettuato  Stazio , che  io  por- 
tcro  qui  appreflo  . [ Nota  che  ho  tratta  dalla 
pnma  edizione  . 

(«0  Defcr.  despierr.  ec.  cl . g.fcR.  2.11.174.. 
pae.  *48. 

(0)  Vedi  la  fig.  dWxpag.tót. 

(a)  Ma  pure  quella  figura  tiene  in  mano 
uno  ungile  , con  cui  fi  rafcliia  j c chiaro  fi 
lcorgc  tempre  più  (e  fi  confronta  con  quat- 
tro figure  , che  Danno  fu  di  una  tazza  ceru- 
lea preflo  il  conte  di  Caylus  Ree.  d'Antiquit. 
Tarn.  ri.  Antiq.  etruf.  P/.  XXX  m. , collo 
•triglie  in  mano  ; due  delle  quali  fono  in  un 
atteggiamento  preflo  a poco  forzato  , cd  u- 
guale  alla  figura  di  guclla  gemma . Il  fìgpor 
ab.  Vi  (conti  nel  Mufeo  Pio- dementino  T.  I. 
Tav.  XIII.  in  fine  , pag.  2 3.  not.  a.  crede  , 
non  lenza  fondamento , che  in  tal  tuifa  Ti- 
deo fi  purifichi  dalla  morte,  che  involontaria- 
mente  avea  data  a fuo  fratello  Menalippo , 
come  narra  Igino  fai.  69  , \ c crede  che  lui 
appunto  rapprcfenulfc  Policieco  in  quella  Da- 
tua  lodata  da  Plinio  Ufi.  14.  top.  8.  feci,  r 9.  % 
che  Dava  in  arto  di  rakhiarfi  collo  Drigiic , 
diflrìngcntem  fe  > della  quale  poi  folTc  una  co- 
pia la  gemma  Dofchiana  . Una  forre  conget- 
tura egli  la  ricava  dal  difoobolo  difottcrrato 
ultimamente  full'Kfquilino  nella  villa  Palom- 
ba ra  * ora  rofieduto  dalla  fignora  marche  fa 
MalTiini  , clic  crede  una  copia  di  quello  fa- 
njofo  di  Mirane  , per  1*  attitudine  forzata , 
che  in  elio  rilevava  Quintiliano  lnji.  Orator. 


figlio 

iib.  2.  cap.i 3. , con  quelle  parole  : quid  tam 
Contortum  , & elaboratum  quem  eft  ille  My- 
ronis  di fc oboi os  ì 11  Tideo  è in  un’attitudine*  a 
quella  nmiliflima  ; talché  fc  in  brano  tifati  di 
una  Della  fcuola  , come  infatti  lo  erano  Poti- 
deto  , c Mirane  fcolati  di  AgclaJa  , come 
ferrve  Plinio  al  luogo  citato , e fi  rileva  in 
appreflo  . Per  rigettare  poi  l’obbie/ionc  , clic 
potrebbe  farli , come  una  Datua  greca  polla 
cITcrc  copiala  in  un  lavoro  etrufco  ; lenza  c- 
faminarc  a qual  popolo  veramente  apparten- 
gano quelli  lavori , rifponde , che  il  fignor 
Byrc§  rofliede  in  Roma  una  fingolariflima 
corniola  , dov’c  rapprefentato  il  difcobolodi 
Mirane  in  uno  Dilc  d'intaglio  affatto  limile  a 
quello  del  Tideo  Dofchiano  . Ciò  poDo  , la 
gemma  Dofchiana  non  farebbe  di  tanca  anti- 
chità . 

(*)  Potrebbe  crederli  per  avventura  che 
Stazio  aveffe  veduta  qucDa  gemma  ; tanto  la 
deferizionc  dataci  dal  poeta  di  quell'eroe  è 
fimilc  a qucD'anrico  : a meno  clic  non  vo- 
glia dirli  clic  rune  le  figure  di  Tideo  avclTcro 
le  olfa  c i mufcoli  sì  fortemente  cfprcfii . 

quamquam  itfe  videri 

ExiguuSt  gravia  offa  tamen,  nodi  fque  lacerti 
Diffiditi  : numquam  hunc  animum  natura 
minori 

Corporcj  nec  tantas  aufa  e fi  includere  vires . 

Thcb.  li  fi. 8.  v.643 . 
(a)  Efchilo  in  Pcrf.  v.  487, 
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1 figlio  Achille  , e confacrargliela  , fe  quelli  tornava  illefo  dalla 
guerra  di  Troja  (*1)  . Sappiamo  che  i fanciulli  di  Figalia  folca- 
no cosi  tagliarli  la  chioma  c confacrarla  allo  Hello  fiume  (/>); 
c così  Leucippo  fi  lafciava  crefcere  i capelli  pel  fiume  Al- 
feo  (0  . Deggiamo  qui  pur  offervare  riguardo  agli  eroi  greci , 
e che  rapprelentati  trovanfi  fulle  opere  etrufche  , ciò  che  di- 
ce Pindaro  particolarmente  di  Peleo  , cioè  non  elTèrvi  sì  lon- 
tana terra  nè  sì  flranierò  linguaggio  , ove  la  fama  di  quell’eroe 
genero  degli  dei  pervenuta  non  fia  (H)  . 

* jf.  21.  Gli  Etrufchi  ci  hanno  lafciati  faggi  della  loro  abi- 
Jibità  nell’incidere  non  folo  le  gemme , ma  eziandio  il  bron- 
zo , come  fede  ne  fanno  molte  patere  olfia  tazze  pe’  fagrifizj, 
che  ufavanfi  per  verfare  l’acqua  o il  vino  o il  mele  , parte 
full’ara  e parte  fulla  vittima  iitefia  . Ve  n’ha  di  forme  divcr- 
fe  : quelle  che  veggiamo  fu  i balli-rilievi  di  Roma  ove  rap- 
prefentanfi  de’  fagrifizj  , fono  vere  tazze  rotonde  fenza  ma- 
nico : trovaG  però  in  un  di  quelli  balli-rilievi  nella  villa  Al- 
bani una  patera  alla  maniera  etrufca  formata  come  un  piat- 
tello con  manico  , e molte  pur  ne  fono  nel  mufeo  d’Ercolano , 
profonde  e tornite , con  un  manico  che  generalmente  ter- 
mina in  una  tella  di  montone  . Per  lo  contrario  le  patere  e- 
trufche , quelle  almeno  nelle  quali  v’ha  delle  figure  incife, 
hanno  la  forma  d’ un  piattello  con  un  orlo  affai  baffo , ed 
hanno  un  manico  , il  quale  nella  maggior  parte , per  eflerc 
troppo  corto  , è flato  incartato  in  un  più  lungo  d’altra  ma- 
teria . Le  patere , i cui  fregi  rapprefentavano  la  felce  , erba 
alTai  comune  e nota  , chiamavanfi  pater*  filicau  , e pater a 
hedcrau  diceanli  quelle  in  cui  era  intagliata  l’edera  . Delle 
prime  non  ce  n’è,  ch’io  fappia , rimalta  alcuna:  molte,  ve 

n’ha 

(a)  JliaJ.  Hi. a 7.  v.  r 4-o.fegg. , PatrC  lib.i.  nato  {opra  yjf’.ìo*-.  tot.  t.  intorno  aloonlc- 
*ap.t?.rtg;ao.print.  crarc  i (anelli , ed  anche  la  barba  alle  divi- 

(A)  \j.  7ib.t  cap.jt-1.  pae.óSp.  lin.if.  niti  prciloi  Gentili , li  vegga  Omelie  ai  Mi- 

(0  j Se.  c.io.p.ttS.  , vici.  Var.  Uci.  l.S.  nuc.  Ftiic.  Odav.  Animai,  pai-si-  ‘ fi‘£{- 
cap.  aa.  I Oltre  quello  I che  abbiamo  acccn-  (lì)  Ijlh.  t.  v.  34. fi‘(i- 
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n’ha  delle  feconde,  ed  una  ne  pofTeggo  io  fleflo  . I lavori 
così  incili  chiamavanfi  da’  Greci  x*lxy\v<$*  . 

jf.  22.  Chi  volefle  conlìderare  i monumenti  etrufchi , de’ 
quali  abbiamo  fin  qui  parlato  , fecondo  la  loro  età  , avrebbe 
a tenere  quell’ordine  . Dovrebbe  riferire  alla  più  rimota  an- 
tichità e al  primo  Itile  le  mentovate  monete  (1)  , la  Leucotea 
in  ballo-rilievo  , forfè  anche  la  (tatua  della  villa  Albani , e ’l 
Genio  di  bronzo  del  palazzo  Barberini.  Quali  opere  de’ tempi 
feguenti  e del  fecondo  Itile  dovrebbe  a mio  giudizio  tenere 
l’ara  rotonda  fu  cui  fono  fcolpite  le  tre  divinità , l’ara  qua- 
drata in  cui  veggonfi  le  dodici  fatiche  d’Èrcole,  e la  grand’ara 
triangolare  della  villa  Borghefe  . Le  deferitte  gemme  al  fe- 
condo Itile  anziché  al  primo  farei  d’avvifo  doverli  riferire  , 
principalmente  ove  colla  Leucotea  fi  paragonino,  e a quello 
pure  riporterò  la  bocca  di  pozzo  in  cui  (colpiti  fono  i do- 
dici dei  maggiori  , fe  pure  come  un  lavoro  etrufeo  li  voglia 
riconofeere  . Paragonando  a tai  monumenti  l’Arufpice  in 
bronzo  della  galleria  di  Firenze  , e la  maggior  parte  delle  ur- 
ne fepolcrali  che  ci  fon  note  , e che  per  Io  più  fono  Hate 
difotterrate  a Volterra  , riconofciamo  anche  in  quelle  opere 
il  fecondo  Itile  dell’arte  etrufea  . 


(0  NciroriginaJc  di  queda  edizione  non  fi 
fa  menzione  di  monete  etrufchc  , ina  di  clic 
parlati  nella  prima  edizione  in  quelli  termi- 
ni : n Fra  le  monete  ve  ne  fono  alcune  de  pili 
rimoti  tempi  dell  atte  cerulea . Nc  ho  folto 
°cc^i  due  pofiedute  da  un  arrida  romano 
in  un  mufeo  di  monete  antiche  greche.  Elle 
fono  d una  compofìzionc  di  color  biancadro , 
c beni  (limo  conferiate . Una  ha  fu  un  lato 
un  animale  che  pare  un  cervo  , c fui  rovcfdo 
due  figure  prominenti , die  fi  rafTomigliano  , 
e tergono  una  canna . Son  quelli  forte  i pri- 
mi (aggi  degli  Etrufchi  nell'arte  metallica. 
Le  gambe  fon  indicate  da  due  lince,  clic  ter- 
ni n»no  in  un  punto  rotondo  con  cui  s'indica 
earcun  piede . Il  braccio , che  non  ticn  la 
canna , c una  linea  perpendicolare  alquanto 
incurvata  al  cominciar  della  (palla , c arriva 
quafi  ai  predi . Le  parti  (effluii  fono  più  cor- 
te ch’dfere  noi  fogtiono  filile  gemme  c fullc 
monete  etrufchc , nelle  quali  fono  mollmofa- 


jf.  23.  Re- 

mente  prulongare  si  negli  uomini , che  negli 
animali  . Il  volto  fomiclia  alla  teda  d una 
mofea  . L'altra  moneta  ria  da  un  lato  una  te- 
da f c fui  rovefeio  un  cavallo  „ . Ignoriamo 
fe  tal  omifltone  lìa  data  fatta  cfprcllamcnte 
dall'Autore  , perchè  dubitalfc  le  veramente 
fieno  etrufchc,  oppure  fia  colpa  di  chi  cop;ò 
il  ms,,  fu  cui  fic  far»  l'edizione  vimncic  . 

Sulle  monete  etrufchc , fra  gli  altri , fa  un 
ungo  trattato  moniìgnor  Guamacci  Orìgani 
ìtal.  Tom.  il.  lib.  6.  cap.t.  e (ebbene 

con  degli  equivoci . Qui  appretto  in  fine  del 
capo  noi  nc  daremo  una  di  Adria  città  crm- 
fca , prefa  dal  più  volte  lodato  Mufeo  Bor-. 
giàuo  in  Vclletri , per  quanto  lappiamo  non 
ancor  pubblicata  , c che  debbe  edere  di  una 
grande  antichità  , come  ofTcrya  Guamacci  /.r. 
cap.t . par.  8 /. , il  quale  nc  dà  una  limile  nel- 
la Tav . vii.  num.6.  . eccettuata  la  corona  di 
lauro , c le  lettere  all’oppodo  , Il  difegno  è 
quali  una  metà  più  piccolo  dell'originale  . 


cAP.ir. 

Ordine  cro- 
nologico de’ 
fin  qui  riferi- 
ti lavori . 
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jf.  23.  Refia  per  ultimo  che  diciamo  qualche  cofa  delle 
pitture  etrufche  ; ma  poiché  altre  non  fe  ne  fono  fino  a noi 
nVpii  confcrvate  fuorché  quelle , le  quali  fono  fiate  feoperte  negli 
*poU  antichi  fcpolcri  di  Tarquinia,  una  delle  città  capitali  dell’  E- 
truria , non  farà  qui  fuor  di  luogo  il  dare  una  breve  deferi- 
zione  de’  fcpolcri  medefimi . Son  quelli  tagliati  in  una  pietra 
tenera  detta  enfi  (a)  , e trovanli  in  mezzo  ad  una  pianura  (b) 
prefib  Corneto  diftante  circa  tre  miglia  (c)  dal  mare  , e dodici 
da  Civita  Vecchia  (d)  . Si  dilcende  in  elfi  per  un’apertura  ro- 
tonda (e)  , la  quale  va  diminuendoli  a forma  di  cono  a propor- 
zione che  s’avvicina  all’ufcita  , e in  cui  a luogo  a luogo  v’ha  de* 
buchi , generalmente  al  numero  di  cinque , incavati  alla  difian- 
za  di  tre  piedi  in  circa  l’un  dall’altro , i quali  fervono  come  di 
fcalini  per  difeendere  in  que’  fotterranei . In  uno  v’  è un’urna 
quadrilunga  pel  corpo  del  defunto  fcavata  nella  medefima 
pietra  . Le  foffitte  de’  fcpolcri  fomigliano  in  parte  a quelle 
delle  noftre  camere  , in  parte  fon  lavorate  a quadretti  incava- 
ti , e diceanfi  dai  latini  lacunaria  . In  altri  fomigliano  ai  pavi- 
menti degli  antichi , eflendo  formate  come  di  piccole  tegole  „ 
o piuttofio  di  mattoni  quadrangolari  a lati  eguali , medi  3 
coltello  come  le  fpine  del  pefee  ; donde  quella  maniera  di 
lavoro  ha  prefo  il  nome  di  fpina-pifce  . Sono  foftenute  da 
pilafiri  quadrati  dello  fieflo  tufo  in  numero  or  maggiore  or 
minore , proporzionatamente  alla  varia  loro  efienfione . Seb- 
ben  in  quelli  fepolcri  non  dovefie  mai  penetrar  luce  , poiché 
chiufo  n era  l’ingrefib  fuperiore  , pure  ne  erano  tutte  mede  a 
ornati  non  folo  le  foffitte  , ma  le  pareti  eziandio  e i pilafiri  ; 
anzi  parecchi  hanno  tutt* all'  intorno  una  larga  fafeia  dipinta 
che  tien  luogo  di  fregio  , e regna  anche  nella  parte  fuperiore 
de’ pilafiri , de’ quali  alcuni  fon  dipinti  a grandi  figure.  So- 
no quelle  fu  una  grolla  intonacatura  di  calce  : alcune  fono 

. an- 

(a)  Non  è tufo , ma  bensì  un  impalìo  di  celli . ( c ) Quattro  in  cinque  . (d)  Quat- 

divcric  follarne  marine  • (»)  Sono  monti*  toidcci  in  quindcd  . (0  Quadrata . 


Digitized  by  Google 


presso  gli  Etruschi,  ec.  193 

ancora  fufficientemente  riconofcibili  , ma  le  altre  , ove  ha 
penetrato  l’umidità  o l’aria , fono  guafte  in  gran  parte  . 

jf.  24.  Poflono  vederli  preflo  Buonarroti  , febbene  affai 
mal  difegnate  e incife , le  pitture  d’uno  di  que’fepolcri  (a) . lo 
qui  accennerò  quelle  d’un  altro  da  me  efaminate  , che  fono  fen- 
za  dubbio  più  degne  di  confiderazione  . Ivi  la  maggior  par- 
te de’  fregi  rapprefentano  combattimenti  , ovvero  attentati 
contro  la  vita  d’una  perfona  : in  altri  è efprelfa  la  dottrina 
etrufea  fililo  fiato  delle  anime  dopo  morte  . A quella  fi  rife- 
rirono due  neri  Genj  alati  colla  mazza  in  una  mano , e un 
ferpe  nell’altra , che  tirano  pel  timone  un  cocchio  , fu  cui 
fiede  l’immagine  , forfè  l’anima,  del  defunto  , e due  altri  Ge- 
nj che  battono  con  lunghi  martelli  fu  una  figura  virile  ignuda 
caduta  a terra  . Fra  le  rapprefentazioni  della  prima  fpecie 

v hanno  alcune  immagini  di  veri  combattimenti . Si  vedono , 
a c.igion  d’efempio  , fei  figure  ignude  che  fi  ftringono  affai 
dapprelfo , e pugnano  tenendo  l’una  fopra  l’altra  i rotondi 
loro  feudi  : altri  hanno  feudi  quadrati , e ignudi  fono  per  la 
maggior  parte  . In  altri  combattimenti  veggonfi  alcuni  im- 
mergere uno  Itile  nel  feno  de’  loro  avverfarj  cadenti  al  fuolo  , 
e in  una  di  quelle  pugne  accorre  un  vecchio  re  , cinto  il  ca- 
po d una  corona  a punte , la  quale  è probabilmente  la  più 
antica  corona  reale  di  quella  forma  che  trovili  fu  i vetulti 
monumenti . Su  due  urne  etrufche  una  fimil  corona  porta  in 
capo  una  figura  virile  (b)  , che  fembra  pur  elfere  un  re  (c) , 
e un  altra  Umile  ne  tiene  in  mano  la  figura  d’un  garzone 
fofpefo  in  aria  fu  una  pittura  d’Ercolano  (d)  . In  altri  fregi 

vi  fono  pitture  d’altro  genere  , che  nè  i combattimenti  nè 

Tom.I.  B b Io 


LIB.  III. 
CAP.U, 


( a)  Se  ne  avra  quanto  prima  una  piena , ed 
accurata  detenzione  con  tavole  in  rame  dal 
fignor  Byrcs  , più  volte  nominato  in  queft’o- 
ocra  , c fogge cto  ben  noto  per  la  cultura  del- 
le belle  arti . 

(b)  DciuÀer.  De  Etrur . regali  Tab,  21.  t 


Tab. 71.  num.  i. 

(c)  Preflo  il  Gori  Muf.  Etrufc.  Tom.I. 
Tab. 94..  vi  è una  figura  dì  donna*  ch'egli  chia- 
ma Ycnere  celefte  , con  fintile  corona  ; e nella 
Tab.  fi  6.  una  virile  * che  chiama  Ganimede . 

(d)  Pitture d’ErcoJaao  Tom.nl.  Tav.24. 
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lo  (tato  delle  anime  rifguardano  : vi  fi  vede  fra  le  altre  una 
uu-m-  figura  di  donna  vellita  con  una  cuffia  larga  fupcriormcnte  , fu 
di  cui  è tirata  la  verte  in  guifa  che  ne  copre  la  metà  . Iluèf  u» 
chiamavafi  tal  cuffia  in  Grecia  , ed  era  colà , fecondo  Pollu- 
ce (a)  , comunemente  ufata  dalle  donne  .La  Giunone  di  Spar- 
■tà,  al  dire  di  Paufania , quella  di  Samo  (b)  e di  Sardi,  come 
appare  dalle  monete  di  quelle  città , e Cerere , come  vedefi 
fu  un  baffo-rilievo  della  villa  Albani , aveano  una  fiifatta  cuf- 
fia. E’ da  olfervarfi  che  in  quelle  pitture,  eziandio  in  mezzo 
alle  figure  muliebri  in  atto  di  danzare  , alcune  ve  n’  hanno 
: interamente  diritte  e fenza  morta  alla  maniera  egiziana . Ef- 
fendo  quelle  le  fole  che  abbiano  tal  attitudine , è probabile 
che  figure  fiano  di  divinità  : dico  elfer  probabile  , poiché 
tutte  quelle  pitture  hanno  fofferto  a cagione  dell’umidità  , e 
neflìma  s’è  fino  a noi  confervata  ben  riconofcibile  ip  tutte 
le  fue  parti . 

...fuiMU-  jf.  aj.  Alle  pitture  polTono  pur  riferirli  le  ftatue  dipin- 
uinc.  te  , quale  è quella  del  mufeo  d’Ercolano  da  me  fopra  de- 
fcritta  , ed  i baffi-rilievi  delle  urne  funerarie  , alcune  delle 
quali  fono  Hate  pubblicate  dal  Buonarroti . Ivi  le  figure  han- 
no una  fpecie  d’intonacatura  bianca , fu  cui  fonofi  poi  ftefi 
altri  colori . 

£££!““  Jf-  Finiremo  quell’  articolo  con  dire  qualche  cofa  del- 
le dodici  urne  di  porfido , che  diconfi  feoperte  a Chiufi  nella 
Tofcana  , e che  oggidì  nè  colà  nè  altrove  più  fi  ritrovano  . Se 
quelle  pur  hanno  realmente  efillito , potean  eflere  d’una  pietra 
che  ha  col  porfido  qualche  fomiglianza  , poiché  Leandro  Al- 
berto chiama  porfido  una  fimil  pietra  trovata  preflo  a Volter- 
ra (a) . Gori , il  quale  ciò  riferifee  fulla  fede  d’un  manoferitto 
della  biblioteca  Strozzi  di  Firenze  ( [b ) , ha  pubblicata  eziandio 

l’ifcri- 


( O OaomaJI.  Jib.t.  (.  1 f.figm.  pò. 
(*)  Tullia  Tarn.  I ;tj.  7 jj. 


U)  Definì  tflia!.pag.fe.  j.  C 
(4)  MuJ.  Ètrufic.  PnJ.  pog.  XX 
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l’ifcrizione  d’una  di  quelle  urne  ; ma  ficcome  il  fuo  racconto  ■ 
parvemi  fofpetto , ho  fatto  coattamente  copiare  quel  mano- 
fcritto  per  accertarmi  del  vero . La  data  del  manofcritto , e 
ciò  che  vi  fi  legge , accrebbe  fondamento  al  mio  dubbio  . Il 
ms.  Stroziano  è una  raccolta  di  lettere , che  tutte  fono  da- 
tate fra’l  id?3.  e 1660.  ; e quella,  in  cui  leggefi  il  racconto 
delle  urne  , è del  16J7.  Or  è egli  credibile  che  i Gran  Duchi 
circa  la  metà  dello  fcorfo  fecolo  , mentre  tanto  erano  pro- 
penfi  per  tutto  ciò  che  rifguardava  le  arti  e l’antichità , avcfle- 
ro  permeilo  che  fuor  di  paefe  ufcilTero  sì  rari  monumenti  (a)  ? 
Gori  altresì  ha  di  molto  alterata  quella  lettera  : in  primo  luo» 
go  non  ci  ha  data  la  mifura  giulta  delle  urne , poiché  ove  la 
lettera  dice  due  braccie  fiorentine  (*)  sì  in  altezza  che  in  lun- 
ghezza , egli  loro  non  dà  più  di  tre  palmi . Inoltre  nell’ori- 
ginale l'ifcrizionc  non  ha  nè  la  forma  nè  ladifpofizione  etru- 
fca  , che  le  fu  data  dal  Gori  nel  pubblicarla  . . 


(a)  E non  potevano  effere  trafugate  » co-  ligenze  dei  m sniffò  deputati  ? 
me  fi  fono  trafugate  anche  in  Roma  cofc  di  (*)  Il  braccio  fiorentino  equivale  1 palmi 
maggior  valore  non  oliami  le  impegnate  di-  romani  due  e mezzo , 
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cap.iii. 

Capo  ILI. 

Offervazioni  generali  pillo  pile  etntfco  , . . che  elle  diverp  gradi 
ed  epoche  — Scile  antico  — Suo  f affa  agio  allo  pile  poperiore  — Se- 
condo pile  . . . offervato  in  varj  monumenti  — Paragone  di  quepo 
pile  col  dipgno  degli  artipi  topani  — Ultimo  Pi  le  dell'arte  etrupa . 

offcrvaiioni  T)opo  d’aver  cfpolte  nel  Capo  precedente  le  nozioni  pre- 
liminari  Tulle  arti  del  difegno  preflo  gli  Etrufchi , e dopo  d’a- 
vcrne  indicati  i principali  monumenti , ne  efaminaremo  ora 
le  proprietà  e i caratteri  dipintivi  . E qui  mi  giova  prima 
d’ogn’altra  cofa  avvertire  che  gl’indizj  , ai  quali  difeernere  lo 
ftilc  etrufeo  dal  più  antico  greco  , o fiano  prefi  dal  difegno  , 
o dal  veftito  , o dal  coftume , efler  polfono  ingannevoli  . Gli 
Ateniefi  , al  dir  d’Ariftide  (4) , davano  alle  armi  di  Pallade 
quella  forma  che  loro  dalla  dea  medefima  era  fiata  preferit- 
ta;  ma  non  può  quindi  ficuramente  inferirli  che  , ove  fi  vede 
un  elmo  greco  a Pallade  o a qualche  altra  figura  , fia  quello 
un  greco  lavoro  ; poiché  diffatti  incontriamo  l’elmo  greco  fu 
opere  indubitabilmente  etrufche  , come , a cagion  d’efempio  , 
nella  Minerva  dell’ara  triangolare  della  villa  Borghefe , e in 
una  patera  fegnata  con  lettere  etrufche  nel  tnufeo  del  Collegio 
romano  {h) . 

. . . che  ebbe  fi-  i.  Si  cangiò  lo  ftile  dell’arte  prelfo  gli  Etrufchi , come 
cd«pcd>f?dl  prelTo  gli  Egizj  e i Greci,  ed  ebbe  diverfe  epoche  e gradi, 
cominciando  , ficcome  già  dianzi  indicai , dalle  più  femplici 
rapprefentazìoni , migliorando  fino  a che  le  arti  furono  colà 

nel 

(a)  Par.arhen.  Orario  , Tom.J.  pag.  tot.  ufum  docuit  , eo  majorts  noftros  ornata  in- 
[ Pire  , clic  Minerva  inferno  l’ufo  Celle  armi  duetti  , (tuo  rtos  if!am  nunefotemus . 
agli  Ateniefi  , i quali  perno  Colevano  colle  Dcmpft.  Eirur»  reg.  Ioti,  l.  lao.  4* 
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ne!  più  bel  fiore  , e quindi  alterando!! , fecondo  tutta  la  pro- 
babilità , per  limitazione  de’ greci  lavori  , coficchè  un  nuovo 
Itile  divenne  diverfo  affatto  da  quello  de’  primi  tempi . De- 
vono ben  offervarfi  quelli  differenti  gradi  dell’arte  etrufea  , fe 
formar  fe  ne  vuole  una  giuda  idea  . Quando  poi  gli  Etrufchi 
foggiogati  furono  da’ Romani,  dopo  un  certo  tempo  le  arti 
predo  di  loro  andarono  in  decadenza  , come  rilevali  da  ven- 
tinove patere  di  bronzo  elidenti  nel  mufeo  del  tedè  mento- 
vato Collegio  , fra  le  quali  quelle  , la  cui  ifcrizione  e per  la 
forma  delle  lettere  e per  le  parole  più  s’avvicina  alla  fcrittura 
e alla  lingua  romana , fono  e pel  difegno  e pel  lavoro  infe- 
riori alle  più  antiche . Da  sì  piccoli  monumenti  però  non  fi 
può  inferir  nulla  di  ben  determinato  ; e altronde  la  decaden- 
za delle  arti  non  dee  prenderli  per  uno  dile  particolare  ; onde 
folo  parlerò  delle  mentovate  tre  epoche  , a cui  corrifpondo- 
no  i tre  dili , cioè  il  più  antico  , il  fecondo , e pofeia  quello 
che  è rifultato  dall’imitazione  de’ Greci . 

jf.  2.  Lo  dile  antico  fi  riferifee  a que’ tempi,  ne’ quali  Stile  antico, 
gli  Etrufchi  all  Italia  tutta  fino  agli  ultimi  promontorj  della 
Magna  Grecia  fignoreggiavano  . Qual  ne  folfe  allora  il  dife- 
gno , ce  lo  danno  chiaramente  a divedere  le  rare  monete 
d argento  coniate  nelle  città  dell’ Italia  inferiore,  delle  quali 
una  ricchidìma  collezione  fen  vede  nel  mufeo  del  duca  Ca^ 
raffa  Noya . 

3.  I caratteri  didintivi  dell’antico  e primo  dile  dell’ar- 
te etrufea  fono  le  linee  rette  nel  difegno  , la  politura  fenza 
molfa , e l’azione  forzata  delle  loro  figure , nel  cui  volto  fi 
feorge  un’idea  imperfetta  della  bellezza . Quando  dico  che 
rette  erano  le  linee  del  difegno  loro , intendo  dire  che  i con- 
torni delle  figure  poco  fcoltavanfi  dalla  linea  diritta , leggiera 
curvatura  avendo  e tenue  rialzo  ; e quindi  è che  effe  fiottili 
fono  c gracili  ( abbcnchè  il  poeta  Catullo  dica  il  pingue  Etra- 

/«) 
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ii„  - -- fu  ) (a)  , c n’è  affai  poco  indicata  la  mufculatura  . Manca  per 

LIBin-  tanto  in  quello  ftile  la  varietà . A tal  maniera  di  difegnare 
CAPI11,  devonfi  in  parte  le  figure  ritte  e fenza  mofla  ; ma  devefi  que- 
llo vieppiù  all’ignoranza  deprimi  tempi , non  potendoli  ben 
rapprefcntare  la  diverfità  delle  politure  e delle  azioni  fenza 
una  certa  franchezza  di  difegno  , e fenza  una  fufiìciente  co- 
gnizione del  corpo  umano  > poiché  le  arti , come  tutte  le 
fcienze  , incominciarono  prima  dalla  cognizione  di  noi  llellì . 

jT.  4.  Avean  in  oltre  gli  Etrufchi , come  i più  antichi  Grò- 
ci  , un’idea  imperfetta  della  bellezza  del  volto  : la  forma 
delle  loro  tede  è un’  ovale  allungata , la  quale  fembra  an- 
cora più  riftringerfi  a cagione  del  mento  acuto  : gli  occhi 
fono  diacciati , tirati  all’insù , ed  intagliati  al  medefimo  li- 
vello del  fopraciglio  : egualmente  ripiegati  all’insù  fono  gli 
angoli  della  bocca. 

jf.  5.  Di  quello  primo  ftile  ci  fomminiltran  efempj  , ol- 
tre le  mentovate  monete , molte  figure  di  bronzo , alcune 
delle  quali  fimililfime  fono  alle  egiziane  per  le  mani  pendenti 
ed  attaccate  ai  fianchi , e pei  piedi  ritti  e paralleli . 11  de- 
fcritto  ballo-rilievo  di  Leucotea  nella  villa  Albani  ha  tutti  i 
caratteri  di  quello  ftile . A ben  piccolo  rilievo  dilegnato  è il 
Genio  nel  palazzo  Barberini , nè  vi  fi  veggono  ben  indicate 
le  parti  : i piedi  fuoi  fono  fulla  fteffa  linea  , e gli  occhi  inca- 
vati fono  e fchiacciati , e tirano  un  poco  all'insù  . Un  buon 
conofcitore , che  oflervi  ne’ monumenti  gl’indizj  della  vern- 
ila , troverà  quello  ftile  eziandio  fu  altre  opere  elìdenti  ne’ 
più  rinomati  e più  frequentati  luoghi  di  Roma  , per  efempio , 
in  una  figura  virile  fedente  fu  una  fedia , in  un  piccolo  balTo- 
rilievo  nel  cortile  della  cafa  Capponi , ec. 

jf.  6.  Gli  antichi  artefici  etrufchi  però  , malgrado  la  grof- 
folana  loro  maniera  di  difegnar  le  figure , fon  giunti  a faper 

dare 

(a)  Catullo  37.  V.  11. 
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dare  della  grazia  alle  forme  de’ loro  vali,  onde  ben  fi  fcorge' 
aver  elfi  conofciuto  il  bello  ideale  e fcientifico  , febbene 
non  avefiero  ancor  fatti  grandi  progrelfi  nelle  cole  dipendenti 
dall’imitazione.  Quello  feorgefi  chiaramente  in  molti  vali, 
ne’ quali  il  difegno  della  pittura  annunzia  il  più  antico  Itile 
etrufeo  ; e ballerà  che  io  qui  ne  adduca  per  efempio  uno  che 
efprelTb  vedefi  nella  prima  parte  della  collezione  Hamiltonia- 
na  , in  cui  da  una  parte  v*  è rapprefentato  un  uomo  fovra  un 
cocchio  a due  cavalli  in  mezzo  a due  figure  in  piedi , e dall’ 
altra  parte  vi  fi  veggono  dipinte  due  altre  figure  a cavallo  . 

Ancor  più  mirabile  è un  vafo  di  bronzo  del  diametro  d’un 
palmo  e mezzo  romano , il  quale  è flato  indorato , ed  ha 
falla  pancia  incili  de’ bellilfimi  ornati  : in  mezzo  al  coperchio 
s’alza  una  figura  virile  ignuda  alta  un  mezzo  palmo  , che 
tien  nella  delira  un  defeo  , e full’orlo  fono  attaccate  tre  pic- 
cole figure  a cavallo  , una  delle  quali  vi  Ila  a gambe  aperte  , 
e le  altre  due  vi  (ledono  con  amendue  le  gambe  da  una  par- 
te : il  lavoro  sì  delle  figure  che  de’  cavalli  è de’  più  antichi 
tempi . Quello  vafo  fu  feoperto  cinque  anni  addietro  in  circa 
nei  dintorni  di  Capua , e fu  trovato  pieno  di  ceneri  c d’of- 
fa : ora  ferbafi  prelTo  il  fignor  cavalier  Negroni  regio  Inten- 
dente a Caferta . 

Jf.  7-  Quando  gli  ardili  etrufehi  ebbero  acquiflate  più  Paggio 
ellefe  cognizioni,  abbandonarono  il  prifeo  flile  , e laddove 
dianzi,  come  gli  antichi  Greci , fembra  che  fodero  più  por-1' ' 
tati  a far  figure  veftite  che  ignude  , pofeia  del  nudo  alfai 
più  s occuparono  . E probabil  però , che  elìi  tenefiero  in  con- 
to di  cola  impulita  o inonefla  il  rapprefentare  figure  del 
tutto  ignude  ; poiché  ad  alcune  figurine  di  bronzo  veggiamo 
rinchiufe  le  parti  genitali  entro  una  borfa  legata  ai  fianchi  per 
mezzo  d’una  falcia  (1) . jf.  8.  Chi 

<0  Sono quelli  efempj  rari  (Timi  a parafo-  che  di  femmine,  non  fòlo  ignude,  ma  pur 
fc  di  tante  altre  figure  e c nife  he  si  di  uomini  anco  in  atteggiamenti  laici  vi , quali  s’ukoiv- 
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jf.  8.  Chi  giudicar  volefle  dell’arte  ctrufca  dalle  loro 
gemme  incife , creder  dovrebbe  che  il  primo  Itile  non  folFe 
llato  generale  , o almeno  uno  Itile  diverfo  avelFero  gl’incifori 
di  pietre  dure  ; poiché  in  quella  fpecie  di  lavori  le  figure 
fono  tutte  rotondate , e come  gibbofe  : proprietà , le  quali 
fono  in  contraddizione  coi  caratteri  del  primo  Itile , che  di 
fopra  abbiamo  efpolli . Non  v’ è però  contraddizione  veruna. 
Gli  antichi  artefici , come  appare  al  fot  vedere  le  loro  gem- 
me incife , le  lavoravano  al  torno , ficcome  s’ufa  anche  og- 
gidì ; e in  tal  cafo  la  più  comoda  maniera  di  lavorarle  con 
quello  linimento  fi  è di  dare  alle  figure  delle  forme  roton- 
de, e a così  dire  della  globofità  ; c forfè  anche  deggiam  pen- 
fare  che  a quell’epoca  gli  artefici  in  quello  genere  di  lavoro 
non  fapefTero  adoperare  , come  ora  fi  fa  , i ferri  acuti  . Per- 
tanto le  forme  globole  non  denno  confiderarfi  come  una  pro- 
prietà del  difegno  , ed  un  carattere  dell’arte*;  ma  bensì  come 
un  effetto  del  di  lei  meccanifmo  . Altronde  le  loro  gemme 
incife  de’primi  tempi  fono  l’oppollo  delle  loro  più  antiche 
figure  in  bronzo  e in  marmo  , c fcorgefi  da  quelle  eviden- 
temente che  la  perfezione  dell’arte  ha  cominciato  da  una  ef- 
prefiìone  più  forte  , e dall’indicare  più  fenfibilmcnte  le  parti 
delle  figure  ; il  che  pur  fi  offerva  fu  alcune  opere  di  marmo  . 
A quell’indizio  fi  riconofce  l’epoca , in  cui  più  le  arti  preflo 
di  loro  fiorirono . 

$.  9.  In  qual  tempo  precifamente  formato  fiali  il  fecondo 
llile  etrufeo , non  fi  può  con  precifione  determinare , ma  è 
verofimilé  che  ciò  fia  avvenuto  nel  tempo  Hello  , in  cui 
perfezionàronfi  le  arti  medefime  prefib  i Greci . 1 tempi  di 
Fidia  e quei , che  lo  precederono  , dobbiamo  figurarceli  li- 
mili all’epoca  a noi  più  vicina  del  riforgimcnto  delle  arti  e 

delle 

trino  fovenrc  ne'  greti  e romani  lavori  . Vcg-  ro  figure  maggior  modeftia  clic  ogn'iltro  po. 
ganfi  in  prova  di  ciò  i mufei  cortoncic  ed  polo  coltivatore  delle  belio  arti  • 
etrufeo . Gli  Egiij  hanno  eonfcrvat»  nelle  lo- 
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delle  fcienze , il  quale  non  è cominciato  in  un  paefe  folo , 
daddove  fiali  quindi  ertelo  in  altre  regioui  ; ma  parve  cbe  il  LIBII1‘ 
genio  degli  uomini  a un  tempo  ftelTo  in  tutt’i  paefi  fi  rav-  CAP  Iir* 
YiYafle  ; onde  fecerfi  quali  contemporaneamente  le  più  lumi- 
nofe  fcoperte . Certa  cofa  è che  così  avvenne  nella  Grecia , 
all’  epoca  mentovata  , per  le  fcienze  tutte  e per  le  arti  ; e 
fembra  che  nel  tèmpo  meddimo  fiali  diffufo  fu  di  altre  colte 
nazioni  un  certo  fpirito  univerfale  che , principalmente  in- 
fluendo fulle  arti , animate  le  abbia  e vivificate . 

jf,  io.  I caratteri  del  fecondo  ftile  etrufco  e gl’indizj  , ai  Secondo  (Uk. 
quali  riconofcerlo , fono  una  troppo  rifentita  efprelfione  delle 
articolazioni  e dei  mufcoli , i capelli  dilpofti  in  fila  parallele  , 
le  mofle  sforzate , e fazione  che  in  alcune  figure  è fomma- 
mente  affettata  e portata  all’ecceflo  . I mufcoli  fono  rialzati , 
e come  gonfi  , porti  a foggia  di  collinette  ; le  orti  fon  troppo 
feccamente  difegnate  e troppo  vifibili  ; onde  caricato  e duro 
riefce  quello  ftile  . E’  da  oflervarfi  però  che  quella  troppo 
forte  efprelfione  de’  mufcoli  e delle  offa  non  incontrali  co- 
llantemente in  tutti  gli  antichi  lavori  etrufchi . 

jf.  11.  Nel  marmo  principalmente,  in  cui  non  altro  più 
abbiamo  fuorché  alcune  figure  di  divinità , non  fempre  fono 
così  rifinititi  i mufcoli  di  tutte  le  membra  ; febbene  fempre  vi 
fi  fcorga  in  tutte  una  certa  caricatura , e ciò  principalmente 
nelle  gambe  , e nel  taglio  forte  e duro  de’ mufcoli  delle  pol- 
pe. I capelli  e i peli,  difpofti  a file  o ciocche  parallele  non 
folo  fui  capo  ma  eziandio  fui  pettignone  , fi  vedono  fenza 
eccezione  fu  tutte  le  figure  etrufche  e fu  gli  animali  rteffì , fra 
i quali  poflb  addurre  ad  efempio  la  famofa  lupa  di  bronzo 
del  Campidoglio  che  allatta  Romolo  e Remo  , effendo  quella 
probabilmente  quella  lupa  fteffà  , che  a’tempi  di  Dionifio  (a) 
vcdeafi  in  un  piccol  tempio  nel  monte  Palatino  , cioè  nel  tem-  « 

Tom.  I.  C c pio 

Co)  Ani.  Rom.  lib.t . cap.79.  p.64.  /./  p. 
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pio  di  Romolo,  dedicato  ora  a s.  Teodoro  , ove  difFatti  fu 
eflo.  difotterraca  . E poiché  Dionifio  ftefl'o  ne  parla  come  d’anti- 
co lavoro  ( itoli (tara  irethxiì f ipyxrlm  ) (a)  , dobbiain 

crederla  opera  d’etrufca  mano  , fapendolì  che  degli  artefici  di 
quella  nazione  fi  fendano  anticamente  i Romani  (*)  . Deve 
oflervarfi  però  che  fc  antichilfimo  lavoro  è la  lupa , opera  mo- 
derna fono  i due  bambini  che  allatta  . 

jf.  12.  11  fecondo  carattere  di  quello  Itile  non  può  con 

una  fola  idea  comprenderli . Sforzato  e violento  , parlandoli 
dell’attitudine  nelle  figure , non  lignificano  la  llefla  cofa  : que- 
llo non  folo  ha  luogo  nella  politura , nell’azione , e nell’ef- 
preflìone  , ma  in  tutti  eziandio  i movimenti  d’ogni  parte  ; lad- 
dove quello  non  dicefi  fe  non  dell’azione  , e può  aver  luogo 
eziandio  nella  più  tranquilla  attitudine  . Lo  sforzato  è Top- 
pollo  del  naturale  , c’1  violento  è Toppolto  del  decente  e 
del  fodo  . Quello  caratterizza  lo  Itile  antico  , e quello  lo  Itile 
polleriore,  cioè  il  fecondo  . Le  mode  violente  nacquero  dal 
voler  evitare  le  moflè  sforzate  , poiché  ricercando  gli  arti- 

fti 


(a)  Opus  antìquum  ex  Are  fdHum . 

(*)  Cnc  la  lupa  tuteora  cfiffentc  nel  Cam- 
pidoglio iìa  quella  del  tempio  di  Romolo  , lo 
rileviamo  pure  da  un  indizio  riferito  da  Ci- 
cerone , predo  cui  leggefi  che  ella  fu  off'efa 
da  un  fulmine  : il  clic  ledendo  Dione  Caffio 
avvenne  nel  confidato  di  Gialio  Celare  » c di 
Bibulo  . Or  quctVindi/io  noi  lo  (forgiamo 
nella  cofeia  fini  fi  ra  , ov’c  una  ftrifeiao  pine- 
tofio  una  rottura  larga  due  dita  . Che  fc 
Dìq'tc  Ieri  ve  die  la  lupa  , quando  fu  pcr- 
colfa  da!  fulmine  , era  in  Campidoglio  , dob- 
biamo attribuirglielo  ad  errore  , tanto  più 
eh  egli  vivea  due  fccoli  dopo  quclVaccidcntc . 
f 1 confoli  riferiti  da  Dione  HiJi.Rom.  I.  gp. 
i-  0\  pig  * *7»  Tom.  1.  fono  Lucio  Corta  , c 
Lucio  Torquato , che  corrifpondono  all'anno 
di  Roma  Dice  quello  finitore  , che  la 
lupa  era  in  Campidoglio  , c lo  dice  anche  Ci- 
cerone De  Divtn.  lib.t,  t.r  t. , t l.i.  c.  20.  , 
e nella  terza  orazione  contro  Catilina  c.  g. , 
ove  ra:ronra  quello  accidente  ; c si  l'uno  die 
l'altro  feri vono,  clic  forte  getrjra  a terra, 
non  oli  aure  , aggiugne  Dione , che  forte  ben 
fermata . Altro  effetto  periamo  dovei  pro- 
durre un  fiffatto  colpo  di  fulmine  Culla  hgu- 

» 


ra , che  una  fcmplioe  ftrifiia , o rottura  iir 
una  gamba  . Evcrifimile  clic  la  rovinarti:  af- 
fatto in  un  coi  puttini  ; poiché  Cicerone  nel 
cit.  lib.t .cap.t  2.  fa  capire,  che  erta  a’ luoi 
tempi  più  non  efifteffe  : 

Htc Juvcjlris  ERAT  romani nominis  altrìx. 
E del  puttino  , che  rapprefenrava  Romolo  , 
nella  c irata  orazione  egli  diceva  , FUlòòE 
meminijiis  . Al  che  non  ha  badato  il  Nardini 
Roma  antica  ,Jib.f . cap.  4.  pag.  200. , c Fi- 
eoroni  Le  vefiigia  , ec.  lib.t . cap.t  0. pag. 4?., 
che  la  credono  la  fuJdctra  diltcnrc  ancora 
in  Campidoglio  . L’altra  lupa,  della  quale 
parla  Dionino  , fu  fatta  fare  l’anno  di  Ro- 
ma 4fy.  da  Gncjo  , c Quinto  Ogulnj  Edili 
Curuli , col  dcnajo  ritratto  dalla  multa  d’al- 
enni  u furaj  » e ni  collocata  in  quel  tempio 

f>cr  memoria  dcll’crter  ivi  frati  allattati  dalla 
upa  i due  fondatori  della  atta  , Livio  lib.  1 0. 
cap.i  6.  num.zg,  in  fir.e . E quella  , fi:  c quel- 
la , che  diciamo  di  Campidoglio  , come  crede 
anche  Fulvio  Orfini  predo  il  Nardini  loc.  cit., 
fata  fiata  anch’erta  in  ap predo  colpita  da  qual- 
che fulmine  ; fc  pure  non  deve  attribuirli  ad! 
altra  cagione  la  rottura,  o per  meglio  dire,  le 
rotture  \ poiché  ne  ha  una  per  gamba . 


I 
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fti  un’efpreflìone  forte  , e de’  tratti  ben  fenfibili , diedero  alle  " 

r , -rr  UB.III. 

figure  tal  pofitura  ed  azione , in  cui  quelli  meglio  vemliero  CAp  In 
ef^refli  ; e ove  tender  doveano  a rapprefentare  Io  flato  di  ri- 
pofo  e di  compoftezza , prefcclfero  quello  di  violenza . Fu 
gonfiata , a cosi  dire , e renduta  ampollofa  l’efpreflione  del 
fentimento  , che  portar  fi  volle  fino  agli  eftremi . 

rf.  ia.  Permettere  più  in  chiaro  quanto  fin  qui  generai-  ... offerir»» 

^ 1 ir*  . m varj  caonu- 

mente  ho  detto  , apporteronne  ad  efempio  quel  Mercurio  menù, 
barbato  dell’ara  triangolare  Borghefe , il  quale  è mufcolato 
come  un  Ercole , e’1  Tideo  , e’1  Peleo , di  cui  poflono  in 
quello  volume  vederli  le  figure  ( a ) . Su  quelle  piccole  figure 
le  clavicole  del  collo  , le  colle,  le  cartilagini  de’gomiti  e 
delle  ginocchia , le  articolazioni  delle  mani , la  caviglia  de’ 
piedi  fono  efprefle  con  egual  forza  e rifalto  che  le  tibie  delle 
braccia  e delle  gambe  (a)  ; anzi  fu  Tideo  feorgefi  ben  anche 
la  punta  deU’olTò  del  petto  . I mnfcoli  fono  nella  più  forte  azio- 
ne eziandio  fu  Peleo  , febbene  il  carattere  fuo  non  efiga  moti 
sì  violenti  : fu  Tideo  nemmeno  fi  fono  ommelfi  i mufcoli  de! 
di  fotto  del  braccio  . Si  ravvifa  l’attitudine  sforzata  nelle  fi- 
gure della  mentovata  ara  rotonda  del  mufeo  Capitolino  ( b ) , 
e in  alcune  di  quelle  dell’ara  Borghefe  , nella  quale  le  divinità, 
che  vedonfi  in  profpetto , hanno  i piedi  ftretti  e paralleli , e 
quelle  , che  vedonfi  di  profilo , gli  hanno  fulla  ftefla  linea  un 
dietro  all’altro  . Le  mani  principalmente  fono  in  tutte  le  figu- 
re in  un’attitudine  sforzata  ed  impropria , coficchè  , fe  quelle 
ftringono  qualche  cofa  colle  prime  dita  , reftano  colle  altre  di- 
ritte e tefe . Rilevali  da  tali  figure  che , febbene  grande  abi- 
lità e molte  cognizioni  avellerò  gli  Etrufchi  nell’efecuzione 
delle  opere  dell’arte  , pur  mancava  loro  l’idea  della  bellezza  : 
diffatti  la  tefta  di  Tideo  ha  fattezze  comuni , e quella  di  Pe- 

C c st  leo, 

(a)  La  prima  pag,t6t. , c l’altra  pag.206.  dai  rad}  . 

(a)  Le  tibie  fono  delle  gambe , delle  brac-  (£)  Vedine  la  figura  alla r. 


Digitized  by  Google 


204  Delle  Arti  del  Disegno 

leo  , che  non  ha  certamente  più  belle  fembianze  , è contorta 

Lia. hi.  e jn  uno  vi0Jent0  come  il  Tuo  corpo. 

CAP. Ili»  * 

jf.  14.  Alle  figure  etrufche  sì  del  primo  che  del  fecondo 
flile  applicarli  in  qualche  maniera  potrebbe  ciò  che  di  Vulca- 
no dille  Pindaro  , cioè  che  nato  era  fenza  le  Grazie  (a)  . E 
ove  fra  il  fecondo  Pile  etrufco  e quel  de’  Greci  de’ migliori 
tempi  far  fi  voglia  il  confronto  , quello  ralfomigliarfi  potrà 
ad  un  giovane  che , privo  d’una  buona  educazione , fciolga 
il  freno  alle  palfioni , e s’abbandoni  ai  trafporti  dello  fpirito  , 
i quali  lo  conducono  ad  azioni  violente  e fconce  ; laddove 
quello  per  l’oppoflo  farà  limile  a bel  giovinetto  , a cui  una 
buona  illituzione  abbia  apprefo  a temprare  il  fuoco  delle  pafi- 
fioni , e in  cui  le  belle  fembianze  naturali  fiano  fiate  per  la 
coltura  dello  fpirito  e del  cuore  rendute  più  belle  ancora  e 
più  nobili . Quello  fecondo  flile  può  eziandio  chiamarli  ma- 
nierato , in  quanto  che  in  tutte  le  figure  ha  collantemente  Io 
ftefib  carattere  e la  ftelfa  maniera  : Apollo  , Marte,  Ercole,  e 
Vulcano  fu  i lavori  di  quello  ftile  non  dillinguonfi  punto  pel 
difegno  . E ficcome  l'avere  un  carattere  unico  e generale  è 
lo  Hello  che  non  averne  nefiiino  , così  degli  artefici  etru- 
fchi  ridir  fi  potrebbe  ciò  che  in  Seusi  ebbe  a riprendere 
Arifiotele  ( b ) , cioè  che  non  abbia  dato  neflun  carattere  alle 
fuc  figure . 


(a)  Ap.  Plut.  in  Eroi.  pag.  7 et.  D.  oper. 
Tom.  ri. 

W Poft-  cjP-6‘  Pa&-  7.  op.  Tom.lK.  [ Sine 

mitrare  nort  fiera  tragedia  : at  fine  morì  bus 
fifrct  • Rcccnttum  enim  plurimomm  t roga  di  e 
fine  monb us  fine  : & orniti no  poeti,  multi  ta • 
tes  : ficut  o ex  r t dori  bus  Zeuxis  ad  Po/ygno - 
tum  [e  habet . Nam  Poiygnotus  bonus  morum 
dejcnptor  : at  Zeuxìdis  pi  dura  prorfus  cara 
moribus  . Pare  phiicoOo , che  Ariftotclc  con 
unti  paragoni  voglia  intendere  di  nucll'arti- 
«cio  , c abilità  di  far  rifaltarc  ncTfaf^lìa , c 
r.clle  arti  del  difegno  i coturni , e il  carattere 
particolare  di  una  perfora  , o vogliam  dire , 
arimare  1 foggccti,rhe  fi  rapprefenrano:  il  che 
dai  Greci  u diceva  rii  ni t > come  nota  Ardui- 


/.  r f.  Que- 

no  1 Plinio  tii.  1J.  cap.p.f'8.  }S.  num.ij.  • 
e a cui  alludeva  Marnale  iib.io.  ep:gr.§x.  : 

Ars  utinam  mores  $ animumque  ejfingerc 

pojfet  l 

Pulckrìor  in  terris  nulla  tabella  fiore t . 

S.  Bafìtio , o piuttofto  altro  aurore  De  hom. 
firuciura  , Orat . 2.  n.  r 2.  in  appendice  delle 
opere  di  quel  S.  Dottore  Tom.  I.  pag.  *4.4.  in 
fine  , lia  fuputo  trovare  gli  affetti  dell 'animo 
efprcfn  in  molti  lavori  Hell’ar  te  ; c forlc  Ari- 
notele non  li  fapeva  trovare  nelle  opere  di 
Zeufì  . Sembra  però  che  Plinio  loc.cit.  ne  ec- 
cettui !a  <li  lui  pittura  rapprclcn tante  Penelo- 
pe , in  qua  pinxijfe  mores  y>idetur . 
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jf.  1 f.  Quelli  caratteri  dell’arte  prelfo  gli  antichi  popoli 
deH’Etruria  ravvifanfi  anche  oggidì  nelle  opere  de’ loro  fuc- 
cellbri  , e un  occhio  imparziale  ben  gli  fcorgerà  nei  dife- 
gni  di  Michelangelo  , il  più  grande  ardila  che  abbiano  avuto  le  col  diligilo 
iTofcani;  quindi  non  fenza  fondamento  di  lui  s’è  detto  che . fcgiì 
chi  una  delle  fue  figure  ha  veduta , le  ha  vedute  tutte  (a)  . Nè 
può  negarli  che  quello  carattere  non  fia  uno  dei  difetti  di  Da- 
niello di  Volterra,  di  Pietro  da  Cortona,  c di  altri  (à). 

Jf.  16.  Abbiamo  finora  si  nel  primo  che  nel  fecondo  ultimo  mie 
Itile  confiderate  le  arti  proprie  degli  Etrufchi , prima  che  elfi Ca.*1" *"*’ 
conofcelTero  i lavori  de’Grcci , cioè  avanti  che  quelli , rillrin* 
gendo  i confini  dell’Etruria  verfo  oriente  e verfo  mezzodì , 
dominaflcro  nell’Italia  inferiore  e nelle  vicinanze  dell’Adria- 
tico . Allorché  i Greci  ebbero  occupata  la  più  bella  parte 
d’Italia  , e fondatevi  poiTènti  città , le  arti  cominciarono  ivi  a 
fiorire  ancor  più  prello  che  nella  Grecia  medelìma  , ed  è 
chiaro  averne  quindi  tratto  del  profitto  e de’  lumi  gli  Etru- 
fchi loro  vicini,  che  nella  Campania  aveano  faputo  mante- 
nerli . Un  argomento  di  ciò  abbiamo  nei  monumenti  loro 
de’  più  antichi  tempi , fu  i quali  fpefio  lì  veggono  rappre- 
fentati  varj  tratti  della  lloria  greca,  che  di’ Greci  certamente 
aveano  apprefi  ; onde  faranno  flati  di fpofti  ad  apprenderne 
in  feguito  anche  le  belle  arti  . Che  così  diflatti  fia  avvenu- 
to , rilevali  dalle  monete  della  maggior  parte  delle  città  cam- 
pane : il  nome  loro,  fcrittovi  in  carattere  etrufeo , fa  cre- 
dere 


(a)  Dolce  Dia/.  della  Pittura  , paguf. 

(1)  Dovremmo  qui  far  l’ apologia  de' mo- 
derni Tof  ani , c ben  avremmo  argomenti  , 
onilc  provare  quanto  vili  Yag  iano  nelle  arti 
del  dikj»no  . Ma  avendo  udito  lic  alcuni 
chi  a.  ri  Liitceri  di  quella  colta  cd  erudita  na- 
zione a ciò  gii  per  furano , volentieri  lor  ce- 
diamo la  propria  loto  ditela  . | Tra  quclti  no» 
mineremo  il  ligi  or  abate  Hia.ci  Differì,  forra 
un  clipeo  votivo  , ec.  jpug.  p.  e 10., 

ove  mette  in  vi ia  divelli  arridi  totani,  i 
quali  non  p ollouo  ueuuih  di  fide  fonato  , e 


caricato  ; e o'Tcrva , clic  Pietro  Berrettini  da 
Cortona  deve  metterli  piurtolto  nella  (cuoia 
romana  . Ma  per  Michelangelo  Buonarroti  , 
cui  prende  in  parricolar  modo  a difendere, 
i conofwitori  non  poflc.no  a meno  di  vedere 
rei  di  lui  lì  ile  una  ccta  uniformità  di  «ri- 
caro  , e fcitc  : di  ir.o  o che  pare  abbia  Tem- 
pre avuto  innanzi  agli  occhi  il  totfo  dcH’Er- 
colc  di  Belvedere  , fu  cui  tanto  avea  meditato, 
c meditava  ; non  imitandolo  per  altro , ma 
eccedendolo.  A quello  difetto  ha  pute  con- 
tribuito il  fiero  di  lui  anime . 
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dere  che  quelle  fiano  Hate  coniate  fin  da’  tempi , ne’  quali  gli 
Etrufchi  quelle  città  abitavano  ; e altronde  le  teflc  delle  divi- 
nità fu  tali  monete  imprellc  fimiliflimc  fono  a quelle  delle  mo- 
nete e delle  fiatue  greche  : Giove  fra  gli  altri  fu  le  monete  etru- 
fche  della  città  di  Capua  ha  i capelli  della  fronte  dilpofti  nello 
Hello  modo  che  fulle  figure  greche  di  quello  padre  degli  dei , 
del  che  più  diffufamente  fi  tratterà  nel  libro  V.  (a)  . 

jf.  li.  Quello  è per  tanto  il  terzo  flile  etrufeo  , e quello 
che  è proprio  della  maggior  parte  degli  etrufchi  monumenti 
che  a noi  pervennero  , e nominatamente  delle  urne  fcpolcrali 
d’alabaltro  bianco  di  Volterra  , che  predo  quella  città  furono 
feoperte  , quattro  delle  quali  veggonfi  ora  nella  villa  Albani . 

(a)  Ciò  clic  ha  detto  (in  qui  Vinkclmann  decadenza  detratte  pretto  i Tofcani , de  tempi 
di  lla  durezza  nei  lavori  etrufchi  viene  confcr-  cioè  di  Diocleziano  imperatore , in  cui  egli  vì- 
maro  da  Quintiliano  , che  dure  appunto  chia-  veva,  o di  due  , o tre  fccoli  prima  ; c che  fc  li 
mò  le  ftatuc  di  quella  nazione , fnflit.  Orar,  chiama  un  po' durati  , lo  dice  rispetto  agli  ecm 
Li  a.  cap. t o . Monlìgnor  Guarnaca * al  quale  cei/entijftmi  , ed infigniflimi  lavori  dei  Greci ,• 
non  piace  quella  critica  y nelle  Origini  ita/,  e precifamente  a quali  di  Fidia  , ai  Poiitieto ? 
Tom.  ri.  I.  7.c.  t.pag.zpy.  ha  cercato  di  rad-  di  Aitamene , di  Po/ignoto,  e (imiti.  Vedi 
dotciila  il  più  , che  gli  ha  fiato  podi  bile  , col  appiedo  la  nou  in  iìnc  al  capo  IV, 
direbbe  Quintiliano  parli  dei  badi  tempi  nella 


Ca- 
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Capo  IV. 

Arti  prefifio  i popoli  limitrofi  degli  Etrufchi . . . cioè  Sanniti . . . Voi - 
fci  . . . e Campani  , . . de’ quali  abbiamo  monete  ...  e vafi  di  ter- 
ra ..  . detti  erroneamente  erntfchi  — Di  ejjì  alcuni  fino  propria- 
mente campani . . . alrri  greci , e con  greca  ifi.riz.ione  — Principali 
collezioni  di  quejli  vafi  . . . fatte  in  Napoli ...  e in  Sicilia  — Ufi 
di  efifi  ne’  fiepolcri  ...  ne’  pubblici  giuochi  ...  e per  ornato  nelle 
cafie  — Pittura  e difegno  loro  — Definizione  d’un  vafio  Hamiltonia- 
no  - D' alcune  figure  dell’ifiola  di  Sardegna  . Conclufione  . 


Si  coltivarono  le  arti  eziandio  dai  popoli  confinanti  cogli  Arti  predò 
Etrufchi  verfo  oriente  c mezzodì , quali  furono  i Sanniti , i Irofi'Xgu'El 
Volfci , e i Campani  (i);  e prefTo  quelli  ultimi  poco  meno 
che  prefTo  gli  Etrufchi  medclimi  fiorirono  . Delle  opere  dell’ 


(0  Limitrofi  degli  Etrafchi , oltre  i popoli 
qui  mentovati,  furono  pure  i Liguri  ,chc  mol 
tifiìma  patte  dell  Italia  prima  degli  Etiufchi 
mole  li  mi  occupavano . r.  Barioni  De  primi 
abìiat.  éeltluì . p.r . , [ c il  Giornale  de  Lette- 
tati  Tom.  ni.  anno  177  f.  arr.s.p.  jS.  fegg.)  ; 
ina  delle  arti  loro  non  abbiamo  ve;  un  menu- 


arte 

mento , nc  ragguaglio  alcuno  ce  ne  hanno 
tramandato  gli  fiorici.  Il  paefe  de’ Liguri  , 
principalmente  dlalpini  e circompaJani , tu 
rofria  in  gran  parte  occupato  dagli  Etrufchi  t 
T.  Liv. lio.fi.  cap. 1 9.  it.rr. , Plut.  in  Camiti, 
op.  Tom.  I.  p.t  fi6.  il.  , atrio.  Lfi.v.ifio.  C. , 
t quali  vi  fondarono  quella , die  il  Donllcro 
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. .. . j-i  arte  de*  Sanniti  e de’VoIfci  nulla,  ch’io  fappia , fi  è fino  a 

lib.iii.  noj  confervato  , fuorché  due  monete  : de’ Campani  però  , ol- 

CAP*  IV.  1 * 

'tre  le  monete,  ci  rollano  de’  vali  di  terra  dipinti.  Dei  primi 
due  popoli  per  tanto  folo  riferirò  generalmente  qual  ne  folle 
la  coilituzione  e ’l  collume  , onde  argomentar  fe  ne  polla  lo 
flato  delle  arti  prefTo  di  loro  j e quindi  tratterò  più  diftufa- 
mente  de’ Campani. 

jf.  r.  Potrà  d'ufi  delle  arti  preflo  que’ due  popoli  ciò  che 
dicefi  del  linguaggio , il  quale  era  Olco  (<i) , che , ove  pur 
non  fofle  un  dialetto  dcH’etrufco  , deve  almeno  eflerne  flato 
poco  difiìmilc  (a)  . Ma  ficcome  non  fappiamo  le  differenze  dei 
dialetti  di  quelle  nazioni , così  nemmeno  polliamo  diftinguere 
le  monete  o le  gemme  , che  di  elle  forfè  ci  pervennero  , e cosi 
dell’arte  loro  con  certezza  giudicare. 

Sanniti...  jf.  2.  1 Sanniti  amavano  la  pompa  ; e febbene  folfero 

una  nazione  guerriera , pure  i piaceri  della  vita  affai  ricerca- 
vano (£) . Aveano  in  guerra  gli  feudi  intarfiati  d’oro  e d’ar- 
gento (c)  ; e in  un  tempo  , in  cui  fembra  che  i Romani  poco 
conofceffero  l’ufo  del  lino,  la  feelta  foldatefca  de’ Sanniti  era- 
ne  veflita  anche  in  mezzo  al  campo  (d)  ; anzi  narra  Livio  che  , 
nella  battaglia  de’  Romani  fotto  L.  Papirio  Curfore  , quelli 

cir- 

dt  Etr.  rig.  Tom.  il.  I.4..  c.ioS.  chiami  tem  to . Aveano  però  He’tcmpj , c in  quello  di  Mi- 
Etiuria  ; c ficcomc  leggiamo  in  Polibio  Hi  fi.  ncrya  a Milano  1 erba  vali  un  veli  ilio  doro, 
lib.z.pdg.i  o ed  in  altri  ferirteli  clic  quclti  Polib.  loc.cit.  p.  1 1 9.  infine.  [Piu  vernili, 
difeacciati  furono  dai  Galli,  Infuòri.  Ceno-  come  dice  Polibio .]  Non  e quindi  improbabi- 
mani , Aniani , Boj , c Senoni , perchè  a ca-  le  la  oonghicttura  dell’anonimo  Maunno  I il 
gionc  del  molle  lor  vivere  erano  oivenuti  mcn  P.  Martin  ],  Exvl.  de  div.  mon,  finga!,  uc. 
coraggiofì  c men  forti  , è probabile  che  la  préf.pag.jCL . , fecondo  cui  var)  monumenti, 
mollezza  col  ludo , e con (cgiien temente  colle  riconoleiuti  per  etrufehi  , devono  piurtofto 
arti  andalle  congiunta  . Dobbiamo  però  con-  crederli  gallici  : quale  fra  gli  altri  c quel  pre- 
fcllarc  clic  dell’arte  loro  non  abbiamo  monu-  tefo  eroe  ferito , preflo  Gon  Muf.etr.  Tom.  I. 
menti  degni  di  confiderazionc  : ben  jnifere  Tab.iip.y  che  ad  un  giovane  faldato  s’ap- 
colè  fono  quelle  che  ti  fono  or  qua  or  là  di-  poggia  , ficcomc  può  argomentarli  dal  pan- 
farterratc  ; ed  è in  oltre  incerto  le  opere  fia-  neggiamentq  clic  c gallico  , anziché  ccrufco  . 
no  qui  formare  , ovvero  tra fportatevi  dall’E-  (a)  Liv.  lib.10.cap.1p.  num  20.  _ 
truria.  Dc’Galli , che  agli  Etrufehi  fucccdct-  (a)  Vcei».  monfignor  Guam  acci  Ong.  noi* 
tcro  , fappiamo  per  tcllimonianza  dc’rncnto-  Tom.il.lìb.6.  cap.t.pag.t  1 i-Jcgz* 
vati  feri  (tori  che  clli  portavano  molti  fregi  (0)  Calaub.  in  Capito/,  pog.t  06. 
d’oro  c di  altri  metalli  ; ma  che , clfendo  gcn-  (e)  Liv.  iib.g.cap.zi . num. 4.0. 
ri  inquiete  c fol  dedite  alla  guerra  , ciò  uni-  Id.  lib.i  0.  cap.17.  aum.jS. 

camcmc  curavano  che  fodc  di  facile  trafpor- 
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circondarono  con  pannilini  il  campo  intero,  che  formava  un 
quadrato , di  cui  ogni  lato  avea  dugento  palli  (a) . Capua , 
città  fabbricata  dagli  Etrufchi  (£)  , ed  abitata  quindi  da’  San- 
niti (c)  che  fu  loro  l’aveano  conquillata  (d)  , era  celebre  per 
J'amor  del  piacere  e per  la  mollezza  (a) . 

jf.  3.  Il  governo  de’ Volfci , ficcome  quello  degli  Etrufchi 
e degli  altri  popoli  confinanti , era  ariftocratico  (e) . Elìì  eleg- 
gevano un  re  olila  un  condottiero  dell’armata , cjuando  fovra- 
Hava  la  guerra , c 1 regolamento  loro  in  tempo  di  pace  era 
Umile  a quello  di  Sparta  e di  Creta  (f) . Della  numerosa  loro 
popolazione  fanno  fede  anche  oggidì  le  frequenti  mine  di  città 
diltrutte  , che  fu  i vicini  colli  s’incontrano,  e della  loro  po- 
tenza fono  argomento  le  molte  fanguinofillìme  battaglie  ch’eb- 
bero co  Romani , i quali  non  poterono  foggcttarli  fe  non  do- 
po averne  riportati  ben  ventiquattro  trionfi  . La  popolazione 
numerofa  e la  pompa  animavano  gl’ingegni , incitandoli  allo 
ftudio  , e la  libertà  elevava  lo  /pirico  : circoftanze  favorevoli^- 
lime  al  progrcfTo  delle  arti . 


Jf.  4-  I Romani  ne’  primi  tempi  fcrvironfi  degli  artefici  di 
que  due  popoli . Tarquinio  Prifco  chiamò  a Roma  daFrcgel- 
la , paefe  de  \ olfci , un  arrifta  detto  Turiamo  (b)  , il  quale  gli 
7WI.  D d fece 

(a)  Liv.  ibìd.  [ N’nn  il  campo  incero  , ma 
mi  recinto  quali  ni  meno  di  elio  fu  coperto. 

areondato , di  tele  a modo  di  padiglione 
m Ijiiclla  larghetta  c lungheria  , clic  dice 
Nf  inkclinaun  . Fu  fatto  fare  quello  recinto 
uai  laccrdotc  di  quella  nazione  Ovio  Faccio, 
per  chiamarvi  ad  uno  ad  uno  i principali  dell' 

> c/*rli  giurare  fu  di  un'ara  /che  non 
ESS?10  CcoP«rt9  ad  alcuno  ciò  che  aveano 
veduto,  c intcfo  m quel  luogo  ; di  andare 
alla  battaglia  ovunque  fodero  condotti  dai  ca- 
\£dl  V,cci;icrc  chiunque  de' compagni 
h foire  dato  alla  fuga  . Di  quei  che  giurarono 
comporta  una  cgione  di  Tedici  mila  uomi- 
ni , c dalle  tele,  clic  coprivano  quel  luogo,  fu 
detta  legione  lineata  ; non  che  andartelo  vc- 
ftiri  di  lino  , come  Winkclmann  fa  dire  a Li- 
vio nell  ultimo  luogo  citato  innanzi , ove  rac- 
contaquclìo  farro. 

(*)  Mela  Uè.  2.  cap. 4* 


C c ) Liv.  ljb.4~cap.29.  num.f  2. 
m (<*)  Id.  lib.to.  wr.27.  num.48, 

(a)  Lo  fteffo  fi  dica  degli  Etrufchi . Scrive 
Dionifio  AlicarnaiTeo/.j.  c.gS.  p.t  02 . 1.20 
che  amavano  il  vitto  molle , c gli  ornamenti 
d oro  ; c lib.  9.  cap.  / 6.  pag.ffi . , che  era  na- 
zione fon  tuo  fa , c di  delicato  vitto  non  folo 
in  pace  , ma  ancora  in  guerra  , pottando  (c- 
00  oltre  a!k  cofc  nceefTanc  , diverte  (uppellet- 
tili  in  fieni  si  perla  ricchezza,  come  per  l'ar- 
te , c adattare  ai  piaceri , c alle  delizie  . Cosi 
Ateneo  lib.  4.  c.t  2.  pap.t  ej.  C.  fcrivc  , clic 
preparavano  menfe  fontuofe  due  volte  il  giot 
no , con  tappeti  fioriti , c con  tazze  d argen- 
to d'ogni  maniera  . Vedi  anche  il  fignor  Lam- 
predi  Ucl  Gov.  civ.  degli  ani . Tofc.  ec.  p.24.. 
(e)  Dion,  Malie,  lib.  6.  cap.  72.  pag.  $74. 
(/)  Strab.  1.6.  pag.49  1 .princ.  f Cioè  , feti- 
ve , che  era  democratico , olTia  popolare , 

00  Plinio  lib.j  j.  cap.z  2.  feci. 4 /. 


LIB. Ili. 
CÀJMV. 


..  Volte  ... 


Digitized  by  Google 


LIB. III. 
CAP. IV. 


...  Campani.. 


irò  Dille  Arti  del  Disegno 

'fece  una  ftatua.  di  Giove  in  terra  cotta;  e dalla  fomiglianza 
che  fcorgelì  tra  una  moneta  della  famiglia  Servilia  in  Roma , 
ed  una  fannitica , alcuni  inferifcono  che  a tal  lavoro  in  Roma 
artifti  Tanniti  s’adoperaflero  (a)  . Un’  antichiflìma  moneta  di 
Anx/ir,  città  de’Volfci  ( or  Terracina  ) , ha  una  bella  tefta  di 
Pallade  (l>)  . 

j)\  y.  I Campani  eran  gente  , a cui  e’1  dolce  clima  e l’u- 
bertuofo  fuolo  Spiravano  la  voluttà  . Il  lor  paefe  , come  pur 
quello  de’  Sanniti , era  fiato  ne’ più  antichi  tempi  computato 
nell’Etruria , ma  gli  abitanti  non  aveano  foggiaciuto  mai  nè 
all’etrufco  dominio  nè  ad  altri  . Vennero  quindi  i Greci  a 
fiabilirfi  nel  paefe  loro , e v’apportarono  le  arti  ; della  qual 
cofa  fono  argomento  e le  greche  monete  di  Napoli  (r) , e quel- 
le di  Cuma  che  fono  ancor  più  antiche  (a)  . 

jf.  6.  Nè 

(a)  Olivieri  Vìffcrt.  [opra  alcune  Medaglie  chiaramente  fi  legge  AQVINO  . Notiamo  fi- 
fannie.  pag.t  26.  nalmentc  un  picco!  divario,  che  palla  tra  la 

(ó)  Bcgcr.  Thif.  Brandcburg.  T.  l.p.  / yy.  moneta  del  Mufco  di  Brandcburgo  , e quella 
f Quella  moneta  c riferita  con  maggior  ciac-  del  felle  citato  Mufco  Borgiano  , ed  c , che  m 
tozza  dallo  Spanhcmio  De  pnfi.  ufi  num.  quella  il  gallo  c rivolto  alla  parte  liniltra  , 
Tom.  1.  Dijfert.  s.  $.  pag.  $6.  Se  poi  vera-  dove  rimane  la  leggenda  AQVINO  , avendo 
mente  appartenga  ad  Anfurc , o Terracina , alla  delira  predo  il  capo  una  lidia  ; quando 
città  yolfca , non  può  formarfene  adequato  nell’altra  il  gallo  mira  alla  defila  , dove  Inno 
giudizio,  da  che  , oltre  quella  elìdente  nel  le  lettere  AQVP,  ed  ha  poi  la  delia  predo  d 
Mufco  di  Brandcburgo,  non  ci  è noto  che  capo  alla  lini  lira  : divario  , chcpuobcniiìimo 
alfa  fc  nc  conlcrvi  in  vcrun  Mufco . II  tipo  edere  accaduto  nelle  monete  di  Aquino  e- 
c da  ambe  le  parti  adatto  limile  ai  tipi  delle  gualincntc  che  l’ altro  di  vederli  moneta  di 
monete  di  Tiano  , di  Catello  , di  Suefano  , c eda  fcnxa  il  gallo  predo  Guamaed  Tom.  //. 
di  Aquino  , le  quali  hanno  da  una  parte  la  Tjv.  Vili.  n.  i.  Andic  nelle  monete  di  Tja- 


monera  di  Brandcburgo  Axur , per  la  lettera  abbiamo  fin  qui  motivato  , non  c uretro 

S»  che  vi  comparile  aperta  a quello  modo  togliere  ad  Anfurc  il  pregio  di  aver  conato 
, la  quale  il  Begcro  erede  edere  una  dcUc  moneta  ; mentre  ci  c noto  che  di  quello  pre- 
lettcrc  dell’alfabeto  volfco  , equivalente  al  3 gio  pur  goderono  alrre  illullri  città  . che  ap- 
deì  Greci,  altro  non  voglia  dire  che  AQVU  partennero  alla  bcllicofa  nazione  vqlLa  , CO- 
NO, e che  la  leggenda  AQVP  debba  ripeterli  me  Vcllctri  , ed  Aquino  ; ma  pen  he  meglio 
dalla  mala  confervazionc  del  monumento  . li  elimini , da  chi  ne  avra  il  comodo  , la  mo- 
Ccrranicntc  in  una  moneta  di  Aquino  , che  ncta  del  Mufeo  Brandjburgico  . 


e nel  Mufeo  Borgiano  in  Vcllctri , vi  ha  la 
lettera  Q colla  della  apcrrura  , e tale  li  vede 
anche  in  altra  limile  polTcduta  dal  piti  volte 
rombato  duca  Caraffa  Noya  , ed  ora  col 


(e)  lbid.  pag. 

(a)  Una  nc  riporta  Pcllerin  Ree.  ars  med. 
dts  vili . ec.  Tom.  I.  pi.  yill.  n.  23.  Altra  la 
dà  il  conte  di  Caylus  Ree.  ec.  Tom.  V . Ar.t. 


fuo  Mufco  pallata  nel  Mufco  reale  di  Napo-  Etrufq.  pi.  XLyill.  rt.  irj.  , ir.  cui  al  nome 
li,  creduta  perciò  aneli  eda  tuonerà  di  Ter-  di  Cuma  e unito  quello  di  Ltterno  ; ripetuta 
racira  ; ma  per  la  migliore  conlervazionc  da  Guarnisci  Tom.  rETav.  X.num.  a.,  con 
in  altra  dello  Hello  Mulco  Forgiano  , che  d qualche  divario  nelle  lettere  . Il  ligr.or  d'Han- 
tra  le  monete  delle  citu  italiche  rarifluna  , calville  Antiq.  Eirufq.  te.  Tom . 1.  ehap.  i. 
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jf.  6.  Nè  ciò  dicendo  voglio  aderire  che  quella  città  fia  ' 
più  antica  di  quella . Edificate  furono  amendue  a un  tempo 
fteflo , ficcome  ha  dimoftrato  con  fomma  precifione  Marto- 
relli  (.1)  , Cuma  da  Megaftene,  e Napoli  da  lppocle , i quali 
lafciarono  Cuma  nella  penifola  Eubea  , loro  patria , conducen- 
do  feco  una  porzione  degli  abitatori  foverchiamente  moltipli- 
cati per  cercare  altrove  fortuna  . lo  fon  d’opinione  che  a- 
mendue  quelle  città  abbiano  un’  antichità  anche  maggiore  di 
quella  che  loro  fuole  attribuire  ; e didatti  Strabone  dice  che 
Cuma  era  antichiffima  fra  tutte  le  città  greche  della  Sicilia  e 
dell’Italia  ( b ) . Da  Eubea  partirono  anche  gli  abitanti  di  Cal- 
ci , che  n’era  la  capitale  , e vennero  a llabilirfi  in  un’ifola  po- 
co lungi  da  Napoli  chiamata  allor  Pitecufa , ora  Ifchia , cui 
però  e pei  frequenti  terremoti , e per  le  eruzioni  de’volcani 
prello  abbandonarono  . Una  parte  di  efll  allora  fermoflì  fui 
lido  , e vi  fabbricò  Napoli  ; un’altra  parte  fi  portò  più  lungi 
dal  Vefuvio  , e v’edificò  Nola  (c)  ; quindi  è che  le  monete  di 
quelle  città  fono  fegnate  con  lettere  greche . Ometto  varie 
altre  greche  città  , come  Dicearchia  , detta  pofeia  Pozzuolo  , 
che  più  tardi  fu  fabbricata  da  que’ Greci,  che  nelle  fpiagge 
vicine  aveano  dianzi  fiflata  la  lor  fede . Appare  quindi  che 
abbian  efli  in  que’ luoghi  efercitate  nella  più  rimota  antichità 
le  arti  proprie  , e che  i Campani  loro  limitrofi  , i quali  abi- 
tavano più  dentro  terra , le  abbiano  da  loro  imparate  . Quin- 
di pure  fi  argomenta  da  qual  nazione  fiano  flati  formati  e di- 
pinti molti  di  que’ vali  di  terra  cotta  , che  di  frequente  fi  Ara- 
vano nella  Campania  , e principalmente  nei  fepolcri  predo 
Nola  . Che  fe  pur  fi  voglia  lafciare  ai  Campani  la  gloria  d’ef- 

D d ij  fere 

pag:47.\x  crede  fatta  nei  tempi  che  $li  Etra-  V.  Nola  » riportato  nei  frammenti  dello  fteflo 
reni  fiorivano  5 cioè  prima  che  i Grca  andaf-  Polibio  pag.i  004. , dopo  Varrone , ed  altri 
/ero  in  Quelle  parti . prclfo  Vcllcjo  Patercolo  lib.t,  cap.  7.  pcg.zp. 

(a)  Eub0ic.pag.x7.  la  chiama  etrafea  . Vedi  anch*  Guarnacci 

(.b)  tib.j.  pag.g7»,B.  Tom.  I.  Origini  ita l.  Tom . I.  lì 6. 1.  cap. 4..  pag.ztó . » 

m (c)  Martorclli  loc.cit.p.  6±.  [ Polibio  HiJÌ.  Tom.tl.  lib.6,  cap. 4. pag.24.f- 
iib.x.  p.ioj.  B. , c pretto  Stefano  De  Urb\b% 
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fere  gli  autori  di  fìffatti  monumenti , fi  potranno  eflì  almeno 
L»8.m.  penza  far  ioro  ingiuria  confiderare  come  fcolari  degli  artefici 
caPiiv.  orecj.  e quefta  opinione  diviene  d’un’evidente  certezza  , qua- 
lor  fia  vero  » come  fcrive  Diodoro  (a)  , che  i più  antichi  Cam- 
pani abbiano  cominciato  foltanto  nell  olimpiade  lxxxv.  ad  el- 
fere  una  nazione  particolare  ( rò  t<£»  KctfirttPur  <runr*  ) » 

. . . dc  q«»ii  7.  Devono  tenerli  certamente  come  propri*  de’Cam- 
chccìonct*1.!.  pani  le  monete  delle  città  fituate  nell  interiore  della  provin- 
cia , ove  i Greci  non  conduflero  mai  colonie  , quali  fono  Ca- 
pila , Tiano  , e altri  luoghi  ; e lo  Hello  deve  dirli  di  quelle 
monete  , le  quali  hanno  ifcrizioni  nel  linguaggio  proprio  de 
Campani , ch’era  fimile  all’ctrufco  ; e che  per  tal  cagione  da 
alcuni  furono  credute  ifcrizioni  puniche  . Così  pensò  Bian- 
chini ( b ) d’una  moneta  di  Capua  . Il  marchefe  Maffci  però  , 
trattando  dell’ifcrizione  di  quella  moneta , ebbe  a confefiare 


che  non  ne  intendeva  punto  il  lignificato  (r) . Vien  pur  cre- 
duta punica  l’ifcrizione  d’una  moneta  di  Tiano  nell’Opera 
delle  monete  Pembrokiane  (d)  . Ma  mentre  la  fcrittura  dimo- 
llra  che  i Campani  abbianla  avuta  dagli  Etrufchi  ; dall  im- 
pronto, che  non  è punto- fecondo- lo  Itile  dell  arte  etrufea  , 
3'  inferifee  che  il  difegno  abbianlo  elfi  , ficcome  s è detto  , 
imitato  da’  Greci . La  iella  d’un  giovane  Ercole  fulle  monete 
d’ambedue  le fummentovate  città,  e la  fella  di  Giove  fu  quel- 
le di  Capua  fono  d’una  befiiflima  idea  di  difegno-:  lavittoiia 
ftante  fu  un  cocchio  a quattro  cavalli  in  una  moneta  della 
città  medefima  non  diflinguefi  dagl’impronti  greci . 

. . . e Tifi  di  jf.  8.  Le  monete  delle  città  campane  fono  ben- in  piccol 

terra ...  ...  *■  C ' 

numero  al  confronto  de*  vafi  dipinti , che  in  que  paeli  in  ogni 
...  detti  er- tempo  fono  flati  difottcrrati , ed  erroneamente  vali  etrufehi  fi 
tfuùbì.  dicono.  I primi  a così  chiamarli  furono  Buonarroti  e Cori. 

che 
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che  furono  pur  i primi  a darcene  le  figure  ; ma  quelli  due 
Tofcanr  troppo  fi  lafciarono  guidare  dall’ amor  della  patria 
nell’attribuire  quelle  opere  agli  Etrufchi . 

/.  9.  La  loro  afTerzione  però  non  è affatto  priva  di  fon- 
damenti , che  qui  efamineremo  . Leggefi  , dicon  etti , pretto 
gli  antichi  fcrittori  che  pregiati  erano  i vafi  lavorati  in  Etru- 
ria  (a)  , e principalmente  in  Arezzo  , città  etrufea  (b)  . Si  feor- 
ge  altresì  della  fomiglianza  tra  parecchie  figure  di  que’ vafi , e 
quelle  che  veggonfi  incife  fu  alcune  etrufche  tazze  di  bronzo 
ufate  ne’  fagrificj  . Sono  particolarmente  da  notarli  le  figure 
de’  Fauni  a coda  di  cavallo  , laddove  i Fauni  e i Satiri  pretto 
i Greci  corta  l’aveano  e limile  a quella  delle  capre.  Si  of- 
ferva  pure  fu  alcuni  vafi  dipinti  certo  uccello  d’ignota  fpecic, 
e Plinio  altronde  afferma  eflere  flati  ne’  libri  divinatorj  degli 
Etrufchi  rapprefentati  tali  uccelli,  che  a lui,  comechè  verfar 
to  naturalilla  ei  fotte  , erano  affatto  feonofeiuti . Quello  però 
non  altro  prova  fe  non  che  le  idee  delle  figure  llravaganti  da 
una  nazione  all’altra  pattarono  ; e riguardo  all’uccello  avver- 
tirò effervene  uno  affai  grotto  e non  conofciuto,  con  un’ifcri- 
aione  nel  più  antico  carattere  greco  , fu  un  vafo  del  mufeo 
Hamiltoniano , ove  rapprefentafi  una  caccia,  e cui  più  volte 
m’avverrà  di  nominare  . Somiglia  quello  ad  un’  ottarda , uc- 
cello noto  agli  antichi  Romani  (a)  , e che  oggidì  è quali  af- 
fetto 

aio  lot.cit.  iodi  i vafi . Solo  dirò  , che  il  Gerì 
Muf.  Etrufc.  Tom.  il.  Tab.i  88.  porta  un  bel 
vaio  dipinto  all’ufo  di  quelli , che  li  chiamano 
etrufchi , c lo  dice  trovato  nell' Adria  veneta 
l’anno  1736.  Le  lettere  nelle  dette  monete  fa- 
unno  antiche  italiche  ; ma  nella  forma  acco- 
dano alle  greche  : onde  potrebbe  folpcttarlì  » 
che  fodero  della  feconda  Adria  » che  in  ap- 
preso fu  occupata  dai  Greci . Del  loro  pefo  * 
c valore  oc  parleremo  nell'indice  dei  rami . 

(a)  L'ottarda  chiamata  oris  dai  Greci , avis 
tarda  dagli  Spagnooli,  al  dite  di  Plinio  lib,t 
cav.  22.  J'cci,  2p.y  è diyerfa  in  più  cole  dall’uc- 
cello , che  da  fui  vafo  , fecondo  la  dcfcriiio- 
ne  più  ampia,  che  ne  danno  i moderni  natura^ 
lidi , c tra  gii  altri  Pcrrault  Menu  pouf  firv* 


CO  Perf.  Sat.2.  v.  60. 

(b)  Id.  Sat.i.  y.t  jt. , Plin.  lib.  jj.  c.i 2. 
ft^l.4.6. , Mart.  itb.14.  cp.pS.  [ Plinio  loc.cit. 
loda  per  la  fodezza  anche  i vafi  di  Adria, 
detta  pure  Hadria  , c Hatri , la  quale  forfè  per 
quella  ragione  portava  un  vaio  per  in  legna 
nelle  lue  monete  . Vedi  fopra  pag.  tpi.n.r. 
c pag.  1 9 f.  Debbo  però  avvertire,  che  le  Adric 
erano  due  anche  nei-  tempi  anrichiilìmi . Una 
piti  antica  era  la  veneta  3 la  feconda , colonia 
di  quella,  era  nel  Piceno,  ora  Abruzzo  3 a- 
mcndue  però  polfcdutc  un  tempo  dagli  Ecru- 
Cclii . Monfignor  Guarnacci  Orig.  ita/.  T.  il. 

cap. 4..  pag.  1 pf.  crede  che  ledette  mo- 
nete appartengano  alla,  prima.  Io  non  pollo 
decidere  nè  fu  quedo  punto  , nè  dì  quale  Pli- 
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fatto  fconofciuto  in  Italia , almeno  nella  parte  meridionale 
di  elTa  . Il  Buonarroti  vuole  ricavare  un  argomento  dalle  co- 
rone , dai  vali  in  mano  di  Bacco  , dagli  ftromenti  muficali , e 
dalle  caflettine  quadrate  , che  dipinte  fi  vedono  fu  tai  vafi  , e 
non  già  fu  i greci  lavori , o in  quelli  almeno  hanno  una  dif- 
ferente forma  (4)  ; ma  quelle  ofiervazioni  appena  una  leggiera 
probabilità  fomminillrano  . Egli  non  fu. però  sì  poco  verfato 
o malavveduto  da  voler  aflerire  quanto  gli  attribuifee  Cori  (£), 
cioè  che  gli  dei  e i tratti  favolo!!  follerò  efprelfi  fu  alcuni  vafi 
in  maniera  totalmente  diverfa  da  quella , in  cui  rapprefentarfi 
fogliono  ne’  greci  monumenti  : troppo  facilmente  gli  fi  fa- 
rebbe dimollrato  il  contrario . L’autorità  di  Gori  non  è al- 
tronde qui  d’alcunpefo:  egli  non  mai  ufeito  da  Firenze  fua 
patria  non  ha  potuto  cogli  occhi  proprj  vedere  ed  efaminare 
fe  non  poche  fra  le  vernile  opere  dell’arte  (1)  . 

jf.  io.  Finalmente  ficcome  non  può  negarli  che  la  mag- 
gior parte  de’ vafi  noti  agli  eruditi  non  fiano  fiati  trovati  nel 
regno  di  Napoli , i fautori  degli  Etrufchi , per  confervarli  alla 
loro  patria  , vogliono  rimontare  ai  più  antichi  tempi  della  fio- 
ria , ed  a quell'epoca , in  cui  quella  nazione  per  l’Italia  tutta 
fi  era  eftefa  ; ma  non  ofièrvano  poi  che  il  difegno  della  mag- 
gior parte  di  quelle  pitture  indica  tempi  a noi  più  vicini , in 
cui  l’arte  o era  giunta  già  alla  fua  perfezione  , o cominciava 
almeno  ad  avvicinarvi!! , fecondo  che  più  o meno  antichi  lo- 

no 


a nifi.  nat.  des  anìm.fee . par.pag.26 1 .fegg. 
Mi  pare  piuteofto  quello  , che  dagli  antichi  li 
chiamava  orus  , uccello  notturno  , che  ha  al- 
cune penne  in  capo  a modo  di  coma  , come 
dice  lo  Redo  Plinio  cap.  23.  feti.  33. , e Ate- 
neo lib.  p.  cjp.to.  pag.390.  in  fine  : c fecon- 
do che  oflcrva  ('Arduino  nelle  emendazioni 
alla  citata  lezione  i*.  di  Plinio,  non  può  edere 
la  dentei  [tilt  de  Numidie  , quale  c creduto  da 
molti  fcrittori , c da  Pertault  loc.ciu  pag.26 3. 
epag.  1 8 1 .fegg.  _ 

(<0  Expi.  ad  Demvfì.  Errur.  $.0.  pag.  t f. 

(6)  Difejd  deiì'alf.  etrufe.  Pref  pag.CCV’. 
[Gori  non  gli  attribuifee  niente  di  più  di 


quello  , che  dice  realmente  . 

(1)  Il  Gori , febben  a (lento  , pur  alla  fine 
fi  c ricreduto  di  quella  fua  opinione . Fu  egli 
convinto  dagli  argomenti  addottigli  in  una 
lettera  dal  dotto  monaco  Cafincfc  P.  di  Blafi 
ficiliano  , alla  quale  con  un'altra  dei  4.  gen- 
naio del  1749.  rifpondendo , ammette  vafi  grt- 
co-ltculi  differenti  dalla  maniera  errufea  f c 
Tale  fra  gli  altri  nconofcc  un  bel  vafo  figurato 
eli  (lente  nel  mufeo  del  monillero  martmiano 
di  Palermo , dato  poi  alla  luce  e illuftrato  dal- 
lo (ledo  di  Blali , Uiffiert . V.  Voi.  1.  Saggi  di 
Dijf.  dell" Accad.  Palerm. 
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no  i vafi . Un  miglior  fondamento  per  foftenere  la  comune 
opinione  , che  attribuifce  il  lavoro  di  que’  vafi  agli  Etrufchi , 
farebbe  flato  l’indicarne  alcuni  che  effettivamente  in  Tofcana 
follerò  flati  fcavati  ; ma  nefluno  ha  faputo  finora  produrre 
tai  monumenti . 

jf.  ii.  Voglio  pur  anche  accordare  (ciò  che  però  non  è 
ben  dimoflrato  ancora  ) che  alcuni  de’ vafi  efiftenti  nella  gal- 
leria Granducale  fiano  veracemente  flati  difotterrati  in  Tofca- 
na : e fo  diffatti  che  alcuni  piccoli  rottami  di  vafi  di  terra  cot- 
ta furono  fcavati  ne’  contorni  di  Corneto  (a)  ; ma  egli  è al- 
tresì incontxaftabile  , che  le  grandi  collezioni  di  vafi  antichi , 
le  quali  trovanfi  in  Italia  , c que’  pezzi  eziandio  che  fono  flati 


(a)  Come  ho  avvertito  fopra  pag.  ut . , 
cosi  credo  che  anche  fu  quello  punto  il  no- 
li ro  Autore  fi  lìa  poleia  alquanto  modificato 
nello  ftclfo  Trattato  preliminare  , tap.  ni. 
pag.  XXXIV. , ove  Icrivc  : „ Per  altro  fa- 
pcndofi  , die  I’Etruru lavorò dc'vafi  indorati, 
per  quel  che  narra  Clizia  predo  Ateneo  lib.  i. 
eap.  22.  pag.  28.  li.  , c tenuti  in  gran  conto 
da’Grcci , c che  quelli  di  terra  cotta  fatti  an- 
ticamente a Arezzo , atta  d'Etruiia  , erano 
in  (ingoiare  Rima  , come  anche  cllendo  flato 
afihuraeo  da  perfone  di  non  dubbia  fide,  che 
vali  di  quella  ultima  Torta  fieno  itati  difor- 
tcrrati  nelle  vicinanze  di  Viterbo  , c intorno 
a Comete,  ncH'autico  agro  di  Tarqucnc,  i 
quali  in  confcgucnza  farebbero  di  fattura  c- 
trufèa  i voglio  ammettere , che  vi  iia  della 
conformità  fia*  vali  dell'uno,  c dell'altro  pac- 
Tc  ; ma  in  quarto  allo  Itile  del  dileguo , del 
figurato  , e della  dipintura , di  cui  quelli  vali 
erano  ornati , non  avendoli  veduti,  non  pollo 
farmene  verun  giudizio  „ . E doveva  in  fatti 
ricrederli  ; poiché  nel  Tomo  I.  dell'opera  del 
Paffcri  Pittura  LrruJ e.  in  vafiulìs  , ch'egli  ap- 
provò come  revifore  deputato , alla  p.XXil . 
aveva  lette  le  tciliinonunzc  chiarirtime  di 
Buonarroti , di  Goti , e li  tanti  altri  (oggetti 
degni  di  fede  , che  attcflano  di  aver  veduti 
Tcavarc  vali  eonfimili  ncll'Emiria . Il  Iignor 
Fxanccfco  Rolli  , patrizio  aretino , in  una 
Ime: a infe  ira  nel  Giornale  letterario  dai  con- 
fini d'Italia  l'anno  Tcorl'o  17H1.  n.  29.  p.  232. 
ci  adì  tira  «li  nuovo,  che  franti  cavati , e li 
Cavino  attualmente  in  Arezzo  dei  rottami  di 
vali  llupcndi  di  pili  colori , ma  (penalmente 
colore  di  corallo  per  ufo  delle  mente , e dei 
bagli i;  e promette  di  dare  intorno  ai  vali  di  tal 


città  una  completa  memoria  corredata,  dei  no- 
mi , e delle  ligie  , che  ritrovanti  nei  fondi , e 
nei  corpi  di  quelli  , come  non  meno  degli  op- 
portuni diligili  già  in  gran  parte  fatti  deli- 
neate . In  Corneto  , e in  Moncalto  fi  trovano 
moiri  vafi  intieri , con  fervaci  in  parte  cola  da 
quei  clic  ne  fanno  raccolte,  e alcuni  palfati 
alla  biblioteca  Vaticana , e ad  altre  perfone 
in  Roma  ; ma  si  quelli  clic  ho  veduti , che 
gli  altri  ridienti  in  quelle  citta  , per  quanto 
mi  vicn  detto  , fono  di  color  nero , piuccoftq 
giollòlani , epefanri,  con  qualche  llrifcia  di 
ornati  di  po-a  confi  frazione  ; limili  prclfo  a 
poco  a quelli  trovati  nelle  rovine  di  Pompcja, 
Ercolino  , e Stabbia , anch’clli  di  vernice  nera, 
e di  lavoro  ordinario  , come  rilcrilcc  il  iignor 
d'Hancarvilic  jintig.  Etrufj.ee.  Tom.  il.  eh.  x. 
pag.  92.  Dei  bei! illuni , e di  ogni  forte , che  fi 
trovano  nell’agro  pclarclc , ma  generalmente 
fcn7i  le  pitturi , che  hanno  gli  altri , dc’quali 
parla  VTir.kclmann , ne  tratta  a lungo  lo  ftclfo 
Palle  ri  Della  Storia  di  [affili  deliagro  pefarefe 
Di  fi.  Vi.  pog.x6o.Jepg.  Al  S • p.*7?.  dice  , 

che  il  fig.  abate  Olivieri  fopra  alla  Siligata  vide 
tra  i vcfti^j  d’un  antico  fcpolcro  , frammenti 
di  vafi  dipinti  a dileguo , e vi  trovò  una  grolla 
moneta  etrufea,  fcgtiale  delì'amichita  di  quell’ 
edilìzio . 

Per  compimento  di  quella  materia  aggiu- 
gnero  qui  nei  proptj  termini  la  dclciizione 
dei  divelli  generi  di  vafi  , che  formano  la  rac- 
colta Granducale  di  Firenze,  dataci  dal  Iignor 
Luigi  Lanzi  nel  Giornale  de  Letterati  , To- 
mo XLyii.  anno  1 ”8 x.  art.I „ pag.  1 jp. 
fecondo  il  nuovo  filloma  , e ordine  , eh  egli 
ha  dato  alla  mede  li  ma  . „ Chi  ha  vedute  al- 
tre raccolte  , quantunque  più  numciotc  , non 
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i — ■ portati  oltremonti , fon  tutti  avanzi  d’antichità  fcavati  ne!  r<- 

LiB.iii.  gno  Ji  Napoli , e generalmente  preffo  Nola , o negli  antichi 
cap.  iv.  pep0jcrj  di  quella  Città,  la  quale,  ficcome  fopra  dicemmo, 
è Hata  una  colonia  de’ Greci.  Aggiungafi  che  la  maggior  par- 
te de’ vali  conofciuti  fon  dipinti  con  greco  difegno  , e alcuni 
eziandio  di  greche  cifre  fegnati . 

jf.  12.  11  folo  argomento  valevole  , che  favorifce  l’opi- 

nione di  Buonarroti  e Cori , fi  ricava  da  que’vafi  , ne’ quali  fi 
ravvifano  non  fallaci  indizj  d’etrufco  Itile  ; e fi  può  quindi  in- 
ferire che  alcuni  de’  vali  detti  etrufchi  fiano  veramente  d’artilli 
campani  , i quali  avranno  probabilmente  imitato  il  difegno 
de’  più  antichi  Tirreni , che  fin  colà  dominarono  , come  ne 


lafóa  di  ammirare  in  quella  la  grandilTìma 
▼arieti  delle  forme  , decolori , delle  vernici . 
Per  non  dir  de' tanti  di  color  rollo,  nero, 
piombato  , che  in  quell’  ultimo  ripuliti  col 
ranno  , hanno  cavata  una  lucentezza  non  dif- 
fimilc  a porcellana  : ve  ne  ha  qualcuno  , die 
per  lo  Splendore  fi  potrebbe  quali  ralfcmiglia- 
rc  all'argento  ; del  qual  colore  darò  a*  vali  di 
creta  in  Naticute • tcrive  Ateneo  lib,  n.c.8. 
pag.+8o.  E. 

Molti  pacli  e dittanti  fra  loro  fon  coneorii 
a formare  quella  raccolta  , per  cui  è li  varia  » 
la  Tollana  , il  Regno  di  Napoli  , le  vicinan- 
ze di  Roma  , c alcuni  crcdonii  venuti  ancora 
di  Grecia  . Sarebbe  intcrcflantc  a faperli  la 
provenienza  di  due  affai  grandi , c ben  dipinti 
a varj  colori  ; ma  non  he  potuto  rintracciar- 
la . 1 volterrani  fono  in  gran  numero , c f» 
conofcono  da  un  colore  piu  languido  cosi  nel 
fondo,  come  nc*  fiorami,  e nelle  figure,  ri- 
guardanti per  l'ordinario  le  pompe  cd  i riti 
bacchici  (i)  ; fra  tutti  è raro  aliai  quello , die 
rapprefenta  il  combattimento  de'  Pigmei  con 
le  gru  . Molto  fo:niglianti.a  quelli  nel  colo- 
re , c nello  flilc  , ma  di  mole  minore  fono  i 
chiufini  > fui  qual  guflo  ne  ho  pur  veduti  in 
Monte  Putciano  , c in  Perugia . Fra  gli  are- 
tini ve  nc  ha  qualcuno  , clic  non  cede  a’  cam- 
pani nella  finezza  della  creta , nel  color  rof- 
liccio  del  fondo , e nel  lucido  della  vernice . 
Tal  è quello  di  ui/Arianna  , o Baccante  , die 
«ieggia  dirli,  la  qual  fiede  fu!  dorfo  di  un  toro. 


avea- 

cd  ha  in  mano  un  corno  potorio,  coperta  tutta 
di  un  vcllito  ftcllato.  (guelfo  li  trovò  non  l a 
molto  nelle  vicinanze  di  Arezzo  ; ed  è il  pni 
recente  tellimonio  che  abbiamo  di  qtunto  va- 
lctlcro  i piti  antidii  etrufchi  in  auclk'artc. 
Dico  i più  amichi , poiché  non  è del  miglior 
difegno  ; anzi  par  di  un’  epoca  vicina  al  vaio 
celebre  illoriato  di  una  caccia  , clic  Hangar- 
ville  riporta  nella  fua  gran  Collezione  prima 
di  ogni  altro , come  uno  de’  piti  vernili  i c 
Winkclmann  più  di  una  volta  il  rammenta 
nella  fua  Storia . 

Quell' opera  c veramente  claftìca;  ma  da 
cor  reggerli  ove  dubita , che  vali  di  tal  latta 
non  fieno  fiati  mai  fcavati  in  Totcana . Po- 
trei produrre  aliai  prove  in  contrario , tratte 
da  quello  archivio  , c da  alrri  fonti . Ma  ba- 
lla ora  la  cfpcricnza  , che  nc  abbiamo  , fpc- 
cidmcntc  dopo  la  umaniffima  legge  promul- 
gata da  S.  A.  R.  nel  1780.  , nella  quale  non 
curando  il  pregiudizio  del  regio  erario  , a cui 
appartenne  già  una  parte  di  quanto  fi  trova- 
va di  antico  \ ha  lafciato  a ciafcuno  la  libertà, 
e l’utile  di  tali  fcavazioni  nel  proprio  ludo  ; 
contenta  folo  di  raccomandare  a’  Giufdiccnti , 
che  ne  dian  parte  , aflìn  di  aggregarle  , fe  fie- 
no al  calo  , alla  R.  Galleria  ; e ciò  a rigorofo 
prezzo  di  Rima  . Dopo  tal  legge  fi  fono  in 
oiverfe  rompere  acqai  flati  ben  molti  pezzi  di 
antichità  ctru&hc  , e fcgnacamcntc  dc’vafi 
dipinti . 


(1)  Da  tali  rapprtfientan^e  hanno  alcuni 
conclufo  , non  fio  quanto  rettamente  , che  i 
vafi  etrufchi  fieno  anteriori  al  decreto  proibi- 
tivo de'  baccanali  notturni  , {piegato  già  eru- 


ditamente da  Matteo  Ejgì\io . Le  tante  urne 
di  miglior  fittolo  , che  fi  vergono  i fioriate  con 
fimili  baccanali , anche  più  licenzio  fi  , fon  cer- 
tamente di  un'epoca  pcficriore  a quel  decreto , 
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aveano  prefo  il  linguaggio  . Diffatti  gli  artefici  campani  lavo- 
ravano diverfamente  dai  greci  e dai  ficiliani , ficcome  oflerva 
Plinio  , principalmente  riguardo  ai  legnajuoli  (a) . Orazio  fa 
menzione  degli  utenfili  di  terra  della  Campania  ( Campana  fu- 
pcllex  ) , come  di  arnefi  di  vii  prezzo  (£) . 

fi-  13.  Ma  febbcne  alcuni  di  quelli  vali  poflan  eflere  ope- 
ra etrufca  , pure  che  noi  fiano  generalmente  quelli  che  tali  fi 
dicono  , lo  dimollrano  i belliflìmi  lavori  di  quella  maniera , 
che  fcoperti  furono  e raccolti  nella  Sicilia . A rapporto  del 
fignor  barone  di  Riedefel , amico  mio  , il  quale  come  cono- 
fcitore  delle  antichità  e delle  arti  ha  tutta  vilìtata  la  Sicilia  e la 
Magna  Grecia  , fono  quelli  fimiliflimi  ai  più  bei  vali  che  veg- 
gonfi  ne  mufei  di  Napoli , e fovr  alcuni  di  eQi  leggonfi  gre- 
che ifciizioni  , che  pur  fi  leggono  in  tre  vali  della  collezione 
Mallnlh  a Napoli , pubblicati  prima  dal  canonico  Mazòchi 
mal  difegnati  e peggio  incili , e quindi  con  inimitabile  efat- 
tezza  e venullà  efpolli  nella  collezione  Hamiltoniana  . V'è 
pur  cola  con  greca  epigrafe  una  tazza  di  terra  cotta , ed  un 
altro  vaio  con  quelle  parole  KA£.L|KLK{  KALOA  ( Callide 
il  bello  ) (a)  . Le  più  antiche  ifcrizioni  però  Hanno  fui  mento- 
vato vaio  Hamiltoniano , di  cui , come  pure  degli  altri  fegnati 
con  greco  carattere  , tratterò  nuovamente  nel  Libro  feguente  . 
E poiché  finora  non  s’è  feoperta  ancora  alcun’opera,  che  abbia 
un  etrufca  ifcrizione  , dobbiamo  prefumere  che  gl’ignoti  ca- 
ratteri di  due  belliUImi  vali  della  collezione  del  fignor  Mengs 
a Roma  (uno  de  quali  io  pubblicai  ne’miei  Monumenti  anti- 
chi) (c)  greci  fieno  anziché  etrufehi  (b)  . Spiegai  nella  medefima 
Tom.I.  g c ope- 
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. . . altri  greci, 
c con  greca  i- 
fcmiotie . 


M lit.1S.  cap.4t.ficU.S1 
\9ì  iiP.t . Sur. 6.  v.r  rg. 


loflcrvavione  fattali  ultimamente  nella  galle- 
ria Granducale  di  Firenze  incorno  al  bel  valer 
* Dcmftcro  De Etr.  ree.Tab.6 

. Piti.  Etrufc.  Tom.  l.i  ab.  e 

ovr  nrin  ’iZltZ,  fTi* A A 59-  i di  cflcrvifi  ckx}  {coperte  nel  lavarlo  ci  ni 

( ì P !/  n,,ntc  *1  uJ^ri  citata ilcrtzionc.  que  greche  ifcrizioni  : il  clic  ci  fa  fofpettacc  . 

fui  n'iJ9'Z'2lzx.  che  pollano  trovarli  cali  ifcrizioni  fu  di  alni 

W n pollo  qui  trapaliate  lotto  Mencio  vali  creduti  etrufehi,  c che  liano  di  greco 41  ti* 


/.'■»,  n:  Y f . . ria  (iranducalc  di  Fire 

lo  (fnn  m l « 1 •ln/ierae.*  Quegl»  altri  vali  dal-  pubblicato  dal  Dcmft. 
<!i  rlW/  n'h' In  r<g"  Hcrui/in.  MuJ.  tn.  c dal  Palliti  Pici.  E , 

et  t-  M *:S-,  ksU  «•  ; a «oi 
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lezioni ili  que- 
lli vali . , . 


. . . Tutte  in 
Napoli . . . 
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“opera  un  altro  vafo  della  biblioteca  Vaticana  (<t) , fu  di  cui  il 
nome  del  pittore  è fcritto  in  quella  forma  AA£IMO(  ErPA- 
•PE  (Alluno  dipinfe):  altri  erroneamente  leflero  MAS1MOE 
ETPAi'E  ; e Gori , al  cui  fifte.ua  opponeali  quella  ilcrizione  , 
la  dichiara  francamente  per  un’  impollina  fenza  aver  mai  ve- 
duto il  vafo  (£>)  . 

jf.  14.  L’argomento  , che  per  aferivere  agli  ardili  greci 
i fuminentovati  lavori  fi  trae  dalle  ifcrizioni  e dal  difegno 
medefimo  , anche  dove  mancano  le  ifcrizioni , vien  confer- 
mato , ficcome  tellè  avvifai , da’ vali  di  fimil  maniera  e d’egua! 
lavoro  , ritrovati  nella  Sicilia  : io  ne  indicherò  le  collezioni 
fatte  in  queU’ifòla , dopo  d’aver  parlato  di  quelle  che  fatte 
furono  nel  regno  di  Napoli  . 

jf.  15.  La  prima  collezione  , che  fiali  fatta  di  antichi  vali, 
è , per  quanto  io  fo  , quella  della  biblioteca  Vaticana  . De- 
vefi  quelta  al  giureconfulto  Giufeppe  Valletta  napolitano  , 
dai  cui  eredi  comprolla  il  vecchio  Cardinal  Gualtieri  (a)  , c la- 
fciolla  quindi  alla  fummentovata  biblioteca.  Lo  llelfo  Val- 
letta falciò  alla  biblioteca  de’Teatini  del  Collegio  de’ Ss.  Apo- 
floli  in  Napoli  una  ventina  di  limili  vali  che  vi  fi  confervano 
tuttora . 

jf.  16.  Alla  Vaticana  , almeno  riguardo  al  numero  , non 
è punto  inferiore  la  collezione  fatta  dal  conte  Maflrilli  a Na- 
poli, alla  quale  ne  è Hata  poi  unita  un’altra  confiderevole  di 
vafi  fimili  fatta  da  uno  della  llelTa  famiglia  abitante  a Nola  . 

Tale 

fla. . Da!lu  parola  NTKOnOAIE , che  vi  fi 
kgge  fra  Jc  a!rrc  , il  fgnor  Lanzi,  che  riporta 
io  nervazione  fuddccta ioc.cit.pjg.i  64. , ar- 
guita, che  le  figure  dipinte  fui  vafo  potano 
alludere  ai  pi  uovi)  i , clic  fi  facevano  una  volta 
nella  citta  di  Nicopoii  in  onore  di  Apollo  . Ma 
piu  vcrilimilmento  alludono  ai  giuodii  in  o- 
norc  di  Adone  , dc'quaJi  parla  Teocrito  nell 
la  il.  1 f. , come  proverà  JiHufamcntc  il  lìguor 
a*;ate  Vifcomi  m.1  fecon  do  volume  vici  Mulco 
JPio-Clemcnrino  nella  dct-tizionc  della  tatua 
di  bdliiiìmo  giovane , 


(a)  Ib.  cap.24.  n.i+j.p.iQO. 

(4)  Dif.  dcll'alfab.  cirujc.p.CCXV.  [ Con- 
verrebbe dire  che  Gori  ioc.cit  , c dopo  di  lui 
Guarnacci  Tom.tL  lib.y.  c.  i.  p.  fo  j.  intenda- 
no di  un  vafo  dive  rio  ; poiché  diverta  c riten- 
zione, che  1 incitano  : MA2IMOE  ETIOIEI . 

'a)  Moniignor  Guaina :à  Orie  ital.  l.rl . 
/ibi  7.  car  i . f ig.iO S in  file,  Scrive  , che  il 
Cardinal  Gualtieri  da  «c  fteffo  in  parte  raccol- 
se detti  vali , c che  in  altra  raagg’or  parte  gli 
furono  legalati  da  moniignor  targagli  veico- 
lo di  Cluuii , ove  furono  trovati . 
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Tale  raccolta  vedefi  ora  in  Napoli  preflo  il  conte  di  Palma' 


loro  erede. 

jf.  17.  Dopo  quelle  menzionar  fi  deve  la  collezione  , che 
trovali  in  caia  Porcinari , e contiene  circa  Iettanti  pezzi , uno 
de' quali  bellifiìmo  rapprefenta  Orelle  infeguito  da  due  figu- 
re , e col  ginocchio  finiftro  piegato  fui  coperchio  ( ) 

del  tripode  d’Apollo  . Degli  altri  ornamenti  di  quello  co- 
perchio ne  parlerò  nella  terza  parte  Ae  miti  Monumenti  ami- 
chi. La  figura  del  vafo  può  vederli  nella  raccolta  Hanulto- 
niana  (u)  . 

jf.  18.  Il  duca  Caraffa  Noya,  grand’amatore  delle  anti- 
chità , ha  cominciato  a raccogliere , oltre  molti  antichi  mo- 
numenti d’ ogni  maniera , anche  de’  vali  che  fi  fono  ultima- 
mente pubblicati.  Il  più  bello  e’1  più  confiderevole  di  que- 
lli vali  rapprefenta  con  ben  venti  figure  il  combattimento 
de’ Greci  e de’Trojani  pel  corpo  di  Patroclo  : ivi  quelli  da 
quelli  diftinguonfi  per  la  celata  non  molto  dilfimile  dalle  ber- 
rette frigie  . 

jf.  19.  Per  ultimo  il  fignor  cavalier  Hamilton  , Minilfro 
Plenipotenziario  di  S.  M.  Britannica  preffo  il  Re  delle  due 
Sicilie , ha  formata  una  numerofa  e fceltilfima  collezione  di 
vali  di  terra  cotta  , i quali  pofcia  furono  pubblicati  dal  fignor 
d'Hancarville  unitamente  ai  più  bei  vali  delle  collezioni  Ma- 
llrilli  e Porcinari  in  quattro  Tomi  in  foglio  grande  imperia- 
le (1)  . Quella  è fuperiore  a tutte  le  opere  di  tal  genere,  che 
fono  fiate  dianzi  pubblicate  : ivi  ogni  vafo  è efprefib  in  due 
tavole  diftinte  , in  una  fecondo  la  propria  forma , e nell’altra 
fecondo  le  gitifie  dimenfioni , colìcchè  i contorni , e più  an- 

E e ij  corx 

(d)  Voi.  il.  num.  *0.  raccolta  fi  può  unire  l'altra  fc  non  tanto  utile 

(1)  Ai  tempi  di  Nfinkelmann  non  fi  era  per  le  ani  del  difegno,  almeno  più  ampia  fat- 
pu bilicato  che  ii  primo  Tomo  : il  fecondo  <è  ta  dal  cb. Talleri  in  tre  gran  Tomi  in  foglio* 
ftampato  nel  1767.  , el  fignor  d'Hincarville  che  abbiamp  citata  più  volte  , col  titolo  : Pi- 
v'  ha  porta  fui  primo  foglio  dopo  il  fronrifpi-  Uurt  Etrujcorum  in  vafcuLis  : nella  quale  i 
zio  un’onorevole  memoria  del  noftro  autore  , vafi  fono  anche  dipinti  coi  propri  colori  , co* 
come  s‘  c detto  nella  Prefazione . [ A quella  me  fouo  quelli  della  raccolta  Hairriltoniiiw  . t 


Ufi. 111. 
CAP.  IV. 
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corale  figure  imitate  fono  colla mallima  diligenza  e con  tut- 
ta la  verità  del  difcgno  antico  , onde  non  folo  trovali  qui 
un  teforo  del  difegno  greco  , ma  eziandio  il  più  certo  ar- 
gomento della  perfezione  a cui  aveano  quegli  ardili  portata 
l’arte  loro  (i)  • 11  celebre  poflcflbre  di  quella  collezione  , 
oltre  più  altri  pregevolillìmi  monumenti , può  vantarfi  di  pof- 
federe  in  due  vali , de’ quali  parlerò  più  fotto  , ciò  che  di  più 
antico  ci  è rimafio  dell'arte  greca  , e ciò  che  conofciamo  di 
più  bello  c di  più  ben  difegnato  . 

fi.  20.  Confiderevole  è pur  la  collezione  di  vali  fatta  in 
Napoli  dal  Raffaello  de’  nolfri  tempi , il  fignor  Mengs  (a)  , 
della  quale  cinque  veramente  particolari  ne  ho  pubblicati 
ne’miei  Monumenti  (a) . Altri  ve  n’ha  che  meritano  , al  par  di 
quelli  , d' elTere  conofciuti  dagli  amatori , e rammentomi  di 
uno  che  rapprefenta  un’Amazzone  a cavallo  col  cappello  get- 
tato dietro  le  fpalle  , in  atto  di  combattere  con  un  eroe  : que- 
lli è probabilmente  Achilie  , e quella  c forfè  Pcntefilea  (/>) , a 
cui  s’attribuifee  l’invenzione  del  cappello  . 

fi.  2i.  Finalmente,  parlando  de’ vati  tratti  dai  contorni 
di  Napoli , ometter  non  deggio  d’indicare  quello  che  il  re- 
gnante principe  d’Anhalt  Deflau  ha  comperato  a Roma  . Ha 

que- 


(0  Il  licnor  d'Hancarville  nel  difeorfo  pre- 
ludio al  fecondo  Tomo  della  collezione  Ha- 
miltoniana , dopo  d’aver  dimoftraro  in  quanto 
pregio  fi  repellerò  dai  Romani  i vali  dipinti 
di  terra  cotta  , colteci:?  lino  a ?oc.  talenti  gli 
hanno  talora  pagati  * (labili Ice  le  epoche  dell' 
arte  di  pingcrc  qucvali  . La  prim*  epoca  , die* 
celi , in  cui  l'arte  non  era  ulcita  ancora  dalla 
lua  infanzia,  deve  fidarli  prima  della  fonda- 
zione «li  Roma  . e a tal  epoca  riferifee  il  vafo 
rammentato  di  (opra  dall'autore  , ove  fi  rap- 
prefenra  una  caccia  . La  feconda  , in  cui  l'ar- 
te è ftara  portata  alla  tua  perfezione , ha  pre- 
cetti-a  la  prela  di  Caput;  la  terza  in  cui  lì 
cefo  dal  dipingere  i vali , c fé  nc  perde  l’ar- 
te , cadde  verfo  il  t mpo  della  prclà  di  Corin- 
na . Tutro  ciò  dimoftra  il  citato  autore  con 
molta  eruzione  e con  ingegnofo  ragiona- 
mento . Oliava  la  maniera  di  dipingere , che 


lì  cangiò  , c pcifc7Ìono(fi  per  gradi  in  diverti 
tempi  nornti  dagli  Icritcorì , c fpcciamnciitc  da 
Plinio  : cfainina  il  coftume  rapprdentato  in 
quelle  pitture,  del  quale  Tappiamo  altronde 
dagli  ftorici  in  qual  tempo  Ita  llato  introdot- 
to : applica  rutto  quclto  alla  Itoria  dei  tanni 
c dei  luoghi , c dopo  d'aver  olici  vaco  che  le 
citta  ù della  Grecia  che  della  Magna  Grecia 
perdcrono  le  arri  col  perdere  le  ricchezze  c‘l 
Judo  , allorché  foggiogarc  furono  dai  Roma- 
ni , trac  da  ciò  argomento  per  determinare 
lino  a qual  tempo  l’arte  di  dipingere  qucvali 
duttile  , fondandoli  altresì  lulla  ricerca  clic 
nc  fecero  nc’rcinpi  poldcriori  i Romani,  quan- 
do l'arte  di  farli  li  era  perdura . 

(a)  Acquetata  poi  dalla  biblioteca  Vati- 
cana . 

(a)  n:tm.  / z.f.  / p?.  ara.  a/4-  < iCo. 

{ò)  riin.  Uh.?,  c.;6.  feti.;?-  ^4»  J- 
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quello  una  particolarità  in  altri  vafi  non  ancora  oflervata,  ef- 
fendo  fu  elfo  dipinta  una  figura  muliebre  velli ta  , la  quale  Ila  LIBIU' 
innanzi  ad  un  genio  alato  , e tiene  in  mano  uno  fpecchio  ro- 
tondo a lungo  manico  , in  cui  vcdefi  il  profilo  del  volto  della 
figura  , non  già  difegnato  a colori  naturali  , ma  a lucido 
frnalto  di  color  piombino  . Probabilmente  dagli  ftefiì  luoghi 
fono  derivati , almeno  per  la  maggior  parte  , i vafi  di  quello 
genere  , le  collezioni  de’quali  ci  fono  fiate  indicate  da  Cori  (u). 

j f.  22.  lo  ebbi  fovente  occafione  di  efaminare  con  agio  ...e insidi?*, 
tutte  quelle  collezioni , c avrei  bramato  di  poter  cosi  vedere  , 
fenza  dovermi  fidare  agli  occhi  altrui , i vafi  che  trovanfi  in 
Sicilia  (1),  ove  non  meno  che  nella  Magna  Grecia  le  arti  tut- 
te fiorirono.  Frattanto,  finché  vengami  fatto  d’andar  colà, 
onde  darne  poi  una  più  efatta  relazione  , non  difpiaccia  a’ 
miei  leggitori , ch’io  loro  indichi  femplicemente  que’luoghi 
deli’ifola,  ne’ quali  trovanfi  di  tali  vafi  le  migliori  raccolte: 
fon  quelli  Girgenti  e Catania  . 

jf.  23.  A Girgenti  parecchi  vafi  ornano  il  rnufeo  di  nion- 
fignor  Lucchefi  vefeovo  di  quella  città,  che  pur  pofiìede  una 
bella  collezione  di  medaglie:  parlerò  in  feguito  di  due  anti- 
chiffime  tazze  d’oro  che  fon  predo  di  lui . Uno  de’ più  bei 
vafi  trovafi  nella  cancellarla  della  Cattedrale  alto  cinque  pal- 
mi romani , le  cui  figure  , fecondo  il  folito , fono  dipinte  a 
giallo  fu  un  fondo  nero  ; e vengo  afiìcurato  tale  efierne  lo 
itile  del  difegno  , che  porta  tutt’  i caratteri  de’  più  antichi 
tempi  dell’arte . 

fi.  24.  A Catania  i PP.  Benedettini  hanno  nel  loro  mufeo 
oltre  dugento  di  quelli  vali  ; nc  meno  confidercvole  è la 

col- 

00  Otf.  delt al f.  ttrufe. pag.  CCXLIF.  già  in  qucll’ifola.  Tra  quelli  ve  nc  lunno  alcu- 

ni) Fiorì  pure  in  Sicilia  da  rimondimi  tempi  ni  de’figillati  , co*i  detti  dall'impronto  formi- 
lane  di  far  vali  in  argilla  . Carcino  padre  del  rovi  a gitila  di  quello  che  latina,  il  figlilo,  c rap- 
rc  Agircele  fu  vafajo.  Diod.  l.t  9.  p.uf.  prclcntaoo  figure  di  varie  fpecic.  Vcgganfmc 
t.ro.  f.il.  , Ai? fon.  Erirr,  Patelle  ficuU  due  belli  flitnc  di  tal  forte  dare  alla  luce  , c con 
nmmentanfi  da  Ateneo  T.  t .c.  1.2.  p.  28.  L fi.  erudita  dùfei  razione  illultratc  dallo  Schiavo  , 

C. , c fa  fi  in  argiìla  fuiUftono  pur  anche  fatti  Saggi  di  differì.  JcitAccad.  Palcrm.  Voi  A. 
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m — n — .L collezione  del  dcgnilfimo  Cgnorc  e amatore  delle  arti,  il 
lib.iii.  prjnc|pe  Bifcari  : in  amendue  i luoghi  vi  fono  de'  vafi  di  tutte 
AP' IV"  le  forme , e fono  in  elli  dipinti  i più  rari  avvenimenti  delia 
fioria  eroica . 

$.  2 $.  lo  ben  comprendo  che  avrei  dovuto  riferbare  per 
ultimo  la  notizia  che  ho  qui  data  delle  celebri  collezioni 
d’antichi  vafi  , -e  dianzi  trattare  dell’ufo  di  ellì  preilo  gli  an- 
tichi , del  loro  difegno  e pittura  : cofe  tutte  , le  quali  fanno 
meglio  conofcere  l’indole  c l’elTenza  di  tai  lavori , che  non 
fa  un  femplice  florico  racconto  de’ luoghi  ove  raccolti  fi  tro- 
vano . Non  fenza  ragione  però  quelle  cognizioni  a quelle  io 
premili  : e ’l  feci  per  dimollrare  che  le  mentovate  collezioni 
di  vafi  fatte  furono  ne’paefi  ove  foggiornarono  un  tempo  i 
Greci , e per  vieppiù  confutare  l’opinione  di  coloro  che  pen- 
fano  efler  tai  vafi  opere  d’artilli  etrufchi . Ho  in  tal  guifa  in- 
dagato qual  ne  fia  l’origine  , e qual  nome  loro  dar  fi  debba  : 
ricerca  che , in  tutte  le  cofe  di  cni  trattali , dev’eflerc  la  prima. 
ufodiqucfH  jf.  2 6.  Parlando  ora  di  ciò  che  fpetta  all’ufo  di  que’vafi, 
offervo  trovarfcne  di  tutte  le  maniere  e di  tutte  le  forme , 
cominciando  dai  piccolilfimi , che  probabilmente  hanno  fer- 
vilo di  trallullo  ai  fanciulli  (1)  , fino  ai  malfimi  , alti  tre, 
quattro  , e ben  anche  cinque  palmi  romani . De'  più  grandi  fe 
ne  veggono  le  figure  difegnate  e incife  fu  i libri . 

...ntifcpoL  jf-  27.  L’ufo  n’era  vario  . Adoperavano  vali  di  terra  pe’fa- 
crificj , principalmente  di  Velia  (a)  . Alcuni  fervivano  a con- 
tenere le  ceneri  de’morti , e tali  erano  per  la  maggior  parte 
quei  che  trovaronfi  ne’ fepolcri  fcoperti  principalmente  prcllb 
Nola  non  lungi  da  Napoli . Vengo  alficurato  che  molti  de’valì 

eli- 

(p  M fip*  d'Hancarvillc  nel  citato  difeorfo  fogliente  . Una  fabbrica  di  quelli  piccoli  vafi 
pcnla  cHc  i vali  piccoli  non  lcrvificro  già  di  eia  probabilmente  tra  Soricntc  c Malfa , ove , 
trallullo  at  fanciulli  f rra  fodero  oonfccrari  nc*  non  ha  guari , fc  n'c  diiottcnato  un  numero 
Larari » odia  piccoli  tempi  privati*  agli  dei  Pc-  prodigiolo , ch’crano  tutti  di  cgual  forma  » ed 
nan  o Lari , ad  imitazione  do  vali  grandi  che  aveano  il  colore  naturale  della  terra, 
oftcavault  nc  pubblici  temp) . Vedi  Ja  noia  (<*)  Brodacus  Mìjcgll.  Ho.  f,aip.tg. 
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efiilenti  preflo  il  governatore  di  Caferta  furono  trovati  rin- “==■=■= 

chiufi  in  una  pietra  ordinaria  , e cosi  era  rinchiufo  , allorché  UB'IU 
r , CAP.  iv 

fifcoprì,  il  vaio  pubblicato  ne  miei  Monumenti  al  num.  146. 

Ha  quello  la  lidia  forma  del  vafo  che  fu  di  elfo  fi  vede  dipinto  , 
collocato  fovra  un  tumulo  o mucchio  di  terra , indizio  del 
fepolcro  ; poiché  tal  figura  aveano  i fepolcri  degli  antichi  (a) . 

Da  ambo  i lati  del  vafo  ivi  effigiato  Hanno  due  figure  virili  di 
frefca  età , quali  ignude  , fe  non  che  pende  lor  dalle  fpalle  un 
panno  : effe  hanno  la  fpada  fotto  il  braccio  coll’impugnatura 
per  di  dietro  alla  maniera  delle  figure  eroiche  ; e foJeva  allora 
la  fpada  dirli  ijioX t'nos  (/>)  . Io  penfo  rapprelentarfi  ivi  Orelte 
e Pilade  prello  al  fepolcro  d’Agamennone  . 

jf.  28.  Trovanfi  di  tai  vaG  ne’ fepolcri  polli  fra  i monti  ti- 
fatici a dieci  miglia  e mezzo  da  Capua , preflo  a un  luogo 
detto  Trebbia  , ove  andar  non  fi  può  che  per  una  firada  ino- 
fpita  e faticofa  . Il  fignor  Hamilton  fece  aprire  in  fua  prefenza 
quclti  fepolcri,  e pei- vederne  la  llruttura,  e per  ricercare  fe 
in  luoghi  di  sì  difficile  accelfo  fi  ritrovaflero  Umili  vali . Que- 
llo grand’amatore  e conofcitore  delle  arti  volle  difcgnare  egli 
flelfo  fui  luogo  uno  di  que’iepolcri  aperto;  e l’ha  pofcia 
pubblicato  incifo1  in  rame  nella  feconda  parte  della  fummen- 
tovata  fua  grand’opera  (<r) . Eravi  in  elfo  ilefo  fui  nudo  fuolo 
lo  fcheletro  d’un  uomo  , che  avea  i piedi  verfo  l’ingrelfo  , e ’l 
capo  preflo  il  muro  del  fepolcro  , ove  fi  vcdeano  fei  fiottili 
lallrine  di  ferro  difpolle  in  giro,  a foggia  delle  canne  d’un 
ventaglio  fpiegato  , e tenute  inficine  da  un  perno  , intorno  a 
cui  aggirar  fi  poteano  : più  preflo  al  capo  filavano  due  cande- 
labri di  ferro  confunti  dalla  ruggine . Sovra  il  capo  ad  una 
certa  altezza  pendea  un  vafo  attaccato  ad  un  chiodo  di  bron- 
zo : un  altro  n’era  preflo  ai  candelabri , e due  dalla  parte  de- 
lira 

C-i)  Pauf.  Hi. 6.  cjp.sx . pag  S$7;  l.S.c.i  1.  (i)  Schol.  Pind.  Otymp.z+v.t 49. 
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— i.n  — ftra  dello  fchcletro  vicino  ai  piedi . Al  lato  finiftro  prefTo  al 

LIB  in*  capo  (lavano  due  fpadc  di  ferro  con  un  colatojo  di  bronzo  . 

CAP  IV  ‘ k • r 

E’  quefto  un  vaio  cupo  con  manico  , traforato  come  un  cri- 
vello , e pollo  entro  un  altro  vaio  fenza  fori , che  ferviva  , co- 
me ognun  fa,  a colare  il  vino  , il  quale  , ficcome  folea  dagli 
antichi  fcrbarfi  in  grandi  olle  ( doli a ) per  moltiflimi  anni , on- 
de riufciva  più  denfo  del  noftro  che  generalmente  (i  beve  poco 
dopo  la  vendemmia,  perciò  efìgeva  d’clTere  colato  (a)  . Dalla 
parte  medefima  a’ piedi  eravi  una  tazza  rotonda  di  bronzo,  e 
in  quella  (lava  un  Jìmpolo  , cioè  una  tazzetta  a lungo  manico 
ripiegato  in  cima  a forma  d’  uncino  , che  adoperava!!  ora 
per  cavar  dalle  olle  gli  a(Taggi  del  vino,  ora  ne’fagrifizj  per 
verfar  nella  tazza  quello  che  era  dellinato  alla  libazione . 
Predo  la  tazza  (lavano  due  uova  ed  una  grattugia  . 

$.  2<).  Mi  fi  permetta  di  qui  cfporre  intorno  a quefto 
fepolcro  alcune  mie  ortervazioni , comechè  erte  fembrino  al- 
lontanarmi alquanto  dal  mio  feopo  , a cui  però  torto  rivol- 
gerommi  . Che  i morti  fi  collocàftero  coi  piedi  verfo  l’in- 
grcfto  della  tomba  ella  è oftervazione  già  fatta  (b)  ; ma  ef- 
fer  doveva  una  coftumanza  propria  agli  abitatori  di  quel  pae- 
fe  il  diftendere  i cadaveri  fui  nudo  fuolo  lenza  riporli  in  al- 
cun’urna  o carta,  ficcome  con  poca  fpefa  avrebbon  potuto 
fare  , feguendo  l’ufo  degli  altri  luoghi , ove  quelle  con  entro 
i cadaveri  fi  fono  in  gran  copia  difotterratc  . Le  laftrine  di 
ferro  , che  (lavano  intorno  al  cranio  dello  fcheletro  diftefe  a 
foggia  di  ventaglio , erano  , a parer  mio  , un  vero  ventaglio  ; 
e ciò  indica  l’ufo  che  v’era  di  cacciar  con  erto  le  mofche  dai 
cadaveri  (<i)  . La  tazza  , il  fimpolo  , e la  grattugia  prerto  alle 
uova  indicano  il  cibo  e la  bevanda  che  lafciavafi  alle  anime 
de’  trapalati , poiché  Tappiamo  che  , fra  le  ultime  cofe  fugge- 
nte 


(*)  Leggili  Venuti  Differì.  fopra  j coli  vi- 
narj  degli  tot. , Saggi  di  aiffert.  dcll'AccjJ.  di 
Con.  Tom.  I.  Dijjcrt.  Vii. 


(b)  Kitdinun. 

pjg.  $4- 
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rite  ai  moribondi  , raccomandava!!  loro  di  bere  alla  fallite 
delle  perfone  a loro  care  , che  recavano  in  vita  . Così  leggelì 
in  un’urna  tonda  della  villa  Mattci  (a)  : 

ARCENTI . HAVE  . ARCENTI . TV  . NOBIS  . BIBES  . 

( Arcente  addio  : Arcente  tu  beverai  alla  noftra  falute  ) . 1 vali 
pendenti , come  pure  i polli  in  terra  prelfo  allo  fcheletro , 
non  denno  crederli  ferbatoj  di  ceneri  ; sì  perchè  , come  appa- 
re dallo  fcheletro  , non  eravi  colà  coftumanza  di  ardere  i ca- 
daveri , o tale  ufo  almeno  non  piacque  al  padrone  di  quel 
fepolcro  ; sì  perchè  era  qui  ripollo  un  corpo  folo  ; e in  fine 
perchè  que’vafi  erano  tutti  aperti , laddove  tutte  le  urne  ci- 
nerarie il  loro  coperchio  foleano  avere  . A qual  ufo  poi  que’ 
vali  ferviflero  , o a qual  fine  liano  Itati  ivi  ripolli , non  faprei 
immaginarlo  , poiché  gli  antichi  fcrittori  non  fanno  , che  io 
fappia,  menzione  di  vali  collocati  ne’fepolcri  per  altr’ufo  che 
per  quello  di  riporvi  le  ceneri . Arillofane  (a)  parla  d’alcuni 
vali  con  olio  che  prelfo  a’  morti  collocavanli  ; ma  tal  ufo  non 
può  qui  aver  luogo  . 

jf.  30.  E’  conofciuto  egualmente  l’ufo  che  ditaivafi  fa- 
cevali  ne’ pubblici  giuochi  della  Grecia,  ove  ne’ più  vetulli 
tempi  era  un  femplice  vafo  di  terra  il  premio  della  vittoria  (£)> 
come  argomentali  da  un  vafo  impreflo  fulle  monete  della  città 
di  Traile  (c) , e da  molte  gemme  (J)  . Queft’ufanza  s’è  con- 
fervata  in  Atene  anche  ne’  tempi  polteriori , ove  al  vincitore 
ne’giuochi  panatenaici  davanfi  in  premio  confimili  vali  ripieni 
dell’olio  tratto  dall’olivo  facro  aPallade  . Eran  quelli  ornati  a 
pitture,  ficcome  indica  Pindaro  : ex  àyyiuiv  {putrir  ra/uvoi- 
Tom.  1.  F f xAois 


(*)  Monum.  Matt/uj.  T.  ni.  vet.  inferi 
tv  num'33'P'l4$’  Ora  nel  Mu 

1 10-Clcmcniino  , 

(tf)  Camion,  vcrjlffó. 

(0)  Hom.  11.  1.2  3.  v.a  ra.,  Athcn.jD<//» 
fopf.fii.,,  Cap.  spag.Hh.  C. 

vO  Sp*uiicxn.  Uc  préfl.  & ufu  num.  T 


Dijf.f.  $.  r . pag.rj4~  [ cd  altre  citate  dal  Buo- 
narroti OJfitrv.fopra  alc.framm.  di  vetri  ant • 
Tav.  XXX.  pug.  22O. 

(<0  Defcr.  da  Cab.  de  Stofch  ,cLf.  num.zJ. 
pag.460.  [ Martin  Explic.de  div. monum.  fin- 
guì.  Jeux  inflit.  ec.  pug.  jff.  J'cgg.  pi.  XI. 
num.  4. 
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*■==  xi'Xoif  (a) , e ficcome  commenta  il  fuo  fcoliafte  : 

CAP.  IV.  ( , 

jf.  31.  A quell’  ufo  probabilmente  hanno  a riportarli  le 
pitture  di  alcuni  de’ più  gran  vafi  che  veggonfi  nelle  collezioni 
Vaticana  ed  Hamiltoniana , ove  fon  rapprefentati  in  un  tem- 
pio ora  Callorc  ed  ora  Polluce  ; quegli  in  piedi  e con  un  ca- 
vallo , e quelli  fedente  con  in  mano  un  elmo  acuto  a foggia 
della  folita  fua  berretta  . Cadore  è forfè  qui  pollo  per  indi- 
care la  corfa  a cavallo  , e Polluce  per  lignificare  un  celebre 
giodratore  degli  altri  giuochi  (b)  . 

...  c per  orni-  $•  32.  Oltre  di  ciò  molti  di  quedi  vafi  , e direi  anche  la 
tou-  itale,  maggior  parte  , forviano,  come  foven te  predo  di  noi  quelli 
di  porcellana  , a femplice  ornamento  de’  luoghi  ove  li  collo- 
cavano (i)  . Polliamo  ciò  inferire  dalle  pitture  , che  general- 
mente fono  più  belle  da  una  parte  che  dall’altra , poiché  le 
men  belle  dovean  edere  rivolte  al  muro  . Nè  ad  altr’ufo  cer- 
tamente hanno  potuto  fervire  alcuni  di  quedi  vali  , poiché 
non  hanno  fondo , nè  fembrano  averne  avuto  mai  ; e di  tal 

ma- 


(a)  Nem.  ro.  verf.  69. 

(a)  In  una  moneta  d'Atcne  riportata  nclT 
Acati,  dts  Infcr.  Tom.  I.  pi.  3.  n.  4.  pag.i  26. 
fi  vede  un  \afo , li  pianti  d'ulivo , c la  ci- 
vetti . 

(b'!  Perocché  Caflorc  fi  dilettavi  di  cavilli , 
c Polluce  inoltrava  il  fuo  valore  nel  combat- 
tere a'  ocfó  , come  fcriilé  Omero  Iliaci.  I.  3. 
verf.  237  ; c lo  ripete  il  nollro  Autore  Mo- 
Hum.  ant.  par.  t.  cap.24.  $.  2.  pag.yp. 

(1)  Il  citato  Tenitore  , trattando  diffìifa- 
menre  dell'ufo  di  quelli  vafi , li  divide  in  tre 
dadi , cioè  in  vali  adoperati  nel  culto  rcligio- 
fo , ufati  nelle  pubbliche  cerimonie  » c im- 
piegati negli  ufi  domcllici . Novera  general- 
mente nella  prima  i belli  e grandi  van  dipin- 
ti , che  fino  a noi  fi  ferbarono.  Gli  antichi 
gentili  ) dic'cgli , offrivano  a*  loro  numi  de- 
gli ex  voto  , cioè  dc‘  dori , o per  ottenere  de* 
bcncficj  » 0 'n  riconofccnza  «ielle  grazie  che 
fupponcano  aver  da  loro  ricevute  .Tra  quelli 
ex  voto  o voti , come  noi  li  chiamiamo , era- 
no frequenti  i vali , i quali  or  pieni  offeri- 
vanfi  colle  primizie  del  f colto  , or  vuoti  per- 
«he  al  tempio  fcrvilTcro  d ornamento , come 


ne  fanno  fède  gli  antichi  fiorici  . Su  quei  di 
bronzo  vedean fi  generalmente  rilevati  o in- 
cili gli  attributi  della  divinità  a cui  erano  con- 
fa erari  , c balla  vifitarc  i mufei  per  acccrtar- 
fene . Quelli  lavori  farfi  non  poteano  ugual- 
mente fu  i vafi  di  terra  , nei  quali  fu  pp  li  vafi 
colla  pittura  ; c quindi  è che  fovcntc  trovia- 
mo in  effi  rapprefentate  le  fede  di  Bacco , le 
im prete  d'Èrcole^  gli  amori  di  Giove  cc.  Per 
fcrbarc  quelli  vali  era  lungo  il  muro  del  tem- 
pio un  armadio , odia  repojitonum  , in  cui 
collocavanli  a pubblica  edificazione  e ad  or- 
namento del  tempio  mcdclimo  ; c (ìccome  ivi 
ripolli  non  poteano  prcfcntarc  che  una  fola 
facciata  , perciò  i vali  o da  una  fola  parte  di- 
pingevano , o fc  pur  da  amendue  , iti  una  la 
pittura  era  di  molto  minor  pregio  . Oltre  que- 
lli vafi , che  pedono  chiamarli  votivi , v'era- 
no  quelli  che  adopcravanfi  nc'  facrifizj , ed  a- 
veano  molte  grandezze  c forme,  fecondo  l’ufo, 
a cui  erano  dcflinati  . Altri  forviano  ai  bagni 
sì  pubblici  che  privati , forfè  per  tenervi  gli 
unguenti , come  appare  da  quelli  che  aveano 
attaccate  delle  fingili ollia  fpazzette . [Vedi 
(òpra  pag.  25.  n.  a. 
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maniera  fé  ne  veggono  de’ grandiilìmi  nella  collezione  Ha- 
miltoniana  (i) . 


jf.  33.  Ma  ciò  che  più  importa  d’efaminare  in  quello  trat- 
tato , non  fono  già  le  forme  e gli  ufi  de’ vali  fummentovati , 
ma  bensì  le  pitture  loro  e i difegni , che  dennofi  per  la  mag- 
gior parte  ad  artifti  greci  , e fono  più  degno  oggetto  da 
proporli  allo  Itudio  ed  alla  imitazione  de’nollri  profelfori . 
Noi  diffatti  dal  difegno  e dalle  pitture  abbozzate  aliai  meglio 
che  dalle  finite  giudichiamo  dello  fpirito  deH’artilla  , del  fuo 
càrattere , della  fua  maniera , e ne  conofciamo  l’abilità  e quel- 
la franchezza , con  cui  la  mano  ubbidifee  all’intelletto , ed 
efegui fee  i penfieri . A quell’oggetto  fono  dirette  le  preziole 
raccolte  di  difegni  ; ma  meglio  delle  altre  fervono  a quello 
fine  le  collezioni  de’ vali  dipinti , i quali  fon  veri  difegni  ; e 
tranne  quattro  tavole  marmoree  del  mufeo  d’ Ercolano , fono 
i foli  che  rimalli  ci  fieno  degli  antichi . Qui  le  figure  fono 
femplicemente  contornate  nella  maniera  che’l  devono  elfere  i 
difegni , in  guiia  cioè  che  oltre  il  contorno  della  figura  vi 
fono  efprelle  le  altre  parti  di  ella  , e la  forma  e le  pieghe  c 
i fregi  del  vellito  : e ciò  con  femplici  linee  o tratti  fenza  lumi 
e fenz  ombre  . Che  fe  noi  a quelli  difegni  diamo  talora  nome 
di  pitture , non  intendiamo  già  di  parlare  in  fenfo  rigorofo 


CO  Che  i grandi  c bei  va  fi  non  potettero 
Icrvirc  d'oinamcnto  nelle  cafc  deprivati , ap- 
pare, dice  il  (ìgnor  d'  Hancarvilfc  , dalla  li- 
ft rettezza  che  aveano  le  camere  de’  Romani , 
alle  quali  perciò  si  grandi  c fragili  vali  làreb- 
bono  Itati  soverchiamente  incomodi.  Avca- 
no  , c vero  , gli  antichi  delle  falc  , degli  atrj , 
de  portici  aliai  fpaziofi  ; ma  è egli  probabile, 
che  in  luoghi  si  pubblici , c si  frequentati 
ave  Mero  vol  ito  cfporlU  [ In  cima  agli  edilìzi, 
principalmente  nelle  ville  lì  (olevano  mettere 
dei  -vali  per  ornamento , come  fi  vede  nelle 
Pitture  d*  Ercolano  7*.  /.  Tav.ro.  f2.  e /<■. , 
e in  un  pezzo  di  pittura  delle  Terme  di  Tiro 
nporta:o  da!  Montfaucon  Diar.ital.p . tqo.% 
Borra  ri  Piduri  ariti  q.  crypr.rom . re.  Tab . X.% 
c da  canti  altri . Se  erano  di  terra  corta  , come 
c probabile , c come  per  tal  uopo  fi  ulano  an- 


F f ij  e llret- 

che  a’ noli  ri  giorni , non  faranno  (fari  nc  di* 
pinti , né  di  fino  lavoro . Tali  piurtoflo  fa- 
ranno flati  quelli , che  erano  collocaci  full’or- 
Jo  del  tetto  d'un  tempio  in  Arene;  poiché  vi 
(lavano  non  già  per  ornamento , ma  per  (im- 
bolo della  lotta  , o vogtiam  dire  per  (im- 
bolo di  quelli , che  fi  davano  in  premio  ai 
lottatori , come  fopra pag.zzj.  ha  detto  Win- 
kc [num  delle  eorfe . Così  pare  almeno  che 
polla  interpretarli  un  frammento  di  Calli- 
maco pretto  lo  Scoliaflc  di  Pindaro  in  bicm. 
io, , c riportato  da  Rcntlcjo  tra  i frammenti 
dì  quel  poeta  num.  CXXIÌ.  p.366.  : 

Ettnim  apud  Atkenienfu  fttptr  tedum  fa - 
crum  JltiLuuruur 

Hydrit , non  ornatus  fymbolum,  fed  lutU . 


LIB.I1I. 
CAP.  IV. 
Pittura  c di- 
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e ftretto  ; ma  ufiamo  tal  voce  perchè  i difegni  fon  qui  fatti  a 
colori . Per  tanto  poffono  quelli  vali  chiamarli  dipinti , come 
diciamo  incife  quelle  tavole  in  rame  che  fon  fatte  ad  acqua 
forte  fenza  incilìone . 

fi.  34.  Sulla  maggior  parte  de’  vafi  le  figure  fon  dipinte 
a un  color  folo  , o a più  vero  dire , il  color  delle  figure  è 
il  fondo  medefimo  del  vafo  , olfia  il  color  naturale  della  terra 
cotta  che  è una  finiOima  argilla  ; ma  il  campo  delia  pittura , 
cioè  il  colore  tra  una  figura  e l’altra,  è una  vernice  neric- 
cia , e collo  Iteli o colore  fon  fatti  i contorni  delle  figure  fui 
fondo  medefimo  (1)  . Trovanfi  però  nelle  grandi  collezioni 
alcuni  vafi  a più  colori  dipinti  (2)  ; e uno  ve  n’ha  nel  mufeo 
del  fignor  Mengs  a Roma , pregevole  principalmente  per  ef- 
fervi  dipinta  una  parodia  degli  amori  di  Giove  e d’Alcmena 
rapprcfentativi  nella  più  comica  maniera , e come  a dire  fa- 
velliti , ond’  è probabile  che  il  pittore  abbia  voluto  efprimer- 
vi  la  fcena  principale  dell’ Anfitrione  di  Plauto . Ne  daremo 
la  figura  in  fine  del  Capo  prefente . Alcmena  Ila  ad  una  fine- 
ftra , come  quelle  donne  llar  foleano  che  difpolte  elTendo  a 
lar  mercato  de’  loro  favori , facean  le  ritrofc  e le  riferbate 
per  venderli  a più  caro  prezzo  (a) . La  fineltra  è alta  affai  dal 
pavimento  , fecondo  l’ufo  antico  . Giove  è traveftito  con  una 
niafchera  bianca  con  barba , e tiene  , come  Serapi , fui  capo 
un  modio  , il  quale  è d’un  pezzo  folo  colla  mafchera  : porta 

una 


(0  II  mentovato  fignor  d' Hancarvillc  , il 
quale  per  conofocrc  in  qual  maniera  quelli 
vafi  follerò  dipinti  ha  fatti  moiri  cimenti , 
conchiude  che  la  prima  vernice  lolle  un'ocra 
di  ferro  gia'la  , la  quale  li  delle  fui  vafo  men- 
tre eia  unti  lo  ancora  (nqn  quando  avea  già 
avuta  la  prima  cottura  , (ìccotnc  dice  piu  lot- 
to il  lignor  inkelmann  ) j c quella  fcrvilTc 
di  rampo , oflia  di  tondo  alle  ligure , nelle 
quali  fa  Jean  li  i tratti  di  quel  mtlchmo  color 
nero,  che  fenriva  pur  di  fondo  aliapittara. 
Il  color  nero  è un  compollo  fatto  con  diilb- 
Itmonc  di  piombo  c calce  di  magnefìa  unite 
imitine  pei  mczxo  d‘ua  xuagifUxo , Dovendo 


darli  quelli  colori  fu  un  vafo  umido  facilmen* 
re  farebbefi  confufo  il  fondo  con  qualche  par- 
te di  coutorno  delle  figure  j quindi  e clic  tra 
quelle  e'1  fondo  fi  vede  frequentemente  un 
po'  di  vuoto  : e quella  c pur  la  ragione  per  cui 
laccano  tante  figure  in  aria  . 

(x)  Tali  colori  davanfi  al  vafo  quando  già 
aveva  avuta  una  parte  di  cottura  nel  forno  ; 
c perciò  davanfi  a fccco  . Per  quella  ragione 
non  fono  incorporati  cqll'argilla , c pollooo 
facilmente  cllcrnc  fiaccati . 

(u)  HcinLLwf  Thtocrii*  cap.  7 . pag.  Ji7* 
cot.i . prine. 
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una  fcala  ( fra  i cui  fcaiini  ha  palPato  il  capo  ) come  per  falire” 
alla  camera  d’ Alcmena.  Dall’altro  lato  Ila  Mercurio  con  un 
groflo  ventre  pofiiccio  in  figura  di  fervo  , ed  è traveftito  a un 
di  prelTo  come  il  Sofia  di  Plauto  : tiene  nella  linifira  mano  il 
caduceo  voltato  all’ingiù , quali  per  nafcondcrlo  affin  di  non 
edere  riconofciuto  , e nella  delira  porta  una  lucerna , cui  tie- 
ne alzata  verfo  la  finellra  , forfè  in  atto  di  far  lume  a Giove , 
onde  meglio  veder  pofla  Alcmena , o per  inoltrare  a quella , 
ficcome  dicea  Delfi  a Simeta  pretto  Teocrito  (a) , ch’egli  era 
pronto  a far  forza  coll’accetta  e colla  lampana  (a)  in  cafo  di 
refiflenza  . Egli  è fornito  di  grollìllìmo  priapo  , che  dee  pur 
qui  avere  la  fua  lignificazione  ; e tal  parte  così  formar  fo- 
leanfi  di  pelle  rolfa  gli  antichi  comici  ( b ) . Amendue  le  figure 
hanno  calzoni  d’un  color  bianchiccio  che  lor  giungono  fino 
alle  caviglie  , quali  vcggonlì  pine  ai  comici  fedenti  con  ma- 
fchera  al  vifo  nelle  ville  Albani  e Mattei  ; e Tappiamo  altron- 
de che  gli  attori  nelle  antiche  commedie  fenza  calzoni  com- 
parir mai  non  ofavano  (r)  . La  parte  nuda  delle  figure  è d’un 
color  di  carne  fino  al  priapo , che  è d’un  rollo  cupo  come 
il  loro  vellito  , e quello  in  Alcmena  è fegnato  a llelline  bian- 
che . I panni  così  lavorati  a llelline  erano  in  ufo  preflo  i 
Greci  fin  dai  più  rimoti  tempi  : tal  vellito  avea  l’eroe  Soli- 
poli  in  un’  antica  pittura  (d) , e tale  portavaio  Demetrio  Po- 
liorcete  (e) . 

$-35-  I difegni , che  veggonli  fulla  maggior  parte  de’vafi, 
fono  sì  efatti , che  quelle  figure  potrebbono  aver  luogo  anche 
in  un  quadro  di  Raffaello  . E’  Urano  altresì  che  due  vali  non 
trovinfi  , ne  quali  la  fletta  figura  Ha  fiata  replicata  ; che  fe 
pur  ve  ne  fono  de’ Umili,  io  aderir  pollo  almeno  , che  aven- 
do 


<tf)  Idil.  2 . verf.  x 2 7. 

Ca)  Che  dicefi  a ferro  , e a fuoco . 

C£)  Ariftoph.  Noi.  v.jfo-*  Conferejufil. 
Lyfifir,  y,i  1 0,  [ Suiti*  V.  ’i|uf  »ax$i  , 


(f)  Fitt.xtErc.  Tom . 1.  pag.267,  Tav.  2, 
noi.  a. 

- (a)  Pauf.  lib.6.  cjp.xr.  in  fine  , ptxg.jx  7. 
CO  Athcn.  Dcipnofopn.  l.ix . c.g.  p.j 3$.  F. 
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■ do  vedute  parecchie  centinaia  di  vafi  antichi , ho  oflervato 
in  ciafcuno  una  pittura  particolare  e dalie  altre  diverfa . Un 
conofcitore  atto  a giudicare  della  maeftria  e dell’eleganza  del 
difegno  , e pratico  del  modo  con  cui  ftendonfi  i colori  fu  li- 
mili lavori  di  terra  cotta  , fcorge  in  tali  pitture  il  più  chiaro 
argomento  dell’abilità  grandilfima , e della  franchezza  di  dife- 
gno di  que’ dipintori . Egli  s’accorgerà  che  que’ vafi  fono  flati 
dipinti  nella  ftcfla  maniera  che  i noftri  vafi  di  majolica  o di 
porcellana  ordinaria , fu  cui  llendefi  il  colore  turchino  , dopo 
che  hanno  avuta  > come  dir  fi  fuole , la  prima  cottura . Quella 
maniera  di  dipingere  gran  franchezza  richiede  e molta  celeri- 
tà , poiché  la  terra  cotta  beve  avidamente  l’umido  , come  un 
afeiutto  ed  arfo  terreno  bee  l’acqua  ; e per  tanto  » ove  il  con- 
torno non  facciali  alfai  prellamente  e d’un  fol  tratto  , il  vafo 
alforbifce  l’umido  del  pennello  , non  lafciando  in  quello  altro 
che  una  terra  che  più  non  può  llenderlì  . Perciò  generalmente 
non  vedefi  in  tali  pitture  nelTuna  linea  interrotta  o nuova- 
mente ripigliata  , e feorgefi  elfere  flato  fatto  l’intero  contor- 
no d’una  figura  con  un  tratto  folo  ; il  che  attefane  la  beltà  e 
la  giullezza  recarci  dee  ammirazione  (x)  . Dobbiamo  inoltre 
confiderare  che  ne’ lavori  di  quello  genere  far  non  fi  può  nef- 
fun  cangiamento  o correzione  , ma  i contorni  tali  fempre  re- 
ftano  , quali  fono  ufeiti  dalla  prima  pennellata  . Come  i più 
piccoli  infetti  fono  la  maraviglia  della  natura  , così  fono  que’ 
vafi  la  maraviglia  dell’arte  e della  maniera  di  difegnare  degli 
antichi  ; e come  i primi  penfieri  di  Raffaello  e i fuoi  abbozzi 
or  d’  una  tella  or  d’una  figura  intera  , fatti  d’un  tratto  folo  , 
fvelano  agli  occhi  del  conofcitore  il  gran  maellro  del  dife- 
gno , quanto  le  opere  fue  le  più  finite  ; così  ne’  vafi  feor- 
gefi la  franchezza  e’1  fapere  degli  antichi  ardili  egualmente 

e me- 

(0  Secondo  il  fiffnor  d'Hancarvillc  balla-  tella  dovea  farli  tutto  in  un  colpo  finoacchd 
va  che  una  linea  folle  continuata  lino  a che  in  contraile  la  linea  orizoncalc  , che  indica  il 
ne  incontrane  un  altra  : cosi  il  profilo  della  collo  . 
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c meglio  ancora  , che  nelle  altre  opere  loro . Una  collezione 
di  tali  vali  è un  teforo  di  difegni  (*)  . 

jf.  3 6.  Dovrei  qui  forfè  eliminare  particolarmente  il  ai-  Defcnzionc 
fegno  di  molti  di  quelli  vali  per  darne  una  più  chiara  idea  a’  mUconiono . 
miei  leggitori  ; ma  mi  riftringerò  alla  defcrizione  d’un  folo , 
che  è l’ultimo  della  prima  parte  della  collezione  Hamiltonia- 
na  , pcrfuafo  di  far  loro  così  cofa  più  grata  . Nel  defcriverlo 
( omettendo  di  parlare  d’un  quadro  degli  amori  di  Giafone  e 
Medea  dipinto  fu  la  pancia  del  vafo  ) parlerò  folo  della  pit- 
tura polla  fra  la  pancia  e la  bocca  di  elfo  , elfendo  quella  il 
più  fublime  pezzo  di  difegno  che  rimallo  fiaci  fra  le  opere 
degli  antichi  . Ma  quanto  bello  è il  difegno,  altrettanto  è 
difficile  l’indovinarne  il  vero  lignificato  . Nc  daremo  la  figura 
in  piccolo  al  principio  del  Libro  V. 

jf.  37.  Penfai  al  primo  efaminarlo  che  ivi  folle  efprefla 
la  corfa  propolla  da  Enomao  re  di  Pila  agli  amanti  d’ippoda- 
mia  , in  cui  Polipe  la  palma  ottenne  e la  fpofa  . Pareami  che 
l’altare  pollo  in  mezzo  fervilTe  d’appoggio  a quella  conghiet- 
tura  ; poiché  quella  corfa  llendevafi  da  Pifa  fino  a Corinto 
all’altar  di  Nettuno  (a)  . Ma  qui  altronde  non  eravi  alcyn  in- 
dizio di  quella  divinità;  e ficcoine lppodamia  una  fola  fo- 
rella  avea  , chiamata  Alcippa  , bifognava  fupporre  che  tutte 
le  altre  figure  muliebri  folfero  Hate  colà  melfe  a capriccio  . 

jf.  38.  Mi  venne  quindi  in  penfiere  di  ravvifarvi  la  corfa 
propolla  da  Icario  in  Sparta  agli  amanti  di  fua  figlia  Penelo- 
pe, dellinata  a colui  che  riportata  avefie  la  palma  fu  gli  al- 
tri ; 


(*)  Certo  impoftorc,  chiamato  Pierre  Fon- 
di veneziano  , li  (Indiò  d'imitare  quefti  vali , 
e vi  nula  in  maniera  che  molti  nc  vendè  : di 
c/TI  alcuni  Tono  renati  in  Italia  , ma  la  mag- 
gior parte  c anilata  oltremonri  . Di  lui  parla 
Apo/rolo  Zeno  nelle  fuc  Lettere  yof.nl. 
pag.i  fi?.  L'impoftura  però  agevolmente  feor- 
ger/i  può  da  coloro  eziandio  che  non  hanno 
cognizioni  in  quella  mat:ria \ poiché  la  tcria 
de'  vaii  talliii caci  è grolloUua , onde  riefeono 


più  pelanti  ; laddove  d’una  finiffima  argilla 
compoiti  fono  e molto  leggieri  i vali  antichi . 
[ Lo  Hello  può  dirli  di  quelli  latti  ad  imita- 
zione degli  ecrufchi  dalla  famiglia  Vaiali  di 
Arezzo,  c da  altri  in  Italia,  c anche  in  In- 
ghilterra . Dei  primi  (c  ne  fono  aggiunti  al- 
quanti alla  raccolta  Granducale  di  Firenze, 
come  ci  avvila  il  (iguor  Lanri  nel  citato  Gior- 
nale de' Letterati  Tom.  XLyjl.  art.  1.  p.i  66. 
(u)  Diod.  Sic.  I1&.4,  3- 
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»■=»=■  tri  ; e fu  quelli  UlUIè , cui  perciò  pareami  di  ravvifare  nella 
LiB.m.  ggUra  jei  giovane  eroe  , il  quale  abbraccia  una  fanciulla  che 
cap.  iv.  tenta  fuggirgli  di  mano.  L’immagine  della  divinità  , che  qui 
fembra  indicare  il  luogo , avrebbe  rapprefentata  Giunone  a 
Sparta , la  quale  avea  una  fonile  cuffia  , come  ho  detto  di  fo- 
pra  pag.  194. 

jf.  39.  Ma  poiché  Penelope  due  fole  forelle  avea,  cioè 
Erigone  ed  Iftima  che  pur  non  ebbero  niuna  parte  nella  cor- 
fa  , cangiai  penfiere  e credei  di  meglio  colpire  nel  fegno , 
immaginando  che  quella  corfa  ivi  fi  efprimelTe , cui  Danao 
re  d’Argo  propofe  per  maritare  le  quarantotto  fue  figlie  . Que- 
lle, allorché  per  ordine  del  padre  , tranne  la  fola  Ipermeftra,  - 
altrettanti  figli  d’Egitto  loro  zio  paterno  in  una  notte  ebbero 
trucidati , fi  meritarono  per  tale  atrocità  un  abborrimento 
univerfale  . Diffidi  cofa  era  per  tanto  al  padre  il  trovar  chi 
le  chiedefle  a fpofe  ; onde  fi  rifolvè  di  concederle  ( fenza  pre- 
tendere la  dote  offia  il  prezzo  , ficcome  allora  s’ufava)  a 
coloro  fra  la  gioventù , che  effe  avefTero  fcelte  a proprio  pia- 
cimento . E poiché  nemmeno  a tal  condizione  trovarono 
chi  al  loro  polfedimento  afpirafle , Danao  propofe  una  cor- 
fa , in  cui  i primi  a giugnere  al  termine  avelTer  a fcegliere 
i primi  la  fpofa  fra  le  fue  figlie , e ai  più  tardi  toccalfero 
quelle  che  avanzavano  . Ciò  fappiamo  di  tal  corfa  , ma  igno- 
riamo quali  follerò  i concorrenti , e quali  fieno  flati  i più 
veloci  o i piu  lenti  al  corfo  . 

jf.  40.  La  figura  della  dea  efler  potrebbe  la  Giunone  di 
Argo  , come  rilevali  dalla  cuffia  che  efia  portava  limile  a 
quella  della  nollra  figura  ; fe  non  che  in  tal  fuppofizione  non 
fi  fa  più  rendere  ragione  di  ciò  che  la  llatua  ha  nelle  mani . 
Potrebbe  quello  convenire  a Rea , avendo  molta  fomiglian- 
za  colla  pietra  che  , fafciata  a foggia  d’un  bambino  , Rea 
prefenta  a Saturno  in  un’ara  quadrangolare  del  mufeo  Capi- 

toli- 
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tolino  . II  vedere  due  figure  muliebri  fu  un  cocchio  non  par- 
rà ftrano  a chi  fa  elTer  la  Venere  omerica  polla  fu  un  cocchio 
preflò  ad  Iride  che  ne  tien  le  redini,  e a chi  ha  Ietto  in  Cal- 
limaco (a)  , chePallade  folea  prendere  nel  fuo  cocchio  Cari- 
cle  , la  quale  fu  pofcia  madre  di  Tirella . E’  noto  altresì , che 
Cinifca  figlia  d’Archidamo  re  di  Sparta  ottenne  la  palma  alla 
corfa  de’ cocchi  ne’ giuochi  olimpici  (1) . 

jf.  41.  1 cocchi  fono  intagliati,  ficcome  effer  foleano , 

non  dirò  ai  giorni  di  Danao  , ma  certamente  ne’ tempi  anti- 
chiffimi  ; della  qual  cofa  abbiamo  argomento  in  Euripide  (b) , 
che  al  figlio  di  Tefeo  nell’accampamento  de’ Greci  contri 
Troja  dà  un  cocchio  , a cui  l’effigie  di  Pallide  fervivi  di  or- 
nato (2)  • 

Tom.I.  G g jf.  42.  Prì- 


(a)  Lev  ac.  Pali.  verf.  6 f. 

(1)  Nella  Collezione  Haroilronian»  cosi 
(piegali  la  defcritta  pittura:,.  Vi  fi  rapprefenta 
la  corfa  d’Ara'anta  c d lppomcnc  in  prefenza 
d 'Atlante  c delle  Esperidi , clic  il  pittore  ▼*  ha 
force  prefenti , o a cagione  de’  pomi  d’oro  da- 
ti da  Venere  ad  Ippomene  , ovvero  alludendo 
a ciò  che  dice  Teocrito  nella  fua  Anurillidc. 
Il  luogo  deftinato  alla  corto  è decorato  come 
lo  itadio  di  Pifa  , in  mezzo  al  quale  flava  un 
altare  dirimpetto  alla  ftatua  d'Ippodamia . Al- 
cune delle  Elpcridi  hanno  delle  «clic  filila  ve- 
lie , per  indicare  che  brillano  nella  coflclla- 
zionc  delle  Plcjadi  , c tre  di  clic  Hanno  fullc 
quadrighe  per  denotare  il  moto  diurno  dc’cic- 
fi  . Maja  guida  uno  di  qacto  cocchi  odia  più 
giovine  delle  fuc  torcile  : con  che  volle  dimo- 
itrare  il  pittore  la  loio  unione  collante  . E- 
lcttra  fola  s'allontana  dalle  compagne  afflitta, 
come  dice  Igino  , per  la  mina  di  Troja  ...  1 
cocchi  qui  dipinti  cuiamavanfi  fiffa , c fu  eflì 
non  fi  fcdcya . La  marca  folla  cofcia  de’  ca- 
valli ne  indicava  la  razza . . . Quella  pittura , 
c le  altre  due  , che  vedonfi  fui  medefimo  ra- 
to relative  allo  fteflb  foggetto , fono  le  più 
belle  , che  fianci  pervenute  . Hanno , è vero, 
de*  difetti  c degli  errori  di  difegno  -,  ma  mie- 
to denno  perdonarli  alla  difficoltà  dcU'cfccn- 
zionc  dianzi  cipolla . Il  fignor  Pcchcux  , abi- 
le difegnatore  , a mìa  ricnicfla  ha  difegnate 
più  correttamente  le  figure  di  quella  pittura , 
rifacendola  quale  vcdeli  alla  Tavola  ai.  del 
Tomo  fecondo  : e da  ciò  fi  conofee  quanto 
vantaggio  ricavar  potrebbono  i nollri  artilli 
da  fiitattc  antiche  pitture  „ „ 


(£)  Jphig.  in  Aul.  verf.  i fo. 

(x)  Al  vafo  Hamiltomano  qui  deferitto  un 
altro  nc  aggiugneremo  polfeduto  dal  fignor 
D.  Carlo  dc’Marchcfi  Tnyulfi  Elfo  c prege- 
voliflimo  , anche  a giudizio  del  celebre  fignor 
Hamilton  , nella  cui  impareggiabile  raccolta 
tener  potrebbe  un  onorevole  luogo , si  pel  d*> 
fogno  che  per  la  grandezza,  eflendo  alto  po- 
co meno  di  due  palmi  romani . Se  nc  vedrà 
la  figura  nel  Libro  IV.  Quello  vafo  è verofi- 
milmcnrc  opera  d’un  artefice  dcll'Etruria , an- 
ziché di  altro  paefe . Tale  lo  dimoflra,  fe- 
condo l'ollcrvazionc  dell’erudito  polTcHor  di 
elfo  . il  manto  della  donna  fedente  , il  quale 
è dilpollo  a pieghe  , c va  a terminare  ad  an- 
golo acuto  , qual  tool  effcrc  nc’  lavori  ctni- 
fchi . Il  foggetto  rapprefentaro  nella  parte  di- 
nanzi riefee  difficile  a determinarli . Sarebbe 
mai  quello  una  cena  ? oppure  una  forprefa 
amorofa  1 Ma  è forfè  più  probabile  (c  quella 
c l’opinione  del  citato  noflro  cavaliere  ) che 
fiavi  (lato  efprcltb  un  uomo  fpirantc.  Appog- 
gio alla  congettura  tonò  le  figure  mcdeumc , 
t loro  atteggiamenti , c gli  altri  fogni  che  ivi 
fi  veggono  . Il  Genio  alato  a canto  al  letto  t 
il  quale  , in  luogo  della  face  rivolta  all  indili , 
tiene  un  vafo  rovefeiato . indizio  d[un  finiflro 
augurio  , come  appare  da  altri  antichi  monu- 
menti , è facile  che  dinoti  il  termine  della  vi- 
ta di  quell’uomo  . S’adattano  pure  al  fogget- 
to da  noi  divitoto  le  due  donne  , runa  ritta 
che  tiene  un  timpano,  illrumcnto  ctrufoo , 
T.  Liv.  lib.jQ.  cap.S.  num.f.  ,c  l'altra  fedente 
fui  letto  ai  rjicdi  dell’uomo  coricatovi , la  Qua- 
le ha  due  tibie  una  per  roano . li  rito  di  ehia- 
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jf.  42.  Prima  di  terminare  quello  Capo  giudico  opportu- 
no di  parlar  brevemente  di  alcune  figure  di  bronzo  fcopcrte 
nell’ifola  di  Sardegna , e dal  fignor  cardinale  Albani  donate  al 
mufeo  del  Collegio'  romano  , le  quali  e per  la  forma  e per 
l’antichità  loro  meritano  qualche  confiderazione  (*)  . Quattro 
di  quelle  fono  di  varia  grandezza  da' mezzo  palmo  fino  a due 
palmi  interi  : barbara  affatto  n’ è la  ftruttura  e la  forma  , ed 
hanno  chiariffimi  indizj  della  più  rimota  antichità  e d’un  pae- 
fe  , ove  le  arti  giammai  non  fiorirono  . 11  capo  è d’uila  forma 
allungata , gli  occhi  d’una  grandezza  flraordinaria , tutte  le 
altre  parti  deformi  , e fra  quelle  un  collo  lungo  come  di 
grue  , limili  in  ciò  ad  alcune  delle  più  informi  figure  etrufche 
di  bronzo . 

jf.  43.  Due  delle  tre  minori  figure  fembran  efiere  falda- 
ti , febbene  fiano  fenza  elmo  : amendue  hanno  una  corta  fpa- 
da  , attaccata  ad  una  tracolla , che  palTa  attraverfo  il  petto 
cadendo  dalla  fpalla  delira  al  fianco  finillro  : dalla  lìnillra 
fpalla  fino  alla  metà  delle  due  cofce  pende  un  piccolo  pal- 
lio , il  quale  fomiglia  piuttollo  ad  un’anguAa  llrifcia  di  pan- 
no che  ha  fembianza  d’un  manto  quadrato,  che  può  elfer 
melTo  a pieghe , e da  una  parte  ha  all’  indentro  un  piccolo 
orlo  rilevato  . Forfè  quella  maniera  debito  è quello  , che  tifa- 
vano gli  antichi  Sardi  , e majìruca  (a)  chiamava!!  • Una  di 
quelle  figure  fembra  portar  in 

mat  alla  morte  d’  ateuno  i fuonatori  era  in 
ut’o  prciTo  gli  antichi  Eirufclii , dai  quali , al 
dir  d Igino  jfeò.  74.  , lo  adottarono  i Roma- 
ni . V.  Maffci  Della  rclie.  dei  Gertt.  nel  mor. 
ee.  Offerv.  Utter.  Tom.  I.  art.  IX.  pag.  z?j* 
l a lucerna  e i frutti  avanti  al  letto  pof- 
fono  agevolmente  riferirli  ail'indicata  circo- 
danza  . Reda  per  fine  quella  donna  , die  da 
una  come  terriera  quadrilatera  fporgtfi  in 
fuori,  la  fua  facc;a  applicando  alla  faccia  dell* 
uomo  . Queda  probabilmente  c la  contorte  , 
la  quale  raccoglie  l'ultimo  fiato  del  marito  : 
pio  uffizio  che  da  Cicerone  Orar,  in  Verr. 
lih.j . (ap.  43, , t da  Quintiliano  Dctlam,  0, 


mano  un  piatto  con  frutta 

44.  La 

PJE- o » . fu  detto  extrtmum  fpiritum  rcciptrr  , 
c da  Virgilio  Jtneid.^  Uh. 4..  xerf.  6*4.  » ex- 
tremimi  nalitum  ore  ugere . 

(*)  Due  altre  figure  trovate  nell  itola  me- 
dcnma  furono  , non  ha  guari  , pubbluatc  dal 
conte  di  Caylus » lice.  (CAntio.  lcwn.nl.  Ant . 
Etrufa.  pl.XVH.  pag  * oo.feg. 

(«)  Plaut.  Pan.  Ad.  j.  Se.  f.  1 \A4*  . 

Orig.  1. 10.  c.zz.  ex  Cicer.  ( Quintiliano  l-ifi. 
Orai,  ith.i.  c.  f.  p. 40.  Era  vede  pclofa  . che 
portavano  gli  antichi  Etrukht , c 1 Sardt  loro 
colonia  , ed  altre  nazioni . Dcmltero  de  Ltr . 
reg.  Tom.  I.  Uh.?.  cap.S4 . , Gcbhatto  Elmcn. 
hordio  in  Arnoh . adv,  G<nt.  lih.z.pog.  7/. 
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jf.  44.  La  più  rimarchevole  di  quelle  figure  è alta  quali* 
due  palmi , e rapprefenta  un  foldato  , che  ha  una  corta  ca- 
miciuola  ; ma  ha  inoltre  , come  le  altre  due  , le  brache  e l’ar- 
matura che  giugne  fin  fotto  la  polpa  della  gamba , nel  che 
dalle  altre  armature  è diverfa  ; poiché  laddove  quella  de’Gre- 
ci  la  parte  anteriore  delle  gambe  copriva , quella  de’  Sardi 
difendea  la  polpa  , c lafciava  (coperto  anteriormente  lo  (lin- 
eo . Così  armate  veggonfi  le  gambe  di  Gaftore  e Polluce  fu 
una  gemma  del  mufeo  Stofchiano  (a)  . Tien  quello  foldato 
colla  mano  finiftra  uno  feudo  rotondo  innanzi  al  petto  , a 
una  certa  dillanza  però  ; poiché  v’hanno  fra  mezzo  tre  frec- 
ce , le  cui  penne  fopravanzano  lo  feudo  : nella  delira  ha  l’ar- 
co . Il  petto  è difefo  da  breve  corazza  , e gli  omeri  con  una 
fpecie  d'armatura  quadrata  : tal  maniera  d’armare  le  fpalle  fi 
vede  in  un  vafo  della  celebre  collezione  Maftrilli , in  un  al- 
tro vafo  della  biblioteca  Vaticana  (1>) , e in  un  mufaico  de! 
fignor  cardinale  Albani  da  me  pubblicato  (r) . In  tutte  quelle 
figure  tale  armatura  delle  fpalle  è quadrangolare  ; ma  nella 
figura  farda  fomiglia  a quel  pezzo  di  panno  , che  (la  attacca- 
to fulle  fpalle  dell’uniforme  de’ tamburini . Ho  pofeia  trovato 
che  quella  parte  d’armatura  era  (lata  ufata  da’ Greci  ne’ più 
rimoti  tempi , poiché  Efiodo  l’annovera  fra  le  altre  parti  dell’ 
armatura  d’Èrcole  (d)  , e lo  Scoliafte  di  quel  poeta  la  chiama 
«■urino v da  rórt/p  ( difendere  ) . 11  capo  è coperto  con  una 
berretta  piatta  , da’  cui  lati  fpuntano  due  lunghe  corna  limili 
a due  zanne  che  tendono  all’alto  , e fporgono  davanti , fulle 
quali  pofa  una  ceda  a due  manichi  amovibile  . Porta  al  dorfo 
una  fpecie  di  carretto  con  due  piccole  ruote  , il  cui  timone  è 
attaccato  ad  un  anello  fui  Jorio  , in  guifa  che  le  ruote  giun- 
gono fin  fopra  al  capo  . 

Gg  ij  if.  4$-  Ri- 

(■O  Dtfcr  fjc.d.i.ftcl.ij..  n.t  10 S-p.201 . (c)  Mon.  ant.  num.ì  f7- 

(b)  Dcn\pH.  Etrur.  reg.  Tab.  +f.  (4)  Seul,  vtfjli  - ^ ■ 
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f.  4J.  Rileviamo  da  quella  figura  una  ignota  ufanza  de- 
gli antichi  popoli  in  guerra  . Il  foldato  fardo  dovea  portarli 
egli  lleflb  la  propria  provvigione  di  bocca  : non  però  Tulle 
fpalle , ficcome  i foldati  romani , ma  fe  la  traeva  dietro  fu 
una  fpccie  di  carretto  entro  una  cella  . Compiuta  la  marcia  , 
il  foldato  attaccava  il  fuo  carretto  » ch’efler  dovea  leggierilfi- 
mo , ad  un  anello  Affato  fui  dorfo  , e mettealì  in  capo  la  ce- 
lla tenutavi  dalle  due  corna  . E’  probabile  che  con  tutti  quelli 
attrezzi  » difpolli  come  veggonli  nella  llatua  , andaffe  anche 
in  battaglia , onde  aver  Tempre  in  pronto  tutto  ciò  che  po- 
teagli  abbifognare  . 

jf.  46.  11  leggitore  avrebbe  forfè  defiderati  in  tutto  que- 

llo Libro  de’  lumi  maggiori , trattandoli  di  popoli  italiani , e 
di  paefi  che  ci  Hanno  fotto  gli  occhi , e ove  di  frequente  li 
difotterrano  de’ monumenti  dell’antichità;  ma  conviene  pur 
confefiare  che , paragonando  le  cognizioni  che  abbiamo  de- 
gli antichi  popoli  d’Italia  con  quelle  che  ci  fono  Hate  tra- 
mandate degli  Egizj  , lìamo  limili  a coloro  i quali  fanno 
molto  meno  il  natfo  loro  linguaggio , che  le  lingue  ftranie- 
re  . Ciònafce  perchè  vi  fono  molti  monumenti,  e grandi  ope- 
re dell’arte  egiziana , laddove  abbiamo  bensì  molta  copia  di 
figurine  etrufche , ma  non  abbiamo  llatue  a fuflicienza  per 
formare  un  compiuto  e giullo  lillema  dell’arte  loro  (l)  . Do- 
po un  naufragio  con  alcune  poche  tavole  che  a fatica  rac- 
colgonli  lì  può  egli  mai  formarne  un  intero  e licuro  navi- 
glio ? 


(1)  Gli  avanci  delle  antichità  etrufche  fino 
a noi  pervenuti , comcchè  foventc  atfai  pre- 
gevoli fiano  pel  lavoro  , pure  , effondo  pic- 
cole cofc  , nulla  ci  offrono  di  quel  magnifico 
e grandioso  , che  ci  prefenrano  , a cagion  d‘c- 
fempio  * le  piramidi  e gli  obelischi  d'Egitto  . 
Ma  fc  confutiamo  gli  (forici , vcggiamo  che 
grandi  c magnifiche  opere  erti  pure  intraprc- 
xero  5 e ben  ne  faremmo  convinti , fc  cfìltcf- 
(c  ancora  la  1 tatua  d’ Apoi  Io  in  bronzo  alta 
cinquanta  piedi  , collocata  nella  biblioteca 
dei  tempio  d’Auguilo  in  Roma  , opera  ettu- 


fca  di  cui  parla  Plinio  lib.34.  c.  7.  ftft.it.} 
c più  ancora  fc  fi  folte  con  ferrato  quel  fc- 
polcro  che  Porfcnna  fece  ergere  in  CHiuli  di 
gran  pietre  quadre , che  avea  trecento  piedi 
di  lunghezza  per  ogni  lato,  c cinquanta  d al- 
tezza , che  rinchiudeva  un  ine  fin  cabile  labi- 
rinto , c tre  ordini  arca  d’altillìnic  piramidi 
con  altri  fòntuofi  abbellimenti , come  appare 
dalla  deferizione  lardatacene  da  Vanonc  pref- 
fo  il  modellino  Plinio  lib.^6.  capti 
num.  4. 
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glio  ? La  maggior  parte  de’  monumenti  etrufehi  rimaftici  con- 
dite in  gemme  , le  quali  fono  come  piccole  fchegge  d’una 
diftrutta  forefta , di  cui  reltate  fono  in  piedi  appena  alcune 
poche  pianticelle , atte  foltanto  a fcrvire  d’indizio  del  gene- 
rale abbattimento  . A compimento  della  difgrazia  non  pof- 
damo  nemmeno  fperare  di  feop rire  lavori  de’ tempi  Horidi  di 
quelle  nazioni . Aveano  bensì  gli  Etrufehi  nel  paefe  loro  una 
cava  di  marmo  a Luna(i)  (oggidì  Carrara),  una  delle  do- 
dici loro  città  capitali;  ma  i Sanniti,  i Volici,  i Campani 
non  trovarono  ne’ loro  dintorni  alcun  marmo  bianco,  onde 


lib.iii. 

CAP.  IV. 


i lo- 


fi! 


CO  II  marmo  delle  cave  di  Luna  , fc  non 
ier  la  durezza  , per  la  candide**.*  almeno  , 
ia  lupe  rati  i più  bel  marmi  dell'Egitto  c del- 
la Grecia  , fenza  eccettuarne  lo  dello  marmo 
pario  , (Iccomc  attdla  Plinio  lib.  36.  cap. 
fe&.  4.  num.  2.  Ma  febbene  quelle  cave  fol- 
lerò ncll'Etruria  , nell  un  ccrufco  lavoro  tro- 
viamo fatto  di  quello  marmo  , dal  che  fi  può 
pire babii mente  inferire  che  ignoro  folle  agli 
attilli  etrufehi . Abbiamo  pur  di  ciò  un  ar- 
gonien co  nel  tueddimo  Naruralilla  loc.cit. 
che  la  fua  llorii  ferivea  ve  rio  la  meta  del  pri- 
mo fcoolo  criltiano  . Parlando  egli  del  mar- 
mo lunefc  , lo  dice  poc’anzi  ^ nuper  ) feoper- 
to  . Vero  è che  quel  poc'anzi  non  deve  pren- 
derli nel  piti  ftretto  fenfo  , poiché  narra  al- 
trove lib.  26.  cap.  6.  feci.  7.  che  , a'ccmpi  di 
Giulio  Celare  , Mamurra  cavaliere  romano 
ornata  avea  la  propria  cala  di  colonne  di  mar- 
mo carillico  oflia  lunefc  , dando  di  ciò  il  pri- 
mo efempio  a’  Tuoi  concittadini . Appare  per 
tanto  che  poco  prima  dell'era  criftiana  li  co- 
minciò a far  ufo  del  marmo  di  Carrara?  il 
che  può  aitai  giovare  a determinar  l’antichità 
delle  fiatile  in  elio  (colpite  . [ Corlidcrando 
un  poco  meglio  quelli  luoghi  di  Plinio  , fi 
può  far  rilalire  a’ tempi  anteriori  il  principio 
delle  cave  di  quello  marmo  . Nel  lib.  36.  c.f. 
feci.  4.  n.  2. . non  dice  lo  Ilo  rico  , clic  nuper 
poc’anzi  li  fodero  aperte  le  cave  dei  marmi 
di  Luna  > ma  benri  , che  nuper  poc'anzi  lì 
era  rrovara  in  effe  un’altra  qualità  di  mar- 
mo più  bianco  di  quello  vi  li  cavava  prima . 
Orniti  autem  tantum  candido  marmore  ufi 
funt  e Paro  infitta  , qacm  lapidari  (cerere  ly- 
chnitcm  arpe  fi  are  , quoniam  ad  lucernai  .in 
eunieulis  cederetur  , ut  anelar  e fi  V arra  : mul- 
ta pofiea  canài  Mori  bus  reperti  s , nuper  etiam 
in  Lunenfium  l ari  dici  ni s . Cori  nel  Tallio  luo- 
go ove  parla  di  Mamurra  , dicendo  ch'egli  il 
primo  fece  fare  per  il  luo  palazzo  le  colonne 
tutte  d’im  pezze  , alcune  di  marmo  carillio , 


alcune  del  lunefc  , non  die»  che  (ia  (lato  il  pri- 
mo a trarre  marmi  da  Luna  \ m*  die  lìa  fiato 
il  primo  a ornare  la  liia  cafa  di  colonu«  . e di 
colonne  tutte  d’ un  pezzo  , del  marmo  cari. 
Ilio  , e del  lunefc  j (apponendo  che  nell’uno, 
e nell'altro  luogo  da  prima  vi  efiilclfcro  le  ca- 
ve . Adjecit  idem  Nepos  , eum  primum  totis 
edibili  nullam  nifi  e marmare  columnam  ba- 
bai (fe  , omnei  fohdat  e Cari  fio , aut  Lunenfi • 
Infatti  Strabonc  , il  quale  viveva  ai  tempi  di 
Augufto  , poco  dopo  Mamurra , nel  lib . p. 
pag.  340.  A.  dopo  aver  detto  che  dalle  cave 
di  Luna  li  avea  marmo  bianco  , e di  divello 
colore  , che  tendeva  al  ceruleo  ( come  lo  ve- 
diamo anche  al  dì  d’otrei  ) , in  quantica  gran- 
de , e in  pezzi  grandmimi  da  farne  anche  le 
intere  colonne  ; lòggiugne  , clic  molte  delle 
più  magnifiche  fabbriche  di  Roma  , e di  al- 
tre città  , erano  con  dio  adornate  : Fodt un- 
tar ibi  lapida  albi  , 0 difcolores  , ad  ceni - 
/eum  vergente  fpecie  ; magno  numero  , 6*  mo- 
le , ut  etiam  cvlumnt , ac  pregrandes  tabule  , 
unico  confi  unta  lapide  inde  exfcindantur.  lta- 
auc  pleraque  cgregionim  operum  , qu.c  Rome  , 
& aliti  in  urbìbus  vi funtur,  materiam  habent 
inde  petit  am  . Facile  tnim  lapii  archi  pò  te  fi, 
eum  fraine  mari  e propinquo  immineant  , at- 
qui  a mari  Tyberis  excipiat . Tra  le  fabbriche 
di  Roma  fi  contava  allora  il  cofpicuo  Tempio 
d' Apollo  fui  Palatino  eretto  da  Augu Ho  , co- 
me abbiamo  da  Svetonio  nella  di  lui  vita 
cap.  29. , e fatto  appunto  di  marmi  bianchi 
di  Luna.  Così  ci  aratfla  Servio  ad  jhr.eid. 
lib  A verf  72O.  > ove  il  poeta  parla  di  quel 
tempio:  . n ., 

Jrft  , fedens  myeo  candentu  limine  P bechi, 
Ùona  recog.tofcù  populorum  , aptatque  fu - 
per bis 
Pofiibus  „ 

In  tempio  Apolfonis  in  Palatici , dice  lo  Sco- 
liate , de  folido  marmate  effetto  , quod  alla- 
tiun  filerai  de  porta  Lune , qui  efi  in  confuta 
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i loro  lavori  furono  per  lo  più  di  terra  cotta  o di  bronzo . 
tns. in.  Quelli  li  fono  infranti , e quelli  fufi  ; e a ciò  aferiver  li  dee 
cap.  iv.  ja  rarjtà  de’ monumenti  dell’arte  prcfiTo  que’ popoli . Siccome 
però  lo  Itile  etrufeo  fu  limile  a quello  degli  antichi  Greci  (a), 
potrà  quanto  abbiamo  detto  full’  arte  etrufea  conliderailì 
quafi  come  un’introduzione  ai  Libri  feguenti . 

Tufi.it , & Li  guru.  Ideo  ah  candenti* . Tut-  nel  Tortimi  re  ad  citi  FiJia,  Policleto  , A La- 
re quelle  fabbriche  di  Roma  , e di  altre  città  mene  , Poiignoto  , c limili , de' quali  parla 
non  ft  faranno  alzate  t c adornate  di  calmar-  dopo  Quintiliano  j c chiamando,  in  nome 
no  a un  tempo  Hello,  c nel  piccolo  giro  di  del  mcdclitno,  fedamente  un  poco  durerà  i 
anni , che  pai  so  tra  l'erezione  della  cala  di  lavori  ctrulchi . L'allerzionc  di  Quintiliano 
•Maimnra,  c il  punto  , in  cui  fenile  Strabo-  intorno  alla  durezza  dei  detti  lavori  generai- 
nc  . Onde  e ben  piobabilc  , clic  molto  prima  mente  i Vwfa,  di  qualunque  tempo  li  voglia 
dì  quelto  cavaliere  follerò  aperte , e note  le  intendere , e nc  conviene  anche  il  Pallcri , im- 
mette cave . Un  tal  marmo  h chiamava  anche  pcgnatillìmo  p*r  l’onore  degli  Emillhi , per 
li  gufi:  co  j pcrclié  Luna  era  ai  contini  della  li-  riguardo  ai  lavori  di  mezzo , giacche  dei  pri- 
guua,  co»'  dice  Sewio .*  mite  lupi  egli  coofrlTache  non  nc  cliflonos 

Id-  nji procuòuitqui  Jaxa  iigufiica  portat , olici  va  peu>  che  in  tempi  migliori  fu  perfe- 
tti , & everfum  fuait  piper  ognuna  mon - zionato  molto  !o  ftilc  etrufeo  , difottcrrandoli 
tem  , a di  tanto  in  tanto  monumenti  di  quella  nazio- 

Quia  fupcrefi  de  corporibus  ? ne,  che  (uno  molto  eleganti  \ tra  i quali  c 

Giova  ale *S<;r.  3.  y.  a/j.  Vedi  anche  in  ap-  bclltiruno  il  fanciullo  in  b.onzo  del  pefo  di  16. 
predo  al  ap  capo  11^.  libro  Vili.  libre,  alto  tre  palmi,  con  i ferii  ione  etrufea  fui 

(a)  Gli  antichi  attilli  greci , che  nella  du-  braccio  liniitro , diloctcrrato l’anno  1770.  nell' 
rezza  delio  itile  fi  accollavano  allo  ftilc  ctru-  agro  dell'antica  Tarquinia  vicino  a Corneto  9 
(co  , fecondo  Quintiliano  citato  alla  p.  206.  c cuftodiro  al  prclentc  nel  Mufco  della  biblio- 
not.  a.  , fono  ( alone  , cd  Egcha , de*  quali  li  teca  Vaticana . Egli  lo  illuftra  con  una  bella 
parlcia  nel  libro IX.  cavo!.  : Duriora  f li  dillertazionc  intitolata  : De  rutti  etrufei  ahc- 
Thufcaniris  proxima  Colon  , acque  bgcjias  , neo  lìmulacro  a Clemente  XÌV . P.O.M.  in 
Jam  min us  ripida  Calami s , molliora  aahuc  Mufeum  f^Jlicanum  inlato  ; ove  alla  p.  XLI . 
fupra  diclìs  Alyron  ferir . Monlig.  Guamacd,  Ceg.  £1  le  dette  ribellioni . Vi  premette  anche 
riportai  nella  licita  nota  , avra  traveduto  la  figura  , clic  noi  ripeteremo  in  appiedo . 


LU 
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LIBRO  QUARTO 

Delle  Arti  del  Difegno  preflo  i Greci,  e Idea  del  Bello 
da  loro  rapprelentaco . 

Capo  I. 

Le  Arti  preffo  i Greci  jì  [allevarono  ad  un  alto  grado  di  perfezio- 
ne ..  . per  /’  influenza  del  clima  ..  .pel  pregio  in  cui  teneaji  la  bel- 
lezza ...  e per  l'indole  di  qtte' popoli  gioviale  e mite  — Vi  contribuì 
molto  il  governo  libero . . . l’educazione  . . . l’ufo  delle  Jlatue . . , l'im- 
piego che  face  afi  dell’arte  ...e  la /lima  che  aveafi  degli  artijli  — La 
/cultura  fi  perfezionò  prima  dell'architettura  e della  pittura  . 

L-  arti  del  difegno  preflo  i Greci  efler  devono  rargomenfo  i.e  Prr(To 
principale  di  quella  ftoria . EfTendo  ella  il  più  degno  ogget- ^,^0  ad  un 
to  dello  Audio  e dell’imitazione  de’ moderni  amatori  ed  arti- dl 
fti  , per  grinnumerevoli  monumenti  di  bella  antichità  che  di 

quel- 
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■ quella  nazione  ci  rollano,  meritano  un  efame  particolare, 

CApiV  ^ quale  non  fi  limiti  già  a ricercarne  i difetti,  oaconghiet- 
. turare  ciò  che  quc’maeftri  ne’ loro  favori  hanno  voluto  rap- 
prefentare  , ma  bensì  tenda  ad  indagarne  il  carattere  e le  pro- 
prietà ; onde  non  una  iemplice  erudizione  fi  acquiili  , ma  fe 
ne  ricavino  eziandio  quelle  illruzioni  che  polfono  fervire  a 
migliorare  le  arti  ftefie  prelìo  di  noi  e perfezionarle . L’efa- 
me  delle  arti  degli  Egizj  , degli  Etrufchi , e degli  altri  popoli 
può  eftenderc  la  sfera  delle  noftre  idee,  e giovarne  ne’noilri 
giudizj  ; ma  dallo  ftudio  full’arte  de’ Greci  impareremo  a ben 
determinare  il  bello , e a ben  divifare  l’unità  e la  verità  ne’ 
lavori  , e ne  apprenderà  le  giufte  regole  sì  chi  vuol  giudica- 
re , che  chi  deve  efcguire  . 

fi.  i.  Divideremo  in  cinque  Libri  il  trattato  dell’arte  pref- 
fo  i Greci  . Si  cercherà  a quali  cagioni  fe  ne  debbano  gli 
avanzamenti,  e qual  fia  l’idea  de  belo  da  loro  rapprefenta- 
to  . Quello  fi  prenderà  a confiderarc  nelle  varie  opere  loro 
sì  pel  difcgno  del  nudo  , che  pel  panneggiamento  . Si  efami- 
nerà  il  meccanifmo  della  loro  fcultura  e pittura  ; e s’indiche- 
rà la  traccia  dei  progredì  dell’arte  dai  Tuoi  principj  fino  all* 
intero  decadimento.  Per  ultimo  fi  parlerà  de’ Romani,  de’ 
quali  ben  poche  cofe  ci  rolleranno  a dire  . 

fi.  2.  L’alto  grado  di  perfezione , a cui  l’arte  fi  follevò 
predo  quella  nazione  , deefi  in  parte  afcrivere  all’influenza 
del  clima  , in  parte  all’educazione , e alla  collituzione  del  go- 
verno , dal  che  ebbe  pure  origine  la  maniera  di  penfare  im- 
maginofa  degli  arditi , il  pregio  in  cui  erano  tenuti , e l’ufo 
nobile  che  dell’arte  faceafi  : cofe  tutte , che  a perfezionarla 
hanno  fommamente  contribuito  , e delle  quali  paratamente 
imprendiamo  a trattare  . 

-..•pettin-  JL  3-  L’influenza  del  clima  , come  ferve  alla  vegetazione 
fluenudcidi.  delle  piante , cosi  coopera  ad  animare  i femi  delle  arti  che 

in 
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in  un  paefe  devono  fiorire  : c certamente  la  Grecia  era  una  *** ^ 

contrada  a tal  uopo  conveniendlfima . Epicuro  (a)  quando  iIB' lv' 
difle  che  il  talento  per  la  filofofia  a’  foli  Greci  era  proprio  , 
avrebbe  ben  potuto  dire  a maggior  diritto  Io  fìelTo  del  ta- 
lento per  le  arti  j imperocché  molti  vantaggi  a ben  riufeir- 
vi , che  noi  appena  polliamo  immaginarci , elìftevano  vera- 
cemente preflò  di  loro  . La  natura  , dopo  d’efler  pallata  per 
j tutt’i  gradi  dall’arfo  equatore  all’agghiacciato  polo  , fembra 

elferlì  Aliata  in  Grecia  come  ih  un  punto  di  mezzo  fra  l’in- 
verno e la  Hate  ( b ) -,  e quanto  più  a quello  bel  clima  s’avvi- 
cina , tanto  più  è lieta  e piacevole , tanto  più  generalmente 
animate  e fpiritofe  ne  fon  le  figure , tanto  più  decifi  ne  fo- 
no i tratti , e pieni  di  moltiplice  efpreflionc . Ove  la  natura 
non  è avviluppata  in  nebbie  , nè  circondata  da  pefanti  vapo- 
ri , ma  può  liberamente  operare  fotto  un  cielo  fereno  e ri- 
dente , qual  ci  viene  deferitto  da  Euripide  il  cielo  d’Atene  (c) , 
compie  piùprello  e perfeziona  le  belle  forme  de’ corpi  , vi- 
, gorofamente  elevandoli  ne’ più  robulli , e principalmente  nel 

più  bel  fello  . Così  diffatti  avveniva  e avvien  pure  oggidì , 
per  confenfo  di  tutti  i viaggiatori  , nella  Grecia  . Ciò  per 
tanto  , che  narrano  gli  Scollarti  degli  antichi  poeti  circa  le 
lunghe  tefte  e i lunghi  volti  degli  abitatori  della  penifola 
Eubea  ( d ) , deefl  tener  in  conto  di  fogni  infurtìftend  , imma- 
ginati per  trovare  l’etimologia  del  nome  d’ alcuni  uomini 
che  ivi  abitavano  , chiamati  M cupa/is , cioè  lunghi . 

Jf.  4.  Sentivano  ben  i Greci , come  dice  Polibio,  lapre-  ...  pei  pregio 
ferenza  che  a quello  titolo  doveafì  loro  fulle  altre  nazio-  n bcùciw .1..‘ 
ni  (?)  ; e diffatti  da  neffìm  altro  popolo  era  tenuta  in  sì  -alto 
pregio  la  beltà  come  da  loro . I iacerdod  di  Giove  adole- 
Tom.  I.  H h feen- 

(«0  *Ap.  eletti.  A\ex.  Strom.  lìb.i.  num.tf.  (<f)  Scholiaft.  Apoll.  lìb.i.  vcrf.t 014. 

Pag-  J.  Un.  t 2.  opcr.  Tom.  I.  (r)  lib.%.  pcg.+fi . princ.  f Per  riguardo  ai 

. CO  Herod.  IH. 3,  cap.  106. pcg.zjo.  » Plato  loro  meriti , e prodezze  , come  dice  Polibio, 
tn  j/rrt.  opcr.  Tom.  11I.pag.z4..  C.  non  per  La  bellezza,  o ftatura  vantaggiofa. 

CO  Afri,  t 'crf,8zp.  t & 8 39. 
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fcente  a Egea  («)  , quei  dell’Apollo  lfmeno  (b)  , e quello  che 
conduceva  a Tanegra  (c)  la  proceflìone  di  Mercurio  con  un 
agnello  Tulle  fpalle , erano  Tempre  giovanetti , che  riportato 
aveano  il  premio  di  beltà  nelle  pubbliche  gare  . La  città  d’E- 
gella  in  Sicilia  elevò  la  tomba  a certo  Filippo  , che  nem- 
men  era  Tuo  cittadino,  ma  di  Crotona , e gli  offrì  de’fagri- 
fizj  come  ad  un  eroe  divinizzato  , Toltanto  a cagione  della 
(ingoiare  Tua  avvenenza  (d)  . In  una  celebre  antichiffima  can- 
zone che  unoScoliafte  ancor  medito  a Simonide  attribuiTce 
o ad  Epicarmo  , fra  i quattro  defiderj , de’ quali  tre  leggonfi 
pur  riferiti  da  Platone  (e) , il  primo  è l’efTer  Tano  ; il  Fecon- 
do l’efler  bello  ( *aXòi>  yinr^att , ovvero  tpuiv  yi'nrScti, 
come  con  più  propria  eTpreffione  leggiamo  nel  mentovato 
Scolialte  ) ; il  terzo  d’  eflere  legittimamente  ricco  ( àSoXm 
7r\ovrìi>  ) -,  e’1  quarto,  da  Platone  omefTo , d’effer  conten- 
to e lieto  cogli  amici  ( «gir  f*tri  ) . La  Tpiegazione  di 

quelle  voci  può  fervire  a riTchiarare  Efichio  . 

/.  5.  Ma  un  argomento  più  convincente  ancora  del  pre- 
gio in  cui  i Greci  aveano  la  bellezza,  fi  ha  dalle  mentovate 
pubbliche  gare  che  di  ella  faceanfi  , illituite  negli  antichif- 
fimi  tempi  da  CipTelo  re  d’Arcadia  , coevo  agli  Eraclidi , in 
Elide  preflo  il  fiume  AlTeo  (/)  . ForTe  per  una  confimi!  ragio- 
ne nelle  felle  d’ApolIo  Filefio  contendeafi  fra  la  gioventù  un 
premio  dellinato  a chi  dava  più  Toavi  baci  (g)  ; ed  oravi  pcr- 
fona  deflinata  a giudicarne  . Lo  Hello  verofimilmente  faceafi 
a Megara  preflo  la  tomba  di  Diocle  (/r).  A Sparta  (i) , a Le- 
sbo nel  tempio  di  Giunone  (A)  , e preflo  i Parrasj  (/)  teneafi 

pub- 


(a)  Pauf.  fib.7.  cap.zj..  pjg.jt f.princ. 

(b)  Id.  Hb-p.  eap.i  0,  pag.7  30.  Un.  3 3. 

(0  JH.  ibid.caB.z2.pag.7j2.  Un.  28. 

(d)  HcxoA.  lib.  *.  cap.47.pag.394. 

(e)  De  fegib.  lib  i.  op.  Tom.it.  p.6 /I.  C.9 
lib. 2 . vag. 66 i . orine . 

(/)  Enfi.  ad  11.  r.  v.zSz.  pag.t  iSj.l.i  6.M 
Palmer.  Ext  re.  in  opt.ferc  aufl.gr te.,  ad  Diog. 


Laer:.  p. 4.4$ . [ Ateneo  /.  1 3.  e.  9.  p.  60 9.  E.> 
c dice  che  continuava  ancora  a'  (uoi  giorni . 

(jf)  Lutat.  ad  Stat.Theb.1.3  .v.t  98.*  Barrii. 
de  lib.  l.g . c.t.p.  1 92.  f Parla  di  bacciamani. 
(A)  Thcocr.  idi/.  12.  verf.  29-3*' 

(/)  Mufxus  de  tìcr.  & Leand.  amor.  v.  7 J. 
(Ir)  Athcn.  lib.i  3.  e. 9.  p.6 1 0.  A . 

(/)  Id.  loe.  cìt.  pag. 609.  E. 
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pubblica  gara  di  bellezza  (a)  fra’l  fello  femminile  (a)  . Chi"* 
fache,  nel  proporre  de’premj  per  la  beltà,  non  miralfero 
i Greci  a promovere  una  propagazione  di  bella  profapia  ? 
Leggiamo  in  Oppiano  (£)  che  le  donne  fpartanc  , per  gene- 
rare de’  bei  fanciulli , foleano  collocarli  in  faccia  al  letto  le 
immagini  diNireo,  di  Narcifo  , di  Giacinto,  o di  Callorc 
e di  Polluce  . Poiché  adunque  la  bellezza  deliderata  era  e pre- 
giata da’Greci , chiunque  fi  farà  conofciuto  bello  , avrà  cer- 
cato per  mezzo  di  quella  prerogativa  di  farli  noto  alla  pro- 
pria nazione  , e di  farli  principalmente  ammirare  dagli  ardili, 
i quali  perciò , come  giudici  nella  dillribuzione  del  premio 
della  beltà,  aver  doveano  frequentemente  innanzi  agli  occhi 
le  più  belle  fembianze . Era  la  bellezza  eziandio  un  merito 
per  acquiltar  fama  (b)  ; e troviamo  diffatti  nelle  greche  llorie 
rammemorate  le  più  belle  perfone  (0  • Alcuni  pur  vi  furono  , 
che  avendo  fuperiormente  bella  una  qualche  parte  delle  loro 
fembianze  , ne  riportarono  un  foprannome  particolare , co- 
inè Demetrio  Falereo  , che  per  la  bellezza  delle  fue  ciglia  fu 
chiamato  xap/To/3M$ttpos  , cioè  colui  fulle  cui  ciglia  abitano 
le  Grazie  (d)  . Se  polliamo  dar  fede  a Dione  Grifoflomo  , 
quando  fcrive  che  a’ tempi  fuoi , e fotto  l’impero  di  Traja- 
no  , non  faceafi  più  molto  conto  della  bellezza , anzi  nem- 
meno fapcafi  ben  apprezzare  ( e ) , dobbiamo  riconofcere  in 

H h ij  que- 

(«)  Detta  rà  *«xx/rtm  • chiamava  una  meretrice  amara  da  Demetrio 

(a)  E fra  il  virile  li  teneva  in  Elide  . Aie-  Falereo  , prima  che  Quelli  la  chiamaRc  Lwn- 
nco  toc.  cit.  pero  . Cafaubono  at  luogo  citato  di  Laerzio , 

(£)  Cyneg.  Ub.  t.  xerf.gpj,  c in  margine  di  Ateneo  per  accordare  quelli 

# Cb)  La  meretrice  Frinc  per  la  fua  bellezza  due  fcrittori  « ha  corretto  l’ultimo  « faccn- 
fuaflolurain  Atene  dalla  pena  di  morte  . Atc-  dogli  dire  , che  Demetrio  chiamò  se  Hello 
nco  lib.i  3.  cav.6. pag.fpo.E.  x«f . Ma  con  ciò  neppur  toglie 

. 00  Pauf.  lio.6.  cap.^.pag.  4^7.  [ Paufania  tutta  la  contradizione  , mentre  Laerzio  fen- 
ili quello  luogo  parla  dì  molti  fanciulli  vin-  ve  che  fu  chiamato  cosi  dalla  meretrice  ; e il 
citori  nei  giuochi  .*  quali  furono  erette  fenfo  non  corre  perfettamente  ir  Ateneo  . So- 
relle Ratue  , ma  di  uno  folo  rileva  che  era  ftcrrei  dunque  pnì  volentieri  quello  Tenitore  ; 
bel  li  Rimo . > e crederei  cnc  avelie  equivocato  l'altro  nello 

(«*0  Diog.  Laert.  lib.j,  Jegm.S j.  in  ejus  vi-  fcrivcre  . 
ta^  Tom.  l.pag.io?.  , Àth.  Detpnof.  lib.i  3.  (*)  Orar,  zi.pag.  269. 

cap.p.  pag.jgg.  E.  [ Ateneo  dice , clic  cosi  fi 
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■ — . qucfta  dififtima  o negligenza  pel  bello  uno  de’ motivi  della 
iib.iv.  dccacjenza  in  cui  erano  le  arti  allora  . 

C*pcHin  $•  6-  Quinto  l’atmosfera  e’1  clima  influivano  fulla  for- 
popoi^'bcnf  nazione  del  corpo  , altrettanto  concorfero  a dare  a quegli  uo- 
gia  c giovu-  mjni  un’indole  dolce,  un  cuor  tenero,  una  mente  lieta;  e 
quelle  proprietà  tanto  giovarono  colà  agli  ardili  per  dar 
della  bellezza  e della  vivacità  alle  figure  , quanto  il  clima 
ajutava  la  natura  a riprodurre  belle  e animate  le  fembianze  . 
Quella  dolcezza  e ferenità  d’animo  diede  origine  fin  da’  pri- 
mi tempi  agli  fpettacoli , sì  teatrali  che  d’altro  genere  , im- 
maginati per  allontanare  , ficcome  dicea  Pericle  (4)  , la  tri- 
llezza  dall’umana  vita  (a).  Della  dolce  indole  de’ Greci  ne 
fanno  fede  le  llorie  : e come  le  arti  e’1  merito  , così  è nota 
la  clemenza  degli  Ateniefi  , prelfo  i quali  in  tutt’i  tempi , co- 
minciando dalle  antiche  guerre  tra  Argo  e Tebe,  gl’infelici 
e gli  opprelfi  conforto  e rifugio  trovarono  ; ond’ebbe  a dire 
un  poeta  , che  la  città  d’Atene  fapea  fola  fentire  la  com- 
padrone . 

7.  Quella  umanità  de*  Greci  ancor  meglio  rifafta  ove 
facciali  un  confronto  fra  effi  e i Romani  , predo  i quali  i 
fanguinofi  fpettacoli  e i combattimenti  che  terminavano  colla 
morte  d’uomini  innocenti  e infelici , erano  , anche  ne  tempi 
più  colti , il  più  ricercato  e’1  più  applaudito  de’pubblici  trat- 
tenimenti ne’ loro  teatri . I Greci  all’oppollo  tali  crudeltà  ab- 
bonivano (&)  ; e quando  ai  tempi  de’  Cefari  uno  di  que  fan- 
guinofi fpettacoli  rapprefentarfi  volle  in  Corinto  , taluno  eb- 
be a dire  , che  bifognava  rovefeiar  l’ara  della  compadrone  e 

dell’ 


(a)  Tbucyd.  Itb. 2.  cap.jg.pag.t  iC, 
f.\)  Pretto  gli  Arcadi,  die  per  U qualità 
del  clima  più  freddo , cd  afpro  erano  i più 
feroci  tra  i Greci , i giuochi , c la  muttea  fi 
tifavano  più  che  altrove  per  aequiftare  que- 
lla dolcezza  d’indole  ^ che  loro  mancava  na- 
to ralmcnrc  , Polibio <<£.4. pag.zfù.  fegg.  Coi 
pubblici  giuochi  lì  eia  avuto  anche  in  mira 


di  conciliare  l’unltmc , c la  concordia  fra  le 
diverfe  nazioni  della  Clreci^  , Stradone  «?• 
pus.  642.  A.  $ c promuovere  gli  c fé  rem  del 
corpo  per  aver  buoni  guerrieri  m un  clima  , 
che  generalmente  poteva  rendere  «corpi  mol- 
li  cd  effeminati.  Vcge. Coglici  Delta  Or,g. 
dille  Itesi , et.  Par.ui.Tom.nl.  art.  ult. 

(A)  l’Ut,  Polii,  oper.  Tom.tI.pag.31s.IJ. 
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dell'umanità  prima  che  aflifiere  a tanta  barbarie  (a)  ; ma  alla—- — ~** 

fine  i Romani  introduflcro  anche  in  Atene  eli  fpettacoli  di  LIB' IV 
_ , • or  cap.  li 

quello  genere  (»)  . 

fi.  8.  Dalle  diverfe  leggi  di  guerra  prefTo  quelli  due  po- 
poli fcorgefi  chiaramente  l’umanità  de’ Greci , e’1  duro  cuor 
de’ Romani  . A quelli  era  p referitto  , al  primo  entrare  nelle 
città  efpugnate , di  tutto  verfare  l’umano  fanguc , fventrare 
i cani  llelfi  , e ogni  altro  utile  animai  trucidare  ; e ciò  fi  efe- 
guì  fotto  Scipione  africano  il  feniorc , quando  fu  foggiogata 
Cartagenova  in  Ifpagna  ( c ) . Ma  ben  diverfe  erano  le  leggi  e 
gli  ufi  de’ Greci.  Gli  Ateniefi  , quando  la  città  di  Mitilene  fi 
fottralTe  alla  loro  ubbidienza , e tutta  l’ifola  di  Lesbo  molTe 
a ribellione  , febbene  in  pubblica  allemblea  avellerò  decretata 
la  morte  di  tutti  gli  uomini  adulti  di  quella  città  ; pure  l’or- 
dine rivocarono  ben  tallo , poiché  s’avvidero  , anzi  dichia- 
rarono che  troppo  crudele  era  fiato  il  decreto  (d)  . 

fi.  9.  Le  battaglie  medefime  moftrano  una  diverfa  ed  op- 

polla 

(d)  Lue.  Demon.S'f7 • °P-  Tom.rl.  p.jfij. 

(*)  Philoftx.  Vit.  Apoll.  lib.  4.  c.zz.  T.  /. 
pag.i  60.  [ Rifcrifcc  Luciano  loc.cit . , ehc  era- 
no «li  Atcnicii  , i quali  volevano  introdurre 
p re  fio  di  loro  qucfto  genere  di  fpettacoli  ad 
imitazione  del  popolo  di  Corii  to  ; c clic  il 
filofofb  Dcmcnace  fu  quello  , che  loro  fi  op- 
pofe  con  Quel  fcntenziofo  detto  : Athenien - 
fibus  imulatìor.c  quadam  Corintkiorum  de 
gladiatontm  confiituendo  fvctiaculo  delibe- 
ranti bus  prog'e/fus  inter  tuos  ; Ne  P^ius  , 
in  qui t , o Xtkenienfes , de  his  in ifujfragium 
ire  , quam  MifertcordU  ararti  fuftulentis  . 

Ciò  non  ottante  furono  introdotti  quelli 
fpettacoli  in  Atene  ; ma  non  molto  dopo  fu- 
rono tolti  a pcrfuafionc  di  Apollonio  Ttaneo, 
come  racconta  Filottrato  loc.  eie . , fenza  pun- 
to parlare  dei  Romani  . Hoc  quoque  Arnenis 
emendarum  fuie  . Confiuentes  in  theatrum  , 
qued  in  uree  e fi  , Atnenienfes  hominum  in- 
tenti cedi  bus  erant . Da  ciò  li  capifce  , che  gli 
A rcnidì  ruttavano  di  qucfto  ferale  fpcttaco- 
lo  ; ma  inficine  abbiamo  una  prova  della  lo- 
ro indole  docile  , c umana  nel  lalciarfi  per- 
vadere da  un  fol  uomo,  che  affettava  di  com- 
parir filof.»fo  , a rigettarli  interamente  . 

(c)  Polyb.  lib.t  o.p.ftq.  princ.  [ Dice  ve- 
ramente Polibio  , che  cosi  fu  fatto  in  quetta 


occafione , e clic  folcva  farli  «oxxcUif  fpeffo 
nella  prefa  di  città  ; ma  non  fempre  , ne  per 
legge  alcuna  . 

So  Tbucyd.  lib.j.cap.jó.  pag.t 36.,  e.4.7. 
pag.t 97.  [ Dice  clic  fu  molto  dibattuto  fc  fi 
doveva  rivocarc.  Per  poco  fupcró  il  partito 
favorevole  \ e ciò  fu  perche  li  capi , che  Mi- 
ritene non  era  tanto  rea  quanro  li  era  credu- 
ta ; e per  altre  ragioni  d’inccrcfli  politici , non 
per  un  puro  fcnrimcnto  di  umanità  . Ma 
poi  tale  cfcinpio  non  potrebbe  fare  una  re- 
gola . Quanti  non  fc  nc  trovano  in  contra- 
rio ì Quanti  efempj  di  crudeltà  , e di  barba- 
rie non  ci  racconta  Omero  \ Se  ne  veggano 
molti  rilevati  dal  lignor  Goguct  Della  Orig. 
delle  leggi  , delle  arti  , ec.  Far.  ri.  Tom.  li. 
lib.  V.  in  fine  . A Inngo  offerirà  qucfto  dotto 
fcrittorc  nella  J* art.  ni.  Tom.nl.  lib.  VI. 
capo  tri.  art.  /.  quanro  foderi»  fpierati , e cru- 
deli gli  Sparrani  ; c le  nel  capo  fegticntc  egli 
è tutto  impegnato  a far  vedere  quanto  folle 
dolce  . umano  , c benefico  il  carattere , c l*in- 
dole  degli  Atcnicii  ; prova  a un  tempo , che 
in  tante  occalìoni  etti  fi  fono  dimenticati  di 
qucfti  principi  d’umanità  , abbandonandoli 
agli  eccedi  più  crudeli , c più  violenti  , che 
la  aiterà , il  crafporto  , c il  furore  poll’ar.o 
ifpirarc  . 
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porta  indole  d’animo  tra  i Greci  e i Romani . Gli  Achei  fi  con- 
dulfero  nella  guerra  sì  umanamente  , che  erano  tra  loro  con- 
venuti di  non  portare  alcuna  faetta  nafcofla  , e di  pugnar  fol- 
tanto  da  vicino  uno  contro  l’altro  colla  fpada  alla  mano  (a)  . 
Eziandio  nel  maggior  calore  degli  animi  fofpender  foleano 
ogn’inimicizia  , c per  alcuni  giorni  tutto  dimenticare  , quan- 
do cominciavano  i giuochi  olimpici , ove  unanime  la  Grecia 
adunava!!  a godere  d’una  gioja  univerfale  (a)  . Ne’ più  anti- 
chi tempi , quando  la  nazione  era  ancor  meno  incivilita  , nell* 
oftinata  guerra  tra  i Meflenj  e gli  Spartani,  fecero  que’due  po- 
poli nemici  una  tregua  di  quaranta  giorni  per  celebrare  le  fe- 
lle ufate  in  onor  di  Giacinto  ( b ) . Avvenne  ciò  nella  feconda 
guerra  meflenica  , che  terminò  nell’olimpiade  xxvm.  (c) . 
vi  contribuì  jf.  io.  Per  ciò  che  riguarda  il  governo  della  Grecia, 
befo™  ' pofliam  oflervare  che  la  libertà  fu  la  princìpal  cagione  de’ 
progrefli  dell’arte . La  libertà  regnò  Tempre  in  quel  paefe , 
anche  predo  il  trono  de’  re  ( d ) , che  paternamente  reggean- 
lo  (r) , avanti  che  i progrefll  della  ragione  e del  fapere  fa- 
ceflero  a’ Greci  d’una  piena  libertà  guftar  la  dolcezza  . Ome- 
ro chiama  Agamennone  il  pallore  del  popolo  (/)  per  indicare 
l’amor  che  ne  aveva  e la  cura  . Che  fe  quindi  inlorfero  ti- 
ranni , elfi  noi  furono  che  della  rifpettiva  lor  patria  ; ma 
l’intera  nazione  non  riconobbe  mai  un  fol  capo  , nè  mai  v’eb- 
be 


W Polib.  Uh.  1 3.  Pag.  672.  \ Polibio  dopo 
aver  data  quella  (bac  agli  amichi  Achei , la 
dà  pure  ai  Romani , dicendo  e fiere  (lato  co- 
flumc  degli  antichi  , non  dimenticato  in  tut- 
to a’ Tuoi  giorni , d intimare  la  guerra  (bien- 
nemente , di  non  tendere  inedie , c di  bat- 
terli da  vicino  cogl'inimici . AHoppoflo.de- 
gli  Achei  moderni  rileva  che  era  prclfo  di  elfi 
Duhmjto  quel  Generale  che  non  averte  Ca- 
puto occultare  perfettamente  i Tuoi  difegni . 
Nunc , Jt  quis  tmptrator  fitum  confi! ium  belli - 
cum  minus  occuluent  , vii  io  id  illì  vertane 
( Achxi  ) . A dkuc  apud  Romanos  veterum  in - 
jlitutorum  rei  militari t levi  ter  ìmvreffa  xefii- 
gia  quidam  manent . Nam  6’  bella  indicarsi , 
O infidiis  raro  utuntur , & cominus  rem  ge- 


rente s pugnam  edunt  fi  a tari  am  . 

(a)  Nell'olimpiade  xc.  non  li  vollero  am- 
mettere gli  Spartani  a quelli  giuochi , per- 
chè non  aveano  pagata  una  multa  , come  do- 
vcano , T ucididc  ub.j.  cap . 4.9.  pag.  34^  h° 
flcllb  ftorico  lib.  8.  cap.fi.  e 1 o.p.s  t 2.  feri  ve 
clic  nei  giuochi  filmici  li  faceva  tregua  , c 
alleanza  fra  i popoli  della  Grecia,  che  chia- 
mavano alleanza  ifimica . 

(b)  Pauf.  lib. 4.  cdp.ip.  pag.  3x6.  Un. r f. 

(c)  Idem  loc.cit.  cap.  2 3.  pag.  136.  prtne, 

(d)  Arili,  Polii,  lib. 3.  cap.t  o. 

(e)  Thucyd.  lib.t.  cap.p.  pag.g. 

( f)  Arili.  Ethic.  lib.  8.  c.  1 3.  p.t4f  P • 
Dionyf.  Halicarn.  Ant.Rom.  lib.  J.  cap.  7 2. 
pag.  322.  in  fitte  . 
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be  in  Grecia  una  città  libera  fatta  foggetta  ad  un’altra  , fc  non 
quando  gli  Ateniefi  ebbero  conquidata  l’ifola  di  NaiTo  (a)  . 
Quindi  non  rifiedeva  in  una  perfona  fola  il  diritto  d’eifer 
grande  nella  fua  nazione , e d’eternare  il  proprio  nome  ad 
efclullone  degli  altri  . 

jf.  11.  Si  follevò  colla  libertà  , e fi  edefe , qual  rigoglio- 
fo  ramo  fu  robudo  tronco  , l’immaginazione  di  tutti  que’ po- 
poli ; imperocché  ficcome  lo  fpirito  dell’uom  penfofo  fuole 
più  alto  elevarli  fe  a meditar  fi  trovi  in  aperto  campo-,  in 
lungo  e fpaziofo  viale , o fu  la  cima  di  eccelfo  edifizio  , che 
fe  in  riftretta  cella  , o in  angufto  luogo  fi  chiuda  ; così  la  ma- 
niera di  penfare  preflo  i liberi  popoli  della  Grecia  dovea  ben 
edere  più  fublime  che  quella  delle  nazioni  al  dominio  d’un 
fol  uomo  foggette  . Troviamo  in  Erodoto  edere  data  la  fola 
libertà  il  fondamento  della  portanza  e della  gloria  , a cui 
pervenne  Atene  , la  quale  finché  ad  un  fignore  ubbidiva, 
mai  non  potè  far  fronte  ai  fuoi  vicini  (&)  . Nacque  dal  me- 
defimo  principio  fra  i Greci  l’eloquenza , e cominciò  a fio- 
rire quando  efiì  d’una  piena  libertà  a goder  cominciarono  ; 
indi  è che  i Siciliani  attribuirono  a Gorgia  l’invenzione  dell’ 
arte  oratoria  (r)  . L'amor  della  libertà  , a cui  dennofi  le  più 
grandi  imprefe  e le  rivoluzioni  de’ Greci , gettò  predo  di  lo- 
ro , fin  dal  primo  nafcimento  delle  repubbliche  , i femi  d’un 
penfar  nobile  e fublime  ; e come  l’afpetto  dell’  interminata 
fuperficie  de’ mari , e’1  mirar  l’urto  delle  onde  rigogliofe  fulle 
petrofc  code  , ingrandisce  i nodri  fguardi , e fa  sì  che  lo  fpi- 
rito i piccoli  oggetti  difdegni;  così  i Greci  Sublimi  cole,  e 
grandi  uomini  rimirando  incedantemente  , nulla  d’ignobile 

e baf- 

(<i)  Thucyd.  Uh,  t . cap.  fg.pag.  64.  come  oflcrva  Hardion  , è perche  egli  fu  il 

(£)  lii.j.  Citp.tp.  pae.406.  primo  che  loro  la  infegnafle  ; non  già  per- 

CO  Hardion  liuti.  ÌJijj'ert.fur  Cori*.  & les  che  in  Grecia  molto  prima*  c contcmpora- 
pragr.  de  la  Rhét.  dans  la  Grece  , Acad.  des  neamente  a Goigia  , non  folle  toltaci  de’ va-* 
Lifiript . Tom.  XV.  pag.  161.  [La  ragione , lenti  oratori , c macftri  di  rcttorica  . 
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—.jmwi  e baflo  penfar  poteano  . Efli  ne’  loro  migliori  tempi  era- 
lib.  iv.  nQ  anjniati  da  uno  fpirito  fatto  per  la  meditazione  , il  qua- 
le già  avea  penfato  per  venti  anni  e più  in  quell’età  , in 
cui  preflo  di  noi  a ben  riflettere  s’incomincia  appena  , e que- 
llo fpirito  manteneafi  lungamente  nella  maflìma  fua  vivacità 
foftenuta  dalla  robuftezza  del  corpo , laddove  prelfo  di  noi 
pafciuto  ignobilmente  d’inezie  diviene  fempre  più  debole  c 
fi  degrada  fino  a quella  età  , in  cui  a rallentarli  comincia  na- 
turalmente • 


. l'cdaca-  jf.  12.  L’intelletto  de’  fanciulli , che  a guifa  di  tenera  cor- 
teccia le  incifevi  note  ritiene  e le  ingrandifce  , non  riempie- 
vafi  allora  di  parole  vuote  di  fenfo  : e ’l  cervello , che  fol- 
tanto  d’una  data  quantità  d'idee  o nozioni  pare  fufccttibile  , 
non  trovava!!  allora  da  afliirdi  fogni  occupato  , quando  la 
verità  dovea  prendervi  luogo  . L’apprendere  ciò  che  gli  al- 
tri fapeano  , era  l’ultimo  Audio  . Efler  erudito  nel  fenfo  d’og- 
gidi  era  facil  cofa  pe’ Greci  ne’ loro  tempi  migliori , e ognu- 
no potea  divenirlo  , eflendovi  per  ciò  una  gran  difficoltà  di 
meno  da  fuperare  , cioè  la  cognizione  e la  lettura  de’  libri 
fattili  ora  innumerevoli , e allora  ignoti  ; poiché  folo  all’o- 
limpiade lxi.  fi  cominciò  a raccogliere  le  membra  fparfe  de! 
più  chiaro  poeta.  Quelle  vernano  apprefe  da’  fanciulli  (n)  , 
che  al  loro  dettato  fi  conformavano  : e quando  i giovanetti 
con  qualche  bella  produzione  faceanfi  nome  , erano  confide- 
rai fra  le  perfone  più  ragguardevoli  della  loro  nazione  . 


O 


4. 

(.a)  Xcnoph.  in  Conv.  c.  3.  $./.  p.S  ?q.  D. 
Ne* primi  tempi,  in  mancanza  di  libri , c 
i altri  mezzi  , che  abbiamo  oggidì  » le  me- 
morie li  confervavano  , c li  mandavano  ai  po- 
rteti per  mezzo  di  canzoni  {loriche  j come 
hò  detto  (opra  pag.  /<}/.  not.  a.  , c veggafi 
anche  de  la  Nauzc  Prem.  Mém.jar  les  chanf. 
de  tane.  Grece , Acad.  des  lnfcnpt.  Tom.  IX. 

Pare  che  qui  ^inkclmann  voglia 
mettere  in  quello  genere  di  canzoni  anche  le 
opere  di  Omero  , come  ve  le  mettono  \food 
in  una  diiicruziouc  Sul  genio  originale  di 


jf.  13.  Una 

Omero  ; e il  fig.  Merlin , che  lo  lodi , e fc- 
guc  nella  diflcruiionc  Comment  les  [ctences 
mfl.  fur  la  poefie  , prém.  par.fec.  Mem.  $.  r. 
pag.jfJf.  No  uve  a u Mem.  de  t Acad.  Roy . des 
feitn.  & bell,  lecer,  année  1 174'  ? Berlin, 
t77j.  > ma  fenza  giu fti  fondamenti . L'arte 
di  fc  rive  re  , c di  far  libri  era  pur  inventata 
a* tempi  di  quel  gran  poetai  c molto  prima 
ancora  , cd  era  in  ufo  fra  i Greci  , come  dopo 
tanri  autori , che  riporta , ha  provato  Peiu- 
ditilTìmo  P.  Fabricy  Diatribe  , in  qua  bibhogr. 
antiq.  ec.  pag.z  jS.  n.x. , c pag. 31  p.fcgg.  not. 
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JT.  13.  Una  confcguenza  di  quella  educazione  fa  la  fcelta 
d’Ificratc  a capitano  fatta  dagli  Atcniefi  fuoi  concittadini  nell’ 
anno  fuo  ventiquattrefimo  . Aveva  appena  vent’anni  Arato , 
quando  liberò  Sicione  fua  patria  da’  tiranni  («)  ; e fu  indi  a 
poco  eletto  capo  di  tutta  la  lega  achea . Filopomene  , fan- 
ciullo ancora  ebbe  grandillìma  parte  nella  vittoria  riportata 
da  Antigono  unito  alla  lega  achea  contro  i Lacedemoni  (£)  . 

/.  14.  Una  Umile  educazione  diede  pur  tra’ Romani  una 
certa  anticipata  maturanza  aH’intendimento  , come  fi  feorge 
da  Scipione  il  giovane  e da  Pompeo  ; il  primo  de’  quali  ali* 
età  di  ventiquattro  anni  (a)  era  alla  tetta  del  romano  efercito 
nelle  Spagne  , e a ciò  eletto  per  ripararne  la  decaduta  difei- 
plina , c le  ricevute  feonfitte  ; e del  fecondo  narra  Vellcjo  (b)  , 
che  nel  ventèlimo  terzo  fuo'  anno  formò  a fue  fpefe  un  efer- 
cito , e non  altri  afcoltò  , che  i proprj  configli . Per  mezzo 
di  fiffatta  educazione  la  nazione  tutta  acquiftava  certa  fran- 
chezza di  penfare  fublime  e libero  , ed  ofava  ciafcuno  pa- 
Tom.l.  I i lefa- 


Pronapidc,  che  'fecondo  Tcodofio  Griroma- 
tico  nelle  note  inedite  a Dion ilio  Trace  rife- 
rito dal  Fahricio  Bibl.  grtea  Tom.l.  l.t.e.zy. 
n.3.  c l’autore  dello  fcriverc  da  lìniftra  a de- 
lira , come  li  ufa  oggidì  , da  Taziano  Orai . 
cantra  Grcc.  cap.  41 . pag.  27  3.  C.  è pollo  in- 
de me  con  altri  fcrittori  anteriori  ad  Omero  ; 
anzi  per  Pentimento  di  Diodoro  lìb.  $.  66. 
pag.  237.  fu  di  lui  maeftro  . E vogliam  cre- 
dere , che  Omero  nel  cedere  opere  si  lunghe  * 
piene  di  tante  , c si  minute  circoftanzc  volcl- 
fe  trafcurarc  ud  mezzo  sì  proprio  , c facile  , 
'C  fi  darli  piu  crollo  della  fua  , c dell’altrui  me- 
moria per  tramandarle  ai  poderi  ì E quedi 
doveano  affettare  ranci  fccoK  ad  afiicurarnc 
la  legittimità  collo  (cricco  ì Vi  fu  Ciucco  di 
Srio , ed  altri  rapfodi  , odia  certi  poctallri 
arroganti  , che  le  imparavano  a niente  * c a 
pezzi  le  addavano  cantando  , commentandole 
c f:ontrafa:cndolc  a loro  capriccio,  come  nar- 
ra Eliano  tfa  r.  Mi  fi  or.  lib.i  3.  cap.i  4. , cd  al- 
tri ; ma  ciò  avveniva , come  bene  oflcrva  il 
fijjnor  Denina  l fioria  della  Grecia  Tom.  il. 
lìb.  7.  cap.  14.  in  fi.te , perchè  i groftì  libri  , 
quali  pofean  dirf»  riguardo  a que’  tempi  Illu- 
de , c rodi  (Ica  , erano  rari  ; c Taverne  tutte 
le  parti  unite  , e Caperle  a mente  ballar  pote- 
va ad  acqui (lar  qualche  fama  . Licurgo,  Pi- 


li(Irato  , Ip parco  , Solone  , cd  altri  riportati 
dal  lodato  Fabricio  lìb. 2.  cap. 2.  num.i  t.c  1 2. 
vcrio  i tempi,  de*  quali  parla  Winkclmann  * 
penfarono  a riordinare  , c coricggcre  le  dette 
opere  dai  rapfodi  llraziatc  , c cu  afte  i ma 
quello  non  prova  che  fino  ad  cllì  fodero  Hate 
cantate  (blamente  ; avendole  cfli  raccolte  fui 
codici , che  qua  c là  Ce  nc  confcrvavano , rin- 
contrandole anche  colla  tradizione  di  collo- 
ro  . Se  Niccraco  , come  fcrivc  Senofonte  l.c. 
le  imparò  a niente , ciò  fu  perché  le  credeva 
un  fonte  inefaufto  dogni  faenza  j come  i 
fanciulli  romani  anche  al  tempo  di  Cicerone 
imparavano  a mente  le  leggi  delle  XII.  Ta- 
vole , che  quello  principe  degli  oratori  prefe- 
riva arditamente  alla  Capienza  tutta  dc’Grcci . 
Vcgg.  De  Leg . lìb.  2.  cap.  23. , c De  Orai, 
lib.t.  cap.  44.  E poi  l'imparare  a memoria 
due  opere  intiere  c ben  lunghe  un  pezzo  da 
quel  rapfoda  , unpezzo  da  cjucH’altro  , quan  - 
io  non  doveva  cfTcrc  più  faticofo  , che  il  leg- 
gerle fui  libri  ì Coftava  anche  grandi  fortune 
di  denaro  , come  le  coftò  a Niccrato  . Seno- 
fonte  he.  cit.  pag.  SSi . D. 

(ul  Polyb.  lìo.2.  rag.i  30.  A. 

(Ir)  Idem  ibid.  pag  i f2.  H. 

(a)  Vcn  ti  fette,  Polibio  /.io.  p.fSo.  D. 

(b)  Jib.  a.  cap.  2 9.  pag.  1 z 1 . 
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u.— !..  lefare  la  propria  ambizione  di  follevarfi  fopra  gli  altri  ; indi  è 

L1B' Iv'  che  Pericle  (a)  ebbe  a dire  a’fuoi  concittadini  ( ciò  che  og- 

CAP*  X*  ^ 

gidì  appena  fi  oferebbe  penfare  ) : „ Voi  vi  fdègnate  meco, 
„ perchè  mi  Infingo  di  non  cedere  a chicchefia  nell’imma- 
„ ginare  e fcegliere  i mezzi  più  fpedienti , e nel  fapcrne  ben 
,,  ragionare  ? „ . Colla  medefima  franchezza  i loro  fiorici  di- 
cono il  bene  di  sé  ftelfi  , come  il  male  degli  altri . 

. ...  l'ufo  ad-  15.  Tale  ambizione  molto  giovò  ai  progrefii  dell’ar- 
te , la  quale  fi  adoperò  fin  da’primi  tempi  affin  di  ferbarela 
memoria  d’un  uomo  per  mezzo  della  fua  effigie , e ciò  a chiun- 
que era  conceduto  . Poteano  eziandio  i genitori  efporre  ne’ 
tempj  le  ftatue  de’proprj  figli,  ficcome  Tappiamo  aver  fatto 
la  madre  del  famofo  Agatocle  , la  quale  dedicò  in  un  tempio 
la  figura  di  lui  ancor  fanciullo  (a) . Era  allora  in  Atene  l’onor 
d’una  ftatua  quello  che  a’noftri  dì  è un  femplice  titolo  di  no- 
biltà , o altro  diftintivo  che  nulla  rende  , e che  per  fola  am- 
bizione fi  cerca  . Ma  queft’onore  , benché  infruttuofo  , non 
lafciava  d’efier  caro  agli  Ateniefi  , i quali  tanto  valutarono 
la  gloria,  ancorché  Aerile  , che  per  la  lode  data  loro  da  Pin- 
daro incidentemente  in  un’Ode,  non  fi  contentarono  di  mo- 
firargliene  la  riconofcenza  con  femplici  parole  , ma  una  fta- 
tua gli  ereflero  in  una  pubblica  piazza , innanzi  al  tempio  di 
Marte  ( b ) . 

.(f.  1 6.  Siccome  gli  antichi  Greci  s’occuparono  princi- 
palmente ad  cftendere  e perfezionare  le  qualità  naturali  (c), 
così  i primi  furono  a ftabilire  de’prem]  agli  efercizj  del  cor- 
po : e troviamo  in  prova  di  ciò  fatta  menzione  d’una  ftatua 
innalzata  in  Elide  ad  un  lottatore  fpartano  (d)  , chiamato  Eu- 
telide  , fin  daH’olimpiade  xxxvm.  : ftatua,  che  probabilmen- 
te 

(k)  TLi:iJi<te//'S.j.  c.Sa.pdg.tjf.  Un.  fo.  (c)  Pind.  Olymp.f.  v.t /*.,  Eurip.  Hippol. 

U)  Diod.  Sic.  5.  Hn.it.  ver).  79. 

ti.  (j)  pauf.  hb,%.  cap.t /.  pap.^oAina^ 

(0)  Paul.  Uba . cjp.S. pag.20.  liti, a 3. 
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te  non  farà  fiata  la  prima  . Nei  giuochi  minori , quali  fi  ce- 
lebravano a Megara  , ergevanfi  , fe  non  ifiatue , almeno  pie- 
tre col  nome  de’ vincitori  (a)  . Quindi  è che  i più  grandi  uo- 
mini fra  i Greci  efcfcitarono  in  limili  giuochi  la  loro  gioven- 
tù : Crifippo  e Cleante  furono  per  eli!  già  noti  avanti  che ’l 
folfero  per  le  filofofiche  loro  cognizioni  ; e Platone  ftefiò 
comparve  tra  i lottatori  nei  giuochi  iftmici  a Corinto  , e nei 
pitici  a Sicione  (a)  . Pittagora  riportò  il  premio  in  Elide  , ed 
iftruì  Furimene , che  ottenne  nel  luogo  ftefiò  la  vittoria  (£) . 
Furono  pur  tai  giuochi  prcfib  i Romani  un  mezzo  per  farli 
nome  , e Papirio  , che  l’onta  da  Roma  alle  Forche  Caudine 
ricevuta  vendicar  feppe  contro  i Sanniti , è a noi  mcn  noto 
per  la  fua  vittoria , che  pel  fopranomc  di  Curfore  ( c ) , con 
cui  pur  Omero  avea  diftinto  Achille  . Nè  foltanto  ài  Vittorio!! 
atleti  ergevanfi  ftatue  che  loro  fomigliafiero  ; ma  formavanfi 
eziandio  i fimulacri  di  grandezza  naturale  de’  cavalli  che  avea- 
no  riportato  il  premio  nelle  corfe  : e quell’onore  fra  gli  altri 
ottennero  i corfieri  dell’ateniefe  Cimonc  (fi) . 

jf.  17.  Una  ftatua  d’un  vincitore  che  ne  rapprefenti  l'ef- 
figie (e) , collocata  in  un  facro  luogo  , veduta  , e venerata 
dall’intera  nazione,  era  un  potente  filinolo  non  meno  per 
chi  fcolpir  la  dovea , che  perchidovca  meritarla;  e tranne 
le  ftatue  delle  divinità  (*)  , de’ facerdoti  , e delle  facerdotefle 
loro  (/") , da  collocarli  ne’tempj , non  poteafi  dare  agli  fcul- 

1 i ij  tori 


M Pind.  Olymp.7.  v.7/7. 

C a)  Diogene  Laerzio  lib.^.fegm.^.p.  166.9 
Apulcjo  De  habit.  doilr.  Plat.  c^f.  op.Tom.rl. 
Pi,&-  f68.  , Porfirio  prelTo  S.  Cirillo  Conira 
J alcun.  lìb.Vl.  pug.zoS.  D.  Il  Bruche  io  HiJÌ. 
cric,  phil.part.il.  ltb.il,  cap.Vl.fcci.l. 
pug.  6;o.  erede  , fen/a  darne  ragione,  che 
(ia  fiata  quella  una  tradizione  popolare  pri- 
va di  fondamento  . Sicione  farà  qui  detra  da 
\Tinkclmann  per  inavvertenza;  poiché  i giuo- 
chi pitici  fi  facevano  a Delfo  , Strabono  lib  0, 
P • 64-*  • B. , Pauf  lib.  1 0.  c.37.  P ■ 89  Ne  m 
contrario  parlano  i detei  fcrittori  di  Platone . 


(b)  Bentlcy’s  Dijf.  upon  thè  epifite*  ofP ba- 
iar. rag.  j 3. 

(c;  Liv.  lib.  9.  cap.to.  mim.i  6. 

(a)  ALlian.  Var.  hifi . lib. 9.  cap. 32. 

(e)  Lucian.  prò  Itncg.  $.  i.  oper.  Tom.  il. 
pag.  490. 

t*)  Gli  abitanti  delle  ifole  di  Lipari  aveano 
collocate  tante  (lame  nel  tempio  d‘ Apollo  a 
Delfo  , quante  navi  ctrufchc  aveano  prefe  , 
Pauf.  lib.  1 0.  cap.i  6.  in  fine  t pag.38  6. 

(/)  Pauf.  lib.  2.  cap.  i 7.  pag.  1 48.  princ.  & 
cap.  33.  pag.193.  Un.  35.  , Itb.  7»  pag.  $89. 
in  fine  . 
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tori  una  più  bella  occalìone  per  diftinguerfì  . Il  riportare  la 
palma  nc’giuochi  olimpici  era  il  maggior  grado  d’onore  che 
ottener  fi  potefle  predo  quelle  nazioni  (a)  ; anzi  era  grandif- 
fima  forte , poiché  l’intera  città  del  vincitore  non  folo  fe  ne 
credeva  onorata  , ma  imtnaginavafi  che  ciò  le  apportafle  pro- 
fperità  : e quindi  lui  manteneva  a pubbliche  fpefe  per  tutto 
il  refto  di  fua  vita , di  gloriofo  tumulo  dopo  morte  onora- 
valo  ( b ) , e premiava  il  padre  eziandio  ne’  figli . La  città  d’Egio 
in  Achaja  avea  latta  coftruire  ad  un  famofo  lottatore  una  gran 
fala,  o piuttofto  un  lungo  corridore,  ov’egli  efercitar  fi  po- 
tefle alla  lotta  (c)  ; e ad  Eutimo  di  Locri  in  Italia,  il  quale 
era  Tempre  flato  vincitore  in  Elide  fuorché  una  volta  fola , 
per  avvifo  dell’Oracolo  , e mentre  vivea  e dopo  morte , fu- 
rono offerti  de’fagrifizj  ( d ) . E’  quindi  naturale  che  fi  cercaf- 
fe  a gara  di  erger  loro  le  più  belle  ftatue  , le  quali  non  folo 
nel  luogo  ove  celebravanfi  i giuochi  o in  que’  contorni  (<;) , 
ma  anche  nella  patria  flefla  del  coronato  atleta  collocarli  fo- 
lcano (/)  ; perocché  in  di  lei  onore  principalmente  ridondava 
il  trionfo  (g) . Ad  alcuni  vincitori  olimpici  de’ primi  tempi, 
quando  l'arte  non  ancor  fioriva  , furono  , per  ferbarne  la  me- 
moria , erette  ftatue  lungo  tempo  dopo  la  morte  loro  , come , 
a cagion  d’efempio  , ad  un  certo  Oibota , che  riportò  la  co- 
rona nell’olimpiade  vi.  , innalzata  fu  la  ftatua  nell’ olimpia- 
de lxxx.  (fe)  . Alcuni  faceanfi  fcolpire  la  ftatua  prima  di  ri- 
portare la  vittoria  (t) , certi  credendoli  così  d’ottenerla.  Po- 
tè»- 


^ 00  Piar.  De  le* ».  l.z.  op.  T.  il.  p.  6fj.  E. , 
Ub  f .par.  729.  È. 

Qo)  Idem  ìfid. 

(*)  Pauf.  I1À.7.  cap.iz.  pie. 5 zi.  lin.zj. 
(<Ó  Plin.  lib.-.  cap.47.  feci. 4.  f. 

(4)  Pauf.  lib.6.  cap.f  . pag.4f0. 

( f)  PI  tir.  Apophtk.  pag.  1 80.  op.  T.  il.  A 
Pauf.  lib. 7.  cup.zj.  rag  foj.  Un. 14. 

(g)  Plin.  lib. 7.  c.z6.  \eh.x7.  Confcr  Polyb. 
Exc.  Legai,  par.  78 7.  B.  [ Gedoyn  Rechcrch. 
far  Its  court  aes  chey.  & Uj  court  da  eh  art 


aux  jeux  Olìmp. , Acad.  des  Infcr.  Tom.TX. 

PW^.  lib. 6.  cav.  ?.  Fag.tfS.princ.  f Fu 
vincitore  Oibota  ndVofimpiadc  octantaici  ; e 
eli  fu  eretta  la  ftatua  per  oracolo  d' Apollo 
delfico  ; ina  Paufania  non  dice  quando . 

(1)  Idem  iifid.  car.lt . pag. 47  r.  l.gr.  [ Gió 
racconta  Paufania  di  Euboca  Cireneo  , c dice 
che  folle  aflìcu rato  della  vittotia  dall'oracolo 
di  Giove  Aminone. 
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teano  eziandio  i degni  cittadini  afpirare  all’onor  d’una  Ila- ■==■=»—« 
tua,  e diffatti  Dionifio  la  menzione  di  quelle  di  più  cittadini 
di  Cuoia  in  Italia  che  Ariftodemo  , tiranno  di  quella  città  , ed 
amico  di  Tarquinio  il  fuperbo  , nella  lxii.  olimpiade  levar 
fece  dal  tempio , e in  un  abbietto  luogo  gettare  (a)  . 

jf.  18.  Sembrami  qui  opportuno  di  far  menzione  d'una 
bella  , ma  mutilata  ftatua  ignuda  d’un  fromboliere  , come  fi 
riconofcc  alla  fionda  contenente  il  faflb , che  fulla  cofcia 
delira  gli  pende  . Non  è facil  cofa  l’indovinare  per  qual  mo- 
tivo ad  una  tal  perfona  fia  Hata  eretta  una  flatua  r i poeti  non 
danno  mai  la  fionda  agli  eroi  ; e rariflìmi  erano  i tiratori  di 
fionda  (*)  tra  i greci  guerrieri , anzi  que’ pochi  andavano  dis- 
armati ( yvfiviTH  ) , ed  erano  , come  pure  i faettatori , i me- 
no confiderati  nell’efercito  . Lo  Hello  avvenia  prelTo  i Ro- 
mani che  , per  punire  alcuno  di  grave  caltigo  , paflar  lo  fa- 
cevano dalle  fquadre  di  cavalleria  o di  fanteria  in  quella  de? 
frombolieri  (b)  . Ma  poiché  la  Hatua  di  cui  parliamo  dee 
rapprefentare  non  un  femplice  tirator  di  fionda  , ma  una  per- 
fona ragguardevole  degli  antichi  tempi , potremo  per  avven- 
tura in  ella  ravvifare  l’etolio  Pirecma  , il  quale  nel  ritorno 
degli  Eraclidi  dal  Peloponnefo  follenne  un  duello  per  deci- 
dere a chi  s’afpettafle  il  polTefib  d’Elide , fapendofi  daPau- 
lania  che  ri  fuo  principal  valore  confillea  nel  tirar  di  fionda 
( o-<£ tfJitnf  JtS'iJayps'vos  ) (c)  . 

jf.  19.  L’ufo  che  laceafi  del  l’arte , impiegata  folamente  ...rìmjiie- 
in  rapprefentare  le  divinità  e gli  eroi  , cioè  le  cofe  più  fa- 
ere,  o almen  più  utili  e più  gloriofe  alla  patria  , fece  sì  che 
mantenne!!  nella  fua  grandezza  (1)  . Nelle  cafe  de’ cittadini 

igno- 


C*>  Roti.  Uh.?.  cap.i . p.4.08.  Un. 2 
[ Pal  la,  delle  ftacuc  di  più  perfooc  collocate  in 
piu  tempi. 

(*)  Aliai  di  rado  fé  nc  trova  fatta  men- 
zione , c forlc  (olo  prclfo  Tucidide  lib.  4. 
*-3z.p.  2jf. , cd  Euripide  Phmn/JJ * v.u+p. 


(£)  Val.  Max.  lib. 2.  cap.7.  n p.  e r f. 

(c)  lib.  e.  cap.4.  pag.  jXi.  Un. 10. 

(1)  Dall'ufo  delle  (Utùc  altri  vantaggi  traf- 
ferb  le  antiche  repubbliche  per  rendere  i cit- 
tadini utili  alla  patria , c promovervi  quella 
virtù  , che  a giudizio  del  lig.  Monte fquicu 
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ignoravafi  il  lufTo  , e tutto  fpirava  femplicità  ; e gli  attilli 
altronde  fdegnavano  di  occuparli  in  piccolezze  o in  lavori 
che  ferviflero  all’ornato  de’privati  luoghi  , o alla  pompa  e 
al  palTatempo  di  private  perfone  . Milziade  , Temiftocle, 
Àriftide,  e Cimone  alloggiati  non  erano  più  fontuofamente 
de’ loro  vicini  ( a ),  e le  abitazioni  dc’più  ricchi  e poflenti 
cittadini  diftingueanfi  dalle  altre  loltanto  per  una  corte  , detta 
, rinchiufa  nella  fabbrica  , ove  il  padre  di  famiglia  of- 
ferir foleva  i fagrifizj  ( b ) . 1 fcpolcri  confideravanfi  come  edi- 
ficj  facri  ; onde  non  è maraviglia  che  Nitia,  celebre  pitto- 
re , lìa  (lato  chiamato  a dipingerne  uno  fuor  delle  mura  di 
Tritia  città  dell’Acaja  ( c ) . Aggiungali  che  fortillima  emula- 
zione dovè  nafcere  fra  gli  attilli  allor  quando  le  città  lludia- 
vanli  d’avere  le  flatue  più  eccellenti , che  quelle  de’  vicini 
fuperaflero  (d)  ; e tutto  un  popolo  imponealì  , a così  dire  , 
una  talTa  per  avere  una  ben  lavorata  ftatua  d’un  dio  (?)  o 
d’un  vincitore  ne’  pubblici  giuochi  (/)  . Alcune  città  pur 

v’eb- 


Vefprit  da  Loix  lib.  3.  cap.  3. , nc  forma  il 
piu  (icuro  c foJo  fondamento  d’una  repubbli- 
ca . Le  ftatuc  innalzate  a coloro  che  aveano 
rcnduti  alla  patria  de’  fegnalati  fervici , e po- 
rte nc’  più  frequentati  luoghi  della  città  , era- 
no per  clli  come  tanti  tempi  di  gloria.  Rap- 
prclcntavafi  la  per  fon  a in  guifa  clic  gli  atteg- 
giamenti c gli  attributi  ne  indicarti  ro  i me- 
riti ^ c fovence  pur  vi  s’aggiungeva  una  glo- 
riola tarinone  . I requcntillinìe  furono  tali 
rtarwc  , come  rileviamo  dalla  tcrtimonianza 
degli  antichi  fcrittori  prclfo  Franccfco  Giunto 
deriU.  vtt.  1. 1,  c.8 . [ e Guafco  de  tUfage des 
fljt.fec.  par.ck.I.  e Jeqq.  } , le  quali  per  pub- 
blica autorità  vennero  erette  non  ledo  agli 
croi  , ma  alle  virtuofe  donne  eziandio  , anzi 
per  lino  alle  bcllic,  ove  qualche  inlignc  fer- 
yigio  avclfero  rcnduco  : cosi  gli  A mb  radon 
innalzarono  una  Rama  di  bronzo  a queirAli- 
no  clic  ragghiando  avcali  avvertiti  de’  nottur- 
ni agguati  dei  Mololfi  , Pauf.  lib.ro.  cap.tS. 
pag.  #40.  in  fine  . Ognun  ben  (ente  quanta 
cmuiizionc  ifcftar  li  dovea  da  quella  stanza 
sì  nc’ cittadini  che  alla  virtù  s 'eccitavano , 
che  negli  artìfti , i quali  , come  dice  il  lignor 
inkclmann  , dividevano  in  qualche  manie- 
ra con  citi  l onor  del  monumento  . Le  moder- 
ne repubbliche  , lìccoiuo  ollcrva  il  mentova- 


to autore  dello  /pirico  delle  leggi , più  che  al- 
la virtù  fembrano  aver  deftinate  tali  ncom- 
penfe  aU’induftria  ncllcftcndcrc  il  commer- 
cio : per  tal  motivo  alla  Boria  di  Londra  li 
crcllcro  ftatuc  a Gcrsham , a Spencer , c a 
Craven  . Nc  fi  vuol  qui  omettere  quell  altro 
vantaggio  , che  dal  Tufo  delle  pubbliche  fta- 
tuc chiunque  ricavar  porca  , d'apprenderne 
cioè  quali  lenza  fatica  la  ftoria  di  ogni  atta  , 
c dc’più  celebri  c diftinti  cittadini  : la  Uona 
di  Paufania  è in  gran  parte  la  (tona  delle  fta- 
tuc delia  Grecia  . 

(u)  Dcmofth.  in  Orai . De  Rcpubl.  oratn. 

P%'vL  De  Reputi,  lib.t.  pop  init.oper. 
Tom.ll.png.J2>.  B. 

fé)  Paul',  fìi.7.  cop.2  2.  poe-sSo.  princ. 

00  Plin.  lìi.gp.  <ap.9  fea.i0. 

(e)  Dionyf.  Àntia.  Rom:  L 4.  c.t  P-2i  1 . 
Un.  30.  fegg.  [ Difcorrc  folamcnte  Dionilio 
dell'annua  conttrbuzionc  importa  dal  re  Ser- 
vio Tullio  agli  abitanti  delle  campagne  di  Ro- 
ma per  alzare  degli  altari  nei  loro  dmrctti, 
c farvi  lacritizì . 

(/)  Pauf.  Uè. 6.  cap. 6.  p.  46  f.  1-19-  »*•**• 

pag.4-S7.l-* c.tj,  p-  4±’P*  Princ-  » “P-1*' 

pag.  4p  7.  pnne. 
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v’ebbero  , anche  ne’  primi  tempi  , non  per  altro  celebri  e 

conofciute  che  per  una  bella  ftatua.  Tale  fu  Alifera  per  una  CAp  * 
bellaPallade  di  bronzo,  opera  di  Ecatodoro  e di  Sostrato  (<j). 

jf.  20.  Se  in  tanto  pregio  tenute  erano  le  ftatue , ognu-  clanima 
no  ben  fente  quanta  ftima  far  fi  dovca  degli  fcultori . Pre-  giugni  ! ^ 
giavanfi  ne”  tempi  antichi  gli  uomini  più  favj , ed  erano  i più 
conosciuti  in  ciafcun  paefe , come  il  fono  fra  noi  li  più  ric- 
chi pollidenti . Cosi  fu  il  più  filmato  a’  fuoi  giorni  Scipione 
il  giovane  , che  accompagnò  in  Roma  la  dea  Cibcle  (b)  . A 
tale  ftima  aveano  diritto  anche  gli  ardili  che , al  dir  di  So- 
crate (r)  , fono  i foli  veramente  favj  , poiché  lo  fono  e noi 
compajono  : e forfè  di  tal  verità  era  intimamente  perfuafo 
Elopo , che  perciò  folca  frequentemente  ufare  cogli  fculto- 
ri e cogli  architetti  (d)  . Ne’ tempi  pofteriori  il  pittor  Dio- 
gnete  fu  uno  di  quei  che  infegnarono  la  Saggezza  a Marco 
Aurelio  , ed  ebbe  quelli  a confeflare  , che  da  lui  apprefo 
avea  a difcernere  il  vero  dal  falfo  , e a non  adottare  co- 
fe  frivole  e di  poco  momento  per  importanti  . Un  ardila 
potea  divenir  legislatore,  poiché  tutt’i  legislatori  non  furon 
che  Semplici  cittadini , Siccome  ofierva  Aditotele  (e)  : potea 
divenire  condotdere  d’efercid  , ficcome  Lamaco  , uno  de’ 
più  poveri  cittadini  d’Atene  (/)  , e vedere  la  propria  fia- 
tila preflb  quella  de’  Milziadi  e de’  Temiftocli  , anzi  degli 
dei  medefitni  (a)  . Cosi  Senohlo  e Stratone  collocarono  le 

prò- 


(ti)  Polyb.  li». 4..  pag.340.  D.  [ Così  Io  fu 
Tcfpi  a riguardo  «iella  lamofa  llarua  di  Cu- 
pido , lavoro  di  Prillitele  . Cicerone  in  Verr* 
Aci.  2.  lib.4  cap.  2. 

(£)  Livio  lib.29  cdp.  1 2.  num.i  4. 

(f)  Piar.  Apologo  So:rat.  op . T.l.p.  22.  D. 
[ Dice  loltanto  , che  avendo  confricato  gli  at- 
tilli pervertire  fe  erano  più  fàggi  di  lui , tali 
avcali  trovati  nelle  loro  arti . 

(1/)  Plut.  Conv.  VII.  fdp . oper.  Tom.  ih 
pag.  t jt.  C.  I Per  quanto  io  capifeo,  Plutarco 
parla  di  Efopo  in  fenfo  morale , feri  vendo 
Cioè  a nome  di  un  altro  filol'ofo , che  egli 
guardarti:  il  materiale  delle  cafc , odia  le  ope- 


re dei  muratori,  c degli  (carpelli™  ; non  it 
formale  , o la  gente  che  le  abitava  , c il  loro 
colltumc  . Tu  vero  fabrontm  , & lapicidarum 
opera  circumfpicis  , eaque  prò  domo  kabes  : 
nontcì,  qua  inius  qui  finte  fua  kabtt , liberei  , 
conjugem  , amicos  , Ramili  am  : cum  quibus 
probe  compofitis  fi  quìi  vel  in  fovea  formica’- 
ria  , vel  in  nido  ahquo  degù  , rerumque  com- 
munitate  urìrur  , domum  is  bonam  , Ù bea - 
tarn  i neoli t . 

Ce)  Polii . I.4.  c.ri.  p.fOf.princ.op.T.uI. 

(/)  Thucyd.  tib.4.  cap.7  f‘  pug.iS  2. 

(a)  Non  v’era  dillinaionc  di  perfone , c 
di  natali,  c ad  altro  non  guai  Javali  che  al  me- 


\ 
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proprie  figure  fedenti  preflo  le  {fatue  di  Efculapio  e d'Igea , 
che  fculte  aveano  in  Argo  (a)  . Effigiato  in  marmo  {fava  Chi- 
risofo  C b pretto  l’Apollo  da  lui  lavorato  in  Tegea  ; Alca- 
mene  fu  collocato  in  baffo-rilievo  in  cima  al  tempio  d’E- 
leud  (r)  ; e Parrasio  e Silanionb  erano  venerati  nelle  pit- 
ture, ch’effi  aveano  fatte  di  Tefeo  (d) . 

/.  21.  Altri  ardili  incifero  il  proprio  nome  fulle  loro 
opere  , e vedeaG  quel  di  Fidia  a’  piedi  del  Giove  olimpi- 
co (r)  ; come  fu  diverfe  {fatue  dei  vincitori  in  Elide  era  in- 
cifo  il  nome  di  chi  aveale  fcolpite  (/)  : nella  quadriga  di 
bronzo  , che  Dinomene  avea  fatta  formare  in  onore  di  jerone 
fuo  padre  re  di  Siracufa  , leggeafi  in  due  verfi  che  Onata  era 
fiato  di  quell’opera  l’artefice  (g)  . Queft’ufo  però  non  era 
si  generale  , che  conchiuder  quindi  fi  poffa  che  le  {fatue  tut- 
te-comunque  pregevoli,  ove  lor  manchi  il  nome  dello  fcul- 
tore  , debbano  riputarli  lavoro  de’  fecoli  pofteriori  (*) . Sif- 
fatti sbagli  non  poflbno  perdonarli  fe  non  a coloro  , i qua- 
li non  hanno  veduto  Roma  che  in  fogno  , o pretendono , 
ficcome  generalmente  avviene  , d’averla  tutta  efaminata  in 
un  mefe . 

$.  22.  La  gloria  e’1  ben  ettere  dell’artifta  non  dipendea- 
no  già  dal  capriccio  d’un’orgogliofa  ignoranza , nè  dal  cat- 
tivo gufto  c dall’occhio  mal  formato  d’un  grande  , creato 
giudice  dall’adulazione  , o dalla  vile  fchiavitù  ; ma  i più  fag- 
gi della  nazione  giudicavano  e premiavano  gli  artifii  e le 
opere  loro  al  cofpetto  di  tutta  la  Grecia  adunata  (i)  . A Del- 
fo 

rito  perforale , Platone  in  Mcntx.  op.  T.  tL  (*)  Gcdoyn  Hi  fi.  de  Phidias  , Ac  ad.  des 
P<*g.  ipt.D.  Injcripr . Tom.  IX.  Mem.  pag.  199.  ha  crc- 

(u)  Pauf.  Hb.z.cap.zg.pag.ià  p.  infine . duco  diftinguerfi  dagli  altri  con  quella  fua 

(i)  Idem  lib.  8.  cap.j?.pjg.jo8 . lin.i  a.  opinione  [ credendo  cioè  , che  fiano  opere  de' 

(c)  Idem  lib.j.  cap.t  o.pag.pQQ.  in  fine  . Greci  in  Roma  fui  fine  della  Repubblica  , o 

( d)  Plur.  Tficf.  pag.z.  É.  op.  Tom.  I.  principio  dell'Impero  1 5 c uno  (crirtorc  itt- 

(e)  Pauf.  lib.  f.  cap.i  0.  pag.  jp?.  in  fine  . glefe  aliai  fupcrfi.rialc'Nixon's  Effay  on  slccp~ 

( f ) Idem  lib.  6.  cap.  p.j.f6.  in  fine . f Era  mg  cupid.p.  22.),  che  pur  ha  veduta  Roma  . 

<lna  ri  ^ Chcrea  fatta  da  Aftcrionc  figlio  ha  buonamente  ripetuta  la  mcdcliraa  cola  . 
di  F.fchilo  . (i)  Vcggaft  in  Pau fan ia  pi.  in  /oc. , con 

C S ) Idem  lib.  8.  cap.4-2.pag.6S  8.  princ.  quanta  prudenza,  integrità  , c giufliaia  h. 
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fb  e a Corinto  y’avean  pubbliche  gare  di  pittura  , alle  quali 
deftinati  erano  i giudici  Inabiliti  al  tempo  di  Fidia  (<j)  . 1 pri- 
mi  a concorrervi  furono  Paneo  , fratello  , o come  altri  vo- 
gliono , figlio  d’una  forella  di  Fidia  (£) , e Timagora  di  Cal- 
ci, il  quale  riportò  il  premio.  A tai  giudici  fi  prefentò  Af- 
zione  colle  fue  nozze  di  Alcflandro  e Roflane;  e ’l  prefidente 
di  quel  tribunale , il  quale  pronunziò  la  fentenza , per  ono- 
^ rarlo  gli  diede  la  fua  propria  figlia  in  ifpofa  (c) . Ed  è qui  da 
oflervarfi  che  que’  giudici  non  fi  lafciavano  già  acciecare  dal- 
la celebrità  del  nome , a fegno  di  pofporre  a quella  il  vero 
merito  e J’equità  ; imperocché  a Samo  , nel  concorfo  del 
quadro  che  rapprefentava  il  giudizio  fulle  armi  d’Achille , 
Parràsio  fu  pofpollo  a Timantb  . 

fi.  23.  Non  erano  que’  giudici  femplici  amatori , maco- 
nofcitori  intelligenti , poiché  ne’  bei  tempi  della  Grecia  la 
gioventù  veniva  i (fruita,  al  tempo  ftelTo  nella  filofofia  e nelle 
arti  . Platone  imparava  il  difegno  infieme  alle  più  fublimi 
fcienze  (d) , e ciò  faceafi  , ficcome  olTerva  Arillotele  (?) , af- 
finchè la  gioventù  fi  rendelTe  capace  così  di  ben  conofccre 
e ben  giudicare  il  bello  ( Sri  iroih  Ssaipr/JulK  r tu  mfì  rivti- 
fjtetra  zmWcut  ) , 

fi.  24.  Gli  artilli  per  tanto  lavoravano  per  immortalarli, 
e tali  ricevevano  ricompenfe  alle  opere  loro  , che  mettevanli 
in  illato  d’eflere  nell’cfercizio  dell’arte  fuperiori  ad  ogni  mi- 
ra di  guadagno , ficcome  fappiamo  di  Policnoto  , il  quale 
dipinfe  fenza  alcuna  mercede  il  Pecile  d’Atene  (/)  : e fembra 
che  lo  Hello  abbia  fatto  riguardo  ad  un  pubblico  edifizio 
di  Delfo  , ove  rapprefentata  avea  la  prefa  di  Troja  (g)i 
Tom.l.  K k per 

procedette  Ha'  giudici  nel  coronare  ì vincitori  Icjo  De  hab.  doftr.  Pia:,  cap.4..  op.  Tarn,  //» 
nc*  giuochi  e nc' combattimenti . pag.fóH* 

(a)  Plin.  lib.  j r.  cap.p.feci.gp.  (*)  ArUV.  De  Rep.  lib.  8.  <.  3.  infine  , oper. 

(.b)  Strab.  lib.8.  pag.j+3. prtne.  Tom.11l.pag.604.. 

(f)  Ludan.  Herod.  cap.  f.  $.6j.  op.  Tom.  I,  ( f ) Plur.  in  Cym.  op.  Tom.  I.  p.  4.8 1.  A» 

pae.814.  (*)  Pauf.  liba 0.  cap,2j.pag.$ /p. 

(d)  Diog.  Lacrt.  Fiat,  lib.y.fegm.j.  [ Àpu- 
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=*“='=  per  la  qual  opera  gli  Amfizioni  accordarono  a quel  gene- 

ub.iv.  ropQ  art;^a  jj  privilegio  di  pubblica  ofpitalità  per  tutta  la 

cap.i.  . 

Grecia  (a)  . 

§.  25.  Tutto  ciò  che  era  eccellente  nel  fuo  genere  veni- 
va fingolarmente  apprezzato , e un  perfetto  artefice , anche 
ne’ lavori  di  poca  importanza,  poteva  afpirar  all’ immorta- 
lità del  proprio  nome  : immortalità  che  i Greci  folevano 
nelle  preghiere  loro  implorare  dagli  dei  (l>) . Sono  pervenuti 
fino  a noi  i nomi  dell’architetto  , che  avea  difegnato  e diret- 
to l’acquidotto  dell’ifola  di  Samo  (c) , del  legnajuolo  che 
avea  colà  coftruita  la  più  grotta  nave  , di  Architele  famofo 
fcarpellino  che  fi  diftinfe  nel  tagliar  le  colonne  (J) , e dei 
due  tefli’tori , ovvero  ricamatori  , che  lavorarono  il  manto 

di 


(a)  Plin.  lib.jj.  cap . p.  ftB.  gf.  [ Intorno 
al  diritto  e privilegio  dcNofpitahcà  pubblica 
si  prello  i Greci , che  preita  i Romani  volta- 
no vederli  il  Tomafini , Mocbio  , Schtltcro, 
Vcrpoorrcn  , Colombo  , Bergere  ; c tra  i più 
recenti , il  P.Paciaudi  Monum.  Pelop.  Voi.  il. 
pa$.t  3 2 . fegg.  , ed  il  lìg.  abate  Spaliceli  Di- 
chiarazione di  una  tavola  ospitale  ritrovata 
in  Roma , j.  i.n.  Conliftcva  cita  nciravcrfi 
a fpefe  pubbliche  delle  città  , ove  gli  ofpiti 
fi  portavano , una  propria  abitazione , ma 
eziandio  trattamento  conveniente  , c regali. 
Pei  cllcrc  riconofciuti  li  dava  loro  un  contra- 
fegno  , o marca , che  fi  diceva  tcrtera  ofpita- 
le  . Credo  che  non  farà  difearo  agli  amanti 
della  erudita  antichità , che  io  inferifea  qui  la 
notizia  della  più  antica  di  quelle  tefTcre  , che 
con  fervali  nel  Mufco  Borgiano  a Vcllecri , co- 
me  quella  , che  per  la  forma  dei  caratteri 
greci , a giudizio  dei  celebre  fig.  abate  Bar- 
thclcmy  , appartiene  al  quinto  , o fello  fc- 
colo  avanti  l'era  volgare . Quella  celierà  , che 


fu  non  ha  molto  ritrovata  nella  Magna  Gre- 
cia , cd  c foolpita  in  lamina  di  bronzo  , c an- 
che uno  dei  più  venirti  greci  monumenti,  che 
fiano  noti  * come  fono  il  Sigeo  , Pifcrizionc 
Deliaca , la  Nointclianx  elidente  in  Parigi  t 
quelle  di  Àmicla  c Spana  pubblicate  dal  C.ay- 
lus  ♦ Ricucii  <T Antiquitcs  Tom.J.  pag.  6 +.  * 
le  due  ifcrizioni  del  Mufco  Nani  in  Venezia  p 
cd  altre  pochillimc  . E poi  pregevoli flima  per 
li  lumi , che  ne  foraminiftra  alla  paleografia 
greca  con  tre  nuove  tarme  di  lettere  dell  al- 
fabeto di  quella  lingua , clic  vi  fi  olfcrvano 
(colpite  in  quella  guila , t » «f  » ^ % c fecondo 
tutte  le  ragioni  corrifpondono  al  T , H > X • 
Ma  un  monumento  cosi  vernilo  c (ingoiare 
non  c oggetto  di  una  breve  nota  , eligendo 
piena  Ululi  razione , .clic  non  dubitiamo  ver- 
rà predo  alla  luce  . E feruta  in  dialetto  do- 
rico , c nc  reca  remo  la  vctfionc  latina^  co- 
me è data  latta  dal  lodato  Barthclemy,  fecon- 
do l’ordine  de’ vcrli  : 


DEA  FORTVNA  SERVATRIX 
DAT  SICAEKIAE  DOMVM 
ET  REL1QVA  OMNIA . 
f ciim  eflct  ) DEMI VRGVS  , PARAGORAS  . 
(cum  dlent)  PROXENI , MINCON , 

HARMOXIDAMVS,  ACATI  MR- 
CHVS , ONATAS,  EPICV- 
RVS. 


. (b)  Pofidon.  ap.  Stob.  Serm.t  17.pag.jpp. 
tn  fine . 


(0  \Uvoà.lib.ì.cap.6o.  pag.* 26. 
(ù)  Theodor.  Prodrom.ep. a. pag.it> 
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presso  x Greci',  e c;  a £9 

di  Fillade  Polii  in  Atene  (<i)  , di  certo  Perone  celebrato  da  ---■ ■ 

molti  chiari  fcrittori , perchè  fapeva  fare  unguenti  di  foave  L1B' lv’ 
odore  ( b ) . Platone  fleflo  ha  nelle  opere  fue  immortalati  i no- 
mi di  Tearione  abile  fornajo  , e di  Sarambo  famofo  alberga- 
tore (c) . Pare  eziandio  che  a quello  fine  i Greci  abbiano  a 
molti  lavori , che  aveano  qualche  particolarità , dato  il  no- 
me degli  artefici  loro  : nome  che  a quelli  è pofcia  rimallo . 

Così  certi  vali , limili  nella  forma  a quei  che  di  terra  cotta 
facea  Tericle  ai  tempi  di  Pericle , hanno  ritenuto  il  nome  di 
quel  vafajo  (d)  (i) . Nell’ifola  di  Naflo  fu  eretta  una  flatua  a 
certo  Biza  {e) , il  quale  avea  il  primo  penfato  a formare  col 
marmo  pentelico  le  tegole  onde  coprirne  gli  edifizj  . Gli  ar- 
tifli  eccellenti  ottennero  eziandio  l’aggiunto  di  divino  ; e 
così  vien  chiamato  da  Virgilio.Ai.ciMEDONTE  (/) . Era  tal  ag- 
giunto la  più  fublime  lode  che  dar  fapeflero  gli  Spartani  (g) . 

jf.  26.  La  fcultura  e la  pittura  arrivarono  prelfo  i Greci 
ad  un  certo  grado  di  perfezione  prima  che  l’architettura  (a)  . 

Ciò  avvenne  perchè  quella  ha  più  d’ideale  che  quelle  , non 
\ Kk  ij  aven-  _ 

(d)  Athen.  Deipnof.  lib.z.  cap.  p.  p.  48.  B.  come  da  Licione  fu  detta  lìciurgia  unalrra 
[ Accia  cd  Elicone  * amendue  di  Cipro  . fpccie  di  que’ vafi  f Id.  ib,  Da!  faboio  Arcaico 
(A)  Idem  lib.r  f,  cap.t  z.  vag.6po.  princ.  furono  denominati  arcaici  que'  letti  triclini- 
(0  in  Gorg.  opcr.  Tom.  I . pag.yi  8.  B.  rj  * che  poco  da  tetra  s'alzavano  , Horat.  /.  /. 

OÓ  Athcn.  Dcipnof.Jib.ii,  c.ó.p.+yo.  E.t  e v.y.  v.  1.  Chi  brama  una  più  copiofa  notizia 
p.4-72.  C.  t cap.t  0.  p.486.  F,  oc' valenti  meccanici  dcll  antichità  , confulti 

4 (inoltre  i vali  di  terra  fortirono  il  nome  l’opera  de  Pittura  veterum  di  Franccfco  Giu- 
di uriche  eziandio  le  tazze  formate  da  Te-  nio  , ove  colla  feorta  degli  antichi  fcrittori 
ride , Pollux  iib.6.  c.  16.fcgm.p6. , Hcfych.  , molti  nc  cita  che  in  protctfioni  divede  Iònoli 
Suid.  &c. , il  quale  nc  faceva  in  varie  nute-  didimi , come  un  Leonzio  Icenajuolo , un  Po- 
xic  , in  vetro  , in  oro  , cd  anche  in  terebin-  licratc  Fcrrajo  f un  Piftia  fabbrieator  di  lori- 
co  * Plin.  lib.ró.c.  40.  feci.  76.  %.$.  V.  Salai,  che  , c più  altn  . 

J*Hn,  exerc.  in  So/in. cap.6 2.  Tom. il.  p.  78S»  (Ó  P*uf.  lib.f.  cap.i o.pag.398.  lin.io. 
col.  1.  f Sa  Ima  fio  fcrivc  , che  Tericle  eflendo  (/)  Eclog.  3.  ver),  zp. 
lemplice  vafajo  , non  fece  tazze  d’altra  ma-  (g)  Placo  in  Me  none  » infine  , op.  Tom. il. 
jerii,  che  di  terra  ; le  quali  poi  fodero  per  pag.  pp.  E. 

la  loro  eccellenza  imitate  da  altri  arridi  in  ?à)  Si  veda  Goguet  Pur.tJ.  libro  il.  fez. ti. 
ar^enro  , c in  legno  , c per  quella  fomiglian-  capo  ni.  e V.  per  riguardo  aH'artc  della 
za  fofTcro  anche  dette  tericiet , come  dice  bc-  fcultura  , c dcU'architctrura  nei  primi  tempi  : 
no  Vinkclmann  J . Quc‘  vali  ? che  da’  Greci  Per  li  tempi  di  mezzo  , *oo.  anni  circa  avanci 
chiamavano  cantari  , ebbero  il  nome  del  va-  l’era  cridiàna , olfcrva  nella  Par.nl.  libro  il. 
faio  Cantaro  , che  nc  fu  l'inventore  , Athcn.  capo  ni.  che  contemporaneamente  comincta- 
lib.  1 r.  cao.ó.  pag.47  *■  D. , & Poli.  ib.  p.rpo.  reno  a fiorire  amendue  . Èspcro  da  oflcrvarfi 
Co^ì  da  Cononc  altro  vafajo  acquilìó  la  de-  col  medefimo , che  prima  fiorirono  tra  i Gre- 
nominazionc  di  cononia  una  fpecic  di  fiale  o ci  dclTAfia  minore  , 
tazze,  Aclicn.  lib.11.  cap.i  1.  pag.  4.8  8.  C, 
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avendo  nella  natura  un  determinato  oggetto  da  imitare  ; e 
altronde  per  fervire  al  bifogno  balta  attenerli  alle  regole  ge- 
nerali, e alle  leggi  della  proporzione.  Quelle  e comi  scia- 
rono dalla  femplice  imitazione , e tutte  trovar  poterono  le 
regole  loro  nella  contemplazione  dell’  uomo  ; laddove  le  leg- 
gi dell’architettura  fono  il  rifultato  di  lunghe  ricerche  c di 
molti  ragionamenti  ; anzi  della  giuliezza  loro  per  lo  più  non 
fiarno  certi  fe  non  perchè  veggiamo  clic  ottengono  la  gene- 
nerafe  approvazione . 

jf.  27.  La  feuftura  ha  eziandio  preceduta  la  pittura  , e 
qual  forella  primogenita  l’ha,  per  cosi  dire,  condotta  nel 
mondo  : nè  ciò  fu  sì  torto  , che  anzi  , fe  crediamo  a Plinio  , 
ignota  era  la  pittura  prima  della  guerra  di  Troja  . Già  am- 
miravanfi  il  Giove  diFiDiA,.e  la  Giunone  di  Policleto  , le 
due  più  perfette  ftatue  che  conofcelfero  gli  antichi , avanti  che 
fi  vedette  intelligenza  di-chiarofcuro  fulle  greche  tele  . Apollo- 
boro  (*) , e meglio  ancora  Seusi  fuo  difcepolo  , i quali  fio- 
rirono nell’olimpiade  xc. , i primi  furono  che  in  ciò  fi  di- 
ftinfero  (u)  : avanti  di  loro  la  pittura  altro  non  era  che  una 
rapprefentazione  come  di  varie  ftatue  fituate  una  pretti»  all’al- 
tra , le  quali , tranne  l’azione  in  cui  erano  porte  , una  riguar- 
do all’altra  , rapprefentavano  oggetti  ifolati  che  non  faceano 
un  tutto  , quali  appunto  fono  le  pitture  de’ vali  etrufehi  (1)  . 
La  venerazione  delle  ftatue  altresì  deve  pur  confiderarfi  co- 
me 


(*)  Apollodoro  fu  chiamare»  il  pittor  «Ielle 
ombre  . K.Hcfych. 

nome , di  aii  c chiara  la  ragione  ; onde  li  dee 
correggere  Elichio , che  ha  prefo 
pei  , piccor  di  tende  . 

00  Quinc.  lnfi.  Orai.  lik,  1 2.  c.to.  [ Plr- 
nio  "h.ij.  c.Q.  (til.flS.  , ove  dice  , che  Apot- 
loioro  fiori  nell'olimpiade  xci  v.,  c Zculi  nell’ 
anno  iv.  dell’  olimpia  le  ve  v.  : del  die  non 
parla  Quintiliano  . Di  Apollodoro  clic  fia  Ib- 
to  il  primo  a ufar  varj  colori , c chtarofcuro , 
io  arietta  anche  Plutarco  Bellone  , an  paoe 
Xthen.  clar.fiu'rint  , op . Tom . il.  pje.  14.Ò. 
Vedi  appretto  lib.  IX.  ccpo  ni.  §./  7. 


(1)  Non  c per  anco  decifo  fe  1* origine  del- 
la (tatuaria  aboia  preceduto  l'origine  della  pit- 
tura . Che  quella  folle  predo  i Greci  per  lo 
meno  tanto  antica  quanto  la  fcultura  ,c  liav» 
egualmente  Hata  porrata  al  più  alto  grado  di 
perfezione  » lo  ricavano  alcuni  moderni , ira 
1 quali  il  fi  gnor  Vcbb  , dal  non  poterli  com- 
prendere come  follerò  si  abili  difcgnatori  di 
ftatue  , di  ha'lì-rilicvi  . d’inciiioni  in^  gem- 
me cc  fenz 'averne  un  eguale  ♦ e fors’aiwuc 
ama  maggior  abilità  per  la  pittura  : arre  piu 
facile  , più  dilettevole,  c di  ufo  più  frequente* 
V*  ba  eziandio  degli  amichi  fcncton , c.ic  af- 
lìmuno  ciler  nate  a un  tempo  ftcilo  amen- 
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me  una  delle  principali  cagioni  de’ progreflì  dell’arte  ; poi- 
ché non  folo  riputavano  coinè  cadute  dal  cielo  le  più  anti- 
che immagini  degli  dei , delle  quali  ignorava!!  l’autore  , ma 
crcdeafi  pure  che  piene  fodero  della  divinità  rapprefcntata 
leltatue  de’ più  celebri  fcultori  (a)  , 

jf.  28.  Perchè  più  tardi  progredì  abbia  fatti  la  pittura  , 
ciò  deve  ripeterli  e dall’arte  ftelfa  e dall’ufo  che  fe  ne  Iacea  . 
La  ftatuaria  quanto  giovò  ad  eflendere  la  religione  , altrettan- 
to vantaggio  dalla  religion  medefima  ritraile  . Quello  van- 
eggi0, non  ebbe  la  pittura  . Le  dipinte  tavole  offeriyanfi 
bensì  ai  numi,  e ferviano  all’ornato  de’ tempj , chepotean© 
talora , come  quello  di  Giunone  a Samo  (b) , e quel  della 
Pace  in  Roma  , confiderai:!!  quali  gallerie  di  pitture  ; ma 
non  vedefi  che  quelle  predo  i Greci  fieno  date  mai  un  og- 
getto di  religiofa  venerazione  , a cui  fi  dirigeO’cro  le  fup- 
pliche  : almeno  tra  le  molte  tavole  rammentate  da  Plinio 
e da  Paufania  non  ve  n’  ha  nedùna  a cui  tal  onore  fia  dato 
renduto  ; quando  però  non  fi  voglia  intendere  d’itn  quadro 
così  venerato  un  palio  di  Filone  riportato- a piè  di  pagina  (*■).. 
Paufania  rammenta  femplicemente  tuia  pittura  di  Pallade  nel 

fuo 


<hie  quelle  ani . Così  credettero  Ariftotcle , 
00.  Pilli. lib.y.cap.  jó.  J'efi.j?.  pag.+t?,  1**0. 
Tom.I.  , c Plinio  , il  quale  tib.  cap.S. 
fc:l.  34.  non  folo  fa  menzione  d‘un  quadro  di 
Bularco  pittor  greco,  coetaneo  di  Romolo, 
comperato  a pefo  d'oro  , ma  anche  prima  di 
lui  altri  pittori  rammenta  ; anzi  pretende,  ib. 
cap.  j.  [cd.  6. , che  prima  dc'Grcri  già  follcr 
valenti  nell'arte  di  dipingere  gl'lraliani  , c nc 
reca  in  prova  alcune  antiche  pitture  ancor 
lìilTiftcnn  a ‘giorni  fuor  in  Àrdea . in  Lanuvìo, 
m Cere  . Il  pittore  del  tempio  di  Giunone  m 
Ardealu  M.  Lu dio  Elotar come  indicavano  al- 
cuni vedi  in  vetufti  caratteri  larini  dallo  liclfo 
Plinio  riportati  , intorno  ai  quali  meritano 
o’cf  lerc  con ii frate  le  giudi/iofe  oflcrvazioni 
del  ch.Tirabofchi  Stor.  delia  lece.  ital.  TomJ. 
S ■ 1 [ Per  poter  conchìudcre  qualche  cola  da 

•quegli  cCmpj  , fi  doveva  provai  che  prima 
rmn  fìa  (tara  in  ufo  la  finltura  ; H che  non  fi 
proverà  mai , dTcndo  indubitato  , che  molto 
pittr.a  gli  Egiziani , i Greci , c probabilmente 


anche  gli  Etnifchi , (apevano  (colpire  in  mar- 
mo , c"  in  altre  materie  , come  rimira  da  ciòr 
che  ha  detto  il  nolho  Autore  nel  libro  J.  ca- 
po 1.  il.  , e libro  il. , c Gogu et  Della  orìg. 
delle  leggi  ec.  Par.  il.  libro  il.  capo  V.  art.  /_ 
fegg.  L'argórocnto  del  iic.  Vf  ebb  confonde  la 
pittura  col  dileguo  ; e dall’aver  faputo  que- 
llo i pii!  antichi  arrifti , noti  fi  può  inferire, 
dice  Goguet  loc.  eie.  in  fine , che  Impellerò  an- 
che dipingere  , elTcndovi  una  differenza  ef- 
fcir/iale  tta  l una  e Palmi  operazione  ; c non 
potrà  neppur  accordarli  che  il  dipingere  fia 
ima  cofa  più  facile  dello  fcolpirc  , nc  che  ha 
fiato  più  ufitato  nc’  primi  tempi . 

(a)  Jo.  Philopon.  Contro  lamblie,  ap. Phot, 
cod.  CCXy.  p.  4..  ( Lo  dice  di  qualunque  . 

(b)  Strab.  lib.t  4.  pag.p  44.  B. 

(*)  Philo  De  y'irtut.  & Jegat.  ad  Cajum  , 
oper.  pag.lOi  j.  D.  M»/t>  ir  Tfo#t vyan<  twìp 
ivrtZ  ( r.aiezfit  j pi  . «■  rixrtr  . pi 

jVf-u?fti*trct  • [ In  projeadus  imita 
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fuo  tempio  a Tegea,  che  ferviva  colà  di  lettijìernìo  ( a ) (1). 

jf.  2 9.  Avvenne  della  pittura  riguardo  alla  (cultura  , co- 
me dell’eloquenza  riguardo  alla  poelìa  . Siccome  era  qitcda 
tenuta  per  più  (aera  di  quella  , adoperandoli  ne’  religiofi 
miderj  , ed  era  altresì  più  ampiamente  ricompenfata  , più 
predo  eziandio  giunfe  alla  perfezione  ; ond’ebbe  Cicerone 
ragion  di  dire  che  v’erano  dati  migliori  poeti , che  orato- 
ri ( b ) . Tale  a un  di  predo  fu  la  forte  della  fcultura , per  cui 
prima  della  pittura  perfezionofli . 

jf.  30.  V’ebbe  altresì  de’ gran  pittori,  che  furono  a un 
tempo  dedo  fcultori . Tali  furono  Miconb  pittore  ateniefe 
che  avea  fcolpira  la  datua  di  Calda  (c) , il  celebre  pittore 
Eufranore  contemporanco  di  Prassitele  (a)  , Seusi  i cui  la- 
vori in  terra  cotta  vedeanfi  in  Ambracia , e Protogene  il 
quale  lavorò  pure  in  bronzo  : opera  d’ApELLE  era  la  datua  di 
Cinifca  figliuola  d’Archidamo  re  di  Sparta  (d)  . Così  alcuni 
celebri  fcultori  furono  al  tempo  defio  architetti , come  Po- 
liclejo  che-  avea  fatto  -codruire  ad  Epidauro  un  teatro  de- 
dicato ad  Efculapio  entro  il  ricinto  del  fuo  tempio  (e) . 

31.  Tali  vantaggi  ebbe  l’arte  predo  i Greci  fopra  le 
altre  nazioni  ; e predo  maturar  ne  poterono  i frutti  preziofi , 
ove  sì  favorevole  aveano  la  terra  e’1  cielo  . 

Ca- 


ejus  C -Augii) V ) pofita  {tatua  , yel  effigie . Co- 
si lo  (picgSi  anche  il  P.  Ani  aldi  Dejacro  , & 
publi co  apud  Ethnicos  pieiarum  Tabularum 
cu/tu  , cap.  X.  pag.tpq.  In  tutta  quell'opera 
prova  il  detto  Autore  , che  le  pitture  furono 
oggetto  di  culto  rcligiofo  prclio  i Greci , co- 
me prcllo  i Romani  ; c nel  capo  li.  confuta 
Winkclmann  per  quello  luogo  . 

(d)  lib.  8.  cap.4.7.  pap.ÓQf.  I.26.  [ Sopra  il 
lcttiltcrnio  era  dipinta  l'crtigie  di  Minerva . 

(1)  A qual  ufo  fcrvilfcro  i letti  o lettijlcmj 
nc*  tempi  dementili  lo  leggiamo  in  Servio 
in  Georg.  q.  vcfs 3 3-  » ove  teme  : Leciulus , 
in  quo  ac o rum  Jtarua  redìnabatur . [ Dice  : Le- 
iiuli , qui  Jiernì  in  templis  fupervenientìbus 
plenj'que  confuerunt . 1 V.  Stubcl. , 6*  Donar. 
ad  Svet.  C*f.  { Cafàubono  ivi  , png.  £,  ] 
Vi  fi  collocavano  i iimulacri  degli  dei  nell'oc- 


cafone  di  Qualche  ftraordinario  (acri  tizio  che 
fi  avcilc  ad  offerir  loro , e foecialmcntc  per 
placarne  lo  fdegno  nelle  pubbliche  calamiti  . 
NcU'anno  di  Roma  in  Umile  circotlanza 
furono  ivi  Dcr  la  prima  volta  cipolle  fu  i let- 
tijìernj  le  ftatuc  di  Apollo  , Latona  , Diana , 
Ercole,  Mercurio,  e Nettuno  , c vi  fletterò 
cipolle  per  otto  giorni  continui . T.  Liv.  /./. 
cap.  8.  num.t  q. 

(b)  De  Oràt.  lib.t , cap.j.. 

(e)  PauC  lib.  6.  cap.  6.  pnne.  pag.  4.6  f.  m 
cap.i  2.  pag.4.80. 1. 1 fi.  [ In  qucfl’ultimo  luo- 
go difeorre  Paufania  d’un  altro  Mioone  Sira- 
cufar.o  tramano  folamcntc . 

(a)  Plinio  lib.  24.  cap.  8.  feQ.t p.  princ.  , 
lib. 2 3.  cap.i  r.fed.4.0.  num.2f. 

id)  PauC  lib. 6.  cap.i.  P<ig-4-S 3-  * • 

C »•)  Idem  lib. 2.  cap.xj.pag.t  74.  lìn.  10, 
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CAP.  11. 

C • a p o IL 

DelEeJfenziale  dell’arte  — Introduzione  — L’idea  del  bello  in  generale 
e piuttofio  negativa  che  pofitiva  - Si  confiderà  la  bellezza  ne'  la- 
vori dell’arte , 0 individua  ...e  fpecialmente  nella  giovinezza  . . . 

0 ideale . . . formata  di  parti  fingolari  di  varj  individui  . . . quali 
fono  negli  Eunuchi ...  e negli  Ermafroditi  ...  e per  un  certo  rap- 
porto che  ha  talora  coi  tratti  d' alcuni  animali . 


Ho  parlato  finora  dell’arte  doricamente,  or  tratterò  di  ciò  DcircfTcnm- 

r . - - le  dell'arte. 

che  ne  codituifce  1 effenza  ; e come  la  greca  gioventù  dai 
privati  efercizj  paflava  ai  pubblici  giuochi , io  così  dopo  il 
fin  qui  detto  delle  arti  predo  gli  Egizj  e gli  Etrufchi , che 
può  confiderarfi  come  un  preludio  della  Storia  , ne  efamine- 
rò  la  natura  c’i  pregio  con  ville  generali , formando  , a così 
dire  , un  fiilema  dell’arte  appoggiato  principalmente  fu  quella 
de’  Greci . 

jf . 1 . Già  mi  par  d’edere  nell’olimpica  arena  , ove  le  da-  imroduiìonc. 
tue  veggo  de’ vincitori  atleti  d’ogni  età,  c le  loro  immagini 
fu  bighe  e quadrighe  di  bronzo , con  migliaja  di  altri  pre- 
gevoli monumenti  dell’arte  in  ogni  genere  . M’atterrifce  il 
pericolo  : difficile  è l’imprefa  ; e non  uno  o pochi , ma , come 
già  a quelle  pubbliche  gare  di  bellezza  , infiniti  fo/10  coloro  , 
che  hanno  a giudicarmi.  Nè  vano  volo  di  libera  fantafia  è il 
mio  trafporto  in  Elide  . Deggio  didatti  coll’immaginazione 
colà  trasferirmi , ove  tutti  io  fuppongo  adunati  i monumenti 
dell’arte  de’ Greci  che  rimadi  ci  fono  , o che  almeno  deferit- 
ti  abbiamo  dagli  dorici  ; e deggio  per  bea  giudicarne  tutti 
ordinarli  , ficcome  in  Elide  far  fi.  folca  (*) , e in  un  colpo 

d’oc- 

Ove  molte  erano  le  (fatue,  venian  que-  ricavali  dalla  greca  lettera  H incifa  Tulio  toc- 
ftt;  legnate  con  cifre  numeriche  * probabile  colo  della  (fatua  d’un  Fauno  nel  palazzo  Al- 
ni »ntc  fecondo  il  luogo  che  occupavano . Ciò  lieri , che  occupar  dovea  il  fettimo  luogo . 
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d’occhio  comprenderli  ; onde  paragonarli  infieme  , e formar 
de’ principe  coi  rifultati  delle  mie  oflervazioni . 

jf.  2.  Ma  dond’avvien  mai  che  mentre  cTogni  altra  feien- 
za  fi  fono  determinati  i principj  , non  fianfi  Sfiati  ancora  i 
fondamenti  della  bellezza  e delle  arti  del  difegno  ? Ciò , a 
mio  credere , nafee  da  due  cagioni  : da  una  non  fo  quale 
inerzia  dello  Spirito  umano  , per  cui  difficilmente  penfà  da 
sè  fletto  , e da  un  certo  fcolafticifmo  introdotto  da  coloro 
che  fu  tale  argomento  hanno  Scritto  . I monumenti  dell’arte 
antica , fimili  a quelle  bellezze  cui  non  fi  Spera  mai  di  pottè- 
dere  , poflono  bensì  rifcaldare  alcun  poco  l’immaginazione  , 
ma  non  giungono  mai  a commovere  il  cuore  . Altronde  gli 
fiorici  dell’arte  pieni  d’una  pefante  erudizione , o copian- 
doli l’un  l’altro,  hanno  Soffocata  la  fcnfibilità  ; e nulla  ispi- 
rando all’anima  de’  loro  leggitori  l’aggirano  in  un  labirinto 
di  Sottigliezze  , e l’affaticano  con  ifludj  penofi  , dai  quali  una 
fola  idea  giufta  e Sublime  per  avventura  non  raccolgono  . 

$•  3-  Qucfie  Sono  le  cagioni , cred’io  , per  cui  non  fi 
fon  fatte  fu  quello  importante  argomento  profonde  filosòfi- 
che ricerche . Polla  io  trattarne  come  il  Soggetto  lo  richie- 
de ! E’  la  bellezza , dopo  Dio , il  più  Sublime  oggetto , di 
cui  occupar  fi  poffa  l’umano  Spirito  . 

jf.  4.  Per  Serbare  qualche  ordine  nell’efaminare  la  bel- 
lezza parleremo  prima  del  nudo  , che  comprende  anche  i 
bruti,  indi  de’ panneggiamenti . Il  difegno  del  nudo  fondafi 
Sulla  cognizione  e Sull’idea  del  bello;  e quell’idea  confitte 
in  parte  nelle  mifure  e rapporti , e in  parte  nelle  forme , la 
bellezza  delle  quali  era , al  dir  di  Cicerone  (a) , l’oggetto 

de* 

meffa  ti  lettera  H , come  infiRnificmtc  e ino- 
rile . Per  la  Odia  ragione  io  renio  che  la  N 
indfa  fui  torlo  d' uiVAmazzonc  del  mufeo 
Capitolino  , indichi  clic  la  llarua  fòrte  la  tre- 
diedìma  di  quelle  tra  le  quali  era  collocata  . 
(«)  De  fin.  tib.z*  cap.$+. 


La  mede  fi  ma  lettera  offendo  incifa  fu  un  bu- 
fto  , di  cui  fa  menzione  un'ifcrizionc  greca  , 
c un  altro  argomento  donde  rilevali  cnc  quel 
bufto  occupata  il  fettimo  luogo  fra  gli  altri 
nel  tempio  di  Serapi . A ciò  non  avendo  av- 
vertito il  traduttore  dcll  ifcrizionc , ha  om- 
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de’ primi  ardili  greci:  quelle  determinano  la  figura;  quelle  =*= 

ne  Affano  le  proporzioni . UBp  v‘ 

/.  5.  Trattando  della  beltà  in  generale  dobbiamo  efa-Lidcj<icibci- 
minar  prima  ciò  che  didrugge  il  bello  , olfia  l’idea  del  bello  mginva'.'jic 
negativo,  per  quindi  formarci  una  qualche  idea  pofitiva  del- poUuva’ 
la  vera  bellezza . Dir  fi  può  del  bello  ( come  Gotta  pretto 
Cicerone  (a)  dir  folea  di  Dio  ) che  più  facil  cofa  è l’atterire 
ciò  che  e’  non  fia , che  affermar  ciò  che  fia  ; e in  qualche 
maniera  avviene  della  bellezza  e della  deformità  , come  della 
fanità  e della  malattia  : quella  fi  fente  , e non  già  quella . 

• $.  6.  E’  la  bellezza  uno  de’ più  grandi  arcani  della  na- 
tura : ne  vediamo  tutti  e ne  fentiamo  l’azione;  ma  il  dar- 


ne un’idea  generale , chiara , e ben  determinata  non  è per 
anco  riufeito  ad  alcuno.  Diffatti  fe  l’idea,  che  gli  uomini 
ne  hanno  , fotte  chiara  e diflinta  come  l’idea  d’una  verità 
geometrica , nè  sì  diverfo  farebbe  il  loro  giudizio  intorno 
a un  bell’oggetto  , nè  sì  diffidi  cofa  il  dare  una  dimodra- 
zione  del  vero  bello  (i)  . Allora  non  fi  troverebbono  uo- 
mini o sì  poco  fenfibili , o cotanto  in  contraddizione  con 
loro  fletti  che  , o adottar  non  volendo  una  giuda  idea  del 
bello  , o formandofene  una  falfa  , dir  potettero  con  Ennio  : 
Ma  quel  che  t'occhio  vede , il  ccr  non  fente  ( h ) . 

I primi  più  difficili  fono  a convincerli , che  Ì fecondi  ad  e fi- 
fere  idruiti , poiché  nei  loro  dubbj  , mentre  modrano  di  ne- 
Tom.l.  L 1 gare 


De  Nat.  Deor.  Itb.i  .cap.zì , 

(0  Comunemente  i mctanfiri  coftituifeo- 
no  il  bello  nella  varietà  congiunta  allenirà 
{piccandola  così  . Il  bello  confitte  in  una  rap- 
prefenrazione  piacevole  : quetta  nafee  da  una 
fcn  fa? ione  tanto  più  piacevole  , quanto  più 
efe reità  gli  organi  del  corpo  , lenta  però  of- 
fenderli coU’cfcrcitarli  fovc r dilaniente . Così 
il  nero,  clic  manda  minor  Quantità  dì  raggi 
all'occhio,  c il  men  bello  de' colori  : il  piu 
bello  è il  bianco  , fc  non  che  colla  fbvcrdiia 
conia  de*  raggi  talora  offende  l'organo  , c 
cena  d’clfcr  bello  . Come  s'cfcrcitano  gli  or- 
gani corporei , s'cfcrcitano  del  pari  le  facoltà 


dcU’ammo  , e in  proporzione  dell’efcreizio 
loro  nc  ri  fu  Ita  il  bello  degli  oggetti  che  fi 
con  fi  dorano  . La  varierà  , che  negli  oggetti  fi 
feorge , accrcfec  qucfto  efercizip  ; nu  fc  lo 
rende  troppo  faticofo  , non  è più  bella  . Una 
certa  corrifpondcnza  delle  pani  , ancorché 
varie , dimimiifcc  la  fatica  , c in  efTa  confitte 
Y unita  . Cosi  combinanfì  1 unità  e la  varietà 
a formare  il  bello  . Ci  potremmo  rendere  più 
chiari  con  molti  efempj , fc  la  brevità  d’una 
nota  lo  permettere  . f Vedi  appretto  al  z r 
(*)  Ap.  Cic.  LucuU.  cap.  1 7.  Sai  miài 
neutiquam  cor  confentit  cum  oculorum  ad - 
fpcclu  . [ Alcmcone  , non  Ennio  . 
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-oxic  l’efillenza  d’un  vero  bello  , non  altro  vogliono  che  far 
L1B- 1V-  pompa  di  fpirito  . Vedendo  effi  le  grandi  opere  delFantichi- 
cAp.  n.  ^ in  molta  copia  ancor  ci  rimangono,  poffono  fgom-  n 
brar  l’ignoranza  loro  » riformare  il  loro  gullo  , e avvezzar 
l’occhio  a ben  giudicarne  ; ma  per  correggere  la  mancanza 
di  fenfibilità  non  v'è  alcun  mezzo  . 

rf.  7.  Una  delle  ragioni  » per  cui  difcordi  fono  i pareri 
degli  uomini  intorno  al  bello  , fi  è perchè  non  abbiamo  , 
come  dille  Euripide  (d)  , una  certa  norma  fu  cui  giudica- 
re del  deforme . Cosi  avviene , che  ficcome  intorno  al  vero 
bello  , nello  ftelTo  modo  anche  riguardo  al  vero  buono  fi  dif- 
cordi . Quelli  difpareri  intorno  al  bello  fi  manifellano  mag- 
giormente riguardo  ai  lavori  dell’arte  , che  riguardo  alle  ope- 
re della  natura  : e così  deve  fuccedere  , poiché  quella  meno 
lufinga , e meno  attrae . Indi  è che  una  figura  formata  full 
idea  della  più  fublime  bellezza  » folto  fembianze  maeftofe  e 
piene  di  dignità»  ad  uno  che  non  fiaconofcitore  men  pia- 
cerà d’una  bella  figurina  di  fembianze  comuni  che  abbia 
vita , parli , e lì  muova . 11  fondamento  d un  Affatto  giudizio 
fta  nell’amor  del  piacere , dal  quale  al  primo  (guardo  li  la- 
fcia  dirigere  la  più  parte  degli  uomini  ; e di  già  1 anima  loro 
trovali  occupata , quando  l’intelletto  vorrebbe  freddamente 
dell’oggetto  affaporar  la  bellezza . Non  è quella  allora  che 
ci  piace  e ne  attrae , ma  bensì  la  voluttà  . Per  tale  ragione 
ad  un  giovane  , in  cui  ferve  l’amor  del  piacere  , fembra  una 
dea  colei , che  fenza  eflere  veramente  bella  , pur  ha  nel  volto 
un  non  fo  che  di  vezzo  languido , e di  vivace  che  alletta  ; 
laddove  mirerà  egli  con  indifferenza  una  bella  donna  che 
ne’gelli  e nel  contegno  fpiri  modellia,  ancorché  abbia  per 
avventura  le  fublimi  forme  e la  maellà  d’una  Giunone  - 
§.  8.  Sovente  molti  degli  attilli  formanfi  1 idea  del  bello 

ful- 

00  Hicui.  v.  S 0 1 . [ Dice  che  Videa  del  turpe  fi  cava  dalla  tegola  dell  ocello . 
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Tulle  prime  informi  imprelfioni  che  ricevono  , e ben  di  rado  ■ 
avviene  che  l’oflervazione  di  un  bello  più  fublime  e più  per- 
fetto la  indebolita  , o la  cancelli  dalla  fantafia  loro  , prin- 
cipalmente ov’efG  , lontani  dai  bei  monumenti  dell’antichità, 
non  pollano  riformare , direm  così,  l’immaginazione  , e cor- 
reggere lo  fpirito . Succede  nel  difegnare  come  nello  fcri- 
vere . Tra  i fanciulli,  che  a fcrivere  imparano,  ben  pochi 
ve  n’  ha  che  comprendano  i fondamenti  della  diverfa  forza 
dei  tratti , onde  compolle  fono  le  lettere  , e del  chiarofcuro 
che  ne  collituifce  la  vaghezza  : loro  mettefi  innanzi  un  e Tem- 
plare da  imitarli , il  che  elfi  fanno  machinalmente  ; e la  ma- 
no già  formata  lì  ha  l’abitudine  d’una  maniera  di  fcrivere , 
avanti  che  il  fanciullo  fappia  in  che  confila  la  bellezza  del 
carattere  - In  quello  Hello  modo  molti  apprendono  a dife- 
gnare : e ficcome  la  maniera  di  fcrivere  prefa  da  fanciullo 
rimane  generalmente  anche  negli  anni  più  maturi  ; così  nella 
mente  del  difegnatore  rellan  dipinte  le  idee  della  bellezza , 
quale  fuol  elfergli  prefente  allo  fguardo  , e quale  gli  rellò  di- 
pinta nell’immaginazione  . Quindi  fuccede  , che  forme  imper- 
fette imitando,  anche  imperfette  fi  formi  le  idee  della  bellezza  . 

/.  9.  Egli  è pure  alfai  verofimile  che  negli  ardili , come 
in  tutti  generalmente  gli  uomini , l’idea  della  bellezza  alla 
tellìtura  ed  all’azione  de’ nervi  ottici  corrifponda  ; onde  dal 
colorito  falfo  d’un  pittore  polliamo  generalmente  inferire , 
che  dipingali  negli  occhi  fuoi  una  falfa  immagine  de  colori , 
e bella  gli  fembri  una  tinta  che  agii  occhi  altrui  difpiace  . 
Diffatti  gli  Scettici , olfervando  che  diverfo  era  il  colore  de- 
gli occhi  negli  uomini  e nei  bruti , ne  inferivano  , e non  fen- 
za  fondamento , che  incerte  follerò  le  noftre  cognizioni  fulla 
vera  qualità  de’ colori  (4)  , Se  pertanto  il  color  degli  umori 

LI  ij  dell* 

St,t.  Empyr.  Pyrrk.  kyp,  lii.i,  cap.14.  pa{.  1 0.  B.  C.  [Ne  inferinno  che  vediamo 
divciUiiicntc  gli  oggetti . 


LIB.1Y. 
CAP.  II. 
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dell’occhio  può  eflèr  cagione  della  vaila  fenfàzione  che  fan- 
no  negli  uomini  i colori  degli  oggetti , dir  potremo  eziandio 
che  dalla  diverfa  teffitura  ed  energia  dei  nervi  della  villa  na- 
fca  la  differente  idea  delle  forme  , nelle  quali  la  bellezza  con- 
lifle  . Per  ciò  meglio  comprendere  lì  ponga  mente  all’infinita 
varietà  di  frutti  d’ogni  fpecie  ; elfi  hanno  differente  forma  , 
colore,  e gullo  : differenza  cagionata  unicamente  dalla  va- 
rietà delle  moltiplici  fibre  , alle  quali  intelfuti  fono  e intrec- 
ciati i canaletti,  per  cui  circolano  gli  umori  , fi  dolcificano  r 
e maturano.  E tanto  più  fembra  probabile  doverli  alla  diffe- 
rente telfitura  dell’organo  della  villa  le  diverfe  idee  del  bel- 
lo , quanto  che  olferviamo  una  llefla  bellezza  far  differenti 
impreffioni  fu  coloro  medefimi  , che  occupati  lì  fono  ad 
imitarla  e rapprefentarla . J 

jf.  io.  Altri  fortirono  dalla  natura  un  gullo  fino  e dili- 
cato  per  la  bellezza  pura  ; ma  non  l’ebbero  , a così  dire , 
maturo  abballanza  c ficuro  : onde  alcuni  tra  di  effi  coll’arte» 
cioè  col  voler  troppo  finire  le  opere  loro  , e far  pompa  del  lo- 
ro fapere , fi  fono  renduti  duri  e fecchi , eziandio  quando  han- 
no  voluto  effigiare  giovanili-  figure  , come  avvenne  a Michelan- 
gelo . Altri  hanno  interamente  guallato  quel  loro  guflo  per 
una  popolare  adulazione  collo-  ftudiarfi  di  piacere  a’  fer.fi 
grolTolani , rapprefentando  loro  oggetti  facili  a concepirli  ; 
e in  queflo  difetto  cadde  Bernini . Egli  è certo  che  Michelan- 
gelo ha  principalmente  lludiata  la  bellezza  fublime , ficcome 
appare  dalle  fue  poefie  , sì  pubblicate  che  inedite  , ove  parla 
di  efla  con  efprelfioni  follevate  e grandi  ; quindi  è flato  mi- 
rabile nel  dipingere  figure  d’uomini  robufli , ma  per  la  fle!7a 
ragioue  nelle  fue  figure  giovanili  o di  donne  ha  rapprefen- 
tate  creature  d'un  altro  mondo , per  le  forme  non  meno  ciré 
per  le  azioni  e per  gli  atteggiamenti . Egli  è riguardo  a Raf- 
faello ciò  che  Tucidide  è in  paragone  di  Senofonte  . Bernini  ha 

pre- 
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prefa  la  Itefla  ftrxda  di  Michelangelo  ; ma  laddove  quelli  giuri-  ■ 
fe  per  una  via  impraticabile  a fcofceli  dirupi , quegli  andò 
a finire  in  balla  valle  fra  paludi  e llagni . Prendendo  il  Ber- 
nini le  fue  forme  nella  più  vile  natura , credea  poi  di  nobi- 
litarle collo  llraordinario  ed  ecceflivo  : perciò  le  fue  figure 
raflomigliano  a colui , che  dallo  flato  di  mifero  plebeo  ad  una 
fubitanea  grandezza  pervenne  : l’efpreflion  loro  fovente  con- 
traddice all’azione  ; e potrebbono  paragonarli  ad  Annibaie 
che  rideva  in  mezzo  a’  maggiori  difallri  . Ciò  non  ollante 
quello  ardila  ha  per  lungo  tempa  regnato  , e v’è  chi  oggidì 
ancora  gli  rende  omaggio  . 

/.  ir.  Coloro  , che  muovono  dubbio  fe  aver  fi  polla 
ima  giulla  idea  della  bellezza , fondanfi  principalmente  fulL* 
eflcre  quell’idea  diverfa  prelfo  differenti  e lontane  nazioni  , 
come  diverfe  fono  le  fattezze  de’  loro  volti  . E ficcome  mol- 
ti popoli  paragonano  coll’ebano  il  colore  delle  loro  belle  : 
colore  certamente  più  lucido  che  non  è quello  d’una  pelle 
candida  delle  noftre,  che  noi  paragoniamo  all’avorio;  così 
forfè  potrebbon  elfi  paragonare  le  forme  del  volto  umano 
a tali  fra  i bruti , le  cui  pard  per  avventura  laide  ci  fem- 
brino  c deformi  . , 

-■  jf.  12.  Non  può  negarli , é vero  , che  eziandio  nell’eflv 
gie  degli  Europei  non  trovinfi  talora  forme  limili  ai  tratti 
degli  animali . Oltre  il  Porta  , ce  lo  ha  fatto  vedere  in  un* 
opera  fcritta  fu  quell’argomento  Ottone  van-Vecn  , maellro 
di  Rubens  ; ma  deeli  concedere  altresì , che  quanto  più  ft ret- 
ta è quella  fomiglianza  in  alcune  parti , tanto  più  s’inde- 
bolifce  e fi  guaita  neH’uomo  fa  forma  propria  alla  fua  fpe- 
e io  , rellando  ora  troppo  diminuita  , ora  foverchiamente  in- 
grofiata , per  la  qual  cofa  rompeli  quell’armonia  , quell’u- 
nità fi  perde  , e quella  femplicità  , che  formano  l’elTenza  del 
belio  , ficcome  più  lotto  fi  dimollrerà  . 

jf.  13.  Quan- 
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««-a-  tf.  13-  Quanto  più  inclinati , perefempio  , e porti  ad  an- 
lib.  iv7  goio  fra  di  loro  fono  gli  occhi , come  ne  gatti , tanto  più  la 
cap.  li.  j>oro  poGzione  s’allontana  dalla  bafe  offia  dalle  linee  fonda- 
mentali  del  volto  umano , che  formano  una  croce  la  quale 
Io  divide  in  quattro , tagliando  in  due  parti  eguali  perpen- 
dicolarmente il  nafo,  ed  orizzontalmente  gli  occhi.  Se  que- 
lli fono  inclinati  vengono  a far  angolo  con  una  linea  paral- 
lela a quella  che  fi  fuppone  palTare  pel  loro  centro  . £ que- 
lla è pur  fenza  dubbio  la  cagione  per  cui  difpiace  il  vedere 
una  bocca  che  va  un  po’  di  traverfo , poiché  generalmente 
ripugna  all’occhio  il  vedere  due  linee,  delle  quali  una  dall’ 
altra  diverga  fenza  ragione . Per  tanto  gli  occhi  obbliqua- 
mente  porti , che  preffo  di  noi  -pur  talora  s incontrano  , e 
che  fi  vedono  ne’Cinefi  e ne’  Giappone!!  come  fulie  tefte 
egiziane , fono  un’irregolarità  e un  difetto . Tale  è pure  il 
nafo  compreffo  e fimo  de’  Calmucchi , de  Cinefi  , e d altre 
lontane  nazioni,  poiché  guada  l’armonia  delle  forme,  fe- 
condo la  quale  tutte  le  altre  parti  fono  coftruite  : nè  feor- 
gefi  ragione  alcuna,  per  cui  la  Natura  abbia  dovuto  com- 
primerlo e incavarlo  , anziché  continuare  la  linea  retta  in- 
cominciata dalla  fronte  . Se  però  all’oppofto  un  folo  otto 
diritto  formaflè  nell’uomo  , ficcome  ne’ quadrupedi , la  fron- 
te tutta  e’1  nafo  , farebbe  quello  pure  un  difetto  , perchè 
allontanarebbefi  dalla  forma  ordinaria  della  noftra  fpecie . 
Le  labbra  gonfie  e rilevate , che  fono  comuni  ai  Mori  colle 
feimie  del  loro  paefe , fono  un'efcrefccnza  fuperflua  e una 
gonfiezza  che  devefi  al  caldo  del  loro  clima  ; e così  veggiamo 
pretto  di  noi  gonfiarli  talora  le  labbra  pel  caldo  , talora 
per  un  concorfo  d’umori  acri  e falli , e talor  anche  per  la 
collera  . Gli  occhi  pìccoli  de’ popoli  più  fettentnonah  ed 
orientali  fono  un  difetto  forfè  derivante  dalla  coftruzione 

loro  piccola  e riftretta . _ . 
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jf  14.  Tali  imperfette  forme  la  natura  produce,  quan-! 
to  più  agli  eflremi  del  caldo  e del  freddo  s’avvicina , nella 
fleda  guifa  che  colà  forgono  le  piante  precoci  e forzate , 
qui  imperfette  ed  immature  ; e come  al  troppo  fervido  rag- 
gio del  fole  i fiori  avvizzifeono  , così  rimangono  accartoc- 
ciati e fenza  colore  , fe  il  fole  non  veggon  mai , e le  piante 
flede  a deteriorar  fi  vengono  fe  in  tetro  luogo  fieno  col- 
locate . Ma  per  l’oppofito  quanto  più  la  Natura  s’avvicina 
a un  clima  temperato  , che  fembra  edere  il  fuo  centro  , tan- 
to più  ne  fono  regolari  le  forme , ficcome  odervammo  nel 
Libro  T.  Capo  ni. , e nell’antecedente  . Quindi  è che  le  idee 
della  bellezza  che  abbiami  noi,  e che  ebbero  i Greci,  prefe 
dalle  forme  più  regolari  , denuo  eflere  più  giufle  che  quelle 
de’ popoli  da  noi  lontani,  sì  verfo  il  polo  che  verfo  l’equa- 
tore : popoli  che,  fecondo  l’efpreffione  d’un  poeta  moder- 
no , differifeono  quali  per  metà  dall’originale  ufeito  dalle 
mani  del  Creatore  ; e ciò  che  non  è bello  , dice  Euripide  (a), 
non  può  eflèr  bello  in  niun  luogo  . 

jf.  1 J.  Ma  predo  di  noi  eziandio  i diverfi  uomini  hanno 
molto  differenti  idee  del  bello  , e più  differenti  forfè  che  noi 
fono  in  efli  le  idee  del  fapore  e dell’odore  , delle  quali  non 
abbiamb  idee  ben  chiare  e dillinte . Diffidi  cofa  certamente 
farebbe  il  trovare  cento  perfone  che  fodero  d’accordo  fu 
tutte  le  parti  che  coftituifcono  la  bellezza  d’un  volto  : par- 
lo di  perfone  che  non  abbiano  fu  quefl’argomento  feria- 
mente  meditato  ; poiché  quelli , che  hanno  fatta  della  bel- 
lezza una  profonda  difàmina  , non  podòno  rimanere  incerti 
fu  ciò  che  coftituifce  il  vero  bello , effondo  quello  unico  e 
non  moltiplice.  Avviene  quindi  che  coloro  , i quali  l’hanno 
ftudiato  nelle  più  perfette  flatue  dell’antichità  , non  fanno 
trovare  nelle  donne  d’una  nazione  orgogliofa  e laggia  quel- 
la 
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la  beltà  che  tanto  vien  celebrata , poiché  abbagliar  non  fi 
lafciano  dal  candore  della  carnagione  . La  bellezza  commo- 
ve i fenfi , ma  egli  è lo  fpirito  che  la  conofce  ; onde  per 
lo  più  l’ uomo  meno  fenfibile  ne  farà  il  miglior  giudice . 
Nelle  forme  generali  però  , che  coftituifcono  la  bellezza  , 
hanno  idee  uniformi  preffòchè  tutt’i  popoli  inciviliti  sì  dell’ 
Europa , che  dell’Afia  , e dell’Africa  ; e da  quella  olferva- 
zione  può  forfè  inferirli  che  l’idea  del  bello  , fcbbene  fem- 
prc  non  fe  ne  trovi  nella  natura  una  ragione  , pur  non  dee 
nemmeno  crederli  affatto  arbitraria  e d’umana  convenzione  . 

$.  1 6.  Alla  bellezza  molto  contribuifce  il  colore  ; ma 
non  è dello  la  beltà , e folo  ferve  a darle  un  certo  rifalto , 
e a rilevarne  le  forme  : così  par  migliore  il  vino  in  un  bic- 
chiere di  vetro  , ove  bevendoli  fe  ne  vegga  il  colore , che 
in  un  vafo  di  opaco  metallo  , ancorché  preziofo  . 11  color 
bianco , ficcome  quello  che  riflette  più  raggi , è il  più  fcn- 
fibile  all’occhio,  e perciò  la  candidezza  accrefce  la  beltà 
d’un  ben  formato  corpo  ; anzi  fe  fia  nudo  , fembra  per  tal 
candore  più  grande  che  non  è diffatti  : da  ciò  nafce  che  le 
figure  di  gelTo  ricavate  dalle  ftatue  , finché  fi  confervano 
candide  , fembrano  più  grandi  degli  originali  medefimi  , a 
cui  fono  perfettamente  uguali . Un  Moro  può  elTer  bello  fe 
belli  e regolari  ne  fiano  i tratti  ; e ci  fa  fede  un  Viaggia- 
tore («)  , che  al  continuo  converfar  co’  Mori  il  color  loro 
fembra  perdere  quel  ributtante  , che  ha  a prima  villa,  ela- 
fcia  vedere  in  loro  i tratti  della  bellezza , che  pur  veggonfi 
nelle  antiche  telle  malgrado  il  color  di  bronzo  , e’1  nero 
o’I  verdognolo  del  bafalte  . La  bella  tella  muliebre  di  ba- 
falte  verdognolo  efiftente  nella  villa  Albani  non  potrebbe  ef- 
fer  più  bella  fe  fofle  fcolpita  in  marmo  bianco  ; quella  di 
Scipione  il  feniore  (a)  di  bafalte  ancor  più  cupo  efiftente  nel 

pa- 
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palazzo  Rofpigliofi  fupera  in  bellezza  le  tre  altre  tede  dello  1 j 
fteflb  in  bianco  marmo  (a)  . Tali  tede  , come  pur  altre  ftatue  1T' 
in  pietra  nera,  piaceranno  agli  oilervatori  anche  i meno  ver- 
fati  nell’arte  , quando  nuli’ altro  ricerchino  che  di  vedere 
delle  ftatue  . Può  dunque  il  bello  manìfeftarfi  talora  a noi 
anche  fotto  un  inviluppo  ftrano , e Cotto  un  colore  natural- 
mente difaggradevole  ; onde  polliamo  inferire  che  l’eflere 
bello  è un  non  Co  che  di  diverfo  dall’elTere  amabile  e pia- 
cevole . Piacevole  e amabile  può  dirli  eziandio  quella  per- 
fona  , in  cui  l’onefto  carattere  , l’ingegno  pronto  , la  dolcé 
eloquenza  , le  maniere  graziofe  , la  giovinezza  fembrano  ab- 
bellirne le  forme  e’1  colorito  , quantunque  ella  bella  non 
fia  : tali  perfone  Ariftotele  (4)  chiama  ini/  xaAAws  cip cu'cif  , 
e Platone  ( b ) dice  cip»!uv  vportóirois  x«Aàj>  /«/a»'. 

jf.  17.  Avvien  nella  varietà  de’ giudizj  Culla  bellezza , co- 
me nella  diverfa  inclinazione  che  altri  ha  per  una  bella  bru- 
na , altri  per  una  bionda  e candida  : quegli  che  preferi- 
fce  la  bruna  non  mal  s’appone  certamente , fe  più  dal  tatto 
che  dallo  fguardo  fi  lafci  attrarre  ; poiché  generalmente  la 
pelle  d’una  mano  bruna  ( quando  tal  fia  naturalmente  , e 
non  per  l’azione  del  fole  e dell’aria  ) è più  dilicata  e mor- 
bida che  quella  d’una  mano  candida  , la  quale  , perchè  ap- 
punto più  raggi  riflette , deve  anche  avere  la  pelle  di  fibre 
più  compatte  e più  dure  . Perciò  una  pelle  bruna  è più  tras- 
parente , eflendo  quel  colore,  quando  è naturale,  l’effetto 
del  l'angue  che  trafpare  ; e quindi  è che  fe  una  bruna  efpon- 
gafi  ai  raggi  del  fole , più  prefto  fi  colora  che  una  bianca . 

Il  color  bruno  nc’ fanciulli  prefto  i Greci  era  un  indizio  di 
coraggio  ; e quelli  che  aveano  la  carnagione  candida  chia- 
mavanfi  figli  degli  dei  (c)  . 

Tom.  I.  M m jf.  iS.  Ab- 

(a)  Vedi  quelli , che  darò  nel  libro  XI.  (£)  De  Reputi,  lit.ro.  op.  T.iì.  p.6or.  B. 

r c- ^ c'  4m  °C‘  ? 0TT}' ul  p.8o 3.  A.  [ Formoli  poùus  funt , quam  revtra  vulchri % 
l oirru ics  effe  fine  pulchri tintine  venufiis.  (r)  Piar.  itid.  Ut.  S'PUS'  474*  *n  fn<  « 
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$.  18.  Abbiamo  conliderato  finora  l’idea  negativa  della 
bellezza , cioè  le  qualità  di  cui  è priva , e le  falfe  idee  che 
di  elfa  abbiamo  . Ciò  non  era  tanto  difficile  quanto  l’efa- 
minarne  l’idea  politivi . Per  quella  bifogna  conofcerne  l’ef- 
fenza  ; e ben  poche  fon  le  cofe  , la  di  cui  eflenza  ci  fia  da- 
to d’ intimamente  conofcerc  . Nè  polliamo  in  quelle  ricer- 
che procedere  geometricamente , e con  metodo  lintetico  ar- 
gomentare dai  generale  al  particolare  , dall’elTenza  alla  pro- 
prietà i ma  dee  ballarci  d’inferire  da  alcune  olTervazioni  fin- 
golari  una  qualche  idea  generale  , diducendo  da  pochi  dati 
delle  confeguenze  probabili . Ove  per  tanto  , nell’analili  che 
fon  per  fare  della  bellezza , qualche  penliere  s’incontri  che 
da’  miei  leggitori  li  giudichi  per  avventura  mal  fondato  o 
men  vero  , non  devon  efli  rollo  condannarmi , nè  tampoco 
elTerne  forpreli . Avviene  fovente  che  , da  coloro  eziandio  i 
quali  dirittamente  penfano  , colla  miglior  buona  fede  li  pro- 
nunci una  fentenza  , che  ad  altri  troppo  afpra  fembri  o men 
vera  : così  Platone  ed  Arillotele , maeltro  e difcepolo  , oppo- 
ftamente  opinarono  fullo  feopo  della  tragedia , che  al  dir  di 
quello  , era  il  depuramento  delle  paflioni , e fecondo  quello 
«rane  l’efca . Ciò  io  avverto  principalmente  per  coloro  , i 
quali  leggendo  quanto  ho  Icritto  filila  Capacità  di  fentirc  il 
bello , hanno  formato  tal  giudizio  che  era  ben  lontano  dal 
mio  penliere . 

jf.  19.  Que’ faggi , che  hanno  meditato  fulle  cagioni  del 

bello  in  generale , ricercandolo  fra  le  cofe  create  , e quindi 
follevandoli  fino  alla  contemplazione  del  Sommo  Bello  » han- 
no fatta  conlillere  la  bellezza  in  un  perfetto  accordo  fra  la 
creatura  e’1  fuo  fine  , e nell'armonia  delle  parti  fra  di  loro 
e col  tutto  . Ma  poiché  ciò  viene  a collituire  una  definizio- 
ne della  bellezza  finonima  della  perfezione  di  cui , per  elfer 
di  un  ordine  tanto  elevato , l’uomo  non  è capace  > quindi  è 

che 
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che  per  tal  modo  refta  indeterminata  l’ idea  che  abbiamo  ™" 1  11  >•"" 
del  bello  generale  . Noi  non  polliamo  in  altra  guifa  formar-  L1B‘ lv 
cela , fe  non  per  mezzo  di  nozioni  e di  idee  particolari , le 
quali , quando  fiano  giufte  , unite  , e combinate  infieme  , ci 
fornifcono  la  più  fublime  idea  dell’umana  bellezza  : idea , 
che  polliamo  follevare  ancora , e render  più  pura , quanto 
più  Tappiamo  folievar  noi  ftefli  e fiaccarci  , a così  dire , 
dalla  materia . Quella  idea  però  non  farà  mai  ben  chiara  e 
dillinta  , perchè , elfendo  la  beltà  in  tutte  le  creature  pro- 
porzionata alla  loro  natura  , e al  grado  che  occupano  nella 
catena  degli  efleri  ; e ogni  idea  fondata  elfendo  fu  una  ra- 
gione , che  da  un’altra  debbeG  ricavare  , la  ragione  della 
bellezza,  la  quale  può  dirG  la  llelfa  cofa  che  la  perfezione, 
fuori  della  bellezza  medeGma  non  può  trovarG  , poiché  quel- 
la in  ogni  elfenza  creata  G rinviene . E per  Gne  non  altro 
elfendo  le  nollre  cognizioni  che  idee  di  comparazione  , farà 
Tempre  più  difficile  il  dare  una  definizione  della  bellezza , 
che  generale  fia  c adequata  ; non  potendo  elfa  a cofa  alcu- 
na più  elevata  compararfi  . 

fi.  20.  Il  compimento  della  bellezza  non  efille  fe  non. 
in  Dio  , e la  bellezza  umana  tanto  più  in  alto  fi  leva  , quan- 
to più  conveniente , proporzionata  , e corrilpondente  uno 
può  idearfela  a quella  deli’Elfer  Supremo  , che  per  la  fua  uni- 
tà e indivifibilità  dillinto  viene  dalla  materia  (1)  . Quell’idea 

M m ij  del- 


(1)  Pra  le  de  ferii  ioni  della  bel  Ica?  a , dopo 
Quella  di  Platone  , è quella  una  delle  piti  o- 
lcurc  . Riporteremo  qui  ciò  che  nc  dice  l’au- 
tore de  la  Pkilofophìc  de  la  nature , Tom.  /. 
pag.90.  „ Colui,  die  egli , che  piti  d’ogn' 
„ altro  era  in  illato  di  darci  desumi  fu  i 

„ principi  della  bellezza , era  Winkclmann  : 
„ egli  avea  pallata  la  Tua  vita  a fludiare  i U- 
„ bri  degli  antichi  , le  loro  ftacuc  , i loro 
»,  quadri  : era  più  artica  che  metafilico  , c 
»,  non  aveva  altri  pregiudizi , fuorché  quelli 
•»  che  da  icntufialmo  per  li  bei  monumenti 
» della  Grecia  c di  Roma , Ciò  non  oliarne 


„ ecco  com'egli  definifee  il  bello  ! La  Sfinge, 
„ che  quell’antiquario  ha  sì  ben  deferirra 
„ nel  fuo  libro  , potrebbe  fola  darci  la  cliìa- 
„ ve  di  quclPcnimma ,,  » Ma  la  definizione 
dell’autore  del  mentovato  libro  c ella  poi  ab- 
ballanza  chiara  ? Eccola  : >,  La  filofoha , die’ 
„ egli , può  definir  la  bellezza  , /* accordo  ef~ 
,,  prefftvo  d'uà  tutto  eolie ; fue  parti  ....  Io 
„ trovo,  prolicgu'cgli^ , in  quell’idea  della 
„ bellezza  gli  attributi  che  la  caratterizza- 
„ no  , cioè  il  colorito  , le  belle  forme  , c l’cf» 
„ piclltoue  „ . Vedi  la  nota  antecedente  • 
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della  bellezza  è come  una  quintellenza , uno  fpirito  ellratto 
da  più  crafla  follanza  coll’azione  del  fuoco  : ella  è il  prodotto 
deliamente,  che  lì  ftudia  d’immaginare  una  creatura  fecon- 
do il  prototipo  del  primo  uomo  ideato  nella  mente  di  Dio  . 
Semplici  devon  elTere  i tratti  di  tal  figura , come  uniformi 
uopo  è che  fiano  le  parti  d’un  corpo,  che  mette  un  Tuono 
dolce  e piacevole;  ma  nella  unità  de’  tratti , come  delle  vo- 
ci, v’è  pure  una  varietà , dal  che  nafee  l’armonia.  L’unità 
e la  femplicità  fono  i due  fovrani  principj  d’ogni  bellezza  , 
e ognun  cerca  vederli  negli  objetti , che  gli  fi  prefentano  ; 
e diffatti  ciò  che  già  per  sè  è grande , fe  fia  femplice  e natu- 
rale , più  grande  ancora  diviene  e più  fublime . Un  ogget- 
to , che  tutto  in  un  colpo  d’occhio  fi  comprende  e fi  mi- 
fura  , e tutto  in  una  fola  idea  fi  racchiude  , non  per  quello 
s’impiccolifce  e perde  di  fua  grandezza  ; anzi , perchè  ap- 
punto è così  ridotto  all’unità  , in  tutta  la  fua  grandezza  ci 
fi  prefenta , e per  tal  maniera  lo  fpirito  nollro  ben  compren- 
dendolo , può  ingrandirlo  vieppiù  e fublimarlo  . Per  l'op- 
pofito  tutto  ciò  che,  elTendo  comporto  di  molte  parti , non 
può  comprenderli  con  un  guardo  folo  , e dee  confiderai  lì 
ripartitamente , pare  elTer  men  grande  . Da  ciò  deriva  che 
la  varietà  degli  oggetti  che  incontra  , c la  moltiplicità  de’  luo- 
ghi ove  ripofa  e fi  rillora , fembrano  abbreviare  il  cammi- 
no al  viaggiatore  (a)  . L’armonia  che  più  ne  piace  e ne  in- 
canta , non  confille  già  in  una  infinità  d’arpeggi , di  trilli , e 
di  fuoni  continuamente  interrotti  e riprefi  ; ma  bensì  in  note 
femplici , fuccedentifi  fenza  interruzione , o lungamente  te- 
nute . Per  la  lìefia  ragione  piccolo  ci  pare  un  gran  palazzo 
che  foverchi amente  carico  fia  d'ornati , e grande  giudichiamo 
una  mezzana  cafa  con  bella  femplicità  fabbricata. 

jf.  ai.  Dall’ 

M Forfc  ha  equivocato  il  noftro  Autore  lìcito  propolito  , che  al  viandante  tanto  più 
nel  Trarr,  prelim.  ai  Monum.  ant.cap,  J K.  s'allunga  la  via  , quanti  più  fono  i ripoji  M 
pag.  XXXV III.  print. , ove  fcrivc  fu  quello  eh' egli  vi  prende  . 
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jf.  2i.  Dall’unità  nafce  un'altra  proprietà  del  bello  fu- 
blime,  cioè  la  Tua  indeterminazione:  e beltà  indeterminata 
io  chiamo  quella  , che  altre  linee  non  ha  nè  altri  punti  fuor- 
ché que’  foli  che  fervono  ad  effigiare  la  bellezza  ; onde  un 
volto  , in  cui  quella  efprimer  fi  voglia  , non  dev’edere  il 
volto  d’alcuna  determinata  perfona , nè  dee  io  dato  dell’ani- 
mo o’I  fentimcnto  delle  paflìoni  efprimere , poiché  frami- 
fchierebbonfi  allora  nella  bellezza  de’ tratti  ad  efi'a  dranieri , 
e s’interromperebbe  l’unità  . Quindi  la  beltà  dev’efier  come 
l’acqua  la  più  perfetta  attinta  ad  una  forgente  , la  quale  tan- 
to più  falubre  vien  giudicata,  quanto  meno  ha  fapore  , odia 
quanto  più  purgata  è dai  corpi  eterogenei  . E ficcome  la 
miglior  felicità  ( cioè  la  privazion  del  dolore  , e’1  godimento 
del  piacere  } nello  dato  naturale  è quella  che  è più  facile  a 
confeguirfi  per  mezzi  i più  femplici  , fenza  fatica  e fenza 
difpendio  ; così  femplicidìma  eder  deve  c facilidima  l’idea 
della  bellezza  fublime , per  formarli  la  quale  necedaria  non 
fia  una  cognizione  filofofica  dell’uomo  , nè  v’abbifognino 
ricerche  fulle  padioni  dell’animo  e full’efpredion  loro  (a)  . 

jf.  22.  Ma 

totalità  dell’oggetto  me  de  fimo.  La  forni  gli  an- 
za  di  univoca  rione  per  la  fimiUtudine  della 
fpccic  umana  , quanto  c da  sè  , vince  nell'a- 
nimo ddl’uomo  tutte  le  altre  , e Iberna  pei 
lui  la  ragione  del  bello  migliore  . Crelce  que- 
lla ragione  di  bello  in  quello  genere  quando 
alla  fomiglianza  della  Ipecic  fi  uni  tee  la  dif- 
fomigtiunza  d'una  dalle  diverfa  di  quella  fpo- 
cie  , quale  li  è quella  della  divertita  del  fello  . 
Crcfccquì  infarti  il  cumulo,pcr  cosi  direte' 
giudizi  taciti  dell'anima  (opra  la  maggiore  , 
o minore  confillcn7a  , c varietà  nella  dilpo- 
fizionc  e vivacità  delle  parti,  fopra  i rapporti 
di  reciproca  clìgcnza  più  o meno  vivi , piu  o 
meno  loddisfaccnti  di  quella  medclinia  , qua- 
lunque fi  voglia  dire  , clìgcnza  . Ma  perchè 
poi  s’intrecciano  nell’anima  dell’uno  , c dell* 
altro  uomo  fpelT*e  volte  de’ taciti  giudizj , e 
per  confeguenza  delle  fegrctc  inclinazioni , 
per  le  quali  trovali  difpofto  l’animo  a fillarfi 
in  fu  nell  una  più  che  in  fu  dell’altra  parte , 
non  odane»  che  la  totalità  dell’oggetto  ila 
nelle  fue  parti  equabilmente  dillribuita  ; ov- 
vero in  fu  di  uno  più  che  in  fu  dcll’alcro  ray- 


( a ) Moltiflìmi  fono  gli  autori , che  han- 
no fermo  da  mctafifici  intorno  alla  bellezza . 
Pacandoli  lotto  lìlcnzio , aggiiigncrò  foltan- 
to  , fecondo  die  ne  fcrive  il  più  volte  lodato 
Fallerei  Del  Gius  naturale  divino , Par.  I. 
capa  V.  $.  L n.  Vili,  nclja  nota  n.  p.  fcg.  , 
che  il  bello  per  l'uomo  nafee  da  qucfl’oggec- 
to  t il  quale  conlidcrato  dalluoma  Hello  ne* 
giudizi  fi»i  7 per  la  maggior  parte  ladri  , c 
iotroiiircfi  , porta  1.  una  totalità  di  parti  fo- 
miglianti  al  medefimo  uomo  , o per  analo- 
gia , ftccorac  parlano  i Logici  ( c quello  vc- 
dcli  efempigraria  nclh  pianta  ) , o per  equi- 
vocatone (c  ciò  fi  ollcrva  nella  bcllia)  , o 
univocaùone , c ciò  li  animira  negli  altri 
individui  della  fpccic  umana  . i.  Una  diflri- 
buzior.c  di  cotcllc  partì  fatta  così  equabil- 
mente , che  una  parte  fopra  delle  altre  per 
troppa  vivadrà  o di  mole  , o di  colore  , non 
attragga  , c non  occupi  l'attenzione  dello 
filettatore  più  di  quello , che  naturalmente 
lo  deve  occupare , in  modo  che  quelVatrcn- 
zione  polla  rimanere  per  un  dato  intervallo 
«S  uabilmcntc  diifufa , per  così  dire , fu  la 
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jf.  22.  Ma  poiché  nell’umana  natura  fra  la  pena  e’1  con- 
tento non  v’è , nemmeno  fecondo  Epicuro  , uno  flato  di 
mezzo  : c fon  le  pafiioni  quelle  che  muovono  l’uomo  e lo 
fcuotono  , quelle  che  eccitano  feltro  del  poeta  , e follevano 
il  genio  dell’artifta-;  perciò  la  bellezza  pura  non  dev’efTere 
il  folo  oggetto  delle  noflre  ricerche  , ma  dobbiam  anche  col- 
locarla nello  flato  d’azione  e di  paffione  : il  che , ufando  il 
termine  dell’arte  , chiamali  efprejjtonc  . Per  tanto  noi  qui 
prima  della  femplice  bellezza  , e pofeia  della  efpreflìone  im- 
prenderemo a trattare  . 

jf.  23.  La  formazione  della  bellezza  ne’  monumenti  dell’ 
arte  o è individua , cioè  d’una  data  perfona  , ovvero  è una 
feelta  delle  parti  più  belle  di  molti  individui  combinate  in 
una  fola  figura  : quella  feconda  chiamaG  bellezza  ideale . Of- 
fervifi  però  che  non  tutto  quel  che  è ideale  , è bello  ; poiché 
Je  figure  egiziane  , nelle  quali  non  ifeorgonfi  nè  mufcoli , nè 
nervi , nè  vene  , fono  certamente  ideali , eppur  non  ci  pre- 
fentano  nefluna  bellezza  ; e molto  meno  pofTono  chiamarli 
belli  i panneggiamenti  delle  figure  loro  muliebri , i quali  fi- 
curamente  fono  flati  immaginati  dagli  artifli , e non  copiati 
dal  vero  , e perciò  fono  ideali  (a)  . 

jf.  24.  La  formazione  della  bellezza  ha  cominciato  dal 
bello  individuo  , cioè  dall’imitare  una  bella  perfona  , an- 
che 


'porto  di  vicendevolezza  ; ne  avviene  quindi 
che  queffo , e quell’altro  uomo  fentau  pro- 
penfo  verfo  un  oggetto , che  pur  egli  confef- 
icrà  non  efler  bello  ; o anche  ci  unga  a chia- 
marlo , c difcndcrlo-per  più  beilo  d’un  altro» 
che  avrà  in  se  ftdTo  e la  totalità  , e la  diftri- 
buxione  equabile  fuddetta , e la  più  gìufta 
contemperazione  di  tutti  infieme  i rapporti. 
QuclYuomo  perciò  (aTÌ  detto  d’un  puffo 
depravato  . E qui  noi  abbiamo  , fenza  quali 
avvedercene  , analiticamente  definito  , che 
cola  ha  il  buon  gu fio  in  quefto  genere  : vale  a 
dire,  egli  è quel  fàpere  fpogliarft  di  tutti  gl’in- 
trecci , ferialmente  fcgrcti , delle  particolari 
inclinazioni  del  proprio  individuo , per  cosi 
darli  con  uguaglianza  di  attenzione  a rilevare 
in  un  dato  oggetto  c U totalità  , e la  diftxibu- 


zione  delle  patri  fu  mentovate,  e la  contem- 
perazione di  tutti  inheme  i detti  rapporti  : e 
rilevate  quefte  condizioni , pronunciare  pex 
queft  oggetto  la  temenza  del  orilo . 

Per  il  bello , che  più  da  virino  riguarda  le 
arti  del  difegno,  potranno  vederli  l<  Rif  af- 
fiori ì fu  la  belila  , t fui  gufo  della  pittura* 
del  celebre  pittore  ftgnor  cavaliere  Mcngs  , 
fui  principio  delle  di  lui  opere;  c lepiu  giufte 
©nervazioni , che  ha  fatte  fu  di  effe  rilluftre 
editore  fignor  cavaliere  de  Azara . Secondo  i 
principi  cfpofti  fin  qui  , c quelli  che  feguono* 
ha  ragionato  , fviluppandoli  io  qualche  cofa  » 
c mettendoli  in  altro  afpctto  , il  chiarimmo 
Bettinelli  Raponam.  filofof  ragion.  I.  anno- 
tazioni , op.  Tom.  I.  pag.  1 30.  e fegg. 

w Noi  crederci.  Ycdi  pag.97.  98.109* 
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che  ne!  rapprefentare  qualche  divinità.  Ne’ tempi  eziandio, 
in  cui  le  arti  fiorivano  , effigiavanfi  le  dee  fui  modello  di  bel-  LIB  lv* 
le  donne  , e di  quelle  pure  che  a pubblico  comodo  vetidevan  CAP‘ U' 
piaceri  : tale  fu  Teodota  , di  cui  parla  Senofonte  (a)  . Nè 
Cavi  chi  di  ciò  fi  fcandalezzi , poiché  gli  antichi  fu  quello 
propofito  penfavano  ben  diverfamente  da  noi . Strabone  chia- 
ma fante  le  membra  di  coloro , che  confagrate  fi  erano  al 
fervigio  di  Venere  fui  monte  Erice  (t)  ; e un’ode  del  fublime 
Pindaro  , in  lode  di  Senofonte  corintio  , vincitore  per  la 
terza  volta  ne’ giuochi  olimpici,  dedicata  alle  fanciulle  de- 
llinate  al  pubblico  fervigio  di  Venere , così  cominciava  : 

Voi  Giovanette , che  A’ amor  le  grazie 
A fielta  fchiera  compartir  fole  te , 

E dolcemente  i cuori  altrui  piegate  ec.  (c) . 
jf.  af.  I gìnnasj  , e tutti  que’Iuoghi,  ne’ quali  la  gio- 
ventù efercitavafi  ignuda  alla  lotta  o ad  altri  giuochi , e ove 
s’andava  efprelTamente  per  vedere  il  più  bel  fiore  della  nazio- 
ne ( d ) , erano  fcuole  , in  cui  gli  artilli  concorrevano  a ftudia- 
re  la  bella  natura . Ivi , avendo  elfi  una  continua  occafione 
di  mirar  de’  bei  nudi , fi  fer.tivano  accendere  l’immaginazio- 
ne , e la  bellezza  delle  forme  rendeafi  loro  famigliare  e fem- 
pre  prefente  . A Sparta  efercitavanfi  così  nella  lotta  eziandio 
le  donzelle  fpogliate  (e)  o poco  men  che  ignude  (f) . 

$.  2 6.  La  bellezza  è propria  d’ogni  età  Kma,  come  ...efpecìil- 
nelle  dee  delle  ftagioni , diverfi  ne  fono  i gradi  e le  forme  l giovinezza*, 
principalmente  però  Ha  in  compagnia  della  gioventù  , e 
quindi  le  più  belle  opere  dell’arte  fono  l’immagine  di  gio- 
vanili figure  . Gli  artilli  trovarono  nella  giovinezza  , più  che 

ne* 

M Memorali.  lii.g.c.l.  f.  yt  f.  C.  [ PtlC-  (d)  Ariflopk.  Pac.  verf  Tir. 

lttclc  fece  11  Venere  di  Gmdo  ritrauindo  U (ej  Idem  Lypfir.  verf. ti. 
meretrice  Frine  , e Apelle  li  Venere , clic  u-  (f)  Po!lnc."0/i<W!.  //}.+.  eap.t 4-.  feS. t OJ., 
lei  vi  dii  mire.  Ateneo  Itb.i  J.c.6.p.;gi  .B.  Eurip.aiourom.  verf.  f pi.  [ Su  quello  , e fu  ; 
ti)  Hi. 6. pagati.  B.  ginnasi  , c le  pilcltre  fi  pofl'ono  vedere  gir 

(e)  Ath.  tii.13.  c.4.  Pf74-  ri.  Accademici  Ereolinefi  Tom.  il.  de"  Brani* 

rtiii/tt  ippt\ r«i«  II.  divi  Ir  «fin»  K . Tav.jS.pag.  114.  n.  4.  fegg. 
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ne’ tratti  dell’età  virile  , le  forgenti  del  bello,  cioè  l’unità, 
la  varietà , e l’armonia , affomigliandofi , per  così  dire , le 
forme  giovanili  alla  fuperficie  del  mare  , che  veduto  in  qual- 
che didanza  tranquillo  fembra  e terfo  come  uno  fpecchio  , 
febbene  in  fatti  fia  fempre  in  moto  , -e  volga  inceflantemen- 
te  le  fue  onde  . Nella  della  guifa  che  nell’anima , quafi  fu 
una  pulita  e lifcia  fuperficie  , in  un  medefimo  idante  molte 
e diverfe  idee  s’imprimono  , così  avviene  nel  contorno  d’una 
bella  figura  giovanile:  fembra  terfa,  uguale,  ed  uniforme , 
eppure  vi  fi  fanno  in  un  punto  mille  cangiamenti  diverfi  . 

jf.  27.  Poiché  dunque  nella  grande  femplicità  delle  for- 
me giovanili  i contorni  infenfibilmente  l’uno  dall’altro  de- 
rivano , e di  molti  non  fi  può  determinare  il  vero  punto  in 
cui  comincia  l’elevazione  , nè  la  linea  che  la  circofcrive; 
perciò  il  difegnare  una  giovani!  figura  è più  diffidi  cofa  che 
difegnare  uomini  maturi , ovvero  d’età  provetta,  ne’ quali  la 
Natura  o ha  interamente  compiuta  l’opera  fua  , o già  già 
comincia  a diftruggerla  ; onde  l’unione  delle  parti  falca  qui 
chiaramente  agli  occhi , laddove  ne  giovani , trovandoli  la 
figura  in  uno  dato  fra’l  crefcere  e la  perfezione  , rimane 
indeterminata . Minor  difètto  per  tanto  è il  dare  un  fover- 
chio  rifalto  ai  contorni  de’ corpi  di  forte  e rilevata  mufeo- 
Jatura,  ed  eccedere  in  quedi , eziandio  nell’efprefiìone  de’ 
mufculi  o delle  altre  parti;  che  far  la  menoma  alterazione, 
e dalle  dovute  proporzioni  per  poco  feodarfi  ne’  contorni 
delle  membra  giovanili,  ove,  per  così  dire,  ogni  più  leg- 
giera ombra  divien  corpo  . Un  regolo  , che  più  fottile  o più 
corto  fia  di  una  data  mifura  , le  proprietà  non  perde  del 
regolo  ; ma  tale  chiamar  non  fi  potrà  giammai  , fe  dalla 
retta  linea  fi  difcolìi  : e colui , che  per  poco  nel  centro  del 
propodo  fegno  non  coglie,  nulla  più  ottiene  « che  fe  inte- 
ramente la  fgarri . 


jf.  23.  Que- 
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jf.  28.  Quella  offervazione  può  fervire  a rettificare  , ove 
abbifogni , o a render  vieppiù  fondato  il  nollro  giudizio , ed 
a convincere  coloro  , i quali  in  ciò  poco  verfati  generalmen- 
te ammirano  molto  più  l’arte  nelle  figure  in  cui  tutti  ben 
efpreflì  fiano  i mufcoli  e le  offa  , che  nelle  molli  e femplici 
forme  della  gioventù  . Quelle  richiedono  maggiore  abilità  e 
fludio  : diffatti  una  maggiore  difficoltà  s’incontra  a copiare 
le  giovanili  figure  che  le  fenili , come  potrà  efferne  convinto 
chiunque  paragonerà  le  antiche  gemme  incife  colle  copie 
che  fatte  ne  furono  pofteriormente  . Egli  collantemente  vedrà 
che  i moderni  ardili  fono  affai  meglio  riufeid  ad  imitare  le 
telle  de’ vecchi  che  quelle  de’ giovani;  e potrà  bensì  un  co- 
nofeitore  ingannarli  riguardo  a quelle  nel  giudicare  fe  ori- 
ginali fiano  o copie,  ma  non  prenderà  certamente  abbaglio, 
ov’abbia  fott’occhio  la  giovanil  tella  d’una  bellezza  ideale . 
Sebbene  la  celebre  Medufa  del  mufeo  Strozzi  a Roma , che 
pur  non  è del  bello  più  fublime  , fia  fiata  imitata  dai  miglio- 
ri ardili  moderni , e copiata  nella  grandezza  dell’originale  ; 
pur  quello  fempre  farà  riconofcibile  : e lo  lleffo  può  dirli 
delle  copie  della  Pallade  d’Aspasio  imitata  nella  fua  vera  gran- 
dezza da  Natter  e da  altri . 

29.  Quanto  ho  fin  qui  detto  deve  intenderli  fempli- 
cemente  della  percezione  e dell’idea  del  bello  prefo  nel  più 
flretto  fenfo , e non  già  della  feienza  e dell’abilità  in  dife- 
gnarlo  od  efeguirlo  ; poiché  pel  difegno  e per  l’efecuzione 
più  fapere  li  richiede  e più  maellria  nelle  figure  forti  che 
nelle  dilicate  . Così  il  Laocoonte  è un’opera  di  maggiore 
fludio  ed  abilità  che  l’Apollo  di  Belvedere  ; e Agesandro  , 
che  la  prima  figura  ne  fcolpì , effer  doveva  un  ardila  più 
verfato  e più  profondo  che  lo  fcultore  dell’Apollo  ; ma 
quelli  per  l’oppollo  aver  dovea  più  elevato  lo  Ipirito , e l’a- 
Totn.I.  N n nima 


! 
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nima  più  tenera , ravviandoli  nell’Apollo  quel  fublime  che 
lib.iv.  non  trova  nel  Laocoonte  . 

Edititi  idea-  jf.  30.  V’ha  di  rado  o non  mai  un  corpo  fenza  difetti, 
lc"'  e di  cui  tutte  le  parti  fiano  tali  che  in  altri  corpi  ritrovar 
non  fe  ne  pollano  o figurare  almeno  delle  più  perfette . Di 
ciò  perfuafi  i più  faggi  arditi  , imitando  l’abile  giardiniere 
che  fu  una  vigorofa  pianta  inneità  i germogli  de’ frutti  mi- 
gliori , e apprendendo  dalle  api  che  da  molti  fiori  raccolgo- 
no il  mele  , non  riltringevanfi  ad  un  folo  individuo  per  co- 
piare le  forme  della  bellezza , ficcome  far  fogliono  fovente 
i poeti  si  antichi  cjie  moderni , e come  fanno  i più  fra  i no- 
ftri  arditi  ; ma  il  bello  fu  varj  oggetti  ricercando  Itudiavanfì 
di  combinarlo  infiemc  (a)  , come  diceva  il  celebre  pittore 
Parrasio  , ragionando  con  Socrate  (£)  . Così  nel  formare  le 
loro  figure  non  erano  diretti  da  quella  inclinazione  pedo- 
nale , per  cui  fovente  il  noftro  fpirito , feguendo  una  beltà 
che  piace  , abbandona  la  vera  bellezza  . 

...formata  31.  Dalla  fceita  delle  più  belle  parti  e dalla  loro  ar- 
dYvSrpn-  monica  unione  in  una  figura  nafce  il  bello  ideale  : nè  è già 
quella  un’idea  metafilica  , poiché  ideali  non  fono  tutte  le 
parti  dell’umana  figura  feparatamente  prefe  ; ma  folo  deve 
ideale  chiamarfi  la  figura  intera . Si  polfono  trovare  in  varj 
oggetti  naturali  le  parti  tutte  con  cui  formare  la  più  fubli- 
me bellezza  che  la  mano  deH’uomo  abbia  mai  effigiata  ; ben- 
ché , ove  ogni  pedona  Angolarmente  s’efamini , fi  veda  ef- 
fer  l’arte  fuperiore  alla  natura  . Quando  però  Raffaello  e 
Guido  , quegli  fra  le  donne  e quelli  fra  gli  uomini , una  bel- 
lezza non  trovavano  fu  cui  dipingere  Galatea  e l'Arcangelo, 
ficcome  appare  dalle  lettere  da  loro  fcritte  , io  ofo  dire  che 
elfi  così  giudicarono  per  non  aver  ben  offervato  ciò  che  v’ha 

di 

(<0  Arili.  De  Repubt,  lib.  j.  cap.t  1 , oper.  (S)  Xcnoph.  Memorab.  lib. 3.  cap.io. 

Ttm.nl.  pag.+ip.C.  pag.p  S 1 . princ. 
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di  bello  nella  natura.  Didatti  Raffaello  fcbbene  , parlando' 

della  Tua  Galatea  , dica  rare  edere  le  belle  donne , ond’celi  L1B' 1V' 

o CAP.  II« 

ebbe  a dipingere  fecondo  un'idea  fomminiftratagli  dalla  pro- 
pria immaginazione  ; pure  diede  alla  fua  figura  fembianze 
affai  comuni  , ed  è agevol  cofa  di  trovare  in  ogni  luogo 
donne  più  belle  della  fua  Galatea  , il  cui  ginocchio  fcopcrto 
è altresì  troppo  caricato  per  una  giovane  ninfa  , e per  una 
bella  che  s’annovera  fra  le  divinità  . Anche  l’Arcangelo  di 
Guido  (a)  è men  bello  d’alcuni  bei  giovani  che  io  conofco  . 

jf.  32.  La  fcelta  che  faceano  i greci  artifti  delle  più  per- Eunuchi... 
fette  parti  di  varie  belle  perfone  non  fi  riftringeva  foltanto 
alle  figure  della  gioventù  sì  dell’uno  che  dell’altro  feffo  ; ma 
eftendevafi  eziandio  alle  forme  degli  Eunuchi , pei  quali  fce- 
glièvanfi  i più  ben  fatti  fanciulli . Quede  bellezze  ambigue  , 
che  per  la  privazione  delle  parti  genitali  molto  s’avvicinano 
alla  dilicatezza  del  fedo  femminile  nelle  membra  gentili  e 
molli  e nella  forma  loro  ritondetta  e piena , furon  prima  in 
ufo  predo  i popoli  dell’ Alia,  (b)  per  arredare  così , al  dir  di 
Petronio , le  poco  durevoli  fembianze  della  fuggente  giovi- 
nezza ; c pofcia  anche  predo  i Greci  dell’ Alia  Minore  i fan- 
ciulli privavanfi  degli  organi  della  virilità  (i)  per  edere  con- 
facrati  al  fervigio  di  Cibcle  e di  Diana  in  Efefo  (a)  . Fra  i Ro- 
mani eziandio  fi  cercava  di  tener  lontani  i fegni  della  puber- 
tà dal  volto  , ungendoli  il  mento  e le  altre  parti  col  fugo 
delle  radici  di  giacinto  fatte  cuocere  nel  vino  dolce  (/>)  . 

N n ij  Jf.  33.  L’ar- 


(a)  Nella  ciucia  dei  Cappuccini  in  Roma  . 

• (?)  Si  P^tra  vedere  il  iignor  Gogucr  Della 
Ori*.  de/U  leggi t delle  arti  t cc.  Pan.  1. 
l em.  1.  Lìb.  VI,  cap,  tJ.  in  fine  t c ciò  , che 
vi  annoteremo . 

(i)  L’cvira/ionc  c un  tratto  dclPinfcnfa- 
tex/a  c barbarie  umana  che  s'incontra  in 
fiuaii  tutte  le  fupcrftmoni . c fovcncc  c Aara 
immaginata  per  tutt'altro  nnc  che  per  quello 
ai  con  fervore  la  bellezza . Ometto  levi  razio- 
ne Aabiliu  dalle  leggi  per  cariigo . Vedali  la 


Aoria  di  Combabo  in  Luciano  de  Dea  fyria  » 
$.20.  op.  Tom. ni.  p.467 . >C  leggali  Giove- 
nale Sat.  6.  verf.166.  ove  dice  che  a’ tempi 
Tuoi  amavanli  gli  Eunuchi  dalle  dame  roma- 
ne , perchè 

..........  . . molila  femper 

O fiala  delcàent , & defpcratio  barbe  , 

Et  quod  abortivo  non  eji  opus . 

(a)  Strab.  lib.14.pag.Qpo.  A.  Tom.  il. 

( b ) Plin.  lib.it.  cap. 26.  feci. p7. 
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■ ■■■'*■  jf.  33.  . L’arte  andò  ancor  più  oltre  , e combinar  Teppe  le 

lib.  iv.  bellezze  e je  qUalit4  d’ambidue  i felli  nelle  figure  degli  Erma- 
... Ermiifro-  froditi , ì quali , almeno  come  li  vediamo  rapprefentati  da- 
gli  antichi  ardili , fono  figure  ideali  ; poiché  febbene  io  cre- 
da che  vi  fiano  flati  in  fatti  e vi  fiano  anche  oggidì  degli  Er- 
mafroditi ( e tale  era  , al  riferir  di  Filollrato  ( a ) , il  filofofo 
Favorino  di  Arles  nelle  Gallie  ) , è però  certo  che  ben  po- 
chi ardili  avranno  avuta  l’occafione  di  vederli,  e’1  comodo 
di  copiarli  (a)  . Tucte  le  figure  di  quella  fpecie  hanno  un 
feno  verginale , e tali  ne  fon  pure  i tratti  del  volto . Oltre 
le  due  llatue  sdrajate  nella  villa  Borghefe  (b)  , che  rapprefen- 
tano  Ermafroditi,  ve  n’ha  nella  villa  Albani  una  piccola  e 
non  men  bella  figura  in  piedi,  che  tiene  la  man  delira  lui 
capo  , 

$.  34.  La  conformazione  degli  Eunuchi  fi  ravvifa  fulle 
figure  non  ben  ofTervate  finora  dei  facerdoti  di  Cibele  ai  fian- 
chi loro  rilevati , quali  a donna  convengonfi  ; e quella  pie- 
nezza de’  fianchi  è riconofcibile  , eziandio  fotto  i panneg- 
giamenti , nella  llatua  d’uno  di  quelli  facerdoti  di  grandezza 
naturale , che  è fiata  trafportata  in  Inghilterra  . Rapprefenta 
quella  un  fanciullo  di  circa  dodici  anni  con  una  velie  corta  : 
alla  berretta  frigia  che  porta  in  capo  s’ è creduto  di  rawi- 
farvi  Paride , e per  meglio  indicarlo  le  fu  pollo  nella  delira 

un 


00  Thiloftr.  Seghi fl.  viti,  lib.t.  rum.  t. 
t.i  .p.4&9.  opcr.  Tom. il, 

(a)  Molti  cfcmpi  vergono  portati  dal  Mol- 
lerò De  Hermavkroditis  , c.  2.  , C dallo  Schu- 
rigio  Srermatoìogia  , cap.  t ; ma  Ì moderni 
probabilmente  più  penti  nella  notoraia , e 
nella  fibra  , e meno  creduli  ai  racconti  del 
volgo  , ficcome  anche  altri  de'  tempi  andati , 
negano  con  tutto  fondamento  , che  fi  dia- 
no  veri  Ermafroditi  . Vcggafi  Tcichmcycro 
Jnflìt.  medici m Ice.  cap.  XI y. , e il  fienor 
Caluri  Relazione  forra  un  prete fo  Ermafrodi- 
to % negli  Atti  deir  Accademia  delle  fetente  di 
Siena  , Tom.  V.  pag.t  67  Afegg,  Nclfuno  pe- 
lò nega  che  quelli  preteu  Ermafroditi  por- 


tino all’apparenza  un  carattere  mi  (lo  d’uomo 
e di  donna , prevalendo  in  qualche  modo  o 
cucila  , o quello  , come  già  canto  Aufowo 
Epigr.  1 00.  : 

Mercurio  genitore  fatui , genitrice  Cythere , 
Uomini s ut  mixti  s fic  corporis  Herman 
phroditus  , 

Concretus  fexut  fed  non  perfcéfus , utroque: 
Ambigui.  Ver.tris  neutro  poti  un  dui  amore . 
(b)  Ve  n’c  ora  una  in  piedi  in  atteggi»* 
mento  ofeeno  come  di  far  vedere  che  parte- 
cipa  dei  due  felli . Altre  non  poche  di  qucltc 
figure  di  Ermafroditi  fi  trovano  in  altri  luo- 
ghi di  Roma . 
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cap.h. 


MJjso  i Grici,  ic,  28? 

un  pomo . Ma  il  vero  lignificato  di  quella  figura  dee  rile- 
varli dalla  fiaccola  rivoltata  all’ingiù , come  ufar  fi  folea  nei 
fagrificj  e ne'  fiacri  riti , la  quale  Ila  prefìo  ad  un  albero  ap- 
piè della  figura  medefima . Così  rilevati  e femminili  ha  i fian- 
chi un  altro  miniilro  di  Cibele  in  un  balio-rilievo , che  an- 
che dai  più  abili  fcultori  di  Roma  fu  prefio  per  una  figura  di 
donna  ; ma  che  rapprelenti  uno  de  fummentovati  facerdoti 

10  dimoftrano  e’1  tripode  a cui  Ha  innanzi,  ed  il  flagello  che 
ha  in  mino , poiché  folean  elfi  flagellarli . Quelle  figure , e 
un  baffo-rilievo  a Capila  rapprefentante  un  Archigallo,  cioè 

11  prefetto  di  que  iacerdoti  callrati , poffono  fiervire  a darci 
una  qualche  idea  della  fiamofia  pittura  di  Parrasio  (a)  , che 
rapprefientava  uno  di  que’  prefetti , e venne  perciò  chiamata 

Archigallo  (b)  . 

jf.  3J.  Il  Bernini  (a)  confiderò  come  impoffìbife  e fo- 
gnata la  fcelta  delle  più  belle  parti  di  cinque  avvenenti  don- 
ne di  Crotona  , fatta  da  Seusi  quando  volle  dipingere  Giuno- 
ne (c) , alferendo  che  le  parti  e le  membra  d’un  individuo  non 
poffono  ad  altri  ben  convenire , fuorché  a quello  di  cui  fo- 
no proprie  ; ma  in  ciò  il  Bernini  s’ingannò , come  s’ingan- 
naron  tutti  coloro  i quali  negando , come  lui , elfervi  altra 
bellezza  fuoichè  l’individua»  così  ragionarono  (d)  : le  auri- 
che 

(a)  Plinio  lib.j f.  cap.  i o . fcfl.ff.  num.f.  natór.  v.p.Jegg.  orer,  in  fne  .p.rzoa. , clic  $ 

• c a ’nkehnann  wn  tutti  i Ut-  sfuggito  alla  «Ti  lui  oculatezza  , c gioverà  per 

mi  e Ipom  m quello  $.  non  ha  pentito  clnr  ha  coi. {cimare  ciò  che  dice  H noftro  Autore  ✓ 
pure  un  Archigailo  la  figura  nel  ballo-rilievo  Ci ) UaMimtcci  Vita  di  Bernini y pag.ro. 

oci  Mitico  Capitolino  t clic  nei  Monumenti  (c)  Cioc  quando  fece  il  quadro  iapprefen- 
antt.  ftt , rur.  z eup.  i»  princ.  num.8.  rantc  Etcr.a  per  commilitone  della  citra  di 

ha  lpicgato  per  tira  C jhelc?  In  quello luogA»  Crotona  da  collocarli  nc{  loro  tempio  di 
lo  da  anche  per  un  bai K)- rilievo  inedito  i nu  Giunone  Lacinia , C iccr.  De  Invine,  /.a.  c.z. 
era  già  puoblicsto  , c {piegato  per  i/n  Archi-  Nello  lidio  modo  dipinfe  in  Cirgcn»  un  qua- 
<0  nn  dall  anno  1 7 ? 7^  dal  lig.  abate  Giorgi  dro  , di  cui  s’ignora  il  (oggetto , per  cifcr  col- 
rn  una  particolare  dmcrta7ionc,  c per  tale  locato  a nome  di  quella  citta  nel  mcdelimo 
accennato  anche  prima  dal  P.  Volpi  nella  Dif  tempio  , Plinio tih.q 5.  c.o.feti.ió.  n.z. 

,nI^rno  dia  yiUa  T Unirti  nu  ài  (o)  Pare  che  Platone  De  Repul/l.  lib.f.  op. 

'0Pllco*  *c'  ncl  Saggi  di  dìjfertar.  Tom.  il.  pafrt 72.  D.  condanni  pure  quello 
a m d-  Cortona  , Tom.  il.  p.t pi . modo  di  pcnlarc  : Cerfefne  rgititr  aliquem  ideo 

j a » c tanta  erudizione  raccolta  dal  lo-  minus  bor.um  fore  pi  il  or cm  , auod  decripto 
oatoGtoxci  in  quello  propofito  agqiugnetò  txemplari  quoddm  t in  quo  pulcherrimi cujuf- 
ua  ocl  paLo  di  Tertulliano  in  Carmine  ad  dam  ho  mi  ni  s forma  omnibus  numeri  s fuis  ao- 
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■■  ■ che  llatue  fon  belle  perchè  alla  bella  natura  s’aflomigliano  , e 

UB1V'  la  natura  farà  bella  alior  folo  che  farà  limile  alle  belle  fta- 
A ' ‘ tue  (a)  . La  prima  propofizione  è vera , non  già  riferendola 
alla  bellezza  d’un  individuo , ma  alla  bellezza  prefa  colletti '* 
vomente , cioè  in  generale . La  feconda  propofizione  è fal- 
za  , efle.ido  , a cagi.on  d’efempio  , molto  difficile  e poco 
men  che  imponìbile  di  trovare  una  llruttura  limile  all’Apollo 
del  Vaticano-  > 

Rapporto  del-  jf.  3 6.  L’artilla  non  contento  della  feelta  e dcH’armo- 
Mmcoi1tr«ti  nico  combinamentodelle  più  eccellenti  parti  prefe  dalle  più 
d^aLnm  am-  bc]|e  fjgure  umane , fi  argomentò  eziandio  di  ricavare  un  bel- 
lo ideale  dai  più  nobili  tra  i bruti , coficchè  non  folo  rap- 
prefentava  talora  nelle  forme  d’un  fembiante  umano  una  cer- 
ta fomiglianza  colle  fattezze  del  volto  di  qualche  animale , 
ma  ftudiavafi  ben  anche  di  nobilitare  e di  fublimare  per  mez- 
zo di  quella  fomiglianza  le  umane  e le  divine  figure  . Ciò 
fembrerà  forfè  al  primo  afpetto  tirano  ed  irragionevole  ; ma 
ove  bene  oflervarfi  vogliano  le  belle  opere  degli  antichi , fe 
ne  rawiferanno  evidenti  prove  , principalmente  nelle  felle 
di  Giove  e d’Etcole.  Al  padre  e re  de’ numi  fi  feorgerà  in 
volto  tutta  l’effigie  del  leone,  re  delle  fiere  , non  folo  negli 
occhi  aperti  e rotondi  , nell’ampiezza  della  fronte  rilevata 
e quali  gonfia  , e nel  nafo  ; ma  eziandio  ne’ capelli  , i quali 
a fomiglianza  della  chioma  del  leone  gli  feendono  giù  dalla 
fella  , e gli  fi  rialzano  fulia  fronte  , e divifi  poi , quali  for- 
mando un  arco,  giù  gli  ricadono  : il  che  della  chioma  del 
leone  è proprio,  anziché  dell’umana  capigliatura  (a)  . 

$.  37.  Nell* 

fo/uta  riprtfc-’taretur , & rùhìl  ad  fummam  tneo  in  agatonice  mandato  di  Francia  al  fig- 
perfeSionem  in  co  acfiiicrarttur  t r.on  pojjic  ta-  cardinale  A le  (land  rn  Albini  , c colà  ntoroa- 
mcn  offendere  hominem  tnUm  exijlert  f Ne-  to  , nel  quale  era  (colpita  la  tclra  di  G*ovc 
quaquam per  Jorc  n , inquit . con  quello  carattere  appunto  di  Icone.  Noi 

(a)  De  Pilcs  Remarq.  Jur  C Art  de  peind.  de  ne  daremo  appre/To  il  difegno  nella  giulta 
du  F cftoy  png  1 07.  Tua  grandezza,  cavato  da  una  (lampa , che  ne 

4 (a)  VCinkelmann  ha  fatto  tutto  quello  ra-  fece  in  creta  il  più  volte  lodato  lignor  conli- 
aioemio  principalmente  Copra  un  celebre  ca-  glicrc  Rcidcoilcin  ■ 
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$.  37.  Nell’Èrcole  fi  feorge  la  forma  d’un  poflente  toro 
nel  capo  e nel  coilo  , elTendo  quello  più  piccolo  , e quello 
più  groflo  che  generalmente  non  fuol  elTere  nelle  umane 
proporzioni . Hanno  gli  ardili  cercato  quello  tratto  di  forni- 
glianza  per  indicare  in  quell’eroe  tale  robullezza  e potfanza 
che  ogni  umana  forza  fuperafFe  ; anzi  porrebbe  anche  con- 
ghietturarfi , che  brevi  capelli  fulla  fronte  dati  fiano  ad  Er- 
cole a fomiglianza  dei  corti  crini , o piutcollo  peli  della  fron- 
te del  toro . 
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LIBRO  QUINTO 

Del  Bello  coniìderato  nelle  varie  figure 
dell’  arte  greca . 


Figure  degli  dei  .. . e loro  propri  età  generali  — Diverjì  gradi  della, 
loro  giovinezza  . . .ne  Satiri  c Fauni  ...  in  Pan  ..  in  Apol- 
lo ...  in  Mercurio  ...  in  Marte . . . in  Ercole  . . . in  Bacco  — Dei 
rapprefentati  in  età  virile . . . Giove . . . Plutone  — Capigliatura  di 
Giove  ...  e de'  fuoi  figli . . . Efculapio  . . . i Centauri . . . Nettu- 
no...  e gli  altri  dei  marini  - Bellezza  propria  delle  figure  degli 
eroi  — Figure  del  Salvatore . 

rrgare  degli  "P er  rapprefentare  le  divinità  vernano  da  quegli  abili  arte- 
“'**  fìci  feelte  le  idee  delle  più  belle  forme  e , a cosi  dire  , infie- 

me  fufe  ; onde  rifulta#ane  nella  loro  immaginazione,  quali 
da  un  nuovo  e fpiricualc  concepimento  , una  più  nobile  pro- 

duzio- 
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duzione , la  cui  idea  principale  era  una  giovinezza  inaitela- ,J  “* 
bile , a cui  neceflariamente  condur  dovea  lo  Audio  e la  ri-  CAp  t 
cerca  del  bello  . 

jf.  1.  Lo  fpirito  umano  ha  una  non  fo  quale  innata  ten- 
denza e brama  di  follevarfi  fopra  la  materia  nella  sfera  fpiri- 
tuale  delle  idee  ; e trova  una  certa  felicità  in  produrre  idee 
nuove  e immagini  di  elTcn  più  perfetti . I grandi  attilli  pref- 
fo  i Greci , che  rifguardavanfi  quali  come  altrettanti  crea- 
tori , febbcne  meno  per  foddislare  la  ragione  lavoraffero  che 
per  piacere  ai  fenfi  , pure  ltudiavanfi  di  vincere  la  durezza  del- 
la materia  , e cercavano  in  certo  modo  eziandio  di  animarla , 
le  fotte  flato  poffibile  : quello  nobile  fcopo  , eziandio  ne’ pri- 
mi tempi  dell’arte , diede  occafione  alla  favola  della  flatua 
di  Pigmalione  (a)  . 

2.  Ufcian  dalle  loro  mani  i più  facri  oggetti  del  pub-  ...  eloropro- 

, . . , pncù  scne- 

bJico  culto  , e quelli  , per  eccitare  maggiormente  la  venera- «li. 

zione  , doveano  fembrar  figure  prefe  da  una  più  elevata  na- 
tura , aver  doveano  un  non  fo  che  di  divino  per  corrifpon- 
dere  all’idea  fublime  che  delle  figure  degli  dei  aveano  data  i 
primi  fondatori  delle  religiqni , che  eran  poeti  (b)  , i quali 
diedero  pur  le  ali  all’immaginazione  , quafi  per  follevarfi  nel- 
le opere  loro  al  di  fopra  di  sè  fteflì , e fovra  tutto  ciò  che  ai 
loro  fenfi  foggiaceva . E quale  idea  formar  poteafi  più  con- 
venevole a dei  fenfibili , e più  piacevole  all'immaginazione , 
che  l’idea  d’una  giovinezza  eterna,  e del  fior  della  vita  inal- 
terabile ? idea  cui  gli  uomini  fi  chiamano  alla  mente  con  di- 
letto eziandio  negli  anni  più  tardi . Ciò  conveniva  all’immu- 
tabilità della  natura  divina;  e altronde  le  belle  e giovanili 
forme  de’ numi  erano  più  atte  a dettar  la  tenerezza  e l’amo- 
re che  è capace  di  rapire  l’anima  in  un’eflafi  deliziofa , in 
Tom.  I.  O o cui 

(a)  Ovidio  Affidai,  lib.to,  vtrf.t4-7.ftgg.  (/  ti'tnfeign.Us  pott.  Tenui.  part.I.  ehap.  t. 

(s)  Vedi  il  Fadcc  Tomiffi&i  Mtik.  d'ciud,  ftgg. 

%. 
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= cui  confile  quell’umana  beatitudine  che , or  ben  or  mal  in- 
v-  tefa  , è Tempre  fiata  di  tutte  le  religioni  l’oggetto  . 

$.  3.  Fra  le  dee  attribuivafi  a Diana  e a Pallade  una 
perpetua  virginità  , cui  pur  le  altre  dee  riacquillavano  quan- 
do , cedendo  all’amore  , veniano  a perderla  : a tal  oggetto 
Giunone  fovente  lavavafi  nel  fiume  Canato  . Quindi  le  mam- 
melle delle  dee  e delle  amazzoni  fon  Amili  a quelle  d’una 
fanciulla  , a cui  Lucina  non  abbia  peranche  fciolta  la  fafcia  , 
e i frutti  d’ainpre  non  abbia  concepito  , cioè  il  capezzolo 
loro  non  è vifibile . V’ebbe  bensì  talora  delle  divinità  rap- 
prefentate  o defcritte  in  atto  di  allattare:  cosìlfide  allattò 
Api  (a)  ; ma  la  favola  pur  ne  dice  che  lfide  medefima  dava  in 
bocca  ad  Oro  un  dito  (è)  a fucchiare  in  vece  della  mammel- 
la , come  vedefi  rapprefentata  fu  una  gemma  del  mufeo  Sto- 
fchiano  (r)  ; e ciò  probabilmente  s’immaginò  per  l’anzidetta 
ragione . Vedrebbonfi  forfè  i capezzoli  delle  mammelle  nel- 
la flatua  fedente  di  Giunone  che  allatta  Ercole  , nel  palazzo 
Pontificio  (a)  , fe  non  venilfer  coperti  l’un  dalla  tefla  del  bam- 
bino , e l’altro  dalla  mano  della  dea  . Se  ne  vegga  la  figura 
ne’  miei  Monumenti  antichi  ( d ) . In  un’antica  pittura  nel  pa- 
lazzo Barberini  fon  vifibili  i capezzoli  in  una  figura  mulie- 
bre di  grandezza  naturale  , che  credefi  una  Venere  ; ma  ap- 
punto da  quello  indizio  li  può  conghietturare  che  tal  dea 
non  rapprefenti  - 

Jf.  4-  La 


(*)  Deferivi . &c.  du  Cab.  de  Stofch  , ct.i. 
pag.t  7.  num.70.  [ E fi  vede  anche  nel  baffo- 
rilievo  in  avorio  preflo  il  Buonarroti  OJfer - 
va^.  iftor.  fopra  ale.  me  dagl.  pag.70. , che  noi 
daremo  in  apprcfTo  . Ifidc  ha  in  capo  la  gal- 
lina numidi ca,  di  cui  ha  parlato  Vinkclmann 
fopra  pag.t  03.  pnnc.it  braccialetti  all’alto 
de]  bràccio , ed  ai  polli , come  altre  figure 
egiziane  nominare  alla  pag.  1 0 6.  col.  / . ; e fta 
(opra  una  barca  di  papiro  come  in  altri  mo- 
numenti , de’ quali  fi  c parlato  pag.p  ?.  n.  b. 
Vedi  anche  l’indice  dei  rami , che  daremo  in 
fine  dell'opera . 


(b)  Plut.  de  Ifid.  & Ofir.  oper.  Torru  iL 

? U *éefript.  &c.  el.  1 . pag.  1 6.  n.6j. 

(a)  Ora  nel  Mufeo  Pio-CIemcntino  . Il 
fignor  abate  Vifconri  nella  egregia  deferito- 
ne , che  fa  di  qucfto  Mufeo  , nel  Tomo  /. 
Tav.4.  pag.  4.  f.  crede  con  più  probabili  fon- 
damenti, che  il  putto  tenuto  in  mano  dalla 
dea  lia  Marte  , anziché  Ercole.  Non  dilfi- 
mula  per  altro  , che  polla  clVerc  un  limbolo 
dcll’ufticio  di  Giunone  , detta  Lucina  » e Na- 
tale , perche  prefedeva  alle  donne  partorenti . 
00  num.14. 


I 
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jf.  4.  La  natura  fpirituale  efprimevafi  eziandio  nella  leg- 
gerezza e celerità  di  corfo  . Omero  (a)  raflbmiglia  l’andar  di 
Giunone  al  pendere  d’un  uomo  che  , avendo  viaggiato  per 
molti  e lontani  paefi  , li  ricorre  in  fua  mente , e dice  in  un 
batter  d’occhio  „ io  qui  fui , io  andai  colà . Ne  abbiamo 
pur  un’immagine  nella  corfa  di  Atalanta , la  quale  sì  celere 
e sì  leggiera  correa  full’arena,  che  diceafi  non  lafciarvi  im- 
prelTe  le  velligia  ; il  che  fi  è voluto  efprimere  in  un  amerillo 
del  mufeo  Stofchiano  (a)  . Il  palio  , che  f3  l’Apollo  del  Va- 
ticano , è quali  un  volare  ; e fembra  che  nemmen  tocchi  la 
terra  co’  piedi  (b)  . Quello  quali  inoflervabile  moverli  e cor- 
rere degli  dei  fembra  aver  prefo  di  mira  Ferecide  ( b ) , uno 
de’  più  antichi  poeti  greci , dando  loro  la  forma  di  ferpente  , 
per  deferivere  figuratamente  il  loro  andare  da  un  luogo  all’ 
altro , di  cui  non  rimaneva  nell'un  velligio  , 

Jf.  y.  La  giovinezza  degli  dei  avea  ne’  due  fedi  diverfi 
gradi  ed  una  differente  età  , in  cui  gli  ardili  fi  fono  fludiati 
di  rapprefentare  i tratti  della  più  perfetta  bellezza  . Era  que- 
lla ideale  , prefa  in  parte  dalla  figura  naturale  de’  bei  giovani , 
e in  parte  dalle  molli  forme  de’  begli  Eunuchi , e fublimata 
poi  con  tale  llruttura  dell’intero  corpo  che  avea  del  fovru* 
mano  . All’effigie  però  de’  numi , come  ci  avvifa  Piatone  (*) , 
non  davanfi  le  vere  proporzioni  della  natura  , ma  quelle  ben- 
sì che  l’immaginazione  riputava  più  belle  . 

jf-  6.  Ha  pure  i fuoi  gradi  diverfi  il  bello  virile  ideale  ; e 
comincia  dai  Satiri  o Fauni , come  quei  che  tra  gli  dei  era- 

O o ij  no 


(a)  Ili  ad.  lib.t  j.  verf.  fa. 

(<*)  Defcr.  Oc.  ci.q,  Jccì.i.  n.121.  P.337. 
(■)  Vedine  la  figura  in  fine  del  Tomo  il. 
Apollonio  Argon,  lib.2.  v.  68 1.  parlando  di 
Apollo  , che  ritornava  dalla  Licia , dice  , che 
©aitando  per  Tifola  di  Tenia  ( Theniadts  ) , 
la  taceva  cremar  cucca  colla  forza  dei  piedi  ; 

............  Pedum  nifu 

1 oca  incremiftebac  infoia,  ut  mare  cxun- 
daret  in  Jiccum . 


( b ) V.  Motutm.  ant . Part.I.  cap.t . $.  3* 
pag.  1 1 . 

(*)  Piar.  Sophifì . ov.  Tom.  r.  p.2^6.  princ. 
Ov  xdflf*  rà  dx*l«*  Idea  r tf  •/ 
vvr  . tv  rdr  tifai  rv^AjAiTf  1 ’a<  » rà<  /f 
£iv#ar  ma/  **>»/  r#7 / »i/£xoi» 

(ittri  • [ Expreffe  ventati t radane  prec  er- 
mi Jfu  hodicmi  artifues  ,proportiones  , non 
qiu  quiaem  revera  /irti  , fed  qua  puichre  vi- 
deantur  , Jimuiacris  accommodant . 


UB.V. 
CAP.  I. 


Diverfi  gradi 
della  loro  gio- 
vinezza . . . 


. . . nc'Satiri, 
o Fauni . . . 
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hi no  d’un  ordine  inferiore  . Le  più  belle  tra  le  loro  ftatue  ci 

UB‘V'  rapprefentano  una  giovinezza  matura  e bella  , in  perfetta 
CAP-1'  proporzione  formata.  Si  diftinguono  però  da’ giovani  eroi 
per  un  certo  profilo  comune  e un  po’  triviale , o pel  nafo 
compreffb  , onde  a ragione  chiamarli  potrebbono  fimi  ; e 
più  ancora  fi  diftinguono  per  mezzo  d’una  certa  innocenza 
e femplicità  che  loro  fi  legge  fui  volto  , unita  ad  una  grazia 
' particolare  , di  cui  parlerò  più  fiotto  , trattando  della  gra- 
zia . Tal  era  l’idea  generale  che  aveano  i Greci  di  quelle  di- 
vinità (a)  . 

fi.  7.  . Siccome  trovanfi  in  Roma  più  di  trenta  ftatue  di 
giovane  Satiro  femiglievoii  fra  di  loro  nella  politura  e nell’at- 
teggiamento* è ben  verofimile  che  fiano  effe  altrettante  co- 
pie del  famofo  Satiro  di  Prassitele  , che  vedeali  in  Atene  (a), 

*•  c dall’artifta  medclimo  giudicava!!  ellère  la  più  perfetta  delle 
fue  opere  . Dopo  di  lui  i più  celebri  {cultori  di  quella  fpecie 
di  figure  furono  Pratino  ed  Aristia  di  Flialìo  prelfio  a Sicio- 
ne  , e certo  Eschilo  (è) . Gli  amili  talor  davano  ai  Satiri  una 
ciera  ridente  , e facean  loro  fiotto  il  mento  due  capezzoli 
pendenti  a fiomiglianza  delle  capre  (*)  : tale  è una  delle  più 
belle  tefte  dell’antichità  riguardo  alla  maeltna  del  lavoro  , che 
appartenne  altre  volte  al  celebre  conte  Marfigli , ed  or  fi 
vede  nella  villa  Albani  (**) . 11  bel  Fauno  dormente  nel  pa- 

laz- 

(*)  I Sarili , c i Fauci , come  i Sileni , ì nio  lib.t.  c.jo.  fcB.  76.  [Da  Vinone  De  Re 
Tiriri  , i Silvani , erano  numi  dc'bofchi , c ruft.  lib.i.  dette  mammuUPcnjiics , da 

delle  campagne  . Gli  antichi  li  confondevano  Columclla  Ho.  7.  cap.  6.  \errvcuu  , da  t cito 
fpelTo  ; ma  però  erano  didimi  nella  figura , itoneoU  , c da  alrri  anche  fichi  .come  ollcrva 
« fi  credevano  anche  diverfi  di  orìgine..  I Pa-  Bochart  Hicro L 6.  c.6.  Si  vedono  a un  bel 
ni , i Satiri,  iTitiri,  c i Sileni  cran  proprj  Fauno  giovane  dormente  fo^ra un  tallo  tra  1 
dc‘ Greci , c da  quelli  pacarono  ai  Romani , bronzi  drErcolano  Tom.il.  Tay.40. , cui  al* 
de’  quali  erano  proprj  * Silvani , c i Fauni  tro  alla  Tav.4.2. , che  rapprclcnta  un  rauno 
preti  dagli  Aborigeni , c forfè  anche  dai  To-  più  vecchio,  o un  Sileno  diltelo  lopra  una 
ieani  . Vcgganh  gli  Accademici  Ercolanefi  pelle  di  fiera,  c appoggiato  a un  otre . Sono 
De'Brontìlom.tI.Tiiv.ji8.pd£.r4j.jC  Ì[  molto  vifibi li  anche  al  belammo  Fauno  m 
Jignor  abate  Vifconti  Mufco  Pio- dementino  marmo  rollo  del  Mufco  Pio-Clcmcntino  1 . i. 
Tom.  1.  Tav.4-6.pae.il  2.  c 8 3.  Tav.47 . r f . 

(<i)  Pauf.  lib.  1 . car.  20.  par.  46.  fin. io.  (**)  Fu  (coperta  prc no  il  famofo  lcpolcro 

[ Ateneo  lib.  1 f.  cap.  6.  pag.  r pi . B.  di  Cecilia  Mettila  , c flette  alcun  tempo  nell 

( [b ) Paul.  lib.  2.  cap.  t p.ig.14.1.  lin.fj.  Iflituto  di  Bologna  , ove  la  videro  Brcval , c 
(*)  Lacinia  a cervice  bine  dependentes , Pii-  Kcyslcr , che  ne  parlano . 
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lazzo  Barberini  non  è già  un  bello  ideale , ma  bensì  un’im- *=*=*= 
magine  della  fempiice  natura  abbandonata  a sè  ftefla  . Un  LIB  v 
moderno  fcrittore  (a)  non  fi  è ricordato  delle  mentovate  CAP,r 
figure , quando  atferì  come  cofa  certa  avere  i Greci  fcelta 
la  natura  de’ Fauni  per  rapprefentare  una  groflolana  e mal 
proporzionata  ftruttura  , la  qual  fi  conofca  alla  teda  grolla  , 
al  collo  corto  , alle  fpalle  alte  , al  petto  piccolo  e ftretto.,  alle 
ginocchia  e gambe  grofle  , e ai  piedi  deformi . 

,(f.  8.  1 vecchi  Satiri  o Sileni,  e quello  principalmente 

che  aveva  educato  Bacco  , fono  figure  ferie  , che  non  hanno 
punto  la  ciera  ridente  de’  fummentovati  Fauni  ; ma  fon  corpi 
ben  formati  in  matura  virilità , qual  è appunto  la  ftatua  di 
Sileno  , che  tien  nelle  mani  il  giovane  Bacco  nella  villa  Bor- 
ghefe  , alla  quale  fono  interamente  limili  due  altre  ftatue 
del  palazzo  Rufpoli , di  cui  però  una  fola  ha  la  fella  antica . 

11  volto  di  Sileno  mollra  talora  la  giovialità  , ed  ha  la  barba 
crefpa  , come  nelle  menzionate  ftatue  ; ma  in  altre  figure  vien 
rappreientxto  qual  precettore  di  Bacco  in  aria  di  filofofò 
con  barba  profitta  e veneranda  (a)  , i cui  capelli  gli  cadono 
mollemente  ferpeggiando  fin  fopra  il  petto  , quale  fi  vede  ne* 
tanto  ripetuti  baffi-rilievi , noti  fotto  il  nome  improprio  di 
Nozze  di  Trimalcione  ( b ) . Quanto  ho  detto  di  Sileno  deve 
intenderli , ficcome  a principio  avvifai , delle  figure  ferie  ; 
onde  così  prevengo  chi  oppormi  volette  Sileno  di  figura  ftra- 
ordinariamente  corpacciuto  e vacillante , portato  da  un  ali- 
no ; quale  in  molti  balli-rilievi , e fu  alcune  pitture  d’Brcolano 
fi  vede  rapprefentato  (b)  . 

$■ 9 • La 

(a)  Vaeclet  Reflex,  fur  la  peìnu p.Sp.  (b)  Luciano  in  Baccho  , op.  Tom.nl.  $.  2. 

(.a)  Jh  due  bronzi  del  Mufco  dTrcolano  pag.76.  deferivo  Sileno  come  ballo  di  ftatu- 
lom.il.  Tav.4.f.c+6.  ha  la  barba  lunghct-  ra , vecchio»  gratfotto.  panciuto,  col  nafo 
ta  , e tutta  contorta  a modo  di  unte  boccole  limo  , con  grandi  orecchie  diritte  » tutto  tre- 
4-ndcnu  • mante  » portato  da  un  afino  $ c Seneca  (Rdip. 

r S.)  -darvir-  Roman.  Antiq.  Tab.71.  verf.  4*9.  lo  dice  anche  porraco  fuH'aiìno  : 

I I nclini©  # o Biclinio,  c Convitto  di  Tri-  Te  Jcnior  turpi  fe-juitur  afelio 

mal  clone  . 7'irgiUa  pampinas  roiimiuu  tempora  fertis , 


* 

t 


; 
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Mr,  ■ $,  g.  La  principale  fra  quelle  divinità  dell’infimo  ordine 

ì“p  è Pan  , cui  Pindaro  (d)  chiama  il  più  perfetto  degli  dei . Io 
...  io  Pm  ...  credo  d’avere  fcoperta  l’effigie  del  fuo  volto  , di  cui  fino- 
ra non  s’avea  alcuna  idea , o falfa  al  più  (a)  , fu  una  bella 
moneta  del  re  Antigono  primo  di  tal  nome  , in  una  teda  co- 
ronata d’ellera  d’afpctto  ferio  , la  cui  barba  fcompolla  fami- 
glia al  pelo  d’una  capra  : egli  è forfè  perciò  che  Pan  fu  chia- 
mato ( dall’  ifpida  chioma  ) . Di  quella  moneta 

parlerò  nuovamente  in  apprefTo  . Un’altra  egualmente  poco 
nota,  e più  maellrevolmente  lavorata  teda  di  quedo  dio  , 
trovali  nel  mufeo  Capitolino  , ed  è ancor  più  riconofcibile 
della  prima  alle  orecchie  aguzze  : la  barba  però  ne  è meno 
fcompoda , ma  famiglia  a quella  che  vedefi  in  alcune  tede 
di  filofofi  , de’  quali  l’anima  pcnfofa  trafpare  principalmente 
negli  occhi  incavati  come  fon  quelli  delle  tede  d’Omero  . 

...in  Apollo...  $■  10 • La  più  fublime  idea  della  giovinezza  virile  ideale 
fi  fcorge  principalmente  in  Apollo  , che  riputava!!  il  più  bel- 
lo fra  i numi . Nelle  fue  figure  fi  ravvifano  in  bell'armonia 
combinate  la  robudezza  d’un’età  perfetta,  eie  molli  forme 
d’una  florida  gioventù  . Quelle  forme  fono  grandiofe  e fu- 
blimi , eziandio  nella  loro  giovanile  morbidezza  : nè  raflo- 
miglian  già  quelle d’u n amante  effeminato  e molle,  allevato 
tra  le  frefch’ombre  , e come  dice  Ibico  , da  Venere  llefia 
nutrito  fulle  rofe  ; ma  fon  degne  d'un  garzon  nobile  e nato  a 
grandi  imprefe.  Si  vede  nella  fua  figura  una  fanità  vivace , 
che  ne  annunzia  la  forza,  limile  all’aurora  d’un  bel  giorno . 
Non  pretendo  però  che  tanta  beltà  fi  trovi  in  tutte  le  fiatue 
d’Apollo  . 

jf.  1 1.  L’idea 

Della  coftirwione  di  corpo,  che  gli  dà  Lucia-  Tav.  4.6.  pag.Sg, 

no  , è il  Sileno  in  piedi  del  Mufeo  Pio-Cle-  (<2)  Ap.  Ànftid.  Orat.Bacch.  opcr.  Tom.  I . 

montino  in  acrc»  di  premere  un  grappolo  pag.  29.  t 

d uva , c rapprefcr.tato  come  il  pcrForufligio  (a)  Noi  ne  daremo  il  difegno  in  appretto 

allegorico  della  ubbriachczia . Vegga!»  la  de-  in  quello  Tomo  . 
feritone , che  ne  dà  il  lodato  Vifconù  /,  cit. 
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jf.  II.  L’idea  d’una  sì  compiuta  bellezza  mi  porta  a pen-  — 1 111  ■ 

fare  ad  una  figura  che  non  ha  certamente  chi  le  Tornigli  fra  LIB-  v 
i mortali  , cioè  il  Genio  alato  della  villa  Borghefe  grande  CAP-1 
quanto  un  ben  formato  garzone  . Se  un’immaginazione  piena 
delle  più  rare  bellezze  naturali , intenta  a contemplare  quel- 
la venullà  che  da  Dio  deriva  e conduce  a Dio , fi  figurafle 
in  fogno  di  vedere  un  Angelo  , il  cui  volto  fplendefle  del  lu- 
me divino  , e Tulle  cui  forme  fi  fcorgefie  una  pura  derivazio- 
ne dell’armonia  fuprema  , elfa  formerebbe!!  in  mente  un’im- 
magine Umile  a quella  bella  llatua  . Qua!!  direbbe!!  , che 
per  divin  favore  abbia  Tardila  copiata  in  quel  Genio  tutta  la 
bellezza  d'un  elTere  fuperiore  all'uomo  (*) . 

jf.  12.  La  più  bella  tefta  d’Apollo , dopo  la  celebre  di 
Belvedere  , è fenza  dubbio  quella  d’una  poco  olfervata  llatua 
fedente  del  medefimo  , di  grandezza  maggior  della  naturale  , 
nella  villa  Lodovifi  . E’  quella  intatta  al  par  di  quella,  e an- 
cor meglio  efprime  un  Apollo  benigno  e tranquillo  . Tale 
ftatua  è altresì  rimarchevole  per  elferlafola,  ch’io  fappia, 
che  ha  un  particolare  attributo  d’Apollo  , cioè  il  ballone  da 
pallore  incurvato , appoggiato  alla  pietra  fu  cui  fiede  la  fi- 
gura ; dal  che  appare  che  fiali  voluto  rapprefentare  Apollo 
pallore  ( ro/xics  ) per  indicare  l’arte  pallorizia  da  lui  eferci- 
tata  preflo  Admeto  re  di  Teflaglia  (a)  . 

$•  I3-  V hanno  quattro  telle  d’Apollo  perfettamente  li- 
mili : una  è quella  della  llatua  di  Belvedere  , l’altra  unita  al 
bullo  e affatto  intiera , fla  nella  camera  de’Confervatori  in 
Campidoglio  , la  terza  è nel  mufeo  Capitolino  , e la  quarta 
nella  Farnefina  . Da  quelle  fi  può  prendere  un’idea  di  quella 

ac- 

(*)  ra  alletta  figura  parla  Flaminio  Vac-  (a)  Callim.  Hy am.  Avoli,  v.4.7. , Theocr. 

ca  , prcilo  Montfaucon  Diar.  ita/.  cap.  t+.  Idyi. 2 j.  v.21.  [Taziano  Ora:,  cantra  Gn- 
Pfg'  *9$:*  C|.1C  crc“c.  di  ravvi  fa  rvi  un  Apollo  cos  , cap.it.  pag.261.  B. , Atcnagora  Lega- 
alato  . Montfaucon  l'ha  fatta  incidere  lu  un  tio  prò  Chrifiian.  cap . 21.  pag.  208.  princ.  , 
cattivo  difegno  Annq.  expl.  Tom.'J.pl.  tip,  Giulio  Finnico  Òllav.  pag.  2+. 
num.  tf.  * 
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acconciatura  de’  capelli  che  i Greci  chiamavano  xpaì@o\os , e 
L1B,V‘  che  predo  gli  fcrittori  non  trovafi  mai  con  {ufficiente  preci- 
CAP‘I"  fione  defcritta . Quella  voce  lignifica  ne’mafchi  quella  ma- 
niera d’acconciarfi  che  nelle  fanciulle  chiamava!!  *« fyvpfias , 
cioè  i capelli  legati  infieme  dietro  alla  teda  . 1 giovani  li  ti- 
ravano fu  tutt’ all’intorno  del  capo , in  cima  al  quale  anno- 
davanli  in  guifa  che  non  dovea  vederli  il  lacciuolo  che  li  fo- 
ftcneva . Tale  è pure  la  capigliatura  d’una  figura  muliebre 
in  una  delle  più  belle  pitture  d’Ercolano  , la  quale  preflo  ad 
una  perfona  tragica  li  pofa  fopra  un  ginocchio , e Ila  fcri- 
vendo  fu  una  tavola  (a)  . 

fi.  14.  La  fomiglianza  dell’  acconciatura  de’  capelli  in 
amendue  i felli  può  leufare  coloro  i quali  hanno  dato  il  no- 
me di  Berenice  ( b ) ad  un  bel  bullo  d’ Apollo  in  bronzo,  nel 
mufeo  d’Ercolano,  che  ha  i capelli  voltati  all’insù  , e le- 
gati in  cima  al  capo,  come  le  quattro  mentovate  telle  , a 
cui  pur  affatto  famiglia  nella  fifonomia  ; e fono  tanto  più  feu- 
fevoli , quanto  che  le  mentovate  telle  d’Apollo  loro  erano 
ignote . Bifogna  confellar  però  che  per  dare  il  nome  di  Be- 
renice a quel  bullo  efler  non  dovea  a loro  ballevol  fonda- 
mento una  moneta  della  fuddetta  regina  d Egitto , fu  cui  v è 
coniata  una  teda  muliebre  con  limile  capigliatura  e col  nome 
di  Berenice  ; imperocché  tutte  le  llatue  delle  Amazzoni  , tut- 
te le  figure  di  Diana , anzi  tutte  le  figure  di  vergini  hanno 
così  acconciato  il  capo  . Aggiungali  che  la  fella  della  mo- 
neta di  Berenice  ha  le  trecce  legate  al  di  dietro  e ravvoltate 
in  guifa  che  vengono  a formare  un  nodo  fecondo  1 ufo  co- 
llante delle  vergini  ; onde  non  può  rapprefentare  la  moglie 
V d’un  re . Io  fono  per  tanto  di  parere  che  la  teda  coniata 
fu  tal  moneta  lìa  una  teda  di  Diana,  non  odante  che  vi  fi 
legga  intorno  il  nome  di  Berenice  . 

jf.  x ff . La 

(a)  Pia.  a Erio!.  Tom.1V!,  Tay.41.  (£)  Bronci  a' Ercol.  Tom.I.  Tav.fj. 
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jf.  iy.  La  bella  giovinezza  d’Apollo  s’avanza  gradata-  " — - - 
mente  in  altri  giovani  dei , finché  arriva  -a  più  perfetta  età;  LIB  vr‘ 
ed  è già  più  virile  in  Mercurio  e Marte.  Mercurio  fi  dillin-  ...  in  Meda- 
glie per  una  certa  particolare  finezza  ne’ tratti  del  volto  , che110"' 
Ariltofane  chiamato  avrebbe  drhxi»  fi A/ircr  ( a ) , e pei  corti  e 
crefpi  capelli . Abbiam  parlato  di  fopra  (b)  delle  fue  figure 
barbate  nelle  opere  degli  Etrufchi  e de’  più  antichi  Greci . 

jf.  16.  Il  moderno  fcultore  , il  quale  ha  reftaurata  la  te- 
tta e una  parte  del  bullo  ad  una  ftatua  di  Mercurio  di  gran- 
dezza naturale  che  abbraccia  una  donzella  , efiftente  nel  giar- 
dinetto dietro  al  palazzo  Farnefe  , gli  ha  data  una  barba  for- 
te e piena  . Io  non  credo  però  che , quando  anche  avelie 
conofciute  le  figure  etrufche  , egli  avrebbe  mai  penfato  a far 
ufo  di  quello  tratto  d’ erudizione  antica  nella  ftatua  d’un 
Mercurio  innamorato  , ma  fono  piuttofto  d’avvilo  ch’egli  fia 
ftato  a ciò  fare  indotto  da  qualche  erudito  , il  quale  per  av- 
ventura giudicò  che  farli  dovelle  barbato  Mercurio  , per  la 
mal  intefa  voce  ufata  da  Omero  , fecondo  cui  que- 

llo dio  , volendo  accompagnare  Priamo  alla  tenda  d’Achille, 
prefe  le  fembianze  d’un  giovane  z-pùrop  «Ja-mVji  (r)  . Que- 
lle voci  lignificano  quell’età  in  cui  fi  cuopre  della  prima 
lanugine  il  mento  , e polìono  eziandio  intenderli  del  più 
bel  fiore  di  giovinezza  , quando  moftrafi  la  barba  filile  guan- 
ce (a)  ; il  che  Filollrato  in  Amfione  chiama  ìo'v^ùt  ira p*  ré 
Sf  ( d ) . La  donzella  , cui  Mercurio  abbraccia  , non  avreb- 
be ad  elfer  Venere  , febben  al  riferir  di  Plutarco  } folcile 
quella  fovente  rapprefencarfi  in  compagnia  di  Mercurio  per 
Tom.I.  P p in- 

vtrf‘  **?*•  [ Irfo  € vultu  avrebbero  potuto  trarre  autorità  per  un  tal 
4SPECTUS  micut  ATTICUò.  re  (lauto  : 

(b)  pag.  i Si.feq.  Perrexitque  eundo  juveni  regio  (ìtxifis 

(e)  ìltjJ.  hb.zx.  verf.  f+X . Frìmum  pubtjcotu  , cujuj  puttfurrimu  ju * 

Ca)  1 vcili  d' Omero  colle  parole  citate»  venta  . , 

r TlC^C  lr^l,2'on*  » ^,ro  !*nto  chiari»  (<0  Pbiloftr.  lìb.  r»  Icon.  io.  Tom. 
clic  le  quello  (cultore,  c l'erudito  , cui  crù  p.779.  [Una  vero  cum  lanugine  Jccundum 
fica  'buikclmann , li  aveller  letti,  non  nc  aurem de/cenderu^  carn^uc fulgore coU^jlrarx . 
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indicare  che  il  piacere  in  amore  dev’elTere  accompagnato  da 
una  foave  eloquenza  (a)  . Potrebbe  piuttofto  effe  re  Profer- 
pina  , la  quale  ebbe  da  lui  tre  figlie  (l)  ; o la  ninfa  Lara  , ma- 
dre dei  due  Lari  (c)  ; o forfè  Acacaili  figlia  diMinofle,  op- 
pure Erfe  una  delle  figlie  di  Cecrope  , la  qual  pure  ha  gene- 
rati de’  figli  a Mercurio  . Io  preferifeo  alle  altre  queft’ultima 
opinione  , e fon  d’avvifo  che  tal  gruppo  fia  flato  feoperto 
nello  fleflo  luogo  ove  trovate  furono  quelle  colonne  che  fa- 
cean  parte  della  tomba  di  Rcgilla  moglie  d’Erode  Attico  falla 
viaAppia,  e che  altre  volte  erano  nel  palazzo  Farnefe  . Que- 
lla mia  congettura  acquifla  qualche  probabilità  dall’ifcrizio- 
ne  fepolcrale , che  efiile  ora  nella  villa  Borghefe  , della  fum- 
mentovata  Regilla  , nella  quale  fi  dice  che  Erode  Attico 
traclTè  J’origin  fua  da  Cerice  figlio  di  Mercurio  e d’Erfe  (d)  ; 
e quindi  penfo  che  il  gruppo  fofie  un  ornamento  della  tom- 
ba fudJetta . Nella  villa  Borghefe  fi  trova  la  fola  ftatua  di 
Mercurio,  che  tenga  nella  finiilra  la  borfa  d’antico  lavoro  . 

. jf.  17.  Marte  vien  generalmente  rapprefentato  come  un 
giovane  eroe  e fenza  barba , del  che  pur  ci  fa  fede  un  an- 
tico fcrittore  (r)  ; ma  un  Marte  , qual  lo  vorrebbe  -il  fignor 
Vat elet  (/) , di  cui  ogni  minima  fibra  efprimeffe  la  forza  , il 
coraggio  , il  fuoco  che  a lui  conviene  , non  trovali  certamen- 
te fra  tutt’i  lavori  degli  antichi  . Le  due  più  belle  figure  di 
quello  dio  fono  una  ftatua  fedente  coll’Amore  ai  piedi  nella 
villa  Lodovifi  , ed  un  piccolo  Marte  fu  una  delle  bali  de  due 
bei  candelabri  di  marmo  , che  erano  dianzi  nel  palazzo  Bar- 
berini (a)  : amendue  fono  in  età  giovanile , c tranquilla  n’è 

la 

(<0  Prteept.  conjug.  princ, , oprr.  To*n.  il.  ( f)  de  perfidi?  , chant  r.  pag.t  f. 

pag.t  C.  (a)  Ora  nel  Mufoo  Pio-Clcmcntino  * ct>- 

00  Ti.ct7..  Schol.  Lycophr.  verf.óSo.  me  ho  detto  fop^ar.  1 *»'T.  Il  Ji(et?no  di  dii , 

(c)  Ovid.  Fa  fi.  lib.z.  fpp-  colle  tigli  re  an  ne  ile  « può  vederli  in  fine  del 

(<0  Salmaf.  noi.  in  laftrìpt.  lierod.  Att.  Tomo  1 il.  del  Giornale  de’  Lcncrati , ove  è 
P**g.i  ic.feq.  la  di ifcrt «r  ione  del  ltgnos  abate  Mulini  » di 

(1)  Ju Itm.  Mari.  Orai.  ad  Crjtc.  g.  p.  4.  ,cui  il  e parlato  loc,  cit. 
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la  politura  e l’atteggiamento  . Vedefi  pur  così  effigiato  Tulle  * 
monete  e Tulle  gemme  . 

jf.  ìS.  Ercole  vien  talora  rappreTentato  nella  più  bella  e. 
florida  giovinezza  con  sì  dilicati  tratti , che  non  ne  laTciano 
ben  diftingucre  il  feflo  (a)  : quale  appunto  la  voluttuoTa  eli- 
cerà (a)  defiderava  che  folle  un  garzone  ; e tale  fi  vede  incifo 
Tu  una  corniola  del  muTeo  di  StoTch  (/»)  . Ma  per  lo  più  ha  la 
fronte,  che  forge  con  . una  pingue  rotondità , la  quale  rileva 
e Teinbra  in  qualche  modo  gonfiare  l’oflb  dell’occhio  . Quelli 
tratti  ne  indicano  la  forza  e il  continuo  affaticarli  ch’ei  Tece 
in  mezzo  a’  travagli , i quali  , come  dice  Omero  , gonfian 
il  cuore  (e) . 

19.  La  Tcconda  Tpecie  del  bello  ideale  prefo  dalle, 
forme  degli  Eunuchi  fi  ravvifa  in  Bacco  , mirto  alla  giovi- 
nezza virile.  Sotto  quelle  forme  vien  effigiato  nc’varj  gradi 
di  gioventù  fino  alla  virilità  perfetta  . Nelle  più  belle  figure 
vedefi  Tempre  con  membra  ritondette  e dilicate , con  rileva- 
ti e pieni  fianchi,  come  gli  hanno  le  fanciulle , alla  maniera 
delle  quali , fecondo  la  favola,  era  flato  allevato  (d) . Anzi 
Plinio  ( e ) rammenta  la  ftatua  d’un  Satiro  , che  teneva  una 
figura  di  Bacco  veftito  come  una  Venere  ; e Seneca  perciò  lo 
deferive  come  una  fanciulla  travertita  (/)  . Morbide  fono  e 
ondeggianti  le  forme  delle  Tue  membra  , quali  con  un  dolce 
foffio  formate  , fenza  che  vi  fi  feorgano  nè  le  offa  nè  le 
giunture  de’  ginocchi  ; quale  appunto  dileguerebbe!!  un  av- 
venente giovane  Eunuco  . La  fua  figura  è quella  di  bellillì- 
mo  garzone  che  entra  nella  primavera  della  vita , cioè  nell’ 
adolefccnza  , in  cui  la  fenfazione  della  voluttà  , come  il  te- 

P p ij  nero 

(a)  Molto  più  fc  fia  veftito  da  donna  , (£)  Defeript.  &c.  tL2.ftcl.16.  num.ì6?9* 

come  in  ura  Mia  ftatua  di  villa  Panfili , prc-  pag.z6S. 

& per  un  Codio  da  qualche  Antiquario  , c (1)  I/iad.  fib.t.  yt'f  f S°  ~ 642. 

con  tutta_  ragione  creduta  Ercole  dal  fignor  (d)  Àpoilod.  Biffi,  lib.  cap.4.  S 
abate  Vi  (conti  Mitico  Pio-Ckxncntmo  T*o-  prìnc. 

mo  I.  Tjv.  40.  p*:g.  62.  (c)  Uh.  1 6.  ctip.f.  Jcfl-4'  $•  S. 

(<0  Athcn,  Dcìpnof  lib.i 3.  c.S.p.60  J.  D.  (/)  CBdip.  \trf419  - 423. 
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nero  germoglio  d’una  pianta , comincia  a fpuntare  ; e che 
fra  il  fonno  e la  veglia  mezzo  immerfo  ancora  in  un  fogno 
luiinghiero  , mentre  cerca  di  riunirne  le  immagini , comincia 
a riconofeerfi  : i fuoi  tratti  fon  pieni  di  dolcezza  ; ma  tutta 
non  fe  gli  fpiega  fui  volto  l’anima  gioviale  . 

jf.  20.  Quella  contentezza  tranquilla  hanno  gli  antichi 
artifti  data  a Bacco  , eziandio  quando  lo  rapprefentarono 
come  un  eroe  o guerriera  ne’  campi  indiani . Tale  fi  ravvi- 
fa  in  una  figura  armata  fu  un’ara  della  villa  Albani , e in  un 
guaito  ballo-rilievo  che  ho  preflo  di  me  . Egli  è farle  a ri- 
guardo di  quella  dolcezza  c tranquillità  propria  di  Bacco  , 
che  gli  antichi  non  accompagnarono  mai  la  figura  di  Marte 
colla  fua  , non  elTendo  egli  altronde  nel  novero  de’  dodici 
dei  maggiori;  e che  Euripide  dille  eflere  Marte  nimico  alle 
Mufe  e alla  giovialità  delle  felle  di  Bacco  (*)  . E’  però  da  of- 
fervarfi  che  Apollonio  (a)  diede  una  corazza  ad  Apollo  , con,- 
fiderato  come  Sole  ; e quelli  in  alcune  fiatile  ha  una  figura 
molto  limile  a quella  di  Bacco  : tale  è in  Campidoglio  J A- 
pollo  che  Ila  indolentemente  appoggiato  ad  un  albero  , ed 
ha  fotto  disè  un  cigno,  e tali  pur  fono  le  tre  limili  bellifiìme 
fu  e figure  nella  villa  Medici  (a).  . Nè  ciò  dee  fembrare  molto 
Arano  a chi  non  ignora  che  in  ognuna  di  quelle  divinità 
amendue  veniano  adorati  (/>)  , e l’uno  per  l’altro  ficambievoL- 


mente  prendevanfi  (b)  . 

jf.  2r.  Sta  nella  villa  Albani  un  Bacco  alto  nove  palmi  , 
che  al  folo  rimirarlo  mi  move  quali  le  lagrime  per  le  muti- 
lazioni che  furongli  fatte,  febbene  fia  ora  reftaurato  - E ve- 
ftito  dalla  metà  del  corpo  fino  ai  piedi,  o > apiù  vero  dire  , 


R;fl,u/*v  # Phctnìjf. 

rcrr.792. 

(a)  Àrgon,  lib.4.  verf.94. 

(a)  Due  fono  ora  nella  galleria  Grandu- 
cale in  Firenxe . 

(b)  Macrob.  Saturn.  lib.r.C.ì  S.  rp.  2t. 
(1)  Vi  i nel  Mulco  Pio-Cicmcnuno  un* 


iella  (lana  colla  retta  moderna  t che  appun^ 
o porrebbe  appartenere  all'uno  e all  altro  di 
metti  numi , le  il  ventre  che  ha  del  tcnrimi** 
ìilc  non  la  facerte  piurcofto  credere  un  Bae- 
jo , fecondo  che  ha  detto  il  noftio  Autore,  nei 
>.  precedente  «. 
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il  fiio  ampio  manto  fembra  abbacato  fino  alle  parti  feditali , * 
unito  pofcia  e riftretto  in  molte  e ricche  pieghe  ; e quella 
porzione  , che  dovrebbe  formare  uno  ftrafcico  per  terra, 
è gettata  fui  ramo  d’un  albero  a cui  il  dio  s’appoggia . L’al- 
bero è circondato  d’ellera  e cinto  da  un  ferpente  . Non  v’ha 
figura  che  meglio  di  quella  darci  pofla  una  giuda  idea  di 
ciò  che  Anacreonte  chiama  un  ventre  di  Bacco  . 

jf.  22.  Quello  dia  non  venerava!!  loltanto  fotto  giovanili 
fembi-anze , ma  eziandio  fotto  l’afpetto  di  matura  virilità , la 
quale  però  non  da  altro- veniva  efprelTa  che  da  una  prolifla 
barba  , veggendoglifi  fiempre  in  volta,  e alla  dolcezza  dello 
fguardo  e ai  teneri  tratti  , la  giovialità  della  giovinezza . Così 
lapprefentarfi  folca  Bacca  nei  campi  delle  Indie , ove  fi  la - 
fciò  crefcere  la  barba  ; e tal  figura  fomminillrò  agli  antichi 
attilli  la  doppia  occafione  , c di  formare  un  bello  ideale , in 
cui  la  giovinezza  fbfle  milla  alla  virilità  , e di  moftrare l’abi- 
lità loro  nell’imitare  i peli  della  barba  . La  maggior  parte 
delle  telle  e de’  bulli  di  quello  Bacca  indiano , che  a noi  per- 
vennero , portano  una  corona  d’ellera  ; e così  è coronato 
fullc  monete  dell’i  fola  di  Nafla  in  argento,  nel  cui  rovefcio 
v’  è Sileno  con  un  nappo  in  mano  : tale  è pure  la  fella  di 
marmo  nel  palazzo  Faxnefe,  a- cui  erroneamente  è flato  dato 
il  nome  di  Mitridate  . La  più  bella  di- quelle  tede  è un  Erme 
predo  lo  fcultore  Cavaceppi  (a)  , la  cui  capigliatura  e barba 
fono  con  grandiffim’arte  lavorate  - 

jf.  23.  Le  figure  intere  di  quella  Bacco  , quando  dan 
diritte  , fi  vedono  fempre  ricoperte  fina  a’  piedi  (b)  . Si  tro- 
vano effigiate  fu  ogni  maniera  di  lavori ,,  e fra  gli  altri  fu  due 
bei  vali  di  marmo  fcolpiti  a rilievo , il  più  piccolo  de  quali  è 
nel  palazaaFarnefe , e’I  più  grande,  che  è pure  il  più  bel- 
lo, 

(*>  Venduto  in  appretto  fuori  di  Roma . alludeva  a quelle  figure , fcrivendo  che  Baci» 
(»)  Forfè  Clemente  Aicfiandrino , Cohen,  fi  eooofseva  dall'abito  T««  » 

•d  Gcru.  > wm~t>  optr.  Tom,L  pag  jcu  ij?.. 
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lo,  nel  mufeo  d’ErcoIano  . Ripetute  frequentemente  s’in- 
contrano le  figure  di  quello  dio  fulle  gemme  e fu  i vali  di 
terracotta,  de' quali  un  folo  ne  rammenterò  della  collezio- 
ne Porcinari  a Napoli , pubblicato  nella  prima  Parte  della 
grand’  Opera  d’ Hamilton  , ov’egli  rapprefentafi  fedente  , bar- 
bato , e cinto  d’alloro  come  vincitore,  con  vagamente  ri- 
camato vellito . 

jf.  24.  Si  fono  fin  qui  efaminate  le  deità  giovanili , i di- 
verfi  gradi , l’età  , e le  varie  forme  della  giovinezza  loro  : dif- 
ferenze , che  colla  debita  proporzione  fi  olfervano  pure  nei 
volti  degli  dei  rapprefentati  in  età  virile  , nei  quali  fi  vede  al 
tempo  Hello  l’cfprdTìone  della  forza  propria  a quell’età  già 
matura  , e della  giovialità  e dilicatezza  propria  alla  gioven- 
tù . Queft’ultima  fi  dillingue  , come  nelle  figure  giovanili , 
alla  mancanza  dei  nervi  e de’  tendini , che  poco  fenfibili  fo- 
no nel  fior  degli  anni  ; e vi  fi  ravvifa  infieme  una  certa  idea 
di  divina  fufficienza , fcevra  d’ogni  bifogno  , per  cui  le  mem- 
bra loro  non  hanno  d’uopo  , ficcome  negli  uomini , di  certe 
parti  necelTarie  per  riparare  la  perdita  cotidiana  . 

jf.  2j.  Serve  ciò  a rifehiarare  l'opinione  di  Epicuro  fulla 
figura  degli  dei  che  , fecondo  lui , aveano  non  corpo , ma 
quali  corpo  , non  fangue , ma  quali  fangue  : opinione  che 
Cicerone  trova  ofeura  e inintelligibile  (a) . All’avere-  o non 
avere  le  fummentovate  parti  fi  dillingue  Ercole  che  aveva 
ancora  a combattere  uomini  polTenti  e mollri  , nè  giunto 
ancor  era  alla  meta  delle  fue  fatiche  , da  Ercole  già  purgato 
col  fuoco  e follevato  a godere  la  beatitudine  dell’Olimpo  : 
quello  vien  rapprefentato  nell’ Ercole  Famefe  , e quello  in  un 
torfo  d’Èrcole  mutilato  a Belvedere  (a)  . Quindi  nelle  llatue, 
le  quali  per  mancanza  della  tella  e.  d’altri  indizj  fono  ambi- 
gue , fi  può  per  tal  modo  conofcere  fe  un  dio  rapprefentino 

o un 

(a)  De  Nut.  Deor.  lìb.i.  c.t  8. 6*  */,  (a)  Se  nc  veggano  le  figure  nèlTorao  il. 
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0 un  uomo  . In  quella  maniera  Ja  natura  è Hata  follevata 
dalle  create  cole  alle  increate , e la  mano  dell’artica  ha  Ca- 
puto rapprefcntare  degli  elFeri  die  dalle  umane  neceflrtà  fi 
fcorgelfero  immuni  , formando  figure  tali , che  mentre  rap- 
prefentano  l’uomo  nella  più  fublime  fua  dignità , fembrano 
non  altro  eficre  che  l’inviluppo  e la  fpoglia  di  fpirid  pen- 
Fanti  c di  fodanze  celedi . 

jf.  2 6.  Nelle  figure  degli  dei  rapprefentati  in  età  virile 
feorgefi  ancor  meglio  , che  nelle  divinità  giovanili , la  forni- 
glianza  che  hanno  collantemente  fra  di  loro  le  innumerevoli 
flatue  d’ognuno  di  elfi.  Le  loro  tefle  , da  Giove  fino  a Vul- 
cano , fono  egualmente  riconofcibili  che  le  figure  delle  più 
celebri  perfone  dell’antichità  : e come  è flato  riconofciuto 
un  Antinoo  dalla  fola  parte  inferiore  del  fuo  volto,  e un 
M.  Aurelio  dagli  occhi  e dai  capelli  in  un  guaflo  carneo  del 
mufeo  Strozzi  a Roma;  così  trovandoli  una  tclla  di  Giove, 
di  cui  nuli' altro  rimanelFe  che  i capelli  Culla  fronte  o la  bar- 
ba, a quelli  foli.avanzi  fi  riconofcerebbe  . 

jf.  27.  Giove  vien  rapprefentato  con  uno  fguardo  collan- 
temente fereno  (n)  ; onde  a mio  credere  s’ingannano  coloro  , 

1 quali  in  una  teda  di  bafalte  nero  efillente  nella  villa  Mat- 
tei  (a)  , e che  ha  molta  fomiglianza  col  padre  de’ numi , fe 
non  che  feve  ro  n’è  il  fcmbiantc,  credono  di  vedervi  Giove 
medefimo  , cui  danno  il  foprannome  di  terribile  . Ma  dovean 
elfi  oflervarc , che  la  mentovata  teda , ficcoine  pure  tutte  le 
altre  pretefe  tede  di  Giove,  che  non  hanno  dolce  e benigno 
lo  fguardo  , portano  codantemente  fui  capo  il  così  detto 
medio  , o rnoilrano  almeno  d’averlo  portato  ; onde  datue  di 
Plutone  piuttollo  devono  crederli  che  di  Giove  (b)  . 

jf.  28.  Fiu- 
ta) M»rtun.  Capelli  IH. 1. pag.lt.  parlare  cosi  aflólnra , e generate  veglia  ne- 

(a'  /vf ' l’.ihij.  Tom.ii.  Tub*2*  Ora  pare  che  il  inolio  n trovi  in  capo  a ncfiufi 

ut!  M ito  IWCkin.urino . tiaivc;  c pcr  conlegucnra  ritrattarli  «li  aver 

.Non  lo  li  VX  iukcliiuan  con  quello  dolco  , Dcjair.iun  ati  pitrr.  grav*  Co  L no. 
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1 ■ jf.  28.  Plutone  diffatti,  che  al  dir  di  Seneca  ha  molta  fo- 
^Bp‘v‘  miglianza  con  Giove , ma  però  fulminante  (a)  , porta,  come 
piutont,  Serapide,  il  modio  in  molte  ftatue  , e fra  le  altre  in  quella 
fedente  , che  flava  nel  fuo  tempio  a Pozzuolo  , e che  ora  è a 
Portici , come  pure  in  un  balTo-rilievo  nel  palazzo  vefcovile 
d’Oflia.  Altronde  Serapide  e Plutone,  i quali  diflinguonfi 
dal  modio  fui  capo  , fono  una  ftefla  divinità  (a)  ; e poiché  di 
queflo  dio  non  fi  era  riconofciuta  finora  nefluna  ftatua  o tefla 
di  grandezza  umana , molte  fenza  dubbio  fè  ne  troveranno 
quindinnanzi  per  mezzo  di  tale  indizio  (1)  . i 

jf.  29.  Le  tefte  di  Plutone  o di  Serapide  vengono  pur  di- 
ftinte  dai  capelli , che  gli  cadon  giù  dalla  fronte  per  ren- 
derne più  truce  e fevero  l’afpetto  e lo  fguardo  , come  vedcfi 
in  una  bella  tefla  di  Serapide  di  bafalte  verde  nella  villa  Al- 
bani , in  una  tefla  coloflale  di  marmo  della  villa  Panfili , e in 
un’altra  di  bafalte  nero  nel  palazzo  Gitiftiniani . Oltre  di  ciò 
in  una  tefla  di  Serapide  eccellentemente  incifa  in  agata  nel 
mufeo  Farnefe  a Napoli , e in  un’altra  tefla  di  marmo  nel 
inufeo  Capitolino  , vedefi  al  mento  la  barba  divifa  in  due  ; ed 
è quella  forfè  una  proprietà  particolare  di  quello  dio  . 

Capigliatara  jf.  30.  Giove , come  per  la  ferenitì  dello  fguardo  , così  è 
»li Giove...  rjconofcjbile  aJJa  .barba  ed  ai  capelli  . Quelli  dalla  fronte 


afe  Stofck  ,*che  era  Giove,  detto  per  eccellen- 
za exjup ertimi ffimus  ( di  cui  parlerà  in  ap- 
preso), la  figura  , che  vedefi  col  modio  ia 
capo  in  una  palla  di  vetro  di  quel  mufeo . 
(«0  tìcrv.Jur , verf  par. 

(a)  Vedi  (opra  pag.  i.f.  rute  a.  , e de  la 
Chaullc  M:f.  Rom.  Tom.  1.  feci.  i.  Tab.  6 f. 

(l)  Oltre  Plutone  o Serapide  portano  il 
modio  fui  capo  altre  divinità . Tali  (bno  un’ 
Sfide  » una  Fornirà  , c un  Priapo  prcllò  il  de 
la  Chauilc  Muf  Rom.  feci,  r . Tab  i. , feci. z. 
Tab. 29. , Tom.  il.  feci. 7.  Tah.j.  T Una  For- 
tuna col  modio  T ha  trovata  il  noftro  Aurore 
nel  Mufeo  di  Stofdi , D* fcrìption  ec.  et.  2. 
JèH.ty.  num.48t7.pag.  297. , c un  Priapo 
fed.x  /.  num.t620.  p^ig. 263. , un  Pacco  in- 
diano confiderai»  come  Serapide  dagli  Egi- 


g>i 


ziani  feti.  1 f.  num.  1 4.  P^g.  2 2 0 . > e ft&.  p. 

num.22  pag.67 . folpctra  che  lo  abbia  an- 
che una  Cerere  . ] Nel  Mufeo  Odcfcalco  v’  è 
pur  un  follato  con  lo  fteflo  fegno  , il  quale 
tiene  una  piccola  vittoria  in  mano,  Tom.  il. 
Tab.  22.  Il  mo  lio,  (imbolo  dell’abbondan- 
za , ha  la  forma  d‘una  ceda  di  canne  o di 
giunchi  ; c ben  di  rado  vedefi  fu  di  elfo 
tapprefentata  altra  cofa  . In  ur.a  bella  teli*, 
pero  dj  bianco  marmo  , che  ai  deferirti  in- 
dizi clfer  dee  di  Plutone , efiftente  in  quello 
Moni  Itero  di  fant’Ambrogio  , il  modio  fovra- 
poltovi  la  una  pianta  d'ulivo  con  alcune  fpi- 
chc  di  frumento  : particolarità  , che  la  rende 
vieppiù  pregevole . Nc  diamo  la  figura  in  ap- 
preso . 
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gli  fi  follevano  , e pofcia  in  varie  divifioni  ricadongli  dai  la- 
ti , curvandoli  in  piccole  increfpature  , come  fi  vede  in  una 
fua  cella  incifa  in  rame  fu  d’un’agata  a rilievo  . Tale  difpo- 
fizione  de’ capelli  di  Giove  è liaca  riputata  un  attributo  di  lui 
sì  proprio  , che  per  mezzo  di  elfa  fi  è indicata  la  fomiglianza 
de’ figli  fuoi  col  padre;  ficcome  fcorgefi  chiaramente  nelle 
telle  di  Caitore  e Polluce  ( principalmente  in  quella  che  è 
antica,  moderna. eflendo  l'altra)  delle  due  loro  ftatue  co- 
lolTali  in  Campidoglio . 

/.  31.  In  lìmil  guifa  fogliono  difporfi  i capelli  fulla  fron- 
te ad  Efculapio  , colicchè  in  quella  parte  del  capo  non  v’è 
differenza  veruna  fra  il  padre  degli  dei  e’i  fuo  nipote  : della 
qual  cofa  fanno  fede -la  bellillima  llatua  di  quello  dio  , mag- 
giore della  grandezza  umana , nella  villa  Albani , la  lìatua 
dello  He  fio  di  terra  cotta  nel  mufeo  d’Ercolano  , c molte  al- 
tre fue  figure . Quella  gran  fomiglianza  del  nipote  coil’avo 
può  elfere  fondata  fuiroflervare  che  non  di  rado  fra  gli  uo- 
mini un  figlio  più  all'avo  lomiglia  che  al  padre  ; e di  quello  , 
a cosi  dire  , falto  della  natura  ncH’effigiare  le  fue  produzioni 
ne  abbiamo  pure  argomenti  nelle  bellie  , e maflimamente  ne’ 
cavalli.  Quando  per  tanto  in  un  epigramma  greco  leggia- 
mo che  la  llatua  di  Sarpedone  figlio  di  Giove  inoltrava  in  volto 
di  quale  llirpe  ei  folle  ( iti  (ieptpi  trxipfm  g-n'/xaittf  ) (4) , 
creder  deggiamo  che  non  già  agli  occhi , come  altri  preten- 
de , ma  piuttollo  ai  capelli  della  fronte  fi  riconofcefie  la  fua 
difcendenza  da  Giove . 

32-  Una  fomiglianza  con  Giove  per  la  difpofizione  de’ 
capelli  fulla  fronte  trovali  eziandio  ne’  Centauri , c ciò  pro- 
babilmente per  indicare  una  certa  loro  affinità  con  Giove  , 
poiché  , fecondo  la  favola , generati  furono  da  Iffione  , e da 
TomL  Q_  q una 

(a)  Anthol,  lit.j,  nutrì,  jj.  vtrf.  4.1  f,[  In  firma  fimen  lovìt  dcmonflraiat . 
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una  nuvola , che  di  Giunone  avea  le  fembianze  . Non  ignoro 
che  i capelli  non  fono  così  difpofti  nella  figura  del  Centauro 
Chirone  nel  mufeo  d’ErcoIano  , fulla  quale  , a cagione  della 
fua  grandezza  , poteafi  tal  qualità  agevolmente  efprimere;  ma 
l’olTervazion  mia  è fondata  fui  Centauro  della  villa  Borghe- 
fe  , e fui  più  vecchio  dei  due  Centauri  del  Campidoglio  (a)  : 
onde  mi  farà  lecito  congetturare  , che  in  quelli  almeno  fia- 
no  Itati  così  difpofti  i capelli  a fomiglianza  di  Giove  per  in- 
dicarne l’affinità  mentovata  . 

jf.  33.  Quelli  però  , fra  tutti  gli  dei , che  in  tal  guifa  han- 
no i capelli  della  fronte  , diftinguefi  fempre  , perchè  la  fua 
chioma  cadendo  giù  dalle  tempie  gli  copre  interamente  le 
orecchie  ; e perchè  più  lunga  che  quella  degli  altri  dei  > 
fenza  elfer  punto  arricciata  , ftendefi  mollemente  ferpeg- 
giando  , a fomiglianza  della  giubba  d’un  leone . A quella  fo- 
miglianza , allo  fcuoter  della  giubba  che  fa  il  leone  , e al  fuo 
muovere  le  palpebre  » allorché  è irato  (a) , fembra  che  abbia 
voluto  far  allufione  il  poeta  (b)  nella  celebre  deferizione  di 
Giove,  che  fcuotendo  la  chioma  , e muovendo  le  ciglia  fa 
tremar  l’Olimpo  . 

jf.  34.  Nettuno  nella  fola  ftatua  di  quello  dio , che  vedelì 
in  Roma  polla  nella  villa  Medici  (c)  , ha  fembianze  alquanto 
differenti  da  quelle  di  Giove  , più  crefpa  elfendone  la  barba  , 
e diverfamente  comporti  i capelli , che  gli  fi  follevano  fulla 

fron- 


(a)  Il  Centauro  più  vecchio  del  Mufeo 
Capitolino  è l'originale  , e quello  di  villa 
Borghcfc  la  copia  . Vedi  appreso  al  lib.  XII. 
eap.  1.  i tj. 

00  Buffon  HfjL  nat.  Tom.  IX.  pag.  8 . in 
fine . 

(n)  Omero  llìad.  Itb.t.verf.  28  - 30.  Av- 
verto qui  una  volta  per  Tempre  ai  meno  eru- 
diti , clic  il  noftro  Autore  quando  dice  il 
poeta  , intende  Omero  principe  dei  poeti , 
che  per  eccellenza  di  merito  (olcva  apounto 
fcmpliccmenrc  chiamarli  il  poeta  dai  (»rcct , 
come  dai  Latini  era  cosi  cKi amato  Virgilio . 


s.  Sed  iut  1.  Inflit.  Ve  Jurt  nat.  geni.  & civ., 
c iti  Evcrardo  Ottone  > /.  due  jacta  i 6 . 
S.  Lex  g.  f de  Pernii  , Scncc»  Eptft.  fS 
(cj  Ora  gli  fi  può  aggiugncrc  quello  del 
Mulco  Pio-Clementi  no  , che  prima  flava  nel 
palazzo  Vcrolpi  creduto  un  Giove  per  una 
certa  fomiglianza  colle  di  lui  forme  , e per- 
che gli  era  flato  rifatto  lo  fccttro  in  vece  del 
tridente  . 1 capelli  gli  Ha  come  bagnaci , c 
la  barba  crd>a . Vedali  la  figura  , e la  de- 
ferizione. che  ne  da  il  fignor abate  Vslcontt 
nella  deferizione  del  detto  Mulco  Tomo  /. 
7av.  }3- 
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fronte . Mi  rifowengo  a quello  propolito  d’im  mal  intcfo 
palio  di  Filollrato  , il  quale  defcrivendo  una  pittura  di  Net- 
tuno e di  Amimone  dice  : xCfia.  yàp  i/i*  xvp rara/  s'j  r»f 
ycLuov  , yXatixòr  In  xat  r 5 ;^*ps;ri*  t pò**  , Trop^vpìp  Jìs  au- 
re e Uoru^ùf  ypxtQu  (<*)  . Mal  s’appone  Oleario  che  nel- 
le lue  olfervazioni  fu  Filollrato  intende  le  ultime  parole  di 
quello  palio  di  un  aureo  fplendore  che  il  capo  a Nettuno 
circondale  , e a torto  riprende  Io  Scolialle  d’ Omero,  il 
quale  fpiega  col  vocabolo  latino  obfcurus  la  greca  voce  wap- 
<p&'p«e?  . Filollrato  dice  , il  mare  comincia  ad  increfparlì 
( zvprùr tu  ) , e Nettuno  lo  tinge  di  porpora  ; e quello  è fon- 
dato full’oflervazione  del  mar  mediterraneo  , che  al  primo 
agitarli  dopo  la  calma  , prefenta  in  lontananza  un  certo  chia- 
rore rolTeggiante  , onde  fembrano  farli  purpurei  i flutti . 

jf.  3$.  Ben  diverfa  da  quella  di  Nettuno  è la  figura  del-  Altri  deim*- 
le  altre  fubalterne  divinità  del  mare  , di  cui  gioverà  qui  in- 
dicare i tratti  dillintivi  . Quella  fi  vede  chiaramente  efprelTa 
in  un  bullo  del  mufeo  Capitolino  , e in  due  telle  coloflali 
de’ Tritoni  efillenti  nella  villa  Albani  (b)  . Quelle  telle  fono 
fegnate  da  una  fpecie  di  branchie  , che  figurano  le  ciglia  , e 
limili  fono  appunto  alle  ciglia  di  Glauco  dio  marino  prelTo 
Filollrato  ( e'cppò;  Xitrimi  evrxrlova-Mi  srpej  mXXx'Xas  ) (c)  . 

Quelle  branchie  o pinne  gli  attraverfano  anche  il  nafo  e le 
guance  , c gli  circondano  il  mento  (a)  . V’  ha  pure  de’  Tri- 
toni rapprefentati  fu  diverfe  urne  fepolcrali , una  delle  qua- 
li è nel  mufeo  Capitolino  (b)  . 

Q_q  ij  jf.  3 6.  Sic- 

(u)  rhiloftr.  latti,  fib.i.n.7.  oper.  Tém.il.  rac  , ma  non  mai  branchie,  come  le  dice 
Pa8-?7S'  f FluBtu  enim  jamftfe  incurvatus  Ntf  inkclmann  anche  nei  Monumenti  antichi 
nurnis  ac.ommodat  , glaucus  adhuc  , cafiique  aJ  luogo  citato  . Si  vedono  prclTo  a poco  ncl- 
coloris  , purpureo  autem  ipfum  Neptuniu  max  lo  Hello  modo  full  Erme  eolollalc  di  egregia 
pin&t  Vr  fculcura  greca  nel  Mufeo  Pio-Clementi  no 

(*)  Mon.  ant.  ined.  num,  jf,  rapprc  fumante  l’Oceano,  o il  Marc  medi- 

V)  PhiloHr.  loc.cit.lil>.  a.  n.if.  pag.  tfj,  terraneo. 

[ Dcnfj  fuperciiia  & conju/uia  im/ieejn  unum  (a)  Sono  degni  di  clfcrc  qui  ricordati  par- 
qua/i  efjent  i ricolarmenre  i due  del  Mulco  rio-Clcmcnti  - 

(a)  Pajono  pinne  , c forfè  anche  fquam-  no . Il  primo , che  può  vederli  anche  nella 
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*—  jf.  36.  Siccome  gli  antichi  artifti  follcvati  s’erano  per 

V'  ©radi  dall’umana  bellezza  alla  divina , così  riferbarono  lem- 
I ^ 

pre  per  gli  de‘r  l’ultimo  grado  di  perfezione  a cui  avcano 
faputo  giugnere . Nel  rapprefentare  gli  Eroi , cioè  quegli  uo- 
mini ai  quali  attribuivano  la  più  fublime  dignità  dell’umana 
fpecie  , avvicinaronfi  fino  ai  confini  della  divinità  » fenza 
oltrepafT.irli  però , e fenza  confondere  quelle  fine  e minute 
differenze  che  li  difiinguevano  . Un  tocco  folo  di  tenera 
giovialità , che  fi  dette  al  Batto  delle  monete  di  Cirene  , ne 
farebbe  un  Bacco  ; e un  tratto  di  maeftà  divina  batterebbe 
a farne  un  Apollo  . Se  Minofle  fulle  monete  di  Gnoflo  non 
avefle  Io  fguardo  altero  datogli  per  indicare  un  re,  raflò- 
miglierebbc  ad  un  Giove  pieno  di  bontà  e di  clemenza  . 

jf.  37.  Davano  quegli  artifti  forme  fublimi  agli  Eroi,  e 
certe  parti  follevavano  in  loro  fopra  la  natura  medefima  : 
mettevano  ne’  mufcoli  un’  azion  viva  e molto  movimento  , 
e negli  atti  veementi  fembra  che  abbiano  , a così  dire  , mette 
in  opera  tutte  le  molle  della  macchina  umana  . Etti  cerca- 
vano di  moltiplicare  e variare  , quanto  era  poffibile  , la  mu- 
fculatura  : nel  che  Mirone  fembra  aver  Ripetati  tutt  i fuoi 
predecclTori  (a)  . Abbiamo  un  efempio  di  ciò  nel  pretefo  gla- 
diatore di  Agasia  Efefino  , nella  villa  Borghefe  r nel  cui  volto 
fi  ravvifa  manifcftamente  un  ritratto  cavato  dal  vero , e ia 
cui , fra  gli  altri , i mufcoli  delle  cotte  , che  diconfi,  ferrati 

fono 


dcfcrizionc  di  c/Io  Tom.  I.  Tav.  3 4. , di  un 
molto  elegante  lavoro  , uomo  dal  mezzo  in 
fù  , nel  reno  divi  io  in  due  gran  code  di  pe- 
fcc  , ha  le  orecchie  fauninc  , le  coma  in  fron- 
te , c innanzi  da  e zampe  di  cavallo  , e forma 
un  bclli/lìmo  gruppo  con  una  donna  nuda, 
che  rapifee,  c due  Amorini , che  gli  Ivolaz- 
2ano  Culla  coda  . L'altro  , darò  nella  Tavo- 
la mollra  nella  mezza  fimita  umana  , 
che  nc  retta  , uno  ftilc  grandiolb , che  lo 
rende  uro  de’ piti  beiti , c de* più  rari  monu- 
menti di  deità  marine  . Ha  fimilmentc  le  o- 
xecchic  fauninc  ; nella  bocca  mezza  aperta  fi 
vede  qualche  cola  non  umana,  c un  palato 


(piali  piano  a guifa  d’alcuni  pefci_.  T tratti  d<d 
luo  volto  , dice  con  verità  il  lignor  abate 
Vifconti  cfpofitorc  , benché  manierati , fono 
pieni  d una  certa  bellezza  ideale  , c d'una 
certa  nobiltà  , che  nel  temoo  ideilo  , clic  non 
pofìono  competere  che  ad  un  moftro  , fon 
pur  convenienti  ad  un  dio . Ha  inoltre  lui 
«erto  allacciata  la  pelle  iquammola  d’un  pc- 
fcc  a fomiglianza  della  pelle  d'E^colc  , o delle 
Nebridi  de* (cjpiaci  di  Bacco.  E Itaca  dilot- 
cerraca  quella  Kgura , non  ha  molto , nel  ter- 
ritorio di  Tivoli . 

(a)  Vedi  fopra  pjg.i  8 not./u 
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fono  più  rilevati , più  in  moto  , e più  elaftici  che  non  fo- 
glion  elTere  naturalmente  . Ancor  più  chiaro  ciò  fi  fcorge 
fu  gli  ftefiì  mufcoli  del  Laocoonte  (a)  , in  cui  la  natura  ve- 
defi  follevata  fino  all’  ideale  , principalmente  ove  le  lleilè 
parti  fi  paragonino  con  quelle  delle  figure  divine  o deifica- 
te , quali  fono  l’ Ercole  e l’ Apollo*  di  Belvedere.  11  movi- 
mento de’  mufcoli  nel  Laocoonte  è portato  oltre  il  vero  , 
e poco  men  che  all’impollibile  : fono-  elfi  a foggia  di  tante 
collinctte  che  fi  ferrano  , e llringon  l’una  l’altra  per  efpri- 
mere  la  violenza  degli  sforzi  che  faceano  in  lui  il  dolore  c la 
refillenza.  Sul  torfo  dell’Èrcole  deificato  v’è  pur  ne’ mufcoli 
una  forma  e una  bellezza  ideale  e fublime  ; ma  quelli  li- 
mili alle  placid’onde  d’un  mare  tranquillo  follevanlì  dolce- 
mente ondeggianti  e luccedentifi  lentamente  . Nell’Apollo , 
che  è l'immagine  del  più  bello  fra  gli  dei,  i mufcoli  fon 
molli  e dilicati , limili  a un  fufo  vetro,  in  cui  un  dolce  fof- 
iio  abbia  formato  un  ondeggiamento  appena  riconofcibile 
allo  fguardo , c men  fenfibile  ancora  al  tatto  . 

jf.  38.  In  tutte  le  opere  loro  gli  ardili  aveano  per  og- 
getto principale  de’ loro  lavori  e de’lorolludj  la  bellezza; 
anzi  i mitologi  e i poeti , volendo  fare  avvenenti  i giova- 
ni eroi , tant  oltre  andarono  , che  talora  ne  renderono  per 
fin  equivoco  il  lèdo  , come  può  vederli  nelle  figure  d’Achil- 
le , il  quale  per  la  molle  avvenenza  del  fembiante  in  amman- 
to femminile  vide  feonofeiuto  tra  le  figlie  del  re  Licomede  , 
come  una  delle  loro  compagne  (u)  . Vedali  ciò  rapprefentato 
in  un  baiTb-rilievo  della  villa  Panfili , e in  un  altro  di  Belve- 
dere a Irafcatt , la  cui  figura  è premeda  alla  prefazione  de’ 
miei  Monumenti  antichi . Tal  bellezza  equivoca  fra  i due  fedi 
fcorgerebbeli  pure  in  Tefeo , fe  fi  dovefle  effigiare  quale  in 

lun- 

Ca)  Nc  faremo  anche  !a  figurane!  il.  Tomo 

(*)  Stazio  Aduli \ Uh,  1 , v.6oo.  fifa 
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lungo  ammanto  da  Trezena  portava!!  ad  Atene  , ove  da  co- 
loro che  lavoravano  al  tempio  d’Apollo  fu  tenuto  per  una 
donzella , coficchè  maravigliaronli  di  vedere  quella  creduta 
beltà  femminile  , contro  il  coflurne  , fola  e fenza  fcorta 
avviarli  alla  città  (d)  . 

3 9-  Quella  idea  della  bellezza  però  non  ebbe  fra  gli 
antichi  l’artilla , che  fu  una  pittura  d’Ercolano  rapprefentò 
Tefeo  di  ritorno  da  Creta  circondato  dai  fanciulli  e dalle 
vergini  d’Atene , che  riconofcenti  per  l’uccilione  del  Mino- 
tauro gli  bacian  le  mani . Ancor  più  e dalla  verità  e dalla 
bellezza  propria  all’adolefcenza  s’allontanò  Niccolò  Poullin 
in  un  quadro  del  fignor  Vanvitelli  architetto  reale  a Napoli, 
ove  Tefeo  in  prefenza  di  fua  madre  Etra  feopre  la  fcarpa  e 
la  fpada  che  il  padre  fuo  celata  aveva  fotto  un  fallo  (a)  . Ciò 
fece  l’eroe  nell’anno  fuo  fellodecimo  ; e qui  già  vedefi  colla 
barba  e in  un’età  virile , cioè  privo  di  quelle  forme  rotonde 
e morbide  che  fono  proprie  alla  giovinezza  . Ometto  che 
gli  edifizj  e l’arco  trionfale  di  quel  quadro  non  hanno  pun- 
to che  fare  coi  tempi  di  Tefeo  . 

jf.  40.  11  fig.  Vatclet  (b)  non  ha  certamente  formato 

full’efame  delle  ftatue  antiche  il  fuo  giudizio  intorno  alle 
figure  degli  dei  e de’  femidei , ove  ftabilifce  come  una  loro 
proprietà  l'aver  delle  membra  fcarnate  , fottili  offa  , pic- 
col  capo  , ftretti  fianchi , angufto  ventre  , piccioli  piedi , 
e le  pianta  de’  piedi  incavata  . 

Figure  del  jf.  41.  L’idea  della  bellezza,  a cui  mirarono  gli  antichi 
Salvatore  . . 0 

nell  effigiare  gh  Eroi , avrebbon  dovuta  prender  di  mira  e- 
ziandio  gli  artiffi  moderni  nel  rapprefentare  il  Salvatore  , e 
farlo  per  tal  modo  conforme  alla  predizione  del  Profeta  (c)  , 

che 

(•*)  Pauf.  lib.i . cap.i p.  princ.pag.44~  Part . il.  cap. 4*5.  num.  fi6.pag.tgp. 

(a)  Callimaco  in  fragni,  a BcntL  Colteti.  (b)  L' An  de  peindre  . Reficxions  fur  Ics 
num.LXVI.  pag.  gii.  , Licofronc  Caffan-  prorortions . 
dra  , v.  1 gig.  vejgg.  Venuti  Collttl.  Ànriq.  (c)  Pfalm.  44.  xtrf.  g. 

Rom.  Tab.  fj. , ^ inkclmann  Monum.  ani.  r 
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che  lo  prenunzia  come  il  più  avvenente  tra  i figli  degli  uo- 
mini . Ma  nella  maggior  parte  delle  Tue  figure  fembran  elfi  , 
fenza  eccettuarne  nemmeno  Michelangelo  , averne  prefa 
l’idea  da’ lavori  barbari  de’ baffi  tempi;  onde  nulla  può  ve- 
derli di  più  volgare  e vile  che  le  fembianze  d’ alcune  felle 
di  Gesù  Crillo  . Non  così  però  pensò  Raffaello  ; ei  gli  diede 
un  volto  nobile  , come  vcdefi  in  un  fuo  piccolo  difegno 
originale  nel  regio  mufeo  Farncfe  di  Napoli  , rapprefentante 
la  fepoltura  del  Salvatore , nella  cui  tella  fi  ravvifa  la  beltà 
d’un  giovane  e imberbe  eroe . Annibaie  Caracci  è il  Colo , 
per  quanto  io  fo  , che  abbiane  feguito  l’efempio  in  tre 
quadri  limili  rapprcfentanti  Io  fteflo  foggetto  , uno  de’qua- 
li  è nel  teflè  nominato  mufeo  , l’altro  in  fan  Francefco  a 
Ripa  in  Roma,  e’1  terzo  nella  cappella  del  palazzo  Panfi- 
li (a)  . Che  fe  il  rapprefentare  Gesù  Crillo  sì  giovane  e sbar- 
bato fembralfe  a taluno  cofa  contro  il  coltume  , 1’artifta  pren- 
da a modello  il  Salvatore  di  Leonardo  da  Vinci , e princi- 
palmente una  fua  tella  della  maggior  bellezza  , elillente  a 
Vienna  nel  gabinetto  di  S.  A.  il  principe  di  Lichtenllein  ; 
in  quella  effìgie , malgrado  la  barba , fcorgefi  la  più  fubli- 
me  beltà  virile  , e può  riputarli  quella  tella  per  uno  de’ più 
perfetti  e de' più  mirabili  pezzi  di  pittura  (i)  . 

fi.  4 2.  Se 


(a)  Le  varie  tcflc  » che  ha  farce  Guido, 
meritano  qualche  riguardo  . 

(1)  Leonardo  nella  famofa  Cena  dipinta 
a frefeo  nel  refettorio  del  convento  delle 
Grafìe  di  quella  citta  Tenti  piu  clic  altrove 
la  uccellila  di  dare  al  Salvatore  le  piu  belle 
fembianze  : „ ma  , dice  il  Lomazzi , Tratt. 
•i  della  pitt.  lib.  1.  cap.p. , aveva  egli  latri  i 
» due  Giacomi  di  tanta  bellezza  c madia , 
„ che  volendo  poi  far  Crillo  non  potè  mai 
,,  dar  compimento  c perfezione  a quella 
11  (ama  faccia  ( con  tutto  che  egli  folle  fin- 
»,  golai  ilTimo  ; onde  cosi  dilp^rato  , non  vi 
»,  potendo  far  altro  , fc  n ar ... j a configliarfi 
„ con  Rem  ardo  Zenalc  , che  per  contai  rar- 
,,  Io  gli  dille  : o Leonardo , c tanto  c tale 
n quello  errore  , che  hai  comincilo  , che  al- 


„ tro  che  Iddio  non  Io  può  levare  ; impe- 
„ rocche  non  è in  poteila  tua  ne  di  altri  di 
„ dar  maggiore  divinità  e bellezza  ad  alcu- 
„ na  figura  di  quella  che  hai  data  a Già- 
„ corno  maggiore  e minore  : ficchi  (la  di 
„ buona  voglia  , c lafcia  Crillo  cosi  impcr- 
„ fètro  , perche  non  lo  farai  elfcr  Crillo  ap- 
„ predo  a quegli  Àpofltoli  . E cosi  Lconar- 
„ do  fece  ec.  ,,  . Quindi  appare  clic  non 
forte  fra  noi  il  lolo  Leonardo  a penfarc  che 
dar  fi  dovclTc  al  Salvatore  la  martima  bel- 
lezza . Leggali  lo  Itelfo  predo  Vafari  Vita  di 
Léonard.  Tom.  iti.  parr.j.  rag.  ai.  [ Tra  le 
vite  dei  pittori  . Ma  ivi  nella  nota  di  mona 
gnor  Bmrari  fi  prova  , che  quella  tella  folle 
finita  nicravigliolamcntc  • 
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jf.  42.  Se  rimontare  fi  vogliano  que'  gradi , per  cui  fia- 
mo  difeefi  paflando  dagli  dei  agli  eroi , e da  quelli  a quelli 
riafeendere  , vedremo  come  dagli  eroi  fiano  derivati  gli  dei  ; 
il  che  fi  fece  più  col  togliere  che  coll’aggiugnere , cioè  al- 
lontanandone a poco  a poco  tutto  ciò  che  era  angolofo , 
e dalla  natura  medefima  duramente  efpreflo  , fino  a che  le 
forme  fo fiero  raffiliate  e fublimate  in  guifa  che  fembrafler 
l'opera  del  foio  fpiiito  che  le  anima. 


Ca- 
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Capo  II. 

Della  bellezza  nelle  figure  femminili-Dee  maggiori  — Venere . . . Giu- 
none . . . Pallate  . . . Diana  . . . Cerere  . . . Profèrpina  . . . Ebe  — 

Dee  minori  — Grazie  . . . Ore  . . . Ninfe  . . . Mufe  . . . Parche  . . . 

Furie  . . . Gorgoni  — Beltà  delle  Amazzoni . . . e delle  Larve  mu- 
liebri - Conclujione . 


INI elle  figure  femminili  la  bellezza  non  ha  sì  diverfe  for-  Ddiabdln- 
me  e sì  varj  gradi,  come  nelle  virili  ; anzi  generalmente  al*  fanmlnilf.*11* 
tra  differenza  non  v’è  , fuor  di  quella  che  proviene  dall’età  . 

Ove  fi  trovino  infieme  rapprefentate  dee  ed  eroine , vedefi 
del  pari  fulle  membra  d’amendue  quel  pieno  e rotondo  che 
è proprio  del  bel  fello  ; c gli  artefici  avrebbono  dato  nell’ec- 
ceilìvo  , fe  aveffero  voluto  indicare  nelle  eroine  alcune  parti 
più  fortemente  che  non  conviene  al  fello  loro  . Indi  è che, 
trattando  della  femminile  bellezza  , poche  cofe  ci  fi  offrono 
da  oflervare,  e più  limitato  e facile  è lo  ftudio  dell’artica; 
e quafi  direbbefi  che  nel  foggiare  il  fello  femminile  meno 
lavoro  abbia  a fare  la  natura  ftefla,  che  nel  formare  il  vi- 
rile , dacché  meno  mafehi  che  femmine  elfa  produce  (1)  . 

fi.  1.  Evvi  pur  un’altra  ragione  per  cui  sì  lo  ideare 
che  l’imitare  la  beltà  naturale  nelle  ftatue  femminili  delle 
dee  e delle  eroine , men  diffidi  cofa  riefee  c mcn  faticofa  ; 
ed  è che  per  la  maggior  parte  effe  rapprefentanfi  vellite , 

Tom.I.  R r fic- 

(0  Giu  fra  le  moltiplìct  oficrvazìoni  de'  Tom.  XPl.  p.ifi6. , e anno  I7fj*  T.XV1I, 
moderni  Fifixi  i parti  nufcliili , anziché  cC-  pag.z4.fi  , e da  Bùfching  Nuova  Geografia 
fere  piu  fcarfi  di  numero , eccedono  i femmi-  Tom . 1.  §.  61.  pag.  8 1 . , Antologia  Romana 
11  di  quelli  a quelli  fi  trova  anno  1781.  n.gz.  pag.26 3.  Pare  però  ebedeb- 

cflcrc  in  ragione  di  ir.  a 10.  ; c tale  a un  di  ba  procedere  folcanto  per  l’Europa  ; peroc- 
prctl0  e il  rapporto  della  longevità  delle  fem-  ohe  di  altre  parti  fecondo  la  relazione  di  viag- 
minc  nfpetto  a quella  de  mafehi . Gaeta  D’f-  curo  ri  degni  di  fede  , ha  notato  il  Gcnovefi 
cStf°.  prelimìn.  alla  dottr,  degli  agorài  del  L<{ioni  dt  Comm.  cc.  Par.  I.  cap.  fi.  $*27.3 
Ai  jìvre  . f Cosi  fi  oflcrva  anche  negli  atti  che  nafeano  più  femmine  . 
della  Reale  Accademia  di  Svezia,  anno  1754. 
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■bo-j «ficcome  meglio  olTerveremo  più  fotto  , trattando  de’pan- 

ljb.  v-  negg lamenti  ; laddove  ignude  fono  per  lo  più  le  ftatue  del 
cap.ii.  no|^ro  fc(Po  . 

jf.  2.  OfTervifi  che,  ov*  io  parlo  del  fomigliarfi  che  fan- 
no tra  di  loro  le  figure  muliebri  ignude , intendo  di  parlare 
della  fola  corporatura , fenza  che  quindi  abbia  a conchiu- 
derfi  che  pur  fi  famigliano  ne’  caratteri  dipintivi  della  tetta, 
i quali  in  ciafcheduna  sì  delle  dee  che  delle  eroine  vengo- 
no particolarmente  indicati . Ciò  è sì  vero  che , ove  pur 
loro  fi  toglieflero  gli  ufati  attributi , nulladimeno  ai  tratti 
del  volto  proprj  ad  ognuna  farebbono  riconofcibili  ; poiché 
gli  antichi  artefici  fi  lludiarono  di  combinare  infierire  nelle 
lembianze  femminili  i caratteri  particolari  c proprj  ad  ogn' 
individuo  colla  più  fublime  avvenenza,  a fegno  d’indicarli 
per  fino  nelle  Larve  o Mafchere  muliebri . Noi  ne  efaminc- 
remo  fingolarmente  i tratti  caratteriftici , cominciando  dalle 
dee  maggiori  . 

Dee  maggio-  jf.  3 . Venere  occupar  deve  il  primo  luogo  fra  le  dee, 
\ukii. ... ^ come  jgj  jejia  bellezza,  eperchè  (tranne  leGrazie,  le 
Stagioni , e le  Ore  ) è la  fola  che  fi  rapprefenti  ignuda  (a)  , e 
per  effere  fiata  più  frequentemente  delle  altre  e in  varie  età 
effigiata.  La  Venere  de’ Medici  a Firenze  (b)  è limile  alla 
rofa , che  efee  fuor  dalla  buccia  al  primo  apparir  del  fole 
dopo  una  bella  aurora  ; e par  che  fenta  quell’età  , in  cui  le 
membra  prendon  una  più  compiuta  forma,  e comincia  il  fie- 
no a follevarfi  . Io  mi  figuro  di  vedere  in  lei  quella  Laide  , 
cui  Apelle  iniziava  ai  millerj  d’amore  (c) , e me  la  immagino 
appunto  quale  dovette  per  la  prima  volta  efporlì  ignuda 
al  di  lui  fguardo  . E’  nella  fiefla  attitudine  una  Venere  del 
ninfeo  Capitolino  (d)  ierbatafi  meglio  che  tutte  le  altre  ftatue 

di 

( a!  F Diana  pure , come  pwvi  il  fignot  (ni  Goti  Miif.Flw.StM.  Tei.  iS.jèqj* 
a^ute  Vi  fronti  M^feo  Pio-CU  mentirlo  T.I.  (c)  Ateneo  lìà.t  3.  cgo.6.  pjg'S'  •* 

Tav.  1 0.  pog.  1 y.  nor.  b,  (c)  A tujco  Cupitu*»  i onu  ni • 1 •iVti  g» 
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di  quella  dea  , poiché  , eccetto  qualche  dito  che  le  manca , 
non  è punto  gualìa  (a)  : tale  è pure  altra  ftatua , la  quale  è 
copia  fatta  daMENOFANTO  d’una  Venere  che  flava  preflo  Troa- 
de  (a)  , lìccome  fcorgefi  all'incifavi  epigrafe  . 

Ano  T H C 
E N T P H A A I 
AéPOilTHC 
MHNOtANTOC 
E n O I E I 

jf.  4.  Quelle  due  llatue  la  rapprefentano  in  una  età  più 
matura  , e più  grandi  fono  che  la  Venere  de’  Medici  . Le 
belle  torme  deH’adolcfccnza  femminile  , che  in  quella  fi  fcor- 
gono  , ammiranti  pure  nella  Teti  feminuda  della  villa  Al- 
bani rapprefentata  in  quell’età  in  cui  fposò  Peleo  . 

jT.  J.  Venere  celelbe  , quella  cioè  che  di  Giove  e dell’ 
Armonia  è figlia  , diverfa  dall’altra  che  da  Dione  nacque , 
diltinguefi  per  un  diadema  limile  a quello  , eh’ è proprio 
a Giunone.  Torta  pure  quello  diadema  Venere  Vittrice  , di 
cui  una  llatua  , che  pofa  un  piede  fu  un  elmo  , fu  difotter- 
rata  nel  teatro  dell’antica  città  di  Capua  , e Ha  ora  nel  reai 
palazzo  di  Caferta  : elTa  è bellillima  , fe  non  che  le  mancano 
le  braccia . 

jf.  6.  In  alcuni  balli-rilievi , che  rapprefentano  il  rapi- 
mento di  Proferpina , e Angolarmente  nella  più  bella  delle 
due  urne  elidenti  nel  palazzo  Barberini  , ha  così  cinto  il 
capo  di  diadema  una  Venere  vellita  , la  quale  in  compagnia 
diPallade,  di  Diana  , é di  Proferpina  medefima  Ila  coglien- 
do fiori  ne’ prati  dell’ enna  in  Sicilia  . Tal  fregio  di  capo  è 
. R r ij  fiato 

(a)  Le  mancava  parimente  il  nafo  , clic,  te  Celio  dal  marcii,  di  Cornovaglio,  e da  lui 
per  elicne  (tato  rcfuurato  con  poca  mac-  polTedura  anche  al  prcfcrcc . Nc  pa'la  anche 
>tna  , le  là  perdere  molto  della  Tua  belletta . Foggiai  JMuJeo  Capito1.  7 om.  Ir.  2'av.  68. 

Fu  cavata  in  Roma  alle  falde  del  mon*  pag  392. , ove  cc  da  la  figura . 


I 
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■ flato  pure  attribuito  a Teti  nella  pittura  d’un  bel  vaio  di 

LIB‘ V-  terra  cotta  elìdente  nella  biblioteca  Vaticana  (<i) . 

CAP.  II.  ' 7 

$■  7.  Sì  quella  Venere  , che  la  prima , ha  negli  occhi 

dolcemente  aperti  quel  lufinghiero  ed  affettuofo  , che  i Gre- 
ci chiamavano  vypo'v , come  dirò  più  fotto  . Un  tal  guardo 
però  è ben  lontano  da  que’ tratti  indicanti  lafcivia , coi  quali 
alcuni  moderni  arridi  hanno  creduto  di  caratterizzare  le  lo- 
ro Veneri . L’Amore  dagli  antichi  maeftri , come  dai  più  ra- 
gionevoli fìlofofi  di  que’  tempi  conlìderavafi  , per  valermi 
dell’efprelfione  d’Euripide  , come  il  conlìgliere  della  faggez- 
za  : rS  rcqu'p  «■ape'J'p.j  èpara;  (b). . 

jT.  8.  Quando  io  dilli  pocanzi  non  trovarli  altre  dee 
ignude , fuorché  Venere  , le  Grazie  , e le  Ore  , non  fu  già 
mio  penliere  d’alferire  che  Venere  li  rapprefentalfc  collante- 
mente  ignuda  . Vellita  era  la  Venere  di  Prassitele  a Gnido  (c); 
vellita  è una  bella  llatua  di  quella  dea  , che  dianzi  vcdeafi  nel 
palazzo  Spada  in  Roma  , e fu  pofcia  trafportata  in  Inghilter- 
ra : e vellita  è pur  la  di  lei  figura  in  ballo-rilievo  fu  uno  dei 
due  bei  candelabri  (d) , elìdenti  una  volta  nel  palazzo  Barbe- 
rini , e che  ora  appartengono  allo  fcultorc  Cavaceppi  (a)  . 
Giunone.  jf.  9.  Giunone,  oltre  il  diadema  rialzato  a modo  di  col- 
lina , è riconofcibile  agli  occhi  grandi  e alla  bocca  imperio- 
fa  , i cui  tratti  fono  sì  particolarmente  proprj  a queda  dea, 
che  da  un  femplice  profilo  rimadoci  d’una  teda  muliebre  in. 
un  guado  cammeo  del  mufeo  Strozzi , pei  tratti  della  bocca 
giudicar  li  può  licuramente  efièr  quella  una  Giunone  . La 

più 

(*Ò  Monum.  ant.  num.t 31.  abate  Vifconrt  Muf  o Pìo-Oemenùno  T.  7, 

(/>)  Eurip.  Med.  rerf.lt  4.3.  [ Si  può  vedere  Tav.  a.  ove  l'picga  per  copte^  di  quella  tamoia. 
Ateneo  lib,  r cap.z.  pag.fót . , ove  molto  a (tatua  , ta  bcllitbma  del  Muleo  nicdeluno  ncl- 
lunpo  fi diffonde  per  provare  clic  eli  antichi  fa  Tavola  a.»  edile  altre  che  vi  lono, 

Greci  non  (i  aveano  formata  un 'iaca  ditone-  belle  : onde  non  potrà  più  godere  di  quell  o- 
fta  di'  Venere  , c di  Anvorc . note  la  detta.  Venere  dc'Mcdici , come  taluno 

(c)  Plin.  lib.st.  cap.j.feH.  4..  §.  [ Scrive  ha  ci  educo  prclTo  Lanzi  al  luogo  piu  volte  ci- 

Plinio , che  quella  di  Coo  era  vellica  j c quel-  uro  , pjg.  t?t. 
la  di  Gnido  era  nuda  ; quale  infatti  fi  vede  ( d ) monum.  ant.  num.  30. 

anche  filile  moncrc  di  quell'ilota  , due  delle  CA)  Veda  iopraf>tf£.i/7*  noi, fu 

quali  poifono  olici  vaia  riportate  dal  lì  gii  or 
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più  bella  teda  di  queda  dea  di  grandezza  colodale  da  nella 
villa  Lodovifi  (a)  , ov’èpure  altra  più  piccola  teda  della  me- 
delìma , che  merita  il  fecondo  luogo . La  fua  più  beila  datua 
è nel  palazzo  Barberini  (b)  . 

jf.  io.  Pallade  e Diana  hanno  fempre  un  afpettoferio  (*): 
quella  principalmente  è l’immagine  del  pudor  virginale  , fce- 
yra  d’ogni  debolezza  del  fedo  , e fembra  aver  domato  l’amor 
mededmo  . Indi  è che  gli  occhi  di  Pallade  fervono  ad  ifpie- 
gare  quel  nome  che  avean  le  pupille  sì  predo  i Greci , che 
predo  i Romani . Quedi  chiamaronle  pupilU  , cioè  fanciul- 
lirve , e quelli  te'pat  , che  Tuona  lo  dedo  (a)  . Ha  eda  gli  oc- 
chi meno  tondeggianti , e meno  aperti  che  Giunone  : non 
folleva  la  teda  orgogliofa  , ed  ha  modedo  lo  fguardo  , co- 
me chi  tranquillamente  medita.  Tale  però  non  è la  teda  di 
Pallade  poda  per  dmbolo  di  Roma  , ove  qual  dominatrice  di 
molti  regni  modra  ncU’atteggiamcnto  una  franchezza  e fupe- 
riorità  da  fovrana  , ed  ha  , ficcome  Pallade  aver  lo  fuole  , il 
capo  armato  d’elmo  . Deggio  qui  però  odervare  che  queda 
dea  dille  greche  monete  d’argento  della  città  di  Velia  in  Lu- 
cania, ove  ha  un  elmo  alato,  tiene  ben  aperti  gli  occhi  ; e 
lo  fguardo  o mira  orizzontalmente  , o tende  all'alto  . Eda  ha 
generalmente  i capelli  annodati  a molta  didanza  dal  capo  , i 
quali  pofcia  fotto  il  legame , or  più  or  meno  predo  , pen- 
dono 


(a)  V*  è chi  dubita  con  qualche  ragione , 
che  polla  edere  d'Ilide  . 

(b)  Al  prefcntc  nel  Mufeo  Pio-Clementina 
Si  veda  la  figura  nel  T.  I.  Tav.  a.  di  eflb  , e 
le  ’octe  ollcrrazioni  , che  vi  fa  Copra  il  fignor 
abate  Vi  (conti . Egli  crede  fra  le  altre  cofc  , 
che  l’ornamento  in  capo  di  Giunone  lìa  quel- 
lo detto  tf  ir/ir»  fionda  , per  qualche  rallo- 
miglianza , che  ha  colla  mede  lì  ma  . Queda 
opinione  però  non  toglierà  inai  , che  non 
polla  anzi  con  più  ragione  dirli  vytr/fr»  » 
fecondo  la  deferì?  ione  , che  ne  dà  Eudazio 
ad  Dionyf.  Perite,  vtrf.  7.  riferita  dallo  def- 
fo  fignor  abate  Vifconti , l'ornamento  , che 
ha  in  capo  Lcucotca  nel  ballo-rilievo  di  villa 
Albani , come  lo  Ipicga  il  no&ro  Autoic  le- 


pri p.  1S3.  t e Monum.  ant.  Pare.  Lcap.22, 
pag.ji.t  perche  più  prccifamentc  rallonu- 
glia  alla  fionda  , che  quedo  di  Giunone  e 
railomiglia  così  anche  àll’ancUo  colla  pietra * 
che  parimente  chiamatali  dai  Greca 

per  la  della  forma  , come  ha  in  parte  notato 
anche  V inVclraann  Copri,  p a e.  3 4- 
(*)  Vallai  , ò*  afperior  Phctùi  Joror,  utra* 
que  telis  t 

Utraque  torva  genis  , fiaxoqtu  sn  ver- 
fica  nodo . 

Stat .Thtb.  lib.z.v.237»  , 
(a)  Tallititi  & Lunghini us  Not.ad  Longìrt. 
de  SubUm.  fcd.jp.  p.33*  n.zt  - 6?  22.  f Pluiar- 
co  De  Vitiofo  pudore  , princ.  9 0p.T0m.1l . 

pag.  J2S.  JE. 


Pallide. 
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dono  in  lunghi  ricci  paralleli . Forfè  da  quetca  acconciatura 
de’ crini  a lei  propria  ha  prefo  Pallade  il  foprannome  poco 
conofciuto  di  naifa.v%7rX*y(iti^  . Polluce  , fpiegando  quella 
voce  con  queft’altra  àmxixMypi'pt  , non  ce  ne  dà  una  più 
chiara  idea;  ma  probabilmente  queU’epiceco  indica  la  manie- 
ra particolare  di  legar  le  chiome  : maniera,  che  ha  pur  volu- 
ta fpiegare  il  mentovato  fcrittore  . E’  anche  vcrolimile  che 
l’aver  quella  dea  i capelli  più  lungi  delle  altre  lìa  il  folo 
fondaménto  per  cui  fulla  fua  chioma  giurar  fi  folea.  Si  tro- 
va, febben  di  raro,  qualche  volta  Pallade  tenente  la  delira 
fui  capo  armato  d’elmo  , qual  vedeli  prellò  al  Giove  fedente 
in  cima  alla  facciata  del  tempio  di  quello  dio , fui  baffo-ri- 
lievo del  fagrifizio  di  M.  Aurelio  in  Campidoglio  , e fu  un 
medaglione  d'Adriano  nella  biblioteca  Vaticana  («)  . 

jf.  11.  Diana  piucchè  ogn’altra  delle  dee  maggiori  ha  la 
figura  e le  fembianze  d’una  vergine  , che  effendo  dotata  di 
tutte  le  attrattive  del  fuo  fello  fembra  ignorarle  . Non  ha  pe- 
rò umile  e piegato  a terra  io  fguardo , come  Pallade , ma 
libero,  franco,  gioviale,  quali  intento  alla  caccia,  fua  pia- 
cevole occupazione  , e quale  appunto  li  convien  ad  una  dea 
che  per  lo  più  rapprefentali  in  atto  di  correre,  cioè  diretto 
orizzontalmente  in  guifa  che  paffando  fui  vicini  oggetti  tenda 
a’  più  lontani . I fuoi  capelli  fono  d’ognintorno  delia  tefìa  ri- 
piegati in  fu  , e di  dietro , alla  maniera  delle  fanciulle  , legati 
fopra  la  collottola  come  in  un  gruppo  o nodo  , fenza  dia- 
dema , e fenza  quegli  altri  attributi  o fregi  , che  le  furono 
dati  ne’  tempi  poileriori . La  fua  figura  è più  fvelta  , ed  ha 
membra  più  pieghevoli  che  Giunone  o Pallade  ; coficchè 
Diana  mutilata  lì  riconofcerebbe  fra  tutte  le  altre  dee,  come 
Diana  fteffa  preffb  Omero  fra  tutte  le  fue  belle  Oreadi  diflin- 
guevafì . Per  io  più  non  ha  che  una  fuccinta  velie , la  quale 

• non 

(j)  Vcnut.  Antiq.  Numifm.  max.  mod.  tic.  Vo!.  I.  Tuli.  XI. 
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non  le  oltrepaffa  il  ginocchio  ; ma  talora  è pure  effigiata  in 
velie  lunga  (a)  , ed  è la  fola  dea  che  in  alcune  lue  figure  porti 
fcoperta  la  delira  mammella  . 

jf.  12.  Cerere  in  neifun  luogo  è data  effigiata  con  sì  bel- 
le fe.nbianze  , quanto  in  una  moneta  argentea  della  città  di 
Metaponto  nella  Magna  Grecia  , elidente  nel  mufeo  del  duca 
Caraffa  Nova  a Napoli . Nel  rovefcio  vi  fono  , fecondo  il  fo- 
lito  , imprelìe  delle  fpiche  di  frumento,  dille  cui  foglie  pofa 
un  forcio  . Elfa  ha  qui,  come  fu  altre  monete , il  manto  ti- 
rato di  dietro  fulla  vede  ; e porta  intrecciato  fra  le  fpiche  e 
le  foglie  un  diadema  elevato  alla  maniera  di  Giunone , co- 
petto  in  parte  dai  capelli  , che  ha  graziofamente  fciolti  e 
fparfi  fulla  fronte  : il  che  forfè  ne  efprime  il  dolore  per  la 
rapita  fua  figlia  Proferpina  . 

fi.  13.  Le  città  della  Magna  Grecia  e della  Sicilia  fembra- 
no  eflèrfi  molto  dudiate  di  dare  dille  loro  monete , sì  alla 
madre  che  alla  figlia  delle  due  tedè  mentovate  dee , la  più 
fubliine  bellezza  ; e difficilmente  fi  troveranno  , eziandio  pel 
conio  , monete  più  belle  di  alcune  firacufane  , rapprefen tanti 
una  teda  di  Proferpina,  e nel  rovefcio  un  vincitore  fu  una 
quadriga  . Quelle  monete  avrebbon  dovuto  effbr  meglio  di- 
fegnate  e incife  nella  collezione  del  mufeo  di  Pellcrin  (a) . Si 
vede  in  effe  Proferpina  coronata  di  frondi  lunghe  e appun- 
tate Gufili  a quelle  che  ornano  infieme  alle  fpiche  la  teda 
di  Cerere;  e quindi  le  credo  foglie  dello  dclo  del  grano, 
anziché  di  canna  paludre , quali  furono  giudicate  da  alcuni 
fcrittori  , che  perciò  s’avvifarono  di  vedere  in  quelle  mone- 
te l'effigie  della  ninfa  Aretufa  . 

fi.  14.  Rariffime  fra  le  figure  delle  dee  fono  quelle  di 
Ebe  . Se  ne  vede  foltanto  il  bullo  fu  due  baffi-rilievi  ; e fu  uno 

di 

(a-i  T.iir  c quella  del  Mufeo Pio-CIcmen-  anche  di  buon  lavoro, 
lino  7';. -rr.  /.  Tjv.  ;o. . già  della  villa  Patitili.  (o)  R<-c.  ae  Mtd.  des  pcupl.  & des  villa  , 

K.lla  Tavola  ji.  lene  vede  una  liiccinia  Tura,  ul.pl.  m.pag.  1 1 a. 
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«—  di  quedi , in  cui  rapprefentafì  l’efpiazione  d’Èrcole  (a)  , efiften- 
UB-V-  te  nella  villa  Albani , v’è  fcritto  il  di  lei  nome  . Una  fimil  fi- 
CAP  11  gura  fi  vede  fi1  una  8ran  tazza  di  marmo  nella  villa  medefi- 
ma  . Tali  figure  però  , eflendo  fenza  gli  attributi  proprj  ad 
Ebe  , non  badano  a darcene  una  ben  chiara  idea  . Su  un 
terzo  baffo-rilievo  nella  villa  Borghefe  (a)  , vedefi  queda  in 
atto  fupplichevole , dopo  che  era  data  privata  del  minide- 
ro  , conceduto  pofcia  a.  Ganimede  : abbenchè  non  abbia  ivi 
neffun  attributo  che  la  didingua,  pur  è facilmente  ricono- 
fcibile  dal  tutt’ inficine  della  rapprefentazione  (b)  . Eifa  ha  la 
vede  alto-fuccinta  , all’ufo  de’ fanciulli  dedinatì  al  fervizio 
delle  menfe  e dei  fagrifizj  , detti  Camilli  (c)  ; e a qued’indi- 
zio  dalle  altre  dee  agevolmente  didinguefi  . 

Bellezza <M!e  $•  i ?•  Fra  le  dee  minori  e fubalterne  io  tratterò  qui  folo 
«kc minori-.  jejje  Grazie,  delle  Ore,  delle  Ninfe  , delle  Parche  , delle 
Furie,  e delle  Gorgoni. 

Grazie.  jf.  16.  Negli  antichi  tempi  le  Grazie  , ficcome  Venere 
deffa  , di  cui  fono  le  ninfe  e le  compagne  , rapprefentar 
foleanfi  interamente  vedite  ; ma  non  è pervenuto  fino  a noi , 
ch’io  fappia,  fe  non  un  antico  monumento  , in  cui  così  ve- 
ftite  fi  veggono,  cioè  la  più  volte  mentovata  ara  triangolare 
della  villa  Borghefe  . Tra  le  figure  ignude  delle  Grazie  repu- 
tatili le  più  belle , le  meglio  confervate  , e le  più  grandi  , 
avendo  la  metà  della  grandezza  naturale  , quelle  del  palazzo 
Rufpoli  ; e ficcome  quede  hanno  ancora  le  tede  loro  anti- 
che e proprie  ( laddove  recenti  fono  e di  niun  pregio  nelle 
Grazie  della  villa  Borghefe  ) , così  polliamo  fu  di  effe  portar 
giudizio  , e darne  una  giuda  idea  . Tali  tede  fono  fenz’al- 
cun  fregio , ed  hanno  con  un  cordoncino  legate  intorno  al 

capo 

(a)  Illuftraro  gii»  dal  dotto  P.  Corani  con  Mufco  Pio-Clcmentino . 

una  lunga  diiìertazionc  . _ (c)  Dior.iiio  Alic*  lìb.  z.  cap.  zz.  rag.  po . 

{dì)  Monum.  ant.  num.t  6.  # in.ij.  Vegg.  Àmadurri  Monum.  Maahdj . 

(b)  riconofcc  molto  bene  in  queA’atto  Toaul.  Tub.  fó.pag.  6 J. 
fu  di  un  bel  barto-rilicvo  in  un  (arcui ago  del 
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capo  le  chiome  , le  quali  in  due  delle  fuddette  figure  fi  uni- 
scono , c s’annodano  didietro  fui  collo  . Hanno  un’aria  fra 
l’allegrezza  e la  lerietà  , efprimente  quella  tranquilla  con- 
tentezza che  è propria  dell’età  innocente  . 

jf.  17.  Seguaci  e compagne  delle  Grazie  fono  le  Ore, 
rdpat(K),  cioè  le  dee  delle  ftagioni  e della  bellezza , di  Gio- 
ve figlie  e di  Temi  (b)  , e fecondo  altri  poeti  figlie  del  Sole  . 
Ne’  più  antichi  tempi  dell’arte  rapprefentavanfi  quelle  in  due 
fole  figure  (c)  , quindi  fe  ne  fecero  tre  (d)  , poiché  in  tre 
parti  divideafi  l’anno  , cioè  iu  primavera , autunno  , e inver- 
no (e),  e chiamavanfi  Eunomia , Dice  , ed  Irene  (f)  . Ge- 
neralmente vengono  rapprefentate  in  atto  di  danzare  si  dai 
poeti , che  dagli  ardili , e da  quelli  per  lo  più  fi  dà  loro  un’ 
età  uniforme  . Breve  efler  fuole  l’abito  loro  , quale  convieni? 
a danzatrici , e giugne  appena  alle  ginocchia  : hanno  il  capo 
coronato  con  foglie  di  palma  voltate  all’insù  e diritte,  quali 
veggonfi  fulla  bafe  triangolare  della  villa  Albani  (a)  . Quan- 
do in  feguito  fu  divifo  l’anno  in  quattro  ftagioni  , s’intro- 
dulTe  pure  una  quarta  Ora  dagli  artefici , come  appare  da 
un’urna  fep'olcrale  della  mentovata  villa  (/>)  . Qui  però  rap- 
prefentate fono  in  età  differenti  , in  velie  lunga , fenza  co- 
rona di  palma  : la  prima  indicante  la  primavera  fembra  un’ 
innocente  donzella  , in  quell’età  che  un  greco  epigramma  (c) 
chiama  dell’Ora  di  primavera  ; e le  altre  tre  in  età  gradata- 
mente  più  avanzata . Ove  però  , come  nel  celebre  baffo-ri- 
lievo della  villa  Borghefe  , veggonfi  più  figure  danzanti , fon 
quelle  le  Ore  in  compagnia  delle  Grazie  . 

Tom. I.  Ss  $.  18.  Pcr- 

f a)  Paufanìa  Hi.  t.C.ry.p.i+S.  tin.ìO.  Intuirò  Expl.  Tabuli  Htliact , 5.  Quar.or 

( fi  y l.liodo  Tltcog.  vcrf.p  , t . , Pindaro  O-  tinnì  Ifnpora  , rei  Tìirf.  Artuq.  liain.  Cjrivil 
lymp.  r 3.  v.  6.Jig'g.  , Diodoro  lib.  j.  73.  Tom.  V.  col.  7 32.  ftgg. 
pur.  jS).  (f)  Kornuto  Dr  Aar.  Dcor.cap.zp.,  Pilo- 

tò PauC  Hi. 3.  c.il.  p.zfj.  Hn.zz.Jib.S.  do,  l’indaro.  Diodoro  II.  et. 
cap.  3 r.  pop.  6ts.lin.32.  (a)  Monum.  ant.  num.  47. 

(Ò  li  ! ir  11  lo  IT.  ItZytt  . (S)  loia.  unir.  1 ir. 

CÒ  Annoiane  in  Stvtb.  vtrf  pio.  Vedi  A-  (r)  Aruhol.  Hi.  7.  num.sp.  vof.z. 


LIB.  V. 
CAP.  ir. 


Ore . . , 
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■ jf.  18.  Perciò  che  riguarda  le  Ninfe  , ognuno  degli  dei 

c ap  n mao§iori  avca  proPrie  > c a quelle  aggregare  pur  fi  pof- 
Nini'e...  fono  le  Mufe  , come  Ninfe  d’ Apollo  . Le  più  conofciute  pe- 
rò fono  quelle  di  Diana  , olila  le  Oreadi , le  Ninfe  degli  al- 
beri chiamate  Amadriadi , le  Ninfe  del  mare,  cioè  le  Nerei- 
di , e con  eiTe  le  Sirene  (a)  . 

MuCc...  jf  j g LeMufe,  che  rapprefentate  veggonfi  fu  molti  an- 
tichi monumenti , hanno  atteggiamenti , politure  , ed  azio- 
ni molto  diverfe  . Melpomene  , Mufa  tragica  , anche  fenza  i 
proprj  attributi , pure  agevolmente  fi  può  dillinguere  da  Ta- 
lia  , Mufa  della  commedia  : e quella  , per  tacer  delle  altre  , 
diltinguefi  da  Erato  e da  Terficore  , Mufe  del  ballo  . Alla 
proprietà  caratterillica  di  quelle  due  ultime  Mufe  non  hanno 
pollo  mente  coloro , i quali  della  famofa  llatua  del  palazzo 
Farnefc  leggermente  vellita , e alzante!!  colla  delira  la  tunica 
alla  foggia  delle  danzatrici , fi  fono  avvifati  di  farne  una  Flora 
( fotto  il  cui  nome  oggidì  è conofciuta  ) coll’  aggiungervi 
nella  finillra  mano  una  corona  . Nello  Hello  modo  , lenza 
fare  molte  ricerche  , fi  è dato  il  nome  di  Flora  a tutte  le  figu- 
re muliebri  che  hanno  coronato  di  fiori  il  capo  . Io  fo  ben 
che  i Romani  aveano  una  dea  Flora  (b)  ; ma  fo  altresì  che 
tal  dea  fu  ignota  ai  Greci , de’ quali  fon  lavoro  le  mentovate 
Hatue  . Or  ficcome  vi  fono  molte  llatue  di  Mufe  maggiori 
dell’umana  grandezza , ed  una  di  quelle,  cangiata  pofeia  in 
un’  Urania  (c) , Ha  nel  palazzo  medefimo  ; così  io  tengo  per 
fermo  che  la  pretefa  Flora  Ila  piutcollo  una  Hatua  di  Erato 
o di  Terficore  , che  della  dea  de’ fiori  (d)  . Riguardo  alla 

Flo- 


(*)  Vegliali  il  fignor  abate  Atnadur.ai  Ma- 
num.  Match*}.  Tom.  ni.  ci.  io.  Tav.  j-j* 
fg-  '■  P*t;  ff-fisg- 

(bj  Può  veder»  monfignor  Bonari  Mufco 
Capitolino  Tom.  ni.  Tav.  4$*  pag.92.Jcgg.» 
che  lo  prova  Hi  ffu  fa  mente  . 

(c)  E Tempre  (lata  coi  (imboli  di  Urania, 
c tale  « provata  dai  lignor  abate  Vifcouti 


Mufco  Pio-Clcment.  Tom.I.  Tav. 2 r.  P-4-Q- 
(d)  Elfcndo  quella  llatua  nello  Hello  at- 
teggiamento della  figura  fui  candelabro  già 
di  Barberini , ora  del  Mufco  Pio-Clcmentìr.o, 
poteva  il  no  uro  Autore  crederla  una  Venere» 
come  (opra puf.  177.  e 31 6 . ha  creduta  quel- 
la , c come  è Hata  chiamata  da  altri  , c ulti- 
mamente Culla  UYola  iu  rame  , che  nc  ha 
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Flora  del  mufeo  Capitolino  (a)  , coronata  di  fiori , non  ifcor-  » ■ 
gendo  punto  in  lei  una  bellezza  ideale,  la  credo  piuttofto  LIB-V- 
l’immagine  di  qualche  belladonna  che  fiali  fatta  rapprefcn- 
tare  fotto  la  forma  d’una  dea  delle  ftagioni , e fegnatamente 
della  primavera  efprelTa  nel  ferto  de’ fiori  (b)  . Nella  definizio- 
ne delle  flatue  del  mentovato  mufeo  non  avrebbe  dovuto  in- 
dicarli che  quella  figura  teneva  in  mano  un  mazzo  di  fiori , 
poiché  sì  i fiori  che  la  mano  fono  un  moderno  reflaura- 
mento  . 

jT.  20.  Le  Parche,  le  quali  da  Catullo  fc)  vengonci  de-  Parche... 
fcrittc  quali  vecchie  curve  , con  membra  tremanti , grinze 
nel  volto  , e fevere  nello  fguardo  , fono  tutto  l’oppollo  in  più 
d’uno  degli  antichi  monumenti  (o) . Effe  trovanli  generalmen- 
te efprclTe  nella  morte  di  Meleagro  , e fon  belle  fanciulle  , ora 
con  le  ali  al  capo  , or  fenza , diltinguendofi  fra  di  loro  pei 
Angolari  attributi . Una  di  effe  viene  collantemente  effigiata 
in  atto  di  fcrivere  fu  un  rotolo  , Talora  non  vi  fono  che 
due  Parche , e in  due  fole  ftatue  appunto  erano  rapprefen- 
tate  nell’atrio  del  tempio  d’ Apollo  a Delfo  (4)  . 

Jf.  2i.  Anche  le  Furie  vengono  rapprefentate  quali  av-  Furie... 
venenti  fanciulle  , chiamate  da  Sofocle  fempre-vergini  , «V 
3r«pPfV*$ , e talora  hanno  de’  ferpenti  intorno  al  capo  . Si 
vedono  le  Furie  angui-crinite  , con  faci  accefe  nelle  mani , e 
con  braccia  ignude  contro  di  Orelte  armato  fu  un  vafo  di 
terracotta  della  collezione  Porcinari , pubblicato  nella  fe- 
conda Parte  de’  vali  Hamiltoniani . Così  giovani  e belle  ven- 
gono rapprefentate  quelle  vindici  dee  fu  varj  baffi-rilievi  in 
Roma , ove  la  flelTa  vicenda  di  Orelle  fi  figura  . 

S s ij  Jf  22.  Le 

farro  il  Pirancfi  . Quelli  però  ha  ufara  la  pag.4.7.  » la  erede  con  migliori  ragioni  U 
cautela  di  chiamarla  Venere , o la  Speranza , Mula  Polinnia . 
quale  con  più  probabilità  porrebbe  (rimarli  c-  (c)  Carm.  6 1 .yerf  tot. 
gualracnrc  clic  ia  figura  del  detto  candelabro , (n)  Sull'arca  di  Cipfclo  vi  era  la  Morte  fon 

fecondo  ciò  che  abbiamo  detro  alla  eie.  p.177.  lunghi  denti  , c ur  ghie  piu  grandi  di  qualun- 
(a)  ere.  Tom.  iti.  Tjv.  4 que  fiera  . Pauf.  /*£.  j.  c.i  9.  p.+  zj.  in  fine  . 

(*)  11  lignor  abate  Yifconti  l.cit.  Tav.24.  (u)  Pauf,  lib.io.  cap.z+.  p.S  f$.  hn.27. 
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/.  22.  Le  Gorgoni  nominate  da  me  in  ultimo  luogo  fra 
le  dee  minori , tranne  la  telfa  di  Medufa  , non  fi  trovano 
efpreffe  fu  neflun  antico  lavoro  . 11  loro  fcmbiante  però 
nelle  opere  dell’arte  non  dovea  punto  corrifpondere  alla  de- 
fcrizione  che  ce  ne  danno  i più  antichi  poeti,  i quali  at- 
tribuifcono  loro  lunghi  denti  da  cinghiale;  poiché  a Medu- 
fa , una  delle  tre  Torcile  , folevano  dare  gli  artefici  i tratti 
della  più  fublime  bellezza  , e tal  pure  ci  viene  rapprefentata 
dalla  favola.  Era  quella,  fecondo  la  tradizione  di  alcuni  ri- 
ferita da  Paufania  (a) , figlia  di  Forco  : regnò  dopo  la  morte 
del  padre  nei  dintorni  della  palude  tritonica  , eli  pofe  alla  fe- 
lla deli’efercito  de’  Libj  ; ma  nella  fpedizione  contro  Perfeo  , 
cadde  in  un’  imbofeata  , e perì  : c quell’  eroe  ammirandone 
la  bellezza , ancorché  coperta  dal  pallore  di  morte , le  re- 
cife  il  capo  per  mollrarlo  ai  Greci . La  più  bella  tella  di  Me- 
dufa in  marmo  , che  fiaci  rellata , vedefi  in  mano  alla  ila- 
tua  di  Perfeo  in  molta  parte  rcllaurata  , nel  palazzo  Lanu- 
ti (a)  ; una  delie  più  belle  , che  vegganfi  filile  gemme  , è un 
cammeo  del  reai  mufeo  Farnefc  a Napoli  ; bella  è pure  un  al- 
tra fella  ir.cifa  in  corniola  del  mufeo  Strozzi  : amendue  fono 
della  più  fublime  beltà  ideale  , come  pur  lo  è la  celebre  Me- 
dufa dello  flelfo  mufeo  col  nome  di  Solone  (r)  . E’  quella 
una  calcedonia,  c fu  trovata  a Roma  in  una  vigna  preflo 
la  chiefa  de’  Ss.  Giovanni  c Paolo  fui  monte  Celio  da  un  vi- 
gnatolo (c).  ■; 

jf.  23.  Alle  dee  io  unifeo  , come  immagini  di  bellezza 
ideale  , le  eroine  olila  le  Amazzoni , le  figure  delle  quali  fono 


(<j)  lìb.z*  cap.zr . pag.i  fu.  frn.Q. 

(a)  Più  bella  di  tutte  è quella  del  palazzo 
Rondanim  d al  co-rilievo  in  marmo  bianco, 
ove  già  fi  vedeva  ai  tempi  di  Winkclmann. 
Altra  teda  mangiate  del  naturale  , non  ofier- 
vara  , fi  può  vedere  fu  di  un  portone  per  la 
Ifcra  U rapale  vicino  a S.  Tommafo  ir»  Pario- 
nc  . Ella  c di  buon  lavoro  in  marmo  bian- 
co , in  aria  ridente , ma  caricata . 


tal- 

(b1)  Belli  fi  ima  c pure  ara  Medufa  in  cam- 
meo a rilievo  , poi k dura  dal  fignor  abate 
Vifconti . * 

(c>  Qui  eli  Editori  Milane!»  hanno  la( cia- 
to dire  periodi,  nei  quali  T Autore  racconta, 
come  quello  cammeo  pafsò  per  varie  mani  ; 
c clic  il  primo  polìelkrte  , volendo  d' inverno 
farne  un  impronto  in  cera,  lo  ruppe  in  due 
pczai . Ma  ciò  lata  avvenuto  di  qualche  al- 
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talmente  fomiglievoli  fra  di  loro  ne’ capelli  e nelle  fem- 
bianze  del  volto  , che  fembrano  tutte  fu  uno  fletto  modello 
lavorate  (a)  . Si  fcorge  fui  volto  loro  un’aria  fevera  , mifta 
di  turbamento  e di  dolore  ; poiché  tutte  le  loro  llatue  han- 
no una  ferita  nel  petto  : ferita  che , a mio  parere  , fi  farà 
pur  veduta  fu  quelle  delle  quali  non  altro  più  rimane  che 
la  tetta  (s)  . Le  fovracciglia  fono  indicate  da  un  rialzamento 
acuto  ; e poiché  tal  maniera  di  fognarle  è una  proprietà 
del  più  antico  ttile  dell’arte,  come  più  fotto  dimollrerò , 
cosi  potrebbe  conghietturarfi  che  l’Amazzone  di  Ctesilao  , 
la  quale  ottenne  il  premio  a preferenza  di  quelle  di  Policutq 
e di  Fidia  (c)  , abbia  ferviti  d’efempio  e di  modello  agli  artir 
iti  ffoilcriori  . Ciò  ignorarono  probabilmente  coloro,  i quali 
hanno  rettaurate  le  due  Amazzoni  di  grandezza- naturale  efi- 
Jlcnti  nel  mufeo-  Capitolino  ; poiché  nè  l’antica  tetta  dell’una, 
né  la  tetta  moderna  dell’altra  fono  ben  adattate  alle  ttatue  . 
■ Quella  ottervazione  avrebbe  potuto  dar  de’ lumi  circa  una 
tetta  particolare  d’uti’ Amazzone  al  fignor  Petit  (a) , il  quale 
non  ofa  decidere  fe  la  tetta  coronata  d’alloro  fu  una  moneta 
di  Mirina , città  ddl’Afia  Minore  fabbricata  dalle  Amazzoni , 
una  di  quelle  eroine  rappresati  , o piuttotto  un  Apollo  . 
Ho  già  dimottrato  altrove,  nè  yuò  qui  ripeterlo  , che  a nef- 
funa  figura  delle  Amazzoni  manca  .la  delira  mammella  (J>)  . 

• , jf.  24.  Pat- 


tro  cammeo , non  di  quello- di  Strozzi,  clic  £ 
intiero . 

(a)  Le  Amazzoni  che  fono  rapprefentate 
filila  facciata  del  fai  co  figo  nel  Mufeo  Capi- 
tolino, lem:  JV.  T'av.  *?.  , bai  no  i capélli 
annodaci  ; c quelle  clic  fono  fedenti  fui  co- 
perchio «li  hanno  fpariì  folle  fpalle . 

(b)  U 1 a delle  piu  belle  (fatue  rapprefen- 
tanri  Amazzoni  veduta,  c citata  dal  nottro 
Aurore  nel  hiogodci  Monumenti  antichi , al 
quale  riman  hi  qui  appretto , c quella  pia  della 
villa  Martci  * o*a  del  Mufeo  Pio-Clcmcntino. 
Non  ha  terra  alnira  rè  in  pctro,  né  in  ver  un* 
.altra  patte,  oc  ha  in  volto  aria  metta  c dolen- 
te , come  tante  altre  \ nu  pi  irrotto  da  guer- 
riera animoia . Può  vedertene  irai  tanto  U 


pura  pretto  MafFri  Statue  antiche  Tav.r  c p.  3 
nei  Monurn.  Matthij.  Toni.  1.  Tab.  60.  \ c in 
altra  favola  molto  meglio  incifa  dal  Piranca . 
Il  detto  Mattèi , come  rileva  anche  W in k ci- 
mami al  luogo  citato , pag.  102.  ha  traveduto 
dicendo,  che  a quella  llaiua  mancava  la  mam- 
mella definì , c cosà  facendole  incidere  . 

(c)  Plinio  lib.  24.  cap.S . fcH.i  q.  da  anzi 
la  preferenza  prima  a quella  di  Poiielcto,  in 
fecondo  luogo  a quella  di  Fidia  , c nel  terzo 
luogo  mette  quella  di  Cccfilao  . 

(a)  De  Jma 7.  cap.  J ?•  rag. 2 Sfi. 

(h)  Monum  ant.  Part.  ìl.car.t 8.p.  184. 
[Può  vederli  anche  Bonari  Muf.  Capitai. 
Tom.  ut.  Tav.46.  pag.  py.  fig.  , Foggiti 
Tom.  IV.  Tur.  yj-  pag  1 1 y-Jcgg. 


L1B.  V. 
CAP. II. 
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wumea  jf.  24.  Parlando  della  bellezza  ideale  muliebre  non  deg- 
LIB  V S‘°  ommettere  di  far  menzione  delle  Larve  offia  Mafchere  di 

Urvc!*1'  quello  felTo  , che  fono  effigiate  con  tratti  della  più  fublime 
bellezza , eziandio  fu  opere  mediocri , e nominatamente  fu 
un  trionfo  di  Bacco  efxllente  in  una  fala  del  palazzo  Albani, 
ov’  io  non  fo  faziarmi  di  rimirarvi  le  due  che  vi  fono  : que- 
lle potrebbono  refutare  l’opinione  di  coloro  , che  fi  fono 
figurate  tutte  brutte  e terribili  le  fembianze  delle  Mafchere 
antiche . 

Conclufione.  jf-  2j.  Terminiamo  così  opportunamente  colle  Larve 
{ al  cui  nome  fi  fuole  in  noi  dellar  l’idea  di  oggetto  finto  ) 
quello  efame  della  bellezza;  avendo  percorfo  dagli  oggetti 
i più  belli  e i più  fublimi  fino  a quelli  che  per  le  aitT  del 
difegno  i meno  degni  pareano  di  confiderazione  ; onde  po fi- 
fa meglio  intenderli  laconleguenza , che  dalle  nozioni  univer- 
fali  del  bello  noi  ricaviamo  . Non  vi  fono  forfè  in  tutta  l’ope- 
ra ricerche  ed  olTervazioni  che  , al  pari  delle  efpolle  in  que- 
llo Capo  , polTano  farli  più  generalmente  dalla  maggior  par- 
te de’ leggitori  ; poiché  giudicar  ne  polfono  coloro  eziandio 
che  fono  lontani  dai  tefori  dell’antichità  : laddove  le  ricerche 
fpettanti  l’efprellione  , l’azione  , il  vellito  , e lo  llile  a que 
foli  appartengono  che  hanno  fott’occhio  gli  antichi  monu- 
menti . Diffatti  della  bellezza  fublime  c maellà , che  ammi- 
ranli  nelle  telle  degli  dei,  ognuno  può  agevolmente  formar- 
fene  un’idea  fulle  monete,  fulle  gemme , e ben  anche  fulle 
figure  ìmpreffe  in  rame  , le  quali  hannofi  pure  in  que’paefi 
ove  giammai  non  giunfe  lavoro  di  greco  fcarpello . Il  Gio- 
ve delle  monete  di  Filippo  il  Macedone,  del  primo  de  To- 
lomei , e di  Pirro  non  è punto  inferiore  per  la  maellà  alle 
fue  llatue  e figure  in  marmo  . Non  fi  può  immaginar  nulla 
di  più  bello  che  la  tella  di  Cerere  fulle  monete  d’argento 
della  città  di  Metaponto  nella  Magna  Grecia , e la  tella  di 

•'  Pro- 
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Proferpina  fu  due  limili  monete  di  Siracufa . Potrei  addur- 
ne moltidimi  altri  efempj  si  di  monete  che  di  gemme  . 

fi.  26.  Nelle  figure  delle  divinità  non  s’incontra  mai  un’ 
idea  bada  e volgare  . Si  olTerva  altresì  che  ad  ognuna  di 
elle  hanno  i greci  ardili  date  fcmbianze  particolari  e co- 
llanti , di  maniera  che  direbbe!!  efler  ciò  loro  flato  da  una 
legge  prefcritto  . Il  Giove  Tulle  monete  jonie  o doriche  è a 
quello  delle  monete  ficiliane  perfettamente  fimile . Le  tede 
di  Apollo  , di  Mercurio  , di  Bacco  , di  un  Li  ber  Pater  , c sì 
del  giovane  che  del  vecchio  Ercole  hanno  le  ftelfifTimc  fem- 
bianzc  Tulle  monete  , c Tulle  gemme  , come  Tulle  datue . 
Sappiamo  didatti , che  agli  artefici  Terviano  di  norma  e quali 
d’un  modello  legale  le  più  belle  figure  degli  dei  foggiate  dai 
più  grandi  maellri , ai  quali  credeali  che  le  divinità  medefi- 
me  modrate  li  fodero  , perchè  più  fimile  alforiginale  , e più 
bella  riufcilfe  l’immagin  loro  ..  Così  vantava!!  Parrasio  che 
Ercole  folle  a lui  comparfo  in  quelle  Tembianze  appunto  in 
cui  egli  avealo  dipinto  ; e probabilmente  ciò  ebbe  di  mira 
Quintiliano  (*) , quando  dille , che  la  mano  di  Fidia  fem- 
brava  accrefccre  un  non  To  che  di  venerazione  alla  datua  di 
Giove  da  lui  fcolpita  (a)  . La  più  fublimc  bellezza  però  , co- 
me dice  Cotta  predo  Cicerone  (b)  , non  è fiata  data  in  cgual 
grado  a tutti  gli  dei  : nè  ciò  eder  poteva , come  non  pof- 
fono  dipingerli  in  un  buon  quadro  molte  figure  , tutte  della 
più  eccellente  avvenenza  ; nè  podono  tutti  gli  attori  d’ una 
buona  tragedia  figurare  da  grandi  eroi  . 

(*)  Cujus  pulchùtudo  adjecijfe  ali  quid  et - fldTo  delta  Giunone  fatta  da  Polklcro , che 
iam  recepii,  religioni  •videe ur . Quindi.  Inji.  fatta  Tavelle  nelle  forme  vedute  in  quella 
lib.t  3.  cap.t  0.  p-ìt'K  04..  in  fine  . dea.  Era  quello  un  modo  d’encomiare  un* 

(a)  Leonide  nc\[' Anihol.  lib.4..  c.t  3.  n.  fp.  opera  al  più  poltibilc  , dicendo  che  corrilpou- 
diccva  di  PraflitelcT  che  avea  farro  Amore  in  deva  al  carattere  , e dignità  dcU’originalc  • 
Tei  pi  quale  lo  aveva  veduto  prcllo  la  mere-  (b)  De  Nat.  Dcor.  lib.t.  cap.29. 
tricc  lune  5 c n,  6j.  Parme  mone  diceva  lo 
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Dell'  efprejjione  e dell' azione  - Gli  artijìi  prefceglievam  di  rappre - 
fintare  le  figure  in  uno  flato  di  tranquillità  e di  ripofo  . . . a cui  pur 
talora  univano  l' e fprejfione  degli  affetti  — Cercavano  la  compoftez- 
za  negli  atteggiamenti . . . eziandio  nelle  figure  delle  danzanti  — 
Efprejjione  e compojìezza  nelle  figure  divine  . . . in  Giove  ...  in 
Apollo . . . in  Bacco . . . nelle  dee  .. . nelle  perfine  afflitte  ...ne’ 
giovani  Satiri  . . . nelle  figure  degli  eroi . . . delle  eroine . . . delle 
Imperatrici  ...  e de’  Ce  fari  — Ojjervaziijni  filli'  erprejfione  delle 
p a fiioni  violente  - Efprejjione  nelle  figure  de'  moderni  artijìi . 


Deir efprcf- Dopo  la  bellezza  de’ tratti  dev’ un  ardila  ftudiarel’efpref- 
2°onCc?ddU  lione.  e l’azione.  Demollene  tre  qualità  principali  richiede- 
va nell’oratore  , e foggiugneva  che  l’azione  è la  prima , la 
feconda , e la  terza . Potrebbe  ciò  quali  applicarli  alle  arti 
del  difegno  , poiché  l’azione  fola  può  render  bella  una  figu- 
ra ; e quella,  ove  Ila  mancante  nell’azione,  non  avrà  mai  il 
pregio  di  bella  . Pertanto  agl’infegnamenti , che  riguardano 
la  dottrina  delle  belle  forme  e fembianze , denno  unirli  le 
olfervazioni  fui  contegno  del  gello  e dell’azione  , in  cui  con- 
cile una  parte  delle  Grazie  ; e quelle  perciò  vengonci  rappre- 
fentate  come  compagne  di  Venere  , dea  della  beltà;  onde 
foleali  dire  che  un  artefice  fagrificava  alle  Grazie  , quando 
nelle  fue  figure  lludiava  bene  l’azione  ed  il  gello  . 

fi.  i.  Efprejjione  in  termine  d’arte  lignifica  l’imitazione 
dello  flato  attivo  e pallivo  dell’anima  noflra  e del  noflro 
corpo  , cioè  delle  azioni  e delle  palìioni . Quella  parola  pre- 
fa nel  fuo  più  ampio  fenfo  comprende  pur  in  sé  l’azione  ; ma 
prefa  in  fenfo  più  ftretto  fembra  non  altro  indicare  , fe  non 
ciò  che  vien  cfpreflò  dai  tratti  e dai  gelli  del  volto  ; e l 'azio- 
ne , 
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tit , che  è pur  comprefa  nelfefprelfione  , fembra  piuttofto 
riferirli  a . ciò  che  accade  ne‘ movimenti  delle  membra  e dell’  ' ' 
intero  corpo  . Si  dell’una  che  dell’altra  deve  intenderli  ciò 
che  ha  fcritto  Arillotele  delie  pitture  di  Sfusi  , cioè  che  efle 
erano  fenza  «So*  ( fenza  clprefiione  ) , il  che  io  meglio  (pie- 
gherò in  apprelìo  (a)  . 

jf.  2.  L’efprellìone  prefa  in  amendue  i fenfi  altera  i trat-  Gli  «nidi  pre- 
ti del  volto  , il  contegno  del  corpo  , e con  ehi  le  forme  che  Pct  fc  'iòrofi. 
colli tuifeono  la  beltà;  e quanto  maggiore  è quella  altera- lu»qu?Uo!'0 
zione  , tanto  più  di  bellezza  fi  perde  . Perciò  lo  fiato  di  tran- 
quillità c di  ripofo  , che  fecondo  Platone  era  lo  fiato  medio 
fra  ’J  dolore  e l’allegrezza  ( a ) , veniva  nelle  arti  confidcrato 
come  un  punto  fondamentale  . La  tranquillità  è lo  fiato 
proprio  della  bellezza,  come  del  mare;  e ci  dimofira  dif- 
fatti  l’efpcrienza  che  gli  uomini  più  belli  fono  eziandio  per 
l’ordinario  i più  tranquilli  e di  miglior  indole  . Richiede!! 
quella  tranquillità  non  folo  nella  figura  che  difegnar  fi  vuo- 
le , ma  in  quello  fteiTb  che  la  difegna  e la  forma  ; perchè 
a mio  parere  la  giufia  idea  d’una  fublimc  bellezza  produrli 
non  può  fuorché  nella  mente  d’un’anima  quieta  , e da  ogni 
altra  particolare  immagine  fgombra  . In  oltre  la  tranquillità 
c ’l  ripofo  sì  degli  uomini  che  degli  animali  è quello  fiato  , 
in  cui  meglio  polliamo  conofceme  e rapprefentarne  l’indole 
e le  proprietà  , come  il  fondo  del  mare  e de’ fiumi  allor  folo 
feopriamo  che  tranquille  fono  o placide  feorron  fonde  . 

jf.  3.  Ma  poiché  nelle  azioni  la  piena  tranquillità  e fin-  ...acui-ur 
differenza  non  hanno  luogo  , e le  ficlfe  figure  divine  vengo-  icfccii»»- 
no  rapprefentate  fotto  umane  forme  e cogli  umani  affetti  ; “c  ‘ 
quindi  è che  non  Tempre  dee  cercarli  in  loro  la  più  fublime 
idea  della  beltà  . Quella  allora  vien  compenfata  dall’efpref- 
fione  . Gli  antichi  artifti  però  non  la  perdevano  mai  di  mi- 
To/u.J.  T t rà  ì 

(a)  Vedi  p.zOjf.  n.b. , e libro  IX.  in  fine . (a)  Piai*  De  Repub.  lib.p.  pug.jf  +.princ. 
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ra  j anzi  era  Tempre  lo  fcopo  loro  principale  a cui  l’clprcf- 
tI3'  v‘  fione  doveva  in  qualche  modo  fervire  ; nè  , perchè  da  quella 
cap.  ili.  Yenjjfe  alquanto  alterata  la  beltà  d’una  figura  , lafciar  dovea 
di  chiamarli  bella , come  non  lafcia  di  chiamarli  vino  anche 
quello  , in  cui  molta  parte  d’acqua  è frammilla  . Ha  pur  luo- 
go in  ciò  la  gran  maflima  d’ Empedocle,  fecondo  cui  le  cofe 
fuffillono  nello  flato  attuale  per  l’affinità  e pel  contrailo  , 
cioè  per  l’azione  vicendevole  ed  oppolla  , che  le  uno  hanno 
reciprocamente  Tulle  altre  . La  beltà  , fenza  l’efpreffione  , 
infignificante  farebbe , e l’efpreffione  fenza  la  beltà  farebbe 
fpiacevole  ; ma  influendo  l’una  fall’altra  , e combinandoli 
infieme  le  loro  qualità  che  fembrano  dilhuggerfi  a vicenda  , 
ne  rifluita  una  parlante  , perfuaflva  , ed  attraente  bellezza . 
Cercavano  la  4-  Il  ripofoela  tranquillità  denno  confiderarli  come 

n°8ii°at"g-  un  effetto  di  quella  compollezza  che  i Greci  ftudiavanlì  di 
giamenu  rnollrare  nell’azione  e ne’gelH  . Preflo  di  loro  un  paflcg- 
giar  affrettato  teneafi  in  certo  modo  come  contrario  all’idea 
d’nn  modello  contegno  , e vi  trovavano  un  non  fo  che  di  ar- 
ditezza foverchia  . Tal  viziofa  abitudine  rinfaccia  aNicobu- 
lo  Demollene , il  quale  unifee  infieme , come  due  cofe  del 
pari  riprenlìbili , il  parlare  ardito  e l’andar  frettolofo  (<t)  . 
Così  per  l’oppollo  i lenti  e gravi  movimenti  del  corpo  in- 
dizio erano  preffb  gli  antichi  d’ un’anima  grande  (/')  . Re- 
puto quali  inutile  di  qui  ofTervare,  che  la  vera  compollezza 
è ben  diverfa  da  quella  fervile  violenza,  efprelTa  fu  alcune 
llatue  di  re  prigionieri  che  le  mani  tengono  come  avvinte 
una  full’altra  (f)  • In  tal  politura , che  della  più  vile  fugge- 
zione  era  indizio,  faceano  la  guardia  a Tigranc  re  d’Arme- 
nia quattro  re  Tuoi  valTalli  (d)  . 

$.  $.  Tal 


(tf)  Demoft.  Ad*J.  Panunti,  pag.  ppf.  fine  f oper.  Tom.  ni. 
pnne.  , CoTìfcr  Cafaub.  ad  Theophr.  Cruir.  (c)  Vedi  !a  Tav.  XV. 
cap.  8 . pag.  i pg.  (</)  Fiutare.  LucuU.  opcr.  Toma. p-goj.  C. 

(0  Anft.  Etk.  ad  Sic.  iib.  cap.  8.  in 
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jf.  y.  Tal  compoitezza  hanno  portata  gli  antichi  artchci 
per  fin  nelle  figure  delle  danzatrici  , tranne  però  le  Baccanti  ; LI®'  ' * 
e ficcome  era  una  maflìma  ricevuta,  che  nelle  figure  l’azio-  ...eziandio 
ne  conformarli  doveire  alle  maniere  ufate  ne’  più  antichi 
balli;  così  ne’ balli  feguenti  le  figure  antiche  fervirono  di  “* 
modello  alle  faitatrici , affinchè  non  ufciflcro  dai  limiti  d’un 
modello  contegno  (a)  . Si  ha  un  argomento  di  ciò  in  molte 
flatue  muliebri  leggiermente  vellite , e per  la  maggior  parte 
difeinte  , che  non  hanno  alcun  particolare  attributo,  e fono 
rapprefentate  come  in  atto  d'una  modeftifllma  danza  : 

.....  Molli  diducunt  candida  gejìu 
Brachi  a ( b ) . 

Ancorché  talvolta  loro  manchin  le  braccia , vedefi  ciò  non 
ottante  che  tenevano  una  mano  follevata  al  di  fopra  della 
fpalla , mentre  coll’altra  piegata  in  giù  fofteneanfi  leggia- 
dramente la  vette.  Tale  atteggiamento  batta  a farle  cono- 
feere  per  danzatrici  ; e ficcome  alcune  di  quelle  ftatue  hanno 
una  tetta  ideale  , è probabile  che  rapprefentino  Erato  o Tcr- 
ficore  , Mufe  che  alla  danza  prefiedono  (r)  . V’  ha  di  limili 
flatue  nelle  ville  Medici , Albani , cd  altrove  . Due  di  quelle 
però  di  grandezza  naturale  efiftenti  nella  villa  Lodovifi  , al- 
cune del  miifco  Ercolanefe,  hanno  una  tetta  che  non  è punto 
ideale  ; ma  quella  che  Ha  full’atrio  del  palazzo  Caraffa  Co- 
lubrano  a Napoli  è coronata  di  fiori , ed  è di  una  fublime 
bellezza  : onde  è probabile  che  fian  ette  Hate  erette  a dan- 
zatrici veramente  belle  , le  quali , malgrado  la  loro  profef- 
fione  , abbiano  ottenuto  un  tanto  onore  pretto  i Greci  . Dif- 
etti di  ftatue  erette  alle  danzatrici  leggiamo  fatta  menzione 
in  varj  greci  epigrammi  ( d ) . Un  più  ficuro  argomento  per 
credere  che  danzatrici  ci  rapprefentino  , anziché  le  Mufc 

T t ij  fum- 
ea) Attici).  Deipn.  Ut.  t4~  cap.6. pag.S i g.  (c)  Stimi.  Apoilort.  Arron.  verf.  I.J 

B.  C.  T'/ctz.  in  Htfod.  f-j  ■ , pag»  7. 

C^)  Tropcrc.  lih.  z.  eleg.  12.  v.  /.  C<0  Anthol,  Uh.  cap.  zf. 
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mi — i — « fummentovate , fi  è il  veder  loro  (coperta  una  mammella  : nu- 
UB' v"  dità  che  alla  compoftezza  delle  Mufe  troppo  (converrebbe  . 
Efpreffione'e  jf.  6-  La  più  alta  idea  della  tranquillità  e della  compo- 
nile figure  dì-  fiezza  fi  trova  cfprelTa  nelle  figure  delle  divinità  ; coficchè  , 
nmc...  cominciando  dal  padre  de’ numi  fino  agli  dei  fubalterni , le 
figure  loro  non  fembrano  molle  da  nefTun  affetto  . Perciò  il 
più  grande  fra  i poeti  ci  deferive  il  fuo  Giove  che  , col  folo 
mover  le  ciglia  o fcuotere  il  crine  , tutto  mette  in  moto  l’O- 
limpo (a)  . Non  folo  agli  dei  maggiori  e del  cielo  , ma  ezian- 
dio alle  minori  divinità  del  mare  davafi  uno  fguardo  fereno 
e tranquillo  . Che  fe  qualche  volta  i poeti  danno  loro  degli 
epiteti,  pe’  quali  noi  ci  polliamo  formare  di  tali  divinità  un’ 
idea  ben  diverfa , gli  artifii  però  fembrano  avere  coftante- 
mente  efprefia  fui  loro  volto  un'  immagine  del  mare  placido 
e cheto  , in  cui  fi  vede  l’azzurro  verdigno  del  cielo  , come 
fra  gli  altri  monumenti  nc  fanno  fede  le  due  già  mentovate 
tede  colofiali  de’  Tritoni  nella  villa  Albani  - 
...  in  Giove 7 • Non  fi  creda  però  che  in  fimil  guifa  formate  fiano 
tutte  le  figure  di  Giove  ::  egli  ha  un’aria  turbata  fu  un  bafio- 
rilievo  (<i)  del  marebefe  Rondanini  a Roma , ove  viene  rap- 
prefentato  nel  momento  dopo  che  Vulcano  con  una  maz- 
zuola gli  ha  dato  un  colpo  fui  capo  , e Ila  pien  d’afpettazio- 
ne  di  vedergli  ufeir  Pallade  dalla  fronte  . Giove  (lede  quali 
intronato  dal  colpo,  e come  fe  i dolori  fendile  del  parto, 
dovendo  mettere  al  giorno  tutta  la  celelle  ed  umana  fapienza. 
nella  produzione  di  Pallade  . 

o.  'w Apollo...  jf.  8.  L’Apollo  del  Vaticano  dovea  rapprefentare  quello 
dio  cheto  e tranquillo  fopra  il  morto  drago  Pitone  (b)  da 
lui  uccifio  con  un  dardo  , e dovea  indenne  efprimere  certo 
difprezzo  per  una  vittoria  che  era  il  piccola  cofa  per  lui  . Il 

Lag- 

(a)  Vedi  fopra  pag.  3 0 6,  r.ot.  B.  00  Monum.  anr.  nel  fronti fp.  de ! V al.  il. 

Cuncia  jupercino  max'cnttf . (a)  Si  legga  appretto  hb.  A7,  caponi - 

Orario  lib.j,  Od.i,  r.S,  *3* 
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faggio  artifta  , clic  voleva  effigiare  il  più  bello  degli  dei," 
gli  collocò  Io  fdegno  nel  nafo  , che  n’è  la  fede,  fecondo 
i più  antichi  poeti,  e’1  difprezzo  fulle  labbra  : quello  ha 
efprelTb  col  tirargli  alquanto  in  fu  il  labbro  inferiore  > e 
quello  coll’avergli  dilatate  Je  narici  (a)  . 

9.  L’efprellìone  delle  paflìoni  fui  volto  dev’ accordarli 
colla  politura  c cogli  atteggiamenti  del  corpo  : e quelli  den- 
no  convenire  alla  dignità  degli  dei  nelle  loro  llatuc  e figure  ; 
quindi  ne  rifulta  la  coinpollezza  . Non  fi  troverà  mai  una  di- 
vinità di  forma  umana , e d’età  pofata  , che  tenga  le  gambe 
una  fulfaltra  incrocicchiata  ; e fconvencvole  cofa  reputava!! 
ad  un  oratore  (a) , anzi  a chiccheflìa  preflo  i Pittagorici  (I>) , 
l’accavallare  la  cofcia  delira  fulla  finillra  fedendo  . Perciò 
non  credo  che  quella  llatua  di  Elide  , la  quale  avea  tal  poli- 
tura , ed  appoggiava!!  con  ambe  le  mani  ad  un’afta , rap- 
prefentaffe  un  Nettuno  , ficcome  pensò  Paufania  (c)  , i di  cui 
interpreti  non  ne  hanno  in  quello  luogo  ben  intefa  l’efpref- 
fione  traducendo  tov  rt  tnpoy  rùv  noS'u»  tirnr\i' xaiv  rfiìrtpu, 
fedita  fede  fremette , cioè  tenere  un  piè  fopra  l’altro , quan- 
do piuttollo  dir  doveano  fedil-its  decnjpitis  , cioè  colle  gambe 
incrocicchiate  (b)  . 

jf.  io.  Apollo  e Bacco  fono  i foli , che  in  tal  modorap-, 
prefentati  vegganfi  in  alcune  ftatue  , per  indicar  in  quello  la 
giovinezza  giocofa*  e la  mollezza  in  quello  . Ha  tale  poli- 
tura 

(a)  Vedi  loc.cit.  $.  r 2.  Anta.  txpf.  Tom . I.  pia*,  1 f.  Su  un  angolo 

(<z)  Pluc.  Coifol.  ad  Apo/l.  pag.t  0 4.  del  ruma  del  Mufco  Capitolino , ove  fono  le 
{b)  Idem  Di  Vit.  pudore  , oper.  Tom.  il.  Mule,  vie  in  tal  politura  un  vecchio  digra- 
pjg.  ± p D. , De  Audi  itene , p.tg.  / ? 2.  C.  ve  afpctto  . che  Montfaueon  toc.  cit.  Sappi. 
(0  uh  6.  eap. 2 S-  pog  f t 7.  liti.  16.  b Tom.  1 ti.  lib.t.ch.  S.  pag.  2 2.  apres  lo  F‘.9: 
(i0  Quantunque  preifo  alcuni  degli  antichi  raffiguri  per  Diogene,  c fcconno  Foggini 
lìa  (iato  limato  un  atteggiamento  fconcio  Mufco  Capital.  Tom. IP.  Tav.  27.  Pag-* 
il  cenere  ledendo  un  ginocchio  fui  l'altro  ac-  fa  abbe  Omero . Partenopeo,  uno  degli  croi 
cavai  lato  ; pure  non  vi  attendevano  gli  arti-  tebaui , fi  vede  nella  gemma  etrufea  data  alla 
Ili  piu-chè  tanto  fecondo  le  varie  occalioni,  rag.  16  2.  \ c una  donna  in  un  a medito  del  re 
•c  perciò  non  manean  > ligure  anche  di  divinità  di  trancia  riportato  dal  Moncfaueon  medeli- 
cosi  ra1:  rcle:uatc . Pcs  riempio  Giove  H vede  mo  eie.  Tom.nI.pl.r2-  » c altra  figura  virile , 
in  un  ha4 Tu  : i-icvo  prillo  Portoli  Ammiranda  che  per  altro  pare  afflitta , nel  balio-rilievo  r^- 
Aulirai t.  Rumati,  lui), +5. , c MontUueon  portato  da  \v  inkelinaim  nei  Mon.  ant.  irtuL 


« c Bacco ... 
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tura  Apollo  nel  mufeo  Capitolino  (a),  in  alcune  figure  limili 
cip* in  villa  Medici  (a)  , nella  più  bella  fra  tutte  le  llatue  d’A- 
pollo  del  palazzo  Farnefe , e in  una  delle  pitture  d’Ercola- 
no  (£)  . Mercurio  non  l’ho  mai  veduto,  per  quanto  mi  ri- 
cordo , colle  gambe  così  polle,  fuorché  in  una  llatua  della 
galleria  Granducale  di  Firenze  (b)  , fu  cui  s’è  fatto  il  modello 
pel  Mercurio  di  bronzo  del  palazzo  Farnefe  . Tal  politura  è 
Angolarmente  propria  di  Meleagro  e di  Paride  ; e riguar- 
do a quell’ultimo  può  vederfenc  la  fèatua  nel  palazzo  Lan- 
cellotti  (c) . * 

. ndic dee jf-  il-  Nonv’è,  ch’io  fappia,  alcuna  fra  le  dee  rappre- 
fentata  in  tal  attitudine , che  a loro  infatti  più  che  agli  dei 
feonverrebbe  : quindi  io  non  ofo  decidere  fe  certa  medaglia 
dell’Imperatore  M.  Acilio  Aureolo  , fu  cui  Ha  la  Providenza 
colle  gambe  incrocicchiate  (r)  , lia  veramente  antica  (d)  . Per 
la  ftelTa  ragione  io  dubito  dell’antichità  d’una  gemma , lìdia 
quale  è incifa  colle  gambe  incrocicchiate  la  così  detta  Mi- 
nerva Medica , tenente  in  mano  un  ballonc , intorno  a cui  è 
avviticchiato  un  ferpente  (d)  ; e ciò  che  pur  mi  muove  a du- 
bitarne , fi  è il  vederle  ignuda  la  delira  mammella,  la  quai 

co  fa 


n.i  Fare  che  (Via  nello  fteifo  modo  una* fi- 
gura muliebre  nel  baffo-rilievo  della  villa  Al- 
bani riportato  da  Winkclmann  /.  c.  num.pó.  ; 
altra  nel  rovescio  di  una  moneta  d’Alcilàndro 
Severo  predo  Mule  II  io  Numìfm . Antiq . ec. 
inter  aaàen.  Par.  il.  Tav.  g.  num.  4.  \ c una 
figura  virile  in  una  medaglia  riportata  nei 
A Turni  fina  fa  Cimelii  Cjl farei  Regii  Aufir.  ec. 
Par.  1 1.  POg.7 . nu  m.r. 

(<?)  Muf.  Cap . Tom.  ni.  Tav.  tj. 

(a)  Vedi  fonra  rag.  qoo.  nor.  a. 
ib)  Pia.  d Erc0L  Tom.1I.  Tav. 17. 

(5)  Gori  Muf.  Fior.  Stai.  Tab.  ft.e  qp. 
(c)  Qucfta  (tatua  mpprefcnra  un  Ganime- 
de , come  li  conofcc  ad  evidenza  da  una  con- 
fìmilc  del  Mufeo  Pio  Clcmcnrino , clic  pnò 
clicrc  Portinaie  , coll'aquila  ai  piedi , c più 
ben  confermata  . 

fc)  Tri'.an.  Comm.  hi  fi.  Tom.  ni.  p.  t8  *. 
(i>)  Se  mcriratlc  credito  quello  dubbio  di 
Mi  inkclmann  , quante  altre  monete  non  do- 
vrebbero li  «cita  rii  pct  f’aìfc  l La  Piovitlanza 


fi  vede  parimenti  in  quel  modo , ftando  in 
piedi  appoggiata  ad  una  colonna  , fu  una  mo- 
neta d'Alclfandro  Severo  nella  citata  raccolta 
di  Mufcllio  Pari.  ri.  Tab.  7/.  num . 7.  Ivi  al 
num.  8.  fi  vede  altra  figura  muliebre  in  tjucli' 
atteggiamento  . Nella  Tavola  22 f.  num \ 6* 
fu  di  una  moneta  di  Gallieno  fi  vede  la  Sicu- 
rezza , Secwitas  perpetua  , come  nella  Tavo- 
la 2 14.  num.  4.  fu  moneta  dell’  Imperatore 
Tacito  ; c così  eoftanccmenrc  in  tante  mone- 
te di  altri  Imperatori  . La  Felicità , Feliehas 
pttblica  y c cosi  ropprefentata  nel  rovefeio  di 
due  medaglie  di  Giulia  Mammea  pretto  lo 
fkflb  Mufcllio  Tab.  182.  n.  2.  3..  c in  altra 
di  Magni  a Urbica  nei  citati  Numìfm.  Cimelii 
Cef  ec.  Parai.  vag.p6.  n.z.  ; c la  Pace  , Pax 
Aup.  % fulla  moneta  di  Emiliano  riferita  dal 
Ban  dii  rio  Numìfm.  Irr.per.Rom.ee.  Tom*  I. 

pop.  pi. 

(d)  Montf.  Diar.  irai.  cap.  8.  pag.  r 2 x. 
[ Montfaueon  parla  di  un  fimulacro  , non  di 
una  gemma. 


•e 
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cofa  in  nettìma  Fallacie  fi  vede  . A quello  fletto  indizio  , per 
le  ragioni  fopra  addotte , riconobbi  etter  opera  moderna  un’  CAP  ^ 
altra  gemma  , fu  cui  vedeafi  una  fimil  figura  , c che  fi  è vo- 
luta far  pattare  per  un  antico  («)  . Può  bensì  quella  foggia 
di  tener  le  gambe  convenire  alle  Ninfe  ; e tali  fono  diffatti 
una  Ninfa  di  grandezza  naturale,  e una  delle  tre  Ninfe  che 
rapifcono  Ilo  (è)  : quella  nella  villa  , e quella  nel  palazzo 
Albani  (a)  . 

jf.  12.  Nè  ciò  fconviene  alle  perfone  afflitte  : così  erano  f...»*licpcr- 
di pinti , tpctMétTurt  rii  wèì*  (b)  r in  un  quadro  defcritto  da  . 
Filoltrato , i dolenti  guerrieri  che  intorno  al  corpo  d’Anti- 
loco  figlio  di  Neilore  la  morte  fua  piangevano  (c)  ; e così  è 
fcolpito  Antiloco  llettb  che  fa  ad  Achille  il  ragguaglio  della 
morte  di  Patroclo  in  un  baffo-rilievo  del  palazzo  Mattci  (c) , 
fu  un  cammeo  (d) , c fu  una  pittura  d’ Ercolano  (d)  . 

jf.  13.  1 Satiretti  e i Fauni,  de’ quali  due  bellittìmi  ne  ...^nci/poy»- 

fono  nel  palazzo  Rufpoli  , tener  fogliono  un  piè  dietro  all’ 
altro  in  una  maniera  rozza  e campellre  , per  indicare  la  loro 
natura . Tien  pur  così  i piedi  il  giovane  Apollo  Sauroftonos 
( uccifore  di  lueerte  ) di  cui  veggonfi  due  fiatile  , una  in  mar- 
mo nella  villa  Borghefe  , e l’altra  in  bronzo  nella  villa  Alba- 
ni . Probabilmente  egli  è qui  rapprefentato  come  pallore  prefi- 
tta il  re  Admeto  (e)  . 


00  LaChaulTc,  Tom.l.ftct.r.  Tab.io . 
(£)  Ciamp.  Vet.mon.  Tom.  I.  Tav.  24. 
(a)  Net  fareofago  del  Ninfeo  Capitolino  . 
Tom.  IV ' . Tav.  26.  Ci  vedono  tre  Mtife  in  tal 
politura  , come  fe  nc  vedono  in  altri  monu- 
menti . La  prima  con  miglior  fon  lamento 
creduta  Clio  dal  fignor  abate  Vilòor.ti  Muf. 
Pio-Cftmtnrino  Tom.  I.  Tav.  1 7.  pag.  ?j.  » 
l’altra  l’oli  noi  a fecondo  lo  ftefio  » Tav.  24. 
j>.  47.  » c la  terza  Urania  . Giove  fi  ha  predo 
.Momfaueon  Ant.  cxpl.  Tom.l.pl.t  0.  n.r.  2 .» 
c Suppl-  Tom.I.  apres  la  pi.  20.  ; ed  Ercole 
nel  Tom.  il.  pi.  84.  pag.  iqi.  Arnia.  expl. 

( b'  DccuQatim  po/itis  fnìilìunt  ,'tdib‘us . 

CO  Pjfluftr.  iìb. 2.  Icon.  7.  Tom. il.  p.tfar. 
(c)  Si  vele  anche  nei  Monum.  Mate  fui. 
Tom.  ni.  Tav.  34. 


$.  14.  Egual 

(<f)  Monum.  ani.  ined.  n.i  2 p.  1 30. 

(d)  Non  credo  , che  gli  antichi  arti  Ili  ab- 
biano mai  penfato  a quella  eccezione  ; impe- 
rocché li  trovano  colie  gambe  incrocicchiare 
inolriflime  figure  in  uno  llato^chc  non  é d^ab 
dizione.  NcF  citare Mufco Capitolino»  T .ir  . 
Tav.  1.  li  vede  un  eroe  , che  Foggini  pag.  6. 
fòlpctta  polfa  edere  Ajacc  . Quattro  donne  u 
vedono  nella  Tav.  2 7.  28.  4t.  c Tav.  4 -•  » 
ove  lag:  ifica  alla  dea  tgia  , o Salute  , ripetuta 
da  Vinkclmano  in  fine  del  Tratt.  prcum.  ai 
Mo  t.  ani.  Altre  figure  muliebri  fi  hanno  ne- 
gli ftefli  Mot.  n.  1 6. 18.20.  43.  7* ■ 1 Ì7*  > c 
alcune  virili  fi  hanno  nel  n.  f 2.  92. 102.  » c 
n t 89.  che  egli  (piega  per  una  radunanza  di 
filolofi»  c netta  Tavola  qui  in  fine  del  Toauil. 
(r)  Vedi approdo lib.JX.  cap.nl.  §.14*  ij • 
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1 1 jf.  14.  Egual  cura  e avvedutezza  ufarono  gii  antichi  ar- 

1 ‘ ti  Ili  nel  rapprefentare  le  figure  degli  eroi  ; e que*  foli  umani 

...  nelle  fi- affetti  elpreflcro  che  convengono  ad  un  uomo  favio  , ilqua- 
S'T.r*  -le  reprime  il  bollore  delle  pafiìoni , fa  appena  vedere  qual- 
che fcintilla  dell’interno  fuo  fuoco,  per  lafciare  a chi  ne  è 
bramofo  la  cura  di  feoprire  quel  che  in  loro  rimane  afeofto  : 
alle  fue  maniere  comporto  corrifponde  in  lui  pur  il  modo  di 
favellare  ; e quindi  Omero  ebbe  a paragonare  le  parole  d’U- 
liffe  alle  fiocchc  di  neve  , le  quali  in  copia  bensì , ma  dolce- 
mente cadono  a ricoprir  la  terra  . Perfuafi  inoltre  erano 
quegli  artefici , che  la  magnanimità , ficcome  dice  Tucidide  , 
doveffe  effere  unita  ad  una  nobile  femplicità  : xaì  rè  , 

» rò  yttratìev  rrMìrov  h%tÌ\u  (a)  . Tale  appunto  fi  feorge  in 
Achille,  il  cui  carattere  è un  mirto  di  prontezza  allo  fdegno , 
e d’ inalterabil  durezza  , un’anima  aperta  fenza  finzione  e 
fenza  fallita . In  confeguenza  di  ciò  erti  non  mai  diedero  ai 
loro  eroi  un’aria  raffinata , artificiofa,  artuta , o fprezzan- 
te , ma  fempre  efprclTero  fu  i volti  loro  l’innocenza  unita 
alla  più  ficura  calma  . 

jf.  1 y.  Giova  qui  offervare  che  nel  rapprefentare  gli 
eroi  è affai  più  legato  Tardila  che  il  poeta  : quelli  può  de- 
fcriverceli  quali  erano  nei  tempi  loro  , quando  cioè  nè  il 
governo  , nè  le  troppo  ricercate  maniere  del  colto  vivere  non 
aveano  ancora  indebolite  le  umane  pafiìoni  , e non  curandoli 
punto  del  contegno  della  perfona  , può  attribuir  loro  tutto 
cièche  alla  loro  età  e flato  non  difeonviene;  laddove  Tar- 
dila, che  fi  propone  di  fare  una  bella  figura  , fceglier  deve 
perciò  quel  che  v’ha  di  più  bello  nella  natura,  e avendo  ad 
efprimere  le  pafiìoni , fi  deve  rillringere  a quel  grado  , che 
non  porta  pregiudizio  alla  bellezza. 

jf.  16.  Ab- 

(j)  Ilo.  3.  cap.  S 3.  pag.  zip. I Simplkuas  , cujus  tpfa  generojtias  cjì  maxime partiteps • 
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jf.  1 6.  Abbiamo  di  ciò  efempi  in  due  de’ più  bei  lavori  

dell’antichità  , de’  quali  uno  è l’ immagine  del  terrore  , che  UB'  v 
ne  dà  la  morte  imminente  , e l’altro  del  patimento  de’  dolori 
più  atroci . Niobe  (a)  e le  fue  figlie  , alle  quali  Diana  vibra 
mortali  faettc  , veggonfi  rapprefentate  , comprefe  da  terrore 
e da  raccapriccio , in  quello  ftato  d’inefprimibile  angofcia, 
in  cui  l’afpetro  della  morte  prefente  inevitabile  toglie  per  fin 
all’anima  la  facoltà  di  penfare  . Di  tale  ftato  di  ftupore  e 
d’infenfibilità  ci  dà  un’idea  la  favola  nella  metamorfofi  di 
Niobe  in  fallo  ; e quindi  Efchilo  la  introduce  nella  fua  trage- 
dia come  interdetta  e muta  ( a ) . In  tal  momento , in  cui 
cella  ogni  rifiellìone  , ogni  fentimento  , e che  fi  avvicina  all* 
infenfibilità , non  fi  alterano  punto  le  fembianze  , e nellun 
tratto  del  volto  fi  fcompone;  onde  il  grande  artifta  potea 
qui  effigiare  la  più  fublime  bellezza  , e ve  l’ha  fcolpita  dif- 
fatti . Niobe  e le  fue  figlie  fono  e Tempre  faranno  i più  per- 
fetti modelli  di  beltà  (b)  . 

J».  17.  Laocoonte  è l’immagine  del  più  vivo  dolore  , che 
tutti  mette  in  azione  i mufcoli,  i nervi , e le  vene  . Il  fangue 
fuo  è nella  più  forte  agitazione  pel  velenofo  morfo  de’fer- 
penti  : tutte  le  parti  del  fuo  corpo  efprimono  tormento  e 
violenza  ; e Tardila  ha  meffb  in  moto  tutte  , a così  dire  , le 
filile  della  natura , facendo  in  tal  modo  conofcere  Tarte  fua 
* ^ue  profonde  cognizioni . Nella  rapprefentazione  però  di 
quello  ecceflìvo  tormento  pur  vi  fi  riconofce  il  contegno  d'un 
uomo  grande , che  contro  i mali  fuoi  combatte  , affiena  i 
moti  della  fenfibilità  , e vuole  comprimerli  (c) . 

J»  • 1 8.  Filottete , ficcome  appare  dalle  figure  di  quello 
Tom.  I.  V v eroe 

(a)  H0  appunto  JWoi*  sì  ptrchc  nirto  il  («0  Schol.  ad  Kfch.  Prom.  vtrf.a*  r. 

«ometto  di  quello  §.  Io  richiede  j c si  perché  (b)  Si  pofiono  vedere  le  figure  riportare 

v ini kc! manti  ve  la  aggiunge  nel  Trattato  da  moofignor  Fabroni  colla  dotta  iiluiirazio» 
frtliminare  ai  Monumenti  antichi , cap.  IV.  ne  , die  ne  da  . 

png.  XLV.  un.  34»  ; ficcome  ho  emendaro  (c)  Vedi  app  re  fio  libro  X.  capo  I.$.xt.tc 

altre  parole  nella  traduzione  fecondo  lo  flcfio  la  Tavola  in  fine  del  Tomo  il. 
luogo  . 
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■■  111  eroe  in  marmo  e Tulle  gemme  pubblicate  ne’  miei  Monumenti 

LiB  V‘  antichi  (a) , ci  vien  rapprefentato  dagli  ardili  più  fecondo  k 
CAP’  ’ favie  mallìmc  della  loro  arte , che  fecondo  l'ìmmagiuazione 
del  poeta  Ennio  , predo  il  quale 

Ejulatu  , quejìie , gemitìi  , fremitibus  i 

Refonando  mtiltum  , fiebiles  voces  refert  (i)  . 
jf.  19.  Il  famofo  pittore  Timomaco  non  rapprefcntò  già 
il  furibondo  Ajace  nell  atto  di  trucidare  i montoni , ne  quali 
credeva  di  vedere  i duci  dell’annata  trojana  , ma  bensì  dopo 
tal  fatto  , quando  , ritornato  in  sè  flelTo  , meditava  pieno  di 
difperazione  e di  diremo  rammarico  fui  fuo  errore  (c) . Ta- 
le pur  fi  vede  effigiato  fulla  così  detta  Tavola  Iliaca  nel  mufeo 
Capitolino  (a)  , fu  varie  gemme  (d)  , e fu  un’  antica  palla 
tratta  da  un  cammeo  efprimente  una  parte  della  tragedia  di 
Sofocle  , intitolata  1 ’ Ajace . Ivi  fono  rapprefentati  con  quell 
eroe  , che  trucida  un  gran  montone  , due  pallori  e UlilTe  , a 
cui  Pallade  addita  quello  tratto  di  furore  del  fuo  nimico . 
Quello  raro  pezzo  verrà  pubblicato  nel  terzo  Tomo  de  miei 
Monumenti . 

..  .delle  eroi-  fi.  20.  Riguardo  alle  donne  non  ifcollaronfi  gli  artilli 
dalle  leggi  che  trovanfi  oflervate  in  tutte  le  antiche  tragedie  . 
e furono  pofeia  dettate  da  Ariflotele  , cioè  di  non  figurarle 
mai  in  maniera  che  al  carattere  di  quel  gentile  ed  amabil 
fello  feonvenifle  , nè  mai  prefentarle  oltremodo  animofe  e 
feroci  (*)  . Per  quella  ragione  , quando  fi  volle  rapprefea- 
tare  la  morte  d’Àgamennone  trucidato  da  Egillo  ► fi  lece  ve- 


Tom.  I.  jtag.  76 ■ [ Dice  Filoftrato , che  me- 
diavi di  ucciderli . .-ri 

(a.)  Tom.  ir.  Tav.  6t.  n.pO.  Ivi  G legge 
AIA£  MANIOCHE  Ajau  impanato . 


(a)  num.  iti.  ir q.  12O.  [ Con  più  forte 
efprc (Itone  farebbe  rapprefentato  in  un  baffo* 
rilievo  della  villa  Albani  , riportato  c fpic- 
gato  dal  fignor  abate  Raffci  con  una  diflcr- 
tazione  particolare  tra  le  fue  altre  intorno 
a varj  monumenti  di  quella  villa  , le  fòrte 

veramente  un  Filottctc  , e non  piutrofto  un  Annue.  rv e*.  r*  ; 

Genio  d’un  monte  , come  lo  crede  il  ftgncu;  Tom.  ir.  Xti  yip  P*r  T * 

abate  Vifconti . 1 *...1 - -ù,  Ir /%»**• 

{b)  Ap.  Cicer.  de  Fin.  lib.  2 . cap.  zp. 

CO  PbiKtflr.  Vita  Apoli . lib,  2 , cap.22,  op. 


AlAi.  WAHUiUn*- 

(d)  Defcrìpt.  dts  pierr.  grav.  da  Cab.  de 
Sfofch  , ci.  2.  feti.  3.  num.  294- pag- 3*4- 
(*)  Ariltor.  Fort.  cap.  tf.  p.  *7-  A.  ap. 
Tom.ir.XTi  yif  if/p»i»r  & 

•VX  afufrrov  yvr*mi  rir  irfpumt  11  9 

ir tmt  ( Efi  cnim  virontm  mos  > fed non  con - 
veniens  mulicrì  forum  , vet  umbium  • 
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der  Clitenucflra  in  lontananza  , e come  in  un’altra  camera  , — * 
tenendo  foltanto  la  fiaccola  , onde  far  lume  all’  uccifore , UB'  v‘ 
fenza  voler  ella  lidia  lordarli  le  mani  nel  langue  dello  fpo- 
' fo  (a)  . Così  in  un  quadro  del  mentovato  Timomaco  dipinti 
erano  i figliuoli  di  Medea  che  alla  madre  di  Itilo  armata  per 
trucidarli  forrideano  ; onde  il  furor  materno  venia  tempe- 
rato dalla  pietà  all’afpetto  dell’innocenza  di  que’bambini  (d); 
e ove  quello  misfatto  vien  rapprefentato  in  marmo , vedefi 
Medea  incerta  fe  debba  o no  così  vendicarli  . 

21.  Pel  medelimo  principio  i più  abili  ardili  ftudia- 
ronli  fempre  di  evitare  le  politure  fcompolle  e indecenti . Si 
olferva  eziandio  che  fovente  dalla  verità  s’allontanarono 
piuttollo  che  dalla  bellezza . Così , per  omettere  altri  mo- 
numenti , Ecuba  fu  un  baffo-rilievo  da  me  pubblicato  ( b ) 
vien  figurata  qual  donna  che  appena  è fui  finire  dell’età  fio- 
rente , febbene  altrove  generalmente  foglia  rapprefentarli 
rugofa  in  volto , come  vedefi  nella  di  lei  llatua  nel  mufeo 
Capitolino  (b)  , e fu  un  guallo  baffo-rilievo  nella  badia  di 
Grotta-ferrata  ; anzi  fu  un  marmo  della  villa  Panfili  le  fi  ve- 
dono lunghe  , flofee  , e pendenti  le  mammelle  . Applicar  fi 
dee  quella  offervazione  eziandio  alla  figura  della  madre  di 
Medea  nel  belliffimo  vafo  di  terra  delia  collezione  Hamilto- 
niana  , ove  ella  non  par  più  vecchia  della  propria  figlia  . 

$.  22.  Gli  uomini  illullri  e i re  vengono  rapprefen tati 
in  una  maniera  dignitofa,  e quali  appunto  elfi  moflrereb- 
bonfi  agli  occhi  dell’univerfo  . Le  llatue  delle  imperatrici  ...delie ìm- 
romane  rafiòmigliano  alle  eroine.  Lontane  da  ogni  maniera 
artificiofa  e raffinata  nel  gello , nel  contegno , e negli  at- 

V v ij  teg- 


M Vedi  Mon.  ant.  Par. il.  c.  27.  p.ip6. 
(<j)  Anthol.  lib.  4..  cap.  p.  ( Il  penfierc  di 
Wtnkclmann  e bello  ; ma  in  nettino  dei  dic- 
ci epigrammi  , che  fono  in  quello  capo  dell' 
Antologia  , li  dice,  che  i figli  forndcttcì© 
alla  madre  . Vi  fi  rileva  foltanto  , che  nelle 


figure  di  Timomaco  rapptclcntanti  Medea  in 
ouell'atto  d’uccidere  i figli , parevano  Gonna- 
irarc  in  lei  il  furore  d'un'omicida , c I'amor 
di  una  madre  . 

(^)  Monum.  ant.  num.  i +j. 

(*)  Vedi  qui  appretto  $.  25.  n.  b.p.j+2. 
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teggiamenti  ci  prefentano  , per  così  dire  , l’immagine  vifibile 
UB‘V'  di  quella  faggezza , che  Platone  dicea  non  efler  punto  l’og- 

CAP  • XII*  p 

getto  de  lenii  . 

... dc'Ccfixi ...  jf.  23.  Gl’imperatori  romani  , nei  pubblici  monumenti 
che  di  loro  ci  fono  rimarti , Tempre  ci  fi  moftrano  come  i 
primi  fra  i loro  cittadini , fenza  l’orgoglio  e la  pompa  de’ 
re  , quali  di  quelle  fole  prerogative  forniti , che  ripartite  fo- 
no egualmente  , i<ro'ro[toi  : le  figure  circoftanti  fembrano  e- 
guali  ai  loro  fovrani  , e quelli  fol  dagli  altri  diftinguonfi  ■ 
perchè  hanno  la  principal  parte  nell’azione  che  fi  rappre- 
fenta  . Tranne  gli  fchiavi , non  fi  vede  mai  nefluna  figura 
che  , recando  qualche  cofa  ad  un  imperatore  , gliela  pre- 
fenti  in  ginocchione  , niuno  che  a lui  parli  col  capo  chino . 
Anche  nel  tempo  in  cui  l’adulazione  e ’l  timore  aveano  av- 
viliti gli  animi , come  allora  che  Tiberio  fi  vide  ai  piedi  il 
romano  Senato  (4) , l’arte  teneva  ancor  follcvato  il  capo , 
quali  duraflero  que’dì  felici  in  cui  pervenuta  era  al  più  alto 
grado  di  perfezione  in  Atene  (a)  . Io  dirti  di  eccettuarne  gli 
fchiavi  per  riguardo  ai  monumenti  dell’arte  , che  a noi  fon 
pervenuti . Sappiamo  inoltre  eflem  flati  de  re  , che  di  prò- 


(j)  Svcron.  in  Ti  ber.  cap.24. 

(a)  Come  realmente  fi  proferivano  In  gi- 
nocchio gli  antichi  benché  di  alto  rango  a- 
vanti  a#qualcuno  , principalmente  per  chie- 
dere grazie  , cosi  fi  vedono  rapprefentari  fui 
monumenti  , che  ci  reftano  . Nel  frammen- 
to del  Mufco  dì  Verona , già  di  monfignor 
Bianchini , riportato  dal  Montfaucon  Amia, 
expl.  Sappi.  Tom.  1_V.pl.  §8.  rag.  84* , e da 
Joggini  Muf.  Capir.  Tom. IV.  Tav.68.  in 
line  \ pag.  7 f 6. , vi  è rapprefentato  Crife  col 
Tuo  nome  Torto  , gcnuflcfTo  avanti  ad  Aga- 
mennone , c degli  altri  Generali  greci  in  atto 
di  pregarli  a rcriituirgli  la  figlia  , c ad  accet- 
tare i prc7Ìofi  regali , che  fcco  avea  portati 
per  il  di  lei  rifeatto . Priamo,  fecondo  che 
fpiega  Winkclmann,  nei  Monum.ant.  Par.  A. 
can.  te.  nurr.  t fi.  fi  rapprefenta  genufletto 
ai  piedi  di  A- bilie  , c Ir  atto  di  baciargli  la 
mano , per  domandargli  il  corpo  di  Errore 
fin»  figliuolo  . portandogli  perciò  moiri  do- 
nativi . Genufletto  li  vede  parimenti  querio 


fovrano  nell'altro  bafTo-rilievo , che  Vinkel- 
nunn  riporta  al  numero  t f f ■ * c ,n  UJ1°  “c* 
Mufco  Capitolino  Tom.  JV.  Tay.  4- In  un 
bario-rilievo  (opra  un  fàrcofago  di  greca  {cul- 
tura , c di  molto  elegante  lavoro,  trovato  in 
Fello  , ed  ora  confcryaro  in  ^lcrno , ripor- 
tato , c dottamente  fpicgato  dal  P.  Paoli  nel- 
la feria  di  fletta?  ione  della  fua  egregia  opera 
fullc  Antichità  di  Pcrio  , viene  rapprefen tato 
Alcffa^dro  il  Grande  allorché  ricevette  gli 
ambafeiarori  di  Niria  , il  capo  de1  quali  ge- 
nuflclfo  a Tuoi  piedi  gli  prefenra  de'  regali  , 
chiedendogli  in  grana  , che  non  voglia  far 
danno  alla  detta  fua  città  ; come  nfcnlcc  Ar- 
riano  De  exr.  A/ex.  Hifl.  /./.  pnne.  ; c final- 
mente in  un  altorilievo  de!  Campidogliort- 
noitato  da!  Hartoli  Admir.  Rom.  Anttl.  iia- 
buia  72.  li  vedono  ai  piedi  di  M.  Aurelio  al- 
ami  ambjfciatori  di  ftranicrc  nasoni , c prò- 
vincic  , de’  quali  parla  Dione  Camo  Htjtor. 
Rum.  IH.  7 1 . taf. 1 ‘ ■ PaS-  "tj- 
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pria  volontà  rcfero  ai  Generali  di  Roma  un  tal  omaggio;  e 
Plutarco  (4)  cel  racconta  di  Tigrane  re  d’Armenia  allorché 
prefentolìì  a Pompeo  . Giunto  egli  al  campo  de’Romani  con- 
finò la  fua  fpada  ai  littori  che  vennergli  incontro , e fat- 
toli innanzi  a quel  Generale , depofe  ai  di  lui  piedi  il  fuo 
cidaro  , e prollroflegli  riverente  (a)  . 

jf.  24.  Quanto  abbiano  trafcurato  i moderni  ardili  que- 
llo principio  degli  antichi , lì  può  vedere  , per  omettere  al- 
tri efempi  che  addur  potrei , in  un  baffo-rilievo  della  fonta- 
na di  Trevi  a Roma , fatto  alcuni  anni  addietro  , ove  rapprc- 
fentafi  l’architetto  di  quella  fabbrica  con  un  ginocchio  pie- 
gato , offrendone  il  piano  a M.  Agrippa  - Ometto  che  que- 
llo celebre  Romano  ha  una  lunga  barba  (b)  , il  che  è con- 
trario a tutte  le  effigie  che  di  lui  ci  relìano  sì  fulle  monete 
che  ne’  marmi  . 

jf.  2 y.  Nelle  opere  pubbliche  degli  antichi  non  veggonli 
mai  efprefle  pallioni  fmoderate  c violente 
ofTervazione  fervir  di  norma  a difeernere  i 
pollori  dai  veri  antichi  monumenti  (c)  . Si  può  pur  clTa  appli- 
care ad  una  medaglia , fu  cui  fono  coniate  le  figure  d’un 
Affilo  e d’un’Affira  preflo  ad  un  palmiere , in  atto  di  frap- 
parli 


Oflervaiio- 
n ni  generali  fu 

e può  queita  r ciucinone 

, delle  paloni 

lavori  degl  ìm-  dolente. 


(<0  in  Pomo.  oper.  Tom.  1.  pag.6?r.  A.  fa  {'ultima  mano  dall'arrifta , Vi  tì  rapprclcn- 
(à)  Plutarco  taccia  Tigrane  di  viltà  per  ta  la  combultionc  di  un  cadavere  j c il  dotto 
qticlto  gettarli  ai  piedi  di  Pompeo  t benché  cfpotìtorc  di  erto  crede  , che  vi  ha  rapprclcn- 
volcflc  darfgli  prigioniere.  Non  potrebbe  tata  la  combuftionc  del  cadavere  di  Meleagro 
dirli  , chcTigiare  volcflc  fare  unarcod'of-  rammentata  da  Ovidio  Mctamorvhof.  lib  S. 
fcquio  a quel  vincitore  nel  modo  che  fi  era  v.ji8.  Vi  fono  alcune  donne,  die  in  arteg- 
(èmprc  fatto  tra  i popoli  dell'Atìa  , come  giamcnci  divertì  inoltrano  la  loro  clticma 
notò  il  fignor  Goguct  Della  Orig.  dille  leg - ingoierà  . Una  fta  colle  braccia  alratc  in  al- 
gi , ec.  Par.!,  Tom.l.  lib.  VI.  capo  I.  p.zÓg.ì  to  , ed  ha  in  volto  un'aria  molto  dolente  ; un' 
(b)  Non  ne  ha  per  niente.  Voleva  forfè  alma  Ita  vicino  al  rogo  ^tappandoli  con  a- 
intcnderc  il  noftro  Aurore  o dclhltclTo  ar-  mcndue  le  mani  i capelli  ; c un  altra  con  uno 
elmetto  , che  moitra  di  averne  un  poco  \ op-  ftilo  in  petto  fi  ammazza  . Quelle  , fc  ondo  il 
pure  di  un  alno  militare,  che  fta  ncU’alro-  lodato  Foggiai , farebbero  le  (orcllc  del  dc- 
zilicvo  dalla  parte  oppolta  a quello,  di  cui  egli  fonro  ; c la  tcrv.a.  Altea  fua  madre,  che  difpe- 
parla , che  è ugualmente  alto,  c potrebbero  rata  di  avergli  da  lei  incdctìma  acceleratala 
dirli  amen  due  tutto  rilievo  , non  bailo  . morte  , li  uccifc  $ come  fcrivc  lo  ftcfib  Ovi- 
fc)  Non  é impoftura  . nc  lavoro  moderno  dio  ver/,  pjo.  : 
il  badb-rilievo  del  Multo  Capitolino  ripor- 
tato nel  Tom . IV.  Tav.  40. , ma  un  lavoro  Diri  fibi  cor/èia  faSi 

antico;  quantunque  paja , che  non  abbia  avo-  Excgit  paaas  t allo  perlifera  ferro , 
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mm  .»  •.*»  partì  i capelli,  coll’epigrafe:  ASSYRIA  . ET  . PALAESTI- 
NA  . IN  . POTEST  . P . R . REDAC  . S . C . La  fal- 
cap.ih.  jj  qUejja  medaglia  era  già  Rata  riconofciuta  perla  voce 
PALAEST1NA,  che  non  s’ incontra  fu  neffun’antica  moneta 


latina  di  Roma  (a)  ; ma  fenz’  alfaticarfi  in  sì  erudite  ricer- 
che , avrebbe  potuto  dimoflrarfi  egualmente  colla  riferita 
offervazione  , Io  non  voglio  qui  efaminare  fe  convenga  rap- 
prefentarc  una  figura  non  fol  di  uomo  , ma  di  donna  ezian- 
dio in  atto  di  fvellerfi  i crini  ; egli  è certo  almeno  che  ciò 
non  conviene  ad  una  figura  fimbolica  : meno  ancor  con- 
viene fu  un  pubblico  monumento  ; e non  è punto  , come 
diceano  i Greci , xari  ( fecondo  il  collume  ) (a)  . 

Ecuba  vedefì  rapprefentata  fui  baffo-rilievo  di  Grotta-ferrata 
mentovato  pocanzi , col  capo  inchinato  , e in  atto  di  toc- 
carli la  fronte  colla  man  delira  , per  indicare  la  fua  eccelfiva 
trillezza  che  la  fa  agire  , ovvero  per  dinotare  che  afforbita 
in  profondi  penfieri  s’abbandona  all’illinto  . Nell’eccelTb  del 
fuo  dolore  prelTo  l’uccifo  Ettore  fuo  figlio  non  verfagià  lagri- 
me ; poiché  quelle  , ove  l’angofcia  giugne  alla  difperazione, 
inaridifeono  ; onde  a ragione  Seneca  fece  dire  ad  Andromaca: 


Levia  perpejjk  fumus 
Si  flenda  patimur  (/>)  . 


(a)  Valois , Obferv.  fur  Us  Mcd.  de  Mc\- 
j abarba  pae.  i f i . 

(a)  Il  comune  ordinano  dc^li  antichi  Ro- 
mani di  fimboleggiarc  la  contunda  d una  pro- 
vincia nelle  medaglie  , e anche  in  altri  mo- 
numenti , era  di  tapprcfcntarc  una  donna  fe- 
dente col  capo  appoggiato  al  gomito  fopra 
un  ginocchio  aliato  : così  viene  fimbolcggia- 
ta  la  conguida  della  Giudea  in  unte  monete 
di  Vcfpafiano  , c di  Tito  predo  il  P.  Pedrufi  > 
1 Crfari  in  metallo  , ec.  Tom,  VI.  Tav.  1 i. 
n.  S. , Tav.t  2.  n.r.  2.  , Tav.  17.  n.  7. , c 

predo  Mufdlio  Numijm.  Ati.  T.  I.  Tab.ft. 
num  t.  z.‘f  così  la  conquida  della  Germania 
Tab.izr.  n.  6. , della  Sarmazia  Tab.izz. 
n.  r.  t dell'Armenia  Tab.tzS.  n.io.y  c della 
Dacia  nel  balfo-rilicvo  (òtto  la  dama  di  Ro- 
ma trionfante  nel  pala/70  dei  Confermato  ri 
in  Campidoglio , Pure  con  tutto  ciò  io  non 


$.26.  II 

ofcrci  di  mettere  in  dubbio  la  legittimità  della 
medaglia  , di  cui  parla  Winkcl manti  > poiché 
ogni  giorno  vediamo  ulcir  fuori  delle  meda- 
glie certamente  antiche  con  dei  tipi  diva- 
ganti , che  non  fi  farebbero  mai  creduti  per 
lo  pattato  . Altronde  abbiamo  veduto  fin  auì 
quanto  fiati  poco  fondate  le  leggi  dell'arte* che 
egli  fi  era  ideate  per  certe  contro  tutti  i mo- 
numenti , che  abbiamo  citati  per  confutarlo . 

(i)  Troad.  v.+n.  [ Dopo  quefte  riflcldoni 
Vinkclmann  poteva  aggi  ufi  nere  ciò  die  feri- 
vo nel  Trarr,  pre/im.  cap.  f p.  XLV1.  in- 
torno alla  fopra  citara  datti*  del  Mudo  Ca- 
pitolino , da  jui  creduta  di  Ecuba . „ Mi  fi 
porrebbe  obbiettare , fcrivc  egli , la  dama 
d’una  donna  attempata  nel  Mufco  Capito- 
lino , la  Quale  vedefi  in  gran  commozione  , 
c con  la  borea  aperta  « per  figurarla  alza- 
re al;  ìli  ime  ftrida  , & fi  fotte  meco  ceti  ve- 
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jT.  26.  li  faper  degli  antichi  non  fi  può  meglio  cono- 
fcere  che  nel  confrontar  i loro  colla  maggior  parte  de’ mo- 
derni lavori,  ne’ quali  non  molto  con  poco,  ma  bensì  poco 
con  molto  vedefi  efprefTo  . Quello  dai  Greci  detto  farebbe!! 
vaptr6u'[Tvi  (*)  , voce  atta  ad  efprimerc  il  difetto  che  v’  è per 
lo  più  nell’efprelTìone  de’ recenti  artefici.  Le  figure  loro  to- 
no per  l'atteggiamento  limili  ai  comici  dell’antico  teatro  , i 
quali  per  elTer  ben  vifibili , eziandio  al  più  minuto  popolo 
che  flava  all’cflremità  , doveano  oltrepallare  i limiti  della 
naturalezza  e del  vero  ; e i volti  delle  figure  moderne  fono 
limili  alle  antiche  mafchere , che  per  la  medefima  ragione, 
affin  d'edere  molto  efprellive  , erano  sformate  . 

$■  27.  Quella  efpreflìone  eccefliva  vien  infegnata  in  im 
libro  che  va  per  le  mani  di  tutt’i  giovani  artifli , cioè  nel 
Trattato  delle  paflioni  di  Carlo  Le-Brun  ; e negli  aggiuntivi 
difegni  non  folo  vedefi  efpreflo  fui  volto  il  più  alto  grado 
delle  padroni  , ma  in  alcuni  vanno  quelle  fino  al  furore . 
Crede  l'autore  che  imparar  fi  debba  l’ efpreflìone  , come 
Diogene  imparava  a vivere  virtuofamente  , cioè  dando  nell’ 
eccedo  oppofto  alla  mollezza  ; „ lo  fo  come  i mufici , di- 
„ ceva  egli  , i quali  per  venire  nel  tono  giuda,  cominciano 


«uto  , che  in  erti  fi  rapprcTcnti  Ecuba  ma- 
<Jrc  di  Ettore  , ed  a mio  avvilo  , quando  que- 
fta  regina  yidde  precipitare  Allianatcc  dalle 
»n®ra  di  Troja,.  Ma  quella  (fatua , che  ho 
nconofciuto  cilcr  Ecuba  , non  può  allegarli 
■per  c Tempio;  in  contrario  di  nucl  che  dico; 
anxi  1 tabi lilcc  maggiormente  la  mia  opinio- 
ne , e 1 artefice  fembra  di*  aver  voluto  cfpri- 
mcrc  Tumore;  inquieto  di  quella  regina  , che 
non  potè  raffrenare  la  lingua  , c prot  lippe  in 
continue  invettive  contro  a' capi  de’ Greci, 
onde  c nara  la  favola  della  trasformazione  di 
lei  in  cane.  Lycophr.v. Hygin.i’u^.i/x. 

(*0  Longin.  De  Subtimr.  fcà.  3.  pjg.  a 4. 
Tal  vocabolo  t che  non  hanno  ben  intefo  i 
commentatori  , dovrebbe  (piegarli  o 
*/»»*»  ovvero  vapd  *yfiua  tifvw  * 

cioè  per  Tinopporcuno  ulo  dcrrirfòr,  c pria- 
cipalmtncc  riguardo  alla  fccna,  ove  foUanto 
gii  auori  tragici  folcano  portare  il  tirfo  . Per- 
tanto tal  vu.c  indica  colui,  che  nelle  cole 


n «lei 

fiocco  dignìs  cothurno  incedit  , cioè  troppo 
ampollolanuT.tòcfprimc  le  cole  . ( Il  palloni 
Longino  è chiaramente  cfprclìo  in  quello 
Tonfo  ; c beniflìmo  c fpiegato  anche  nella  tra- 
duzione dell'edizione  ufata  da  Winkehnann  , 
che  k>  riporterò  per  intiero  : tìuic  vicinum  ejt 
ter  cium  yitii  genus  , quod  in  inepta  affecluum 
concitatone  verjatur , & a Tneodoro  Parer*, 
thyrfi  nomen  accepit  : quum  fici licei  vel  tragee- 
d'i  aguntur  in  nugis  , oc  in  rebus  por  vis  illa 
dicenai  faccs  aeUuoentur , quibus  aitai cvr  incen- 
di jolet,atqhc  injlammari paci quilm ,ubÌ  medie*- 
cribus  opus  ejì  f modus  amnis  exceditur . Quod 
plcmmque  fieri  amat  auum  velati  dulci  decla- 
matane levitati  mujto  ebrius  , non  tam  prò- 
priis  . ac  negato  convcnicntious  , quam  inc- 
pris  finis  ipfius  affeèlibus  incitanti  o ator  ab  ri- 
pi  tur . Undeaccidit,  ut  prò confi tritatone  , 
ac  (lupare  , cachinno*  irride  mi  um  commo- 
yeat  : quippe  qui  furore  a pud  fanos  , 6*  quafi 
inter  fiobnos  bócJiari  violenta s vidcatur  . 


CAP.  III. 

Efprcfftone , 
che  danno  al- 
le loro  figure 
i moderni. 
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— ■ 1 1 ,,  ad  intonare  altilìimo  (a)  „ . Ma  ficcome  la  fervida  gioventù 
LIBV-  è più  portata  per  gli  eftremi  che  pel  mezzo,  farebbe  mol- 
to difficile  che  così  facendo  prendefTc  il  vero  tono  , poi- 
ché difficili  fiima  cofa  è il  fermarvifi  ; onde  ebbe  ragione  Io 
ftoico  Crifìppo  di  paragonare  la  foga  delle  paffioni  alla  cor- 
fa  che  fi  fa  in  un  luogo  declive  e feofeefo , ove , quando 
uno  s’ è avviato , più  non  può  trattenerli , nè  tornar  indie- 
tro . Come  le  anime  nei  campi  Elisj  , al  dire  d’Orazio  (b)  , 
meno  attente  fono  alle  tenere  canzoni  di  Saifo  che  ai  carmi 
d' Alceo  , cantor  di  battaglie  e di  eflcrminati  tiranni  ; così 
la  gioventù  ama  piuttoifo  un  infignificante  rumore  ed  uno 
fìrepito  furibondo , che  i pacifici  eventi  e le  placide  gelta 
della  faggezza  ; ed  un  giovane  difegnatore  , a cui  fi  lafci  la 
feelta  del  foggetto,  preferirà  fenza  dubbio  di  rapprefentare 
un  Marte  nel  campo  di  battaglia  , che  una  Minerva  nella 
tranquilla  focietà  de’  favj  . 

jf.  28.  La  dottrina  del  ripofo  e della  tranquillità  è pe’ 
giovani  come  gl’ infegnamenti  della  virtù,  che  penofi  fono 
ma  neceflarj  ; e ficcome  , fecondo  Ippocrate  , la  guarigione 
de’ piedi  dee  cominciarli  dalla  quiete  , così  dal  ripofo  in- 
cominciar dovrebbono  gli  artefici  . Ma  quelli  hanno  fatto 
all’oppofto  , e fembrano  avere  fìudiate  le  grazie  delle  poli- 
ture che  infegna  un  maeflro  di  ballo  , coficchè  fovente  il 
piede  loro  di  dietro  fulle  dita  foltanto  s’appoggia  : la  qual 
cofa  non  s’incontra  mai  negli  antichi  monumenti,  fe  non 
dove  fi  è voluto  efprimere  il  palpeggiare  o’I  correre  . Che 
fe  Pilottete  fu  un  mio  baffo-rilievo  (a)  tiene  in  tal  maniera 
follevato  il  piè  deliro , fi  volle  con  ciò  efprimere  il  dolore 
cagionatogli  dalla  morficatura  del  ferpente  , per  cui  non 
poteva  fui  piede  follenerfi  . 

(a)  Pretto  Diogene  Laerzio  lii.S.fegm.} f.  («)  lii.i.  Oct.i  3.  vtrf.ij.ftgg. 

(a)  Mouum.  *iu.incd.  nurn.i  10. 

Ci. 
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CAP.  IV. 

Della  proporzione  - Errore  di  Vitruvio  intorno  alla  proporzione 
delle  colonne  - Proporzioni  nell’uomo  ...  e principalmente  riguardo 
alla  mi  fura  de’  piedi  - Della  compojìzione . 

Dopo  d’aver  parlato  della  bellezza  in  generale  I’ordin  vuo-  DcUapropor- 
Ie  , che  trattiamo  della  proporzione  , riferbandoci  a parlare 
ne’  Capi  Tegnenti  della  beltà  particolare  e propria  alle  di- 
verfe  parti  del  corpo  umano  . Non  può  immaginarli  bellezza 
fenza  la  proporzione  che  n’è  Tempre  il  fondamento  ; ma 
ficcome  polTono  formarli  tutte  belle  le  parti  del  corpo  uma- 
no Tenza  che  una  bella  figura  perciò  ne  rifilici , così  poT- 
fiamo  conliderare  la  proporzione  particolarmente  , anche 
facendo  attrazione  dalla  elTenza  della  bellezza.  Siccome  l’uo- 
mo col  Tolo  godere  d’un’ efiftenza  Tana,  Tenz’altri  piaceri, 
non  li  crede  Telice  ; così  bella  non  compare  una  figura  Tol- 
tanto  perchè  fia  diTcgnata  nelle  dovute  proporzioni  : e co- 
me la  Tcienza  dell’arte  può  Ilare  , e trovali  Tovente  diTgiunta 
dal  buon  gufto  e dalla  Tenfibilità  ; così  le  proporzioni , che 
naTcono  dalla  Tola  Tcienza  , polTono  trovarli  eTattilIIme  in 
una  figura,  Tenza  che  quella  perciò  lia  bella.  Molti  Tono 
gli  ardili  verTati  nelle  regole  delle  proporzioni , ma  pochi 
fanno  rapprefentar  la  bellezza  , in  cui  deve  aver  più  parte 
il  genio  e’1  fentimento  che  la  Tcienza.  Gli  antichi,  ficco- 
me  faceano  del  bello  ideale  il  loro  principale  lludio , così 
ne  aveano  determinati  i rapporti  c le  proporzioni  , dalle 
quali  però,  quando  ne  aveano  una  giulla  ragione , s’allonta- 
navano, laTciandoli  guidare  dal  loro  genio  . Il  bullo  per 
eTempio  che  dalla  cavità  del  collo  lino  alla  cavità  del  petto 
dovrebbe  avere  una  lunghezza  di  volto,  pur  è Tovente  più 
Tom.  1.  X x lun- 
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lungo  d’un  buon  pollice , affin  di  dargli  un  nobile  rialza- 
mento : lo  ftefio  fuccede  nella  parte  tra  la  cavità  del  petto 
e l’umbilico  , che  fi  tien  più  lunga  d’un  volto  per  rendere 
la  figura  più  fvelta  ; e 'tali  proporzioni  hanno  diffatti  le  più 
ben  formate  perfone . 

jf.  1.  La  ftruttura  del  corpo  umano  rifulta  dal  numero 
tre , che  e il  primo  numero  dilpari , e il  primo  di  propor- 
zione ; in  sè  contiene  il  primo  numero  pari , e un  altro  nu- 
mero , che  tutti  due  infieme  li  unifce  . Due  cofe , per  avvi- 
fo  di  Platone  (4)  , fùffifiere  non  pofTono  lenza  una  terza  : il 
miglior  legame  quello  è , che  fa  coll’oggetto  unito  la  più 
perfetta  unità , per  modo  che  il  primo  fia  per  rapporto  al 
fecondo  come  quello  è rapporto  a quello  di  mezzo  . Quindi 
è che  nel  tre  , il  quale  dagli  antichi  teneafi  come  il  più  per- 
fetto tra  i numeri  (b)  , fi  efprime  il  principio  , il  mezzo  , e’1 
fine  ; e come  i Pittagorici  determinavan  con  elfo  le  cofe 
tutte  (0  , così  noi  vi  potremo  fcorgere  un  rapporto  colle 
proporzioni  della  noltra  llatura  . E’  già  fiato  oflervato  che 
l’uomo  a tre  anni  ha  generalmente  acquifiata  la  metà  dell’ 
altezza  , a cui  dovrà  crefcere  (d) . 

jf.  2.  11  corpo  intero  divide!!  in  tre  parti  ; e in  tre  pur  fi 

dividono  i membri  principali  . Le  parti  del  corpo  fono  il 
tronco , le  cofce  , e le  gambe  : le  parti  inferiori  fono  le 
cofce  , le  gambe  , e i piedi  ; così  dividonfi  in  tre  il  braccio  , 

la 


la)  PI  IL  in  7 irrito  , op.  Tom.  rtj.  p.jt.  C. 
[ Fieri  autem  non  potè  fi  ut  duo  cohereant  fine 
tertio  : ac  proinde  tertium  aliquod  requi runt, 
& qua  fi  nodum  vinculumque  defiaerant , quod 
inter  auo  illa  intermedium  concinne  ea  jun - 
par  acque  corni  lice  ■ Sed  vinculorum  adejl  a- 
ptifiimum  , atque  pulcherrimum  , quod  ex  fe 
atjue  de  bis  qu i*  a fi  r ingir,  quammaxìme  unum 
efpiit . ld  oprime  ajfequitur  ea  qui  , 

idcfi  comparano  , proportiove  dicitur . Quan- 
do enim  in  triòus  a ut  numeris  , aut  moli  6 US  , 
au:  viribus  , medium  ita  fe  habet  ad  pofirc- 
mum  , ut  primum  ad  medium  : vUifimque  ut 


poflremum  cum  medio  , ita  medium  curri  pri- 
mo congruic  : rune  quoque  id  quod  medium 
e fi  , & primum  fit , Ù poflremum  : pofinmum 
quoque  , & primum  , tunc  utrumque  media, 
fiunt  . ita  necejjìtas  cogit , ut  omnia  qua  fìc 
deviaci  a fuerint  eadem  inter  Je  fint  , eadem 
vero  quum  faci  a fint  , effìcitur  ut  omnia  fint 
unum . 

(A)  Plot.  Fab.  Max.  op.  Tom.Lp.i? é 
(c)  Arili,  de  Ccelo  & mund.  lib.  r.  cap . i, 
oper.  Tom.  I.  pag.  6to.C. 

{d)  Pliu.  lib.  7.  cap.i  6.fe8.t 
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la  mano , e ’l  piede  ; e così  di  alcune  altre  parti , che  tanto  '■ 

diftintamente  compofte  non  fono  di  quelle  tre  divifioni . UB' v’ 

1 1 CAP.  IV. 

La  proporzione  di  quefte  tre  parti  è la  ftefla  nel  tutto  in- 
ficine , che  nelle  differenti  parti  . In  un  uomo  ben  formato 
il  tronco  unitamente  alla  tefta  farà  proporzionato  alle  co- 
fce , alle  gambe  , ed  ai  piedi  ; come  a quelli  fono  propor- 
zionate le  gambe  , e le  cofce  ; o come  alla  mano  propor- 
zionate fono  le  due  parti  del  braccio  . Così  tre  parti  ha  il 
volto  , cioè  tre  lunghezze  di  nafo  ; la  tefta  però  non  ha  quat- 
tro lunghezze  di  nafo , ficcome  alcuni  pretendono  (a)  . La 
parte  fuperiore  della  tefta  , cioè  dai  primi  capelli  al  vertice , 
prefa  perpendicolarmente  , non  ha  che  tre  quarti  della  lun- 
ghezza del  nafo  , vale  a dire  , che  ha  col  nafo  la  propor- 
zione di  g.  a 12.  (i)  . 

jf.  3.  Quando  leggiamo  in  Vitruvio  , che  in  architettura  Errorcdivi- 
le  proporzioni  delle  colonne  fono  prefe  da  quelle  del  corpo  truT”' 
umano  , e che  il  diametro  della  parte  inferiore  della  colonna 
ha  alla  fua  altezza  la  ftefla  proporzione  , che  ha  il  piede 
all’intero  corpo  , dobbiamo  tenere  per  fermo  , che  in  ciò 
Vitruvio  non  ebbe  già  di  mira  la  natura,  ma  bensì  alcune 
figure  ideali  formate  dagli  artefici . 

Jf.  4.  Affine  di  pur  trovare  in  qualche  maniera  verofimile 
la  fua  aflerzione  , ho  penfato  , come  dilli  pocanzi , ch’ei  la 
fondafle  nelle  proporzioni  di  alcune  antiche  figure  , nelle 
quali  la  tefta  è più  grande  che  eflcr  non  fuole  naturalmente, 
ficcome  ho  fatto  notare  (b) , fra  gli  altri  monumenti , nella 
gemma  rapprelentante  i cinque  eroi  tebani  (a)  ; ho  oflerva- 

X x ij  to 

(a)  \C  atclct  Ref.fur  la  pei ’nt.  Pag. 6 f.  da  aritmetica  il  Genio  alato  della  villa  Por- 

/ dIvt  J.ucy°  » dice  l'Autore  de  ghefe  , c il  gruppo  di  Laocoonce  . Aggio- 

la  l nilojophiedela Nature  a propoli  to  degl'  gncrcino  che  la  diltribu/ionc  c la  divisione 
ìnlcgnanicnti  di  Winkclmann  che  qui  il  Tra-  di  tutte  le  parti  in  tre  non  é punto  fondata 
ductorc  ha  abbreviati  [ma  in  quella  editto*  fulla  natura  , né  fuila  verità  . 
nc  fi  fono  reintegrati  efatiamemc  ] , niiò  uno  (4)  Defcript.  ics  picrr.  grjv.  cc.  cl.t-fccl j. 
oensl  divenir  Pittagorico,  ma  non  mai  amato-  princ.  pag.  34.6. 

re  della  bella  natura  > c farebbe  un  gran  oro-  (a)  Vedi  la  fig.  a pag.  1 6 2.  Cosi  fi  vede  an- 
digio  , le  la  poUcrita  dovclìc  a quella  fred-  die  ad  altre  ligure  ctiufchc  , principalmente 
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to  però  al  tempo  ftcrto  , che  non  par  troppo  ragionevole 
CAP  iv  ch’cgl‘  prenderti  per  norma  quelle  figure  antiche  ; poiché  la 
pratica  non  ne  era  sì  generale  , e meno  abbracciata  fi  trova 
quanto  più  agli  antichi  tempi  uno  fi  avanza  ; elTendovi  al- 
cune figure  di  bronzo  etrufche  del  più  antico  Itile , nelle 
quali  il  capo  ha  appena  un  decimo  di  tutta  la  loro  altezza  . 
Altronde  fe  queflo  architetto  Romano  avertè  porto  mente 
alle  colonne  doriche  più  vernile  , ch’ei  neppur  nomina  , a- 
vrebbe  da  sé  medefimo  veduto  che  era  lenza  nertun  fonda- 
mento la  da  lui  fuppolta  fomiglianza  fra  l’umana  ftruttura 
e le  colonne  . Le  piu  antiche  colonne  , che  ancora  efiftono , 
sì  della  Magna  Grecia  che  della  Sicilia  e della  Grecia  ftefla. , 
non  hanno  tale  proporzione  , ma  hanno  appena  un’altezza 
uguale  a cinque  diametri  prefi  nella  parte  inferiore  (a)  . 

jf.  J.  Più  fondata  non  è a mio  parere  l’olTervazione  dell’ 
immortale  fignor  conte  di  Caylus  , il  quale  pretende  et 
fer  le  terte  delle  antiche  figure  generalmente  affai  grandi  e 
grorte  . Egli  ciò  aflerifce  appoggiandoli  al  giudizio  di  Pli- 
nio (b)  , lecondo  cui  nelle  opere  di  Seusi  e d’ Eueranore  fi 
vedeano  grandi  tede  , e articolazioni  fortemente  efprefle  . 
Ma  un  uomo  sì  illuminato  non  avrebbe  dovuto  far  cafo  del 
giudizio  di  quel  celebre  naturalilla  , troppo  frivolo  per  non 
meritare  una  feria  difcuflione , e faciliflimo  a confutarli  da 

ogni 

Tulle  urne  , delle  quali  Tono  alarne  nella  bi-  che  quelle  del  più  piccolo  tempio  hanno  ’di 
bliotcca  Vaticana . altezza  quattro  diametri  , o funo  moduli  otto 

(a)  Winkctmann  difeorre  a lungo  intorno  c parti  cinque  fino  al  collarino  i quelle  del 
aU'architetrura  del  tcrftpio  anrichiifimo  della  primo  fono  di  moduli  Tette,  parti  cinque  , c 
Concordia  a Girgenti  in  Sicilia  nelle  Tue  ol-  un  quarto;  coficchc  tutta  la  colonna  col  ca- 
fe  Praz  ioni  Tu  di  elfo  inferire  pia  nella  Biblto*  pircllcr  c poco  piu  alta  di  quattro  diametri  . 
teca  delle  faenze  , c belle  arti , che  fi  ilam-  Le  colonne  della  terza  fabbrica  Tono  di  fette 
pa  in  Germania , c ripcrutc  in  fine  del  primo  moduli , o palmi  diccinovc  , c tre  quarti  lino 
Tomo  della  raccolta  delle  fuc  lettere  feltrili*»  al  coHarino  lenza  il  capitello  . L inglcfc  Ma- 
ri . Ivi  pag.  274.  fcrivc,  che  l'altezza  delle  jor  nella  Tua  opera»  non  troppo  eferta  » Les 
colonne  di  quel  tempio  non  arriva  all’altcz-  Ruines  de  Raejium  , cu  de  RujJìdo.nìe  ecm  , le 
*a  di  cinque  diametri  coniprcfoviil  capitello,  fa  turte  alquanto  piu  alte;  oltre  l'abbaglio 
come  in  otidic  di  Pcfto  . Scannilo  la  carta  da-  prefo  di  palmi  40.  c più  in  lunghezza  , c zo. 
tane  dal  P.l’ancrazj,  le  priitic, lenza  il  capite!-  m larghezza  del  tempio  piccolo  . 

Jo  , fono  di  4.  diametri . Per  !c  colonne  di  Pc-  (b)  lib.  gf.  cap.g.JeU,  jó.  a. , cap . j i9 
Ito  , il  eh  P.  Paoli  colle  Tavole  cfatriilìmc  , feti. 4-0,  §.  a/, 
che  ha  pubblicate  celia  Tua  opera , duuoltra, 
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ogni  olfervatore  intelligente  di  antichità,  che  per  poco  vi -1—  « 

rifletta.  E’  flato  detto  infulfamente , e da  più  d’un  autore  US-V’ 

. CAP.  IV. 

ripetuto  , che  la  teda  dell’Èrcole  di  Earnefe  fiali  trovata  alcune 
miglia  dillante  dal  relto  della  flatua  : qued’alTerzione  non  da 
altro  è nata  fé  non  dall5 edere  quel  capo  agli  occhi  del  vol- 
go troppo  piccolo  per  un  Ercole  , fecondo  l’idea  che  fe  ne 
ha  generalo!  ente  ; quelli  critici  però  dovrebbero  aver  ofler- 
vato  lo  flefTo  in  più  d’un  Ercole  , e principalmente  fulle 
gemme . E certamente  dobbiamo  piuttollo  credere  che  fiali 
ingannato  Piinio  (a)  ; perocché  gli  antichi , e particolarmente 
gli  ardili  di  quella  perizia  che  aveva  Seusi  , meglio  di  noi 
conofccvano  le  proporzioni  tra  la  fella  e’1  collo  e'1  rello  del 
corpo  umano  : tanto  più  che  aveano  quella  cognizione  non 
folo  gli  ardili , ma  anche  il  volgo  , come  fi  rileva  da  Catullo 
nell’epitalamio  di  Pcleo  eTcti  ove  dice: 

Non  potrà,  la  nutrice  al  nuovo  giorno 
. Piu  tutto  il  collo  cingerle  col  filo  , 

Che  tutto  jer  lo  circondava  intorno  {*)  . 

1 commentatori  hanno  fpiegati  quelli  veri!  a contro-fenfo  ; 
ma  una  vecchia  collumanza  , che  non  è ancora  affatto  dimen- 
ticata in  Italia , può  fervire  a ben  intendere  il  poeta . Ai 
giovanetti  sì  dell’uno  che  dell’altro  fello  , quando  fon  giunti 
all’età  atta  all’amorofo  piacere,  mifurafi  il  collo  con  un  filo 
o nallro  ; quindi  tal  mifura  raddoppiali,  e fe  ne  prende  il 
mezzo  fra  i denti  : fe  i due  capi  tirati  fopra  la  teda  arrivano 
a toccarli  efattamente  nel  mezzo  di  elfa , ciò  fi  ha  per  un 
indizio  di  virginità  . 

fi.  6.  E’  probabile  che  i greci  arti  di , ad  imitazione  de-  proporne.™ 
gli  egizj  , abbiano  fu  ben  determinate  regole  fidate  non  folo  ndl uon’° 
le  più  grandi,  ma  eziandio  le  più  piccole  proporzioni , eia 

mi  fu- 
ti) Vedi  in  appreso  al  libro  IX.  caf.nl.  (*)  Non  Ulani  nutrix  oritnti  luce  rcvijtnt 

>.  iS.  Ucjierno  tollum  poltrii  tircumdart  fio. 

Carm.  61.verf.376. 
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* mifura  della  lunghezza  e larghezza  propria  ad  ogni  età  e 

UBV’  ad  ogni  qualità  di  contorni;  e tutte  quelle  leggi  verofimil- 
cap.iv.  mente  s’imparavan  dai  giovani  fu  i libri  , che  trattavano 
della  lìmmetria  ( a ) . Dalle  così  determinate  proporzioni  na- 
fce  nel  fidema  dell’arte  quella  fomiglianza  , che  li  ravvifa 
collantemente  prelfo  gli  antichi , eziandio  nelle  ligure  me- 
diocri ; ed  infatti , malgrado  la  differenza  ollervàta  già  anti- 
camente nelle  opere  di  Mirone  , di  PoucLETOve  di  Lisjppo  , 
tutte  fembrano  ufeite  dalla  lleda  fcuola  , vedendoli  in  tutte, 
sì  in  grande  che  in  piccolo  , olfervate  le  medefime  leggi 
fondamentali  ; e di  ciò  s’accorge  un  conofcitore , come  un 
abile  fuonator  di  violino  riconofce  gli  fcolari  d’uno  Hello 
maeflro  , quantunque  in  molte  cofe  tra  di  loro  differifeano  . 
Che  fe  talora  s’incontrano  differenti  proporzioni  in  qualche 
figura , come , a cagion  d’efempio , in  un  bel  torfo  d’una 
figurina  mujiebre  ignuda  predo  il  fignor  Cavaceppi  in  Ro- 
ma , in  cui  dall’umbilico  alle  parti  feditali  pada  una  didanza 
non  comune , allora  deggiam  credere  che  limili  figure  fiano 
Hate  copiate  dal  naturale  , cioè  da  perfone  così  formate  . Non 
pretendo  però  di  feufare  in  tal  maniera  tutti  gli  errori  di  di- 
fegno , che  nelle  antiche  opere  per  avventura  s’incontrano  ; e 
fe  l’orecchia  per  efempio  non  è polla  nella  lleda  linea  del 
nafo  , come  efier  dovrebbe  , ma  è collocata  più  fotto  , qual 
vedefi  nel  bullo  d’un  Bacco  indiano  nella  villa  Albani , con- 
vengo allora  eder  quello  un  difetto  che  non  ha  feufa  . 
...Principal-  fi.  7.  Le  regole  d’ogni  proporzione  per  ufo  dell’arte  e f- 

mente  riguai-  r 1 t r 

(inaila  rmiura  iendo  Hate  prele  dalle  proporzioni  del  corpo  umano,  ia- 
dc  piedi  ranno  verofìmilmente  Hate  determinate  dagli  fcultori  prima 
che  dagli  altri  ; e denno  pur  quindi  edere  derivate  le  regole 
dell’architettura.  Il  piede  , che  predo  tutti  gli  antichi  pren- 
dcafi  per  norma  nelle  mifure  d’ogni  grandezza  , coficchè  con 

que- 


(j)  rhilofU.  Jua.  Prootm.  Icon.pug.  SSt. 


1 


Digitized  by  Google 


NELLE  VARIE  F I G U R B , B C.  3JI 

quello  nome  chiamavafi  anche  una  data  mifura  de’ fluidi  (a) , 
era  di  molt’ufo  agli  ftatuarj  per  filTare  le  proporzioni  del 
corpo , e con  ragione  ; poiché  il  piede  ha  una  mifura  più  de» 
terminata  che  non  ha  la  teda  o’I  volto,  di  cui  lì  valgono 
generalmente  i moderni . Gli  antichi  ardili  dalla  lunghezza 
del  piede  determinavano  la  grandezza  delle  lo/o  ftatue,  e 
davan  loro , fecondo  il  tellimonio  di  Vitruvio  (&) , fci  lun- 
ghezze di  piede  . Su  quello  principio  Pittagora  determinò  la 
grandezza  d’Èrcole  dalla  mifura  de’ piedi  coi  quali  avea  mi- 
furato  lo  lladio  olimpico  in  Elide  (c) . Non  deelì  pertanto 
credere  al  Lomazzi  ove  dice  che  il  piè  d’Èrcole  era  un  fet- 
timo  della  fua  lunghezza  ( d ) , e francamente  determina  , quali 
llato  ne  folle  tellimonio  di  villa  , le  proporzioni  tenute  da- 
gli antichi  nel  rapprefentare  le  altre  divinità , cioè  di  dieci 
volti  per  Venere  , di  nove  per  Giunone,  di  otto  per  Nettu- 
no , e di  fette  per  Ercole  (r)  . Tutto  ciò  con  tal  confidenza  è 
fcritto , che  ad  un  leggitore  di  buona  fede  può  imporre  i 
ma  a ben  efaminarlo  altro  non  comparifce  che  una  bella  in- 
venzione . 

jf.  8.  Tale  proporzione  di  fei  ad  uno  tra’l  piede  e’1  cor- 
po , che  parve  llrana  e incomprenfibile  all’  Huezio  (/) , e fu 
pienamente  rigettata  da  Perrault  ( g ) , fondali  fulla  fperienza 
naturale , eziandio  nelle  figure  fvelte  : lì  ravvifa  efatta  non 
folamente  nelle  ftatue  egiziane,  ma  ben  anche  fulle  greche  ; 
e troverebbe!!  nella  maggior  parte  delle  antiche  figure,  fe 
loro  fi  follerò  confcrvati  i piedi . Può  averli  di  ciò  un  ar- 
gomento fu  alcune  figure  di  deità  più  lunghe  in  alcune  loro 
parti  che  cfler  non  fogliono  naturalmente  . Così  1 Apollo  , 

che 


(a)  Plin.  Iti,  i S.  cap.  31 . fc3.  74, 

(&)  Uh.  f.  cap.t. 

(c)  Ani.  Geli.  NoB,  Att.  tib.  t . cap.  i . 

(a  Trace.  della  Pur.  lib.i . cap.t 0. 

(rj  Idem  ibid.  lib.6.  cap. 

(/)  In  Hue ciana.  [ Non  ho  potuto  trovare 


in  die  rapo  PHuciio  dica  tal  co  fa  ; folamciv- 
tc  ho  veduto  nel  capo  / a r. che  riporta  Poi- 
fervanone  di  Pittagora,  ai  cui  ha  parlato 
qu»  Winkclmann . 

(f)  ad  Kùruv . Hb'3* cap.t.  pag  S7 • not.3. 
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che  ha  fette  tette  d’altezza , ha  il  piede  fu  cui  foflienG  più 
lib-  v.  iung0  Jel  capo  di  ben  tre  pollici  di  palmo  romano  ; e Al- 
CAP’IV’  bertoDurer  ha  dato  alle  fuc  figure  otto  lunghezze  della  te- 
fta,  e fei  lunghezze  del  piede  ; cioè  ha  fatta  tra  la  tetta  e’1 
piede  la  proporzione  di  3.  a 4.  LaVenere  de’ Medici  è una 
figura  fommamente  fvelta  , e quantunque  affai  piccola  ne  fia 
la  tetta  , pur  tutta  la  fua  altezza  non  è che  fette  tette  e mez- 
za , il  piede  è un  palmo  e mezzo  pollice , c di  fei  palmi  e 
mezzo  è l’intera  figura  . 

jf.  9.  Potrei  qui  agevolmente  dare  un  minuto  raggua- 
glio delle  proporzioni  del  corpo  umano  , traendole  dai  gre- 
ci difcgni  del  nudo  ; ma  le  ometto  , effendo  perfuafo  che  di 
nettim’utilità  farebbe  una  femplice  teoria  fenza  le  iftruzioni 
pratiche  , ficcome  inutili  fono  quelle  opere  nelle  quali , fen- 
za nemmeno  aggiugnervi  il  corredo  delle  opportune  figure  , 
di  ciò  fi  tratta  diffufamente  . Così  un  inutile  sforzo  d’inge- 
gno farebbe , e di  neflìm  vantaggio  a’  difegnatori , nè  ai  co- 
nofcitori , il  voler  rapportare  le  proporzioni  del  corpo  uma- 
no alle  regole  dell’armonfa  generale  e della  mufica . Le  ri- 
cerche aritmetiche  fono  per  la  pratica  del  difegno  come  la 
fcuola  di  fcherma  per  batterfi  in  una  battaglia  campale , cioè 
di  nettun  ufo  . . 

Della  con-  $•  1Q-  Non  farà  qui  fuor  di  luogo  il  parlare  di  quella 
Tofizionc . proporzione,  che  ferbar  fi  vuole  nell’infieme  delle  figure, 
ottìa  nella  compofizione  . Le  principali  regole  degli  antichi, 
artifti  intorno  a ciò  erano  la  parfimonia  nelle  figure,  e la 
quiete  nell’azione.  Riguardo  alla  prima,  fembra  da’medefi- 
mi  monumenti  rimaftici  che  eziandio  nelle  opere  dell’arte 
fiali  offervata  la  regola  introdotta  da  Sofocle  (a)  fui  teatro  , 
di  non  mettere  fulla  feena  più  di  tre  perfone  allo  fletto  tem- 
po ( b ) ; anzi  veggiamo  che  gli  antichi  artifti  fi  fono  fovente 

ftu- 

00  Arili.  Poti,  cap.4..  over.  Tom.  IV.  pjg.  f.  C. 

(o)  ...  Are  qiuna  lo  qui  perfona  labore: . Hor.  de  Arti  poel.  v.igl. 
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(indiati  di  efprimere  molto  , e di  'rapprcfentare  tutta  un’ 
azione  con  una  fola  figura  (i) . Così  il  pittore  Teone  efpreflc 
colia  fola  figura  d’un  guerriero  uno  che  rifpingeva  il  fuo 
nimico  , lenza  che  quello  fi  vedcfle  (a)  . Ciò  per  avventura 
pur  nacque  dall’avere  gli  antichi  artifii  prelì  gli  argomenti 
de’  loro  lavori  da  una  fola  forgente  , cioè  da  Omero  , pref- 
fo  di  cui  molti  fatti  fi  leggono  fra  due  o tre  perfone  avvenu- 
ti. Tale  è,  a cagion  d’efempio  , il  celebre  c più  volte  da- 
gli antichi  rapprefentato  cangiamento  d’armi  tra  Glauco  e 
Diomede  : tale  l’imprefa  di  Ulilfe  e Diomede  medefimo  do- 
po la  morte  di  Dolone , ed  altri  limili  già  mentovati  fogget- 
ti  d’antichi  lavori  . Lo  fteffo  può  dirfi  delia  ftoria  eroica 
avanti  la  guerra  di  Troja , ove  ogni  avvenimento  in  due  o tre 
figure  era  comprefo . 

.(f.  il.  Riguardo  alla  quiete,  nella  compofizione  degli 
antichi  artifii  non  trovali  mai  ciò  che  frequentemente  fi  ve- 
de nelle  opere  de’ moderni,  cioè  una  compagnia  di  perfone 
clic  Luna  l’altra  al  tempo  ftefib  fi  parlino  , o una  folla  di 
gente  quali  in  tumulto  , e ove  par  che  l’uno  falir  voglia  full’ 
altro  (a).  Le  rapprefentazioni  degli  antichi  maefiri  fomigliano 
ad  un  afiemblea  di  perfone  che  inoltrino  agli  altri  rifpetto  , e 
per  sè  lo  efigano  . Intendevan  efii  molto  bene  ciò  che  noi 
chiamiamo  aggruppare  ; ma  intorno  a ciò  , quale  fofie  il  loro 
gitilo  e la  loro  abilità,  non  dobbiamo  cercarlo  ne’bafiì-ri- 
Tom.I.  y y lievi 


(0  Se  qualche  volta  gli  antichi  pittori 
ninno  il  loro  lhidio  impiegato  nella  parli- 
moma  delle  figure  , altre  volte  l’hanno  pollo 
ne  l aocrercrrne  il  numero  . Tra  le  molte  ta- 
vole della  "allena  deformaci  da  Hl-.llrato 
homi,  vane  ve  ncratio  copiofc  di  figure . 
Le  due  tavole  di  Poiignoto , per  ra:cr  delle 
j ,r*»  r?PP  re  tentante  l’una  l’imbarcamcnco 
<ie  Oreci  dopo  1’  cfpimnazionc  di  Troia,  c 
1 altra  la  chieda  H'LJliilc  ai  campi  clisj,  era- 
no  amenauc  ricchi  (lime  di  figure,  come  fi 
può  raccogliere  da  Paufania,  rhc  ec  ncha 
data  una  minuta  dclcrizionc  liò.to.cap.zf. 

PaS'S  f 9- figg- 


iti) Alian.  V ir.  hijlor.  lib.z . cap.ult. 

(a)  Pare,  che  una  parte  di  quelli  difetti 
fi  trovi  fu  di  un  lato  de  ll’ara  del  Mufco  Capi- 
tolini) riportata  nel  Tomo  IV.  Tav.  j - g.  s 
all’intorno  della  quale  fi  vede  fcpfp ita  la  ra- 
pita , c l’educazione  di  Giove  , c la  fua  pri- 
ma compari**  da  re  degli  dei . Siede  egli  nella 
citata  Jay.  8.  , c intorno  gli  Hanno  dieci  al- 
tre divinità  in  piedi , in  atto  quali  tutte  di 
parlare  o con  lui , o fra  di  loro  ; c fono  in 
uno  fpazio  si  angui  lo , che  , (ebbene  oompa- 
rif  arò  con  degniti  , c decenza  , c fieno  nel 
tutto  infu  me  molto  ben  dii  polle  , pure  fan* 
bra  che  (limo  quali  addoiio  l'una  all'altra . 
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' lievi  di  molte  figure  , che  generalmente  fon  prefi  dalle  ur- 
ne , ove  la  poca  altezza  non  Tempre  lo  permetteva  : ciò 
nonoftante  fi  trovano  alcuni  di  quelli  monumenti  , ove  la 
compofizione  è ricca  , e le  figure  aggruppate , ficcome  ve- 
defi , fra  gli  altri , nella  morte  di  Meleagro  (a)  . Ove  però 
il  luogo  richiedeva  gran  copia  di  figure  , poflbn  ugualmente 
gli  antichi  efierci  maeltri , ficcome  appare  dalle  pitture  an- 
tiche riportate  ne’  miei  Monumenti  (a)  , e da  molte  fra  quelle 
d’Ercolano  (b)  . 

jf.  12.  Non  parlerò  qui  di  ciò  , che  i nollri  ardili  chia- 
mar fogliono  contrappojìo  , potendo  ognuno  agevolmente 
fcorgere , che  agli  antichi  non  men  che  a’ moderni  era  no- 
to , come  pur  ben  fapeano  i poeti  e gli  oratori  l’ufo  dell’ 
antitefi  : voce  che  , nell’arte  di  ben  dire , corrifponde  al  vo- 
cabolo contrappojìo  nell’arte  del  difegno.  Pertanto,  ficcome 
quella  , così  quello  elfer  deve  naturale  e non  ricercato  o 
ftiracchiato  , nè  deve  Tardila  proporfelo  per  uno  de’  princi- 
pali oggetti  del  fuo  fapere , come  fuccede  nei  moderni  ar- 
dili , i quali  vogliono  che  tutto  fagrificarfi  polla  al  contrap- 
pollo . Con  quella  malfima  è venuto  Chambray  che  prctefe 
di  giuftificare Raffaello  nel  fuo  difegno  della  llrage  degl’in- 
nocenti incifa  da  Marc’ Antonio , ove  fon  grafie  e piene  le 
figure  delle  donne , e macilenti  all’oppollo  ne  fono  i carne- 
fici , avvertendo  ciò  eflere  fiato  fatto  pel  contrappofto , af- 
fin  di  render  quelli  più  odiofi  e abbominevoli  (t) . 


(a)  Monum.  ant.  num.it.  Tom.tl.  Tav.t  t.Jg.  6o. 

(a)  num.  i g7.  i gS.  (4)  Chambray  Idèi  di  la  peint.  pag.  44. 

(»)  Si  potrà  vedere  Tom.l.  Tav.  6.  i r . 


Ca- 
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Capo  V. 

Bellezza  confiderata  partitamene  . . . velia  tejla  e ve!  profilo  del  vol- 
to .. . nella  fi-onte  ...  e ne'  capelli  fu  di  ejfa  — Dalla  forma  de' ca- 
pelli in  atiefia  parte  fi  dijìinguono  le  figure  d’ Ercole  ...  e d’Alef- 
fandro  il  Grande  - Spiegazione  d'una  gemma  . . . e d'una  pittura 
fu  un.  vafo  Hamiltoniano  — Tefie  di  Ilio  — Beltà  degli  occhi  . . . 
e forma  loro  nelle  tejìe  ideali  ...  e delle  divinità  - Delle  palpe- 
bre ...  e delle  fovracciglia  - Della  bocca  ...  del  mento  . . . delle 
orecchie  ...  e fingolarmente  di  quelle  de’PancraziaJìi—  De’ capelli— 
Capigliatura  de’  Satiri  o Fauni  . . . d’ Apollo  e di  Bacco  ...  e 
della  gioventù  — Colore  de' capelli . 

T rattando  della  bellezza  ho  proceduto  analiticamente  , cioè  Bellezza  cor- 
dai tutto  alle  parti  ; quando  avrei  potuto  anche  procedere  con  tamcntc  f 
metodo  fintetico  , cioè  dalle  parti  al  tutto  . Nella  cognizione 
di  ciafcuna  parte  della  bellezza  , dobbiamo  principalmente 
prendere  in  confiderazione  le  eftremità  ; poiché  effe  non 
folo  vita , moto , efpreffione  , ed  azione  ci  prefentano  ; ma 
più  difficili  delle  altre  fono  le  forme  loro  , e per  elle  ben  fi 
determina  la  differenza  che  v’ha  tra’I  bello  e’1  deforme, 
tra’l  moderno  e l’antico  . La  tefla , le  mani,  i piedi,  come 
fono  i primi  nel  difegno  , così  effer  Io  denno  eziandio  ne- 
gl’infegnamcnti  dell’arte  . Se  in  ogni  cofa  egli  è difficile  il  de- 
fcriverne  le  parti , ciò  avviene  in  fìngolar  maniera  nella  de- 
finizione delle  parti , ond’è  il  corpo  umano  coftituito  . 

jf.  i.  Nella  forma  del  volto  il  profilo  greco  è il  prin-  ~ nciu wlU, 
cipal  carattere  d’una  bellezza  fublime . Vicn  formato  quello  dei  voko... 
profilo  da  una  linea  retta,  o almeno  dolcemente  piegata, 
che  deferivon  la  fronte  e’1  nafo  Lulle  figure  giovanili  , c 
principalmente  delle  donne . La  natura  fembra  compiacerli 

Y y ij  me- 
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meno  a dare  tal  forma  ai  volti  ne’ climi  afpri,  che  fotto  un 
ciclo  temperato  e dolce  ; ma  ovunque  quella  s’ incontra , 
fuole  il  volto  Tempre  eller  bello  . La  linea  retta  e compiuta 
cfprime  un  non  fo  che  di  grande  , e la  linea  dolcemente  in- 
curvata ci  prefenta  un’idea  di  piacevole  delicatezza  . Che 
in  tali  profili  fiavi  una  delle  ragioni  della  bellezza  lo  di- 
mollra  l’oppollo  ; imperocché  quanto  maggiore  è l’incava- 
mcnto  del  nafo  , tanto  più  il  volto  dalla  bella  forma  s’allon- 
tana ; e ove  quello  lateralmente  guardato  prefenta  un  cat- 
tivo profilo  , non  è fperabile  di  vederlo  bello  in  niun  afpet- 
to  . Alcuni  hanno  immaginato  , che  il  profilo  greco  , comu- 
ne a tutte  le  antiche  figure  de’ greci  maellri , fia  un  avanzo 
mal  fondato  delle  linee  rette  che  caratterizzano  lo  llile  an- 
tichilGmo  ; ma  elfi  polfono  difìngannarfi  fol  che  olTervino 
come  hanno  incavato  il  nafo  le  figure  egiziane , le  quali  al- 
tronde hanno  formati  a lince  rette  quali  tutti  gli  altri  con- 
torni . Quel  che  gli  antichi  chiamavan  nafo  quadrato  (a)  , non 
è probabilmente  quello  che  Giunio  traduce  nafo  pitno  (i) , il 
che  non  ci  dà  nefluna  idea  ; ma  forfè  quella  voce  vuol  ef- 
primcre  il  profilo  preffochè  retto  , di  cui  parliamo  . Potreb- 
be anche  in  altro  modo  intenderli  un  nalo  quadrato , cioè 
un  nalo  che  in  luogo  d’elfere  affilato , folle  largo  e piano 
nel  mezzo  , formando  lateralmente  due  angoli  acuti , qual  è 
il  nafo  della  Pallade  , e della  pretefa  Vedale  nel  palazzo  Giu- 
fliniani . Tale  forma  però  non  vedefi  fe  non  nelle  llatuc  an- 
tichiffime  , quali  appunto  fono  le  mentovate  (a)  . 

fi.  2.  Dall' 


(u)  Philoftr.  Htroic.  cap.  s.  $.  2.p.  673. , 
tap  1 0.  rag. 7 / f. 

(6)  De  viti.  vet.  lìb. 3.  cap.fi.  §./ 3,  p.j pi. 

prmc. 

(aì  A v’-ebbe  dovuta  dire  angoli  tetti , ron 
acuti.  Tali  C\  olTervano  cltcrc  anche  da!  fi  g. 
Mèliga  ni'llc  ftic  Rijieft.  (opra  i ire  gran  Pit- 
to. 1,  R.‘ fatilo,  Coniglio,  e Tiziano  ,ec.  c.f. 
orgr.  Tvm.  I . pag.  * os-  * c vuole  clic  lia  que- 
iio  un  carattere  deila  prima , c feconda  epo- 


ca dell'arte . Facciano  ta  fronte  piatta  , feri- 
vo egli  : dalla  radice  de*  capelli  fino  alla  pun- 
ta del  nafo  , tutto  c linea  retta  . La  lua  fu- 
pcrfi.ic  fupcriorc  è tutta  piana  , c di  là  ai 
labbro  fupcriorc  forma  un  angolo  retro . I 
due  lati  fono  anche  piani , c appena  fono  fo- 
gnate la  narici  , per  non  interrompere  la  for- 
ma principale  , clic  lì  compone  di  due  trian- 
goli ai  lati , c d' lira  pianura  folla  parte  di 
sama  , oc  fognavano  punto  follò  delle  narici. 
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jj\  2.  DaU'efame  del  profilo  , cioè  della  bella  forma  del 5 
volto  intero  , palliamo  alle  parti  di  elfo  , e cominciamo  dalla 
fronte , ove  Ila  in  molta  parte  la  bellezza . Deve  per  elfer 
bella  una  fronte  elfer  affai  breve  , cioè  baffa  , del  che  ce  ne  ‘ 
polliamo  accertare  colla  propria  olfervazione  , e ce  ne  ren- 
dono teflimonianza  gli  fcrittori  (a)  • Dna  fronte  fpaziofa  ed 
alta  aveafi  dagli  antichi  in  conto  d’una  deformità  (/>)  . Sic- 
come la  fronte  nel  fior  dell’età  è balfa,  e fi  va  poi  amplian- 
do e follevandofi  , così  fembra  dalla  natura  ftelfa  elfere  fiata 
conceduta  all’età  della  bellezza  quefta  proprietà,  come  un 
fre  gio  neceffario  d’un  bel  volto  . Chi  volelfe  di  ciò  meglio 
convincerli  non  avrebbe  che  a cercare  un  bel  vifo  di  fronte 
balfa  , e coprendogli  con  un  dito  i primi  capelli  rendernela 
più  elevata  e fpaziofa  : vedrebbe  tolto  una  certa  fpropor- 
zione  , e gii  falterebbe  all’occhio  quanto  fvantaggiofa  Ila 
alla  beltà  la  fronte  alta  . A tal  effetto  fenza  dubbio  fogliono 
le  Circalle , imitate  anche  da  molte  Europee  , raccorciarli 
i capelli  dianzi , e ripiegarli  all’ingiù , onde  ftringon  la  fron- 
te in  guifa , che  quelli  giungono  poco  meno  che  a toccar 
le  fovracciglia . 

jf.  3.  Ma  quanto  più  balfa  è la  fronte,  tanto  più  corti  ~ 
ne  lono  i capelli , onde  fe  ne  fogliono  ripiegare  in  alto  le 
cime  , formandone  come  un  tup'e  arricciato  . Così  facea  la 
Circe  di  Petronio , le  cui  parole  nè  dall’amanuenfc  nè  da’ 
traduttori  fono  fiate  intefe  , poiché  ove  fia  fcritto  : freni 
minima  & qn.t  radices  capillorwn  retroflixerat , dee  fenza  dub- 
bio , in  luogo  di  radica  , leggerli  apicei , le  cime  cioè  de’ ca- 
pelli (e)  . Altronde  come  mai  poteano  voltarli  insù  le  radici 

de’ 

(dì  Lucun.  Amor.  S-  4-0.  T.  il.  naturalmente  , non  già  arricciati  ad  arte , eo- 

w Idem  Dia/.  Merctr.  I,  opcr.  Tom.  ni.  me  parla  anche  della  torma  delle  fopracciglia; 
pjf.  2 Ho.  c per  radici  de  capelli  li  può  beili  il  mio  inten- 

(0  In  Sjryric.  pag.  4J4.  [Io  crederci  che  dcrc  di  quelli  peli,  o corti  carelli  » che  na- 
nou  andallc  emendato  ; perchè  pare  che  Pc-  (cono  in  cima  alla  fronte  , c che  Circe  pii  a- 
rionio  palli  dei  capelli  » come  li  aveva  Circe  velie  naturalmente  ricducclli . Crina  in  genio 


CAP.  V. 

...  nella  fron* 


. e nei  capel- 
li* di  elia . 
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de’ capelli?  11  traduttor  francefe  ha  creduto  di  qui  vedere  una 
fpecie  di  parrucca  , che  moftrafle  per  difotto  le  radici  dei 
capelli  proprj  e naturali  . Potea  immaginarli  cofa  più  af- 


furda  (a)  ! 

§.  4.  Perchè  più  perfetta  Ca  la  bellezza  , e più  regolare 
riefea  il  volto  , vogliono  i capelli  della  fronte  prendere  una 
figura  rotonda  verfo  le  tempie  , e l’hanno  didatti  ne’ bei  vol- 
ti . Tal  forma  è sì  propria  a tutte  le  bellezze  ideali  e ai  vol- 
ti giovanili  dell’arte  antica  , che  non  vedeli  in  nefluno  quel 
doppio  angolo  entrante  nudo  di  capelli  . Pochi  fra  i mo- 
derni artifli  hanno  fatte  le  precedenti  olTervazioni , e ove  a 
qualche  antica  ftatua  fu  rimefla  recentemente  la  teda,  feor- 
gefi  il  moderno  lavoro  ai  capelli , che  feompodi  fporgono 
in  fuori  fulla  fronte . Bernini  in  quello  , come  ad  altri  riguar- 
di , ha  riputato  bello  ciò  che  al  bello  s oppone  ; e 1 fuo 
encomialla  Baldinucci  (a)  , il  qual  ci  narra  che , avendo  Ber- 
nini modellata  l’efhgie  di  Luigi  XIV.  nella  fua  giovinezza, 
gli  alzò  i capelli  fulla  fronte  , moflra  la  lua  poca  intelli- 
genza . 

Caponi  fulU  Jf-  ?•  Quella  forma  della  fronte  , e principalmente  i ca- 
ftonKd'Efw- peni  dinanzi  corti  e ripiegati  all’insù , veggonfi  manifefta- 
mente  in  tutte  le  tede  d'Èrcole,  o in  gioventù  lo  rappre- 
fentino  o nell’età  virile , e unitamente  all’ampiezza  del  fuo 
collo  fono  , come  già  di  fopra  accennai , un  (imbolo  di  fua 

robu- 


fuo  f.exi  per  totos  fefe  humeros  effaderant  : 
frons  minima,  6’  Qua  radice s capillontm  retro- 
Jtexcrat  : fuperciha  ufqut  ad  malarum  fri  (tu - 
rum  currenda  > & rurfas  conjinio  luminum pe- 
ne permixta . 

(a)  Tanto  più  aflurda  quanto  che  il  rra- 
duttor  fiancete  Tom.  ri.  pag.  jft.  not.a.  ar- 
gomenta anzi  da  quelle  parole  tutto  il  con- 
trario , cioè  che  Circe  non  portalTc  capelli 
pò  (licci  . Cela  rii  dit  fnemenr  , pour  m on- 
ere r , que  Circe  i\en  avoit  pas  de  faux  , comme 
en  porrai  e nt  ics  courrifannes  . 

( a ) yìe.  de!  Hernin.  pag. 4.7-  f Riporterò  le 
parole  di  Baldinucci,  affinché  il  leggitore  pof- 


fa  confidcrarle . „ Accomodandoli  un  giorno 
quella  Mac  11  a al  fuo  folito  al  naturale  per 
efler  ritratto  in  difegno  , il  Bcrnino  acoo- 
Handofcgli  gli  aperfe  gentilmente  le  ciocche 
de’  capelli  fopra  le  ciglia  in  modo,  che  la  fron- 
te rimale  alquanto  (coperta,  c con  maniera 
quali  autorevole  cosi  parlò:  V.  M.  cunRc, 
che  può  mollrar  la  fronte  a tutto  il  mondo  : 
c fu  cofa  graziola  il  vedere  come  in  un  fubito 
tutta  la  corre  feguirò  cjucll'accomodacura  di 
capelli , la  quale  da  li  m poi  fi  chiamava  ac- 
comodatura alla  Bcmlna  . A me  pare  che  la 
critica  di  Winkdnunn  ha  un  poco  eccedente. 
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robudezza  , quafi  facendo  allufione  al  corto  pelo  che  ha  *T~" ' 1"™r 

fra  corno  e corno  il  toro  . Per  mezzo  di  fiffatta  capigliatura  * ' 
fi  poffono  difcernere  le  tede  di  queft’eroc  da  quelle  della  fua 
Iole  , che  pur  fovente  fon  coperte  dalla  pelle  di  leone  ; ma 
che  hanno  i capelli  ricciuti  cadenti  fulla  fronte  , come , fra 
le  altre  , veder  fi  può  in  una  gemma  del  reai  mufeo  Farnefe 
a Napoli , ove  la  di  lei  teda  è incifa  a rilievo  (i)  . Su  que- 
llo fondamento  giudicai  che  veramente  folle  d’Èrcole,  an- 
ziché d'iole,  fotto  il  cui  nome  paflava , una  tella  profon- 
damente incifa  del  mufeo  Stofchiano  ; e riconobbi  pur  Er- 
cole , ov’altri  credeano  di  vedere  Apollo  (a)  , in  una  teda  co- 
ronata d’alloro  della  galleria  Granducale  , incifa  in  una 
corniola  da  Allione  greco  artifia , dove  vi  ha  un  altro  Er- 
cole pur  coronato  d’alloro  , incifo  da  Oneso  ; e ficcome  vi 
manca  la  pa  rte  fuperiore  del  capo  , il  difegnatore , che  ve 
l’ha  voluta  fupplire  per  darne  la  figura  in  rame,  certamen- 
te non  ha  fatta  l’efpolla  olìervazione  fu  i di  lui  capelli . Se 
a ciò  avellerò  riflettuto  gli  lludiofi  delle  antiche  monete, 
avrebbero  fu  molte  , rapprefe  itanti  una  teda  giovanile  co- 
perta con  pelle  leonina  , agevolmente  ravvifato  Ercole , lad- 
dove eflì  hanno  creduto  di  vedervi  Aleflandro  il  Grande  , o 
qualche  altro  re  (a)  . 

jf.  6.  Aledandro  il  Grande  ha  egli  pure  nelle  fue  tede  jtoUGii^c! 
un  codante  e infallibile  dillintivo  : i fuoi  capelli  a fomi- 
glianza  di  quei  di  Giove , di  cui  voleva  efler  creduto  figlio  , 
fon  dalla  fronte  ripiegati  indietro  , e cadon  giù  ferpeggiando 
dalle  tempie  divifi  in  varie  ciocche  . Queda  maniera  di  por- 
tare i capelli  ripiegati  indietro  vien  detta  da  Plutarco  (!>)  àra- 

s-oA» 

CO  A vali  indi*)  pur  diftinguefi  una  bella  della  quale  diamola  figura  alla  Tav.  XIX. 
fig  ra  d loie  , cogli  attributi  d*  Ercole , in  («/)  Scotch , Pìcrr.  grav.  pi.  S. 
ma  ino  alfa  quattro  piedi  parigini  a un  di-  (a)  Vedi  (opra  pag.ioi.  col.  r. , ove  di- 
pi ilio  , poi  fedii  r a da  S.  E*  il  fignor  conce  di  co  Io  ftcllo  fecondo  fiegero  , perche  pajono 
firmian  Minierò  Plenipotenziario  p re  ilo  il  ritratti. 

Screniflìmo  Governo  della  Lombardia  Auftria-  (£)  in  Pomp.  opcr.  Tom.I.  pag.603.  D. 

ca  cc.  La  llatua  è in  qual  ciac  parte  rclUurata,  [ òurrccta  coma  . 
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_ l»  u--.  s-oA»*  Tif{  xe'juiis , ove  nella  vita  di  Pompeo  dice  che  quelli 
L1B- v-  portava  i capelli  a foiniglianza  d'AlelTandro  : fu  del  che  io  di- 
CAP‘  V’  rò  le  mie  olfervazioni  nella  feconda  parte  di  quella  Storia  (a)  . 
spiegazione  jf.  7.  L’oflervazione  , che  abbiamo  fatta  di  fopra  intorno 

d una  gemma.  cap£||-  jel]a  fronte  d’Èrcole,  può  eziandio  darci  de’lumi 

per  conofcere  una  tclla  giovanile  cogli  omeri , incifa  in  una 
gemma  del  reai  mufeo  di  Francia  (a) . Quella  fella  indica  una 
figura  coperta  d’un  lottile  e tralparente  velo  , il  quale  dalle 
fpallc  le  vien  tirato  fin  fopra  il  capo  , e fopra  la  corona  d’al- 
loro che  lo  circonda  : al  tempo  Hello  le  ricopre  la  parte  in- 
feriore del  volto  fino  alla  punta  del  nafo , in  maniera  però 
che  anche  lotto  il  velo  ne  fon  chiari  e riconofcibili  i tratti . 

jf.  S.  Fu  fcritta  fu  quella  gemma  una  Difiertazione  ( b ) , in 
cui  fi  è pretefo  che  ivi  effigiato  folle  Tolomeo  re  d’Egitto  , e 
padre  della  famofa  Cleopatra , foprannominato  Aulete,  cioè 
fuonator  di  tibie  , poiché  amava  di  fuonare  tale  llromento  (c)  ; 
e che  il  velo,. onde  ha  coperta  la  parte  inferiore  del  volto 
(non  facendoli  alcun  carico  l’autore  di  quello  che  la  teda  e 
le  fpalle  gli  copre  ) , fia  la  falcia  detta  <fcp Qui  , o <pop,Sf/op  , 
che  legarli  foleano  fulla  bocca  i tibicini , per  la  cui  aper- 
tura introducevano  lo  llromento  fino  alle  labbra  . Quell’af- 
ferzione  potrebbe  avere  qualche  verofomiglianza  , fe  della 
mentovata  falcia  non  fi  avelie  nelTun’idea  ; ma  noi  la  vedia- 
mo , fra  gli  altri  monumenti , in  un’ara  triangolare  del  Cam- 
pidoglio , legata  fulla  bocca  d’un  Fauno  che  fuona  due  ti- 
bie ; ed  efTendo  la  figura  di  quello  Fauno  llampata  fu  varj 
libri  (d) , non  doveva  ellere  ignota  all’autore  della  DilTerta- 
zione  . Veggiam  pure  la  bocca  cosi  bendata  ad  un  fuonatore 

di 

. (a)  lib,  XI.  capo  I.  $.  19.  c riftamparo  nel  fupplcm  eneo  alle  Amidi  iti 

CO  Mancete  rierr.  ifruy.  Tom,  I.  p.jvp*  Romane  di  Polcno  lom.nl,  pag.jff,  , due 
(0  BaiHcloc  Daìtvaì  pifffurunc  pìerrc  du  figure  una  accanto  allujtra  , clic  Tuonano 
Cab,  de  Mudarne . Paris  z 698. . una  tibia  per  ciascuna  , fcnzatl  cape  (Irò  alla 

(0  Strab.  Ub.z7.pjg.  98  t.princ,  bocca  . V»  inkclmann  voleva  folle  citare  Bar- 

(<0  Mcreurial.  de  Cymnafl,  f Quello  ferie-  tolini  de  Tzbiìs  veter, , clic  la  riporta  nella 
torc  porta  lolamemc , nei  hb.  a.  c.  6.  p.67 Tavola  z.  pag.  20 1. 
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di  tibie  in  una  pittura  d’  Ercolano  (a)  ; e fcorgefi  sì  in  quello 
che  nel  Fauno , che  il  <£opfihot  era  una  piccola  benda , la 
quale  paffando  Culla  bocca  e Culle  orecchie  veniva  ad  effer 
legata  dietro  al  capo  , e perciò  non  ha  punto  che  Care  col 
velo  che  copre  la  tella , di  cui  qui  li  tratta  . 

jf.  9.  Quella  tella  , che  è la  Cola  nel  Cuo  genere  , merita 
più  particolari  ricerche , affine  di  conghietturarne  con  pro- 
babilità , ove  ritrovar  non  li  polla  con  certezza , la  lignifi- 
cazione . Paragonandola  colla  fella  d’un  giovin  Ercole  io 
vi  ravviCo  una  piena  Comiglianza  . In  quello  pure  la  Crontc 
li  rialza , fi  dilata , ed  ha  una  certa  rotondità  : i capelli  di- 
nanzi Cono  diCpolli  nella  maniera  Covraccennata , e le  gote 
cominciano  a coprirgli!!  della  prima  lanugine  dalle  orecchie 
in  giù  : irvyitttTiitra.  li  no'/an  tò>  <VAA<»  a-xpa  rè  ts*  (è)  : 

Cui  prima  jam  nunc  verna nt  lanugine  maU  ; 
il  che , Cecondo  un’antica  olTervazione  (r) , fi  riCeriCce  alla 
barba . L’orecchia  lleffa  Cembra  limile  all’  orecchia  da  pan- 
crazialle , che  ad  Ercole  darfi  Cuole  . 

jf.  io.  Ma  che  vorrà  egli  lignificare  quel  velo  che  CaCcia 
la  nollra  tella,  e qual  rapporto  può  elfo  avere  con  Ercole  ? 
Io  immagino  che  l’ ardila  abbia  qui  voluto  rappreCentare 
quell’eroe  mentre  Cerviva  OnCale  regina  di  Lidia  ; e mi  Cug- 
geriCce  quella  conghiettura  una  tella  di  Paride  nella  villa  Ne- 
groni  Umilmente  velata  fino  al  labbro  inCeriore  . Argomento 
quindi  che  tal  maniera  di  coprirli  il  capo  Coffe  un  ufo  co- 
mune preffo  i Lidj  e i Frigj  , popoli  confinanti  tra  loro , 
che  dai  poeti  tragici , al  dire  di  Strabone  ( d ) , infieme  con- 
fondevanfi  , principalmente  dopo  che  amendue  furono  da 

Z z Tan- 

Tempejlive  fiorente  in  capite  larutgines 
Detonaens  , mentorum  virile s annuncia • 
tiones  , 

Phoebo  ponit  Lycon  primum  munus  , 

(<0  lib.  ijf,pag.  pi I . princ. 


Tom.  I. 

Tom.  IV.  Tav.  4.2 . 

(b)  pfailoftr.  lib.t,  Ican.t  0.  T.  ri.  p.  779. 
[ Coma  autcm  jucunda  etiam  fine  ornai u ejì  , 
fronti  quiuem  obcrrans  , una  vero  cum  lana» 
fine JcLur.aum  aurem  dejcendens . 

(fi)  Anthol.  lib . 4»  cap.22.  n.  4. 
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u ■■■—  Tantalo  afloggettati  (4)  . A quella  mia  conghiettura  ferve 
UB'V‘  anche  d’appoggio  Filoftrato  (&) , ove  narra  che  i Lidj  facean 
CAP  V l’oppollo  de’ Greci  , ricoprendoli  quelle  parti  del  corpo, 
che  quelli  teneano  feoperte  . Nè  parla  egli  già  di  un’olfer- 
vazione  che  abbia  fatta  egli  ftelTo  , ma  riferifee  cofe  vetu- 
ftidìme  apprefe  da  qualche  più  antico  a noi  ignoto  fcrittore, 
poiché  a’  tempi  fuoi  più  non  efiftevano  nè  que’  Lidj  , nè 
que’ Frigj  > e s’erano  interamente  cangiati  i coftumi  degli  abi- 
tatori dell’ Afia  Minore  . DI  un  fimilc  veftimento  , o pinttofto 
involucro  de’ Frigj , fembra  far  menzione  Euripide  nell’Ecu- 
ba , ove  introduce  Agamennone  che , vedendo  innanzi  alle 
tende  il  cadavere  del  di  lei  figlio  Polidoro , chiede  a quella 
regina , chi  Ha  quel  morto  trojano  ; nè  può  già  , die’  egli  » 
elfer  uno  de'  Greci , poiché  e(Iì  così  velliti  non  fono  : 

. . T/V  àvfp a.  Tov  Finì  rxwi/j  cp£ 

©a fórra,  Tpa <W  ; W yàp  ’Apyiito»  reVAs/ 

Aìfxai  ntpiTtìviTPoirti  , aiyythXoviri  fxoi  ( e ) . 

Nè  denno  tali  parole  intenderli  del  panno  in  cui  i cadaveri 
involgevanlì , ma  bensì  d’un  ufo  particolare  de’ Frigj  , per 
cui  al  veftito  fi  diftinguevano  dai  Greci . 

jf.  ir.  Conlèflo  però , che  fe  quello  palio  d’ Euripide  li 
voglia  intendere  del  vellito  frigio , in  quanto  che  era  diverfo 
dal  greco , allora  nulla  pollo  inferirne  per  ifpiegare  la  gem- 
ma . Ma  ben  fondata  altronde  fi  è la  mia  conghiettura  fo- 
pra  l’ufo  che  aveano  i Lidj  di  ravvolgere  in  un  panno  par- 
te del  volto  ; anzi  penfo  di  rendere  interamente  probabile 
la  fpiegazion  da  me  data  intorno  alla  fummentovata  gemma 
colla  pittura  d’un  vafo  di  terra  cotta  rapportato  nella  ma- 
gnifica collezione  Hamiltoniana  . Se  ne  vegga  la  figura  alia 

Pag- 

00  Athen.  Deipnof.  lìb.  r 4.  c.6.  p-6xf.  F.  (b)  /oc.  cit.  Icori,  go.  pag.  Sot, 

CO  Use.  v.7g2.  [ Ouem  vi  rum  hunc  in  tentoni. 4 video 

Mortuum  ex  Trojanii  t Non  er.im  Gre,  comm  aliquem  die  vejies 
Corpus  inwivenui  nuntiant  mihi  , 
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pag.  207.  Quello  vafo  venne  da  Aleffiindria  d’ Egitto  , ove 
probabilmente  ne’ baffi  tempi  era  flato  trafportato  dal  regno  LlB‘v' 
di  Napoli  . Ivi  , fenza  dubbio  , vien  rapprcfentato  Ercole 
quando  fu  venduto  alla  mentovata  Onfale , chequi  fiede  in  — c della  Pit- 

* . . tura  d un  vaio 

compagnia  di  tre  altre  figure  muliebri.  Quella  regina,  oJ-  Hamiitonia- 
tre  la  fottovefte , è tutta  in  un  fottile  e trafparcnte  velo  in- 
volta , -che  non  folo  la  mano  delira  interamente  le  afconde , 
ma  le  ricopre  la  parte  inferiore  del  volto , e giugne  fin  fui 
nafo  , quale  appunto  vcdefi  la  tefla  d’Èrcole  fulla  gemma 
mentovata  : e fe  Lardila  avelie  dovuto  terminare  l’intera  fi- 
gura d’Èrcole,  avrebbelo  certamente  nella  llefla  guifa  velti- 
to  ; poiché  eziandio  gli  uomini  di  Lidia  portavano  un  pan- 
no che  fino  ai  piè  loro  fcendea , detto  $iva. p«  (a)  , e ehia- 
mavafi  pur  XóSiot  coll’aggiunto  di  Af »roj  , cioè  fottile  , che 
così  dee  leggerli  preflb  Ateneo  ( b ) , chechè  ne  penfi  Cafau- 
bono  (c) . Ercole,  che'ad  Onfale  fi  prefenta  , appoggia  la 
man  delira  fulla  fua  clava  , e colla  finillra  tocca  a lei  le  gi- 
nocchia , ficcome  coloro  far  foleano  che  da  altri  implora- 
vano qualche  favore  . In  mezzo  a quelle  due  figure  ne  Ha  fofi 
pefa  in  aria  una  piccola  virile  alata  ed  ignuda , che  fembra 
clTere  un  Genio , quando  pur  non  folle  Mercurio  che  vende 
Ercole  a quella  regina  ( i ) ; e in  tal  cafo  farebbe  quello  fra 
tutti  gli  antichi  monumenti  il  folo  Mercurio  con  lunghe  ale 
al  tergo  . Potrebb’ eziandio  quello  fanciullo  alato  e tutto 
bianco  rapprefentare  l’anima  d’ lfito  , uccifo  da  Ercole , il 
quale  in  efpiazione  di  tal  omicidio  dovè  , fecondo  l’oracolo 
d’Apollo , elTer  ad  Onfale  venduto  (e)  . Eorfe  anche  è quella 
l'immagine  dell’Amore  che  richiama  la  ftelTa  regina  dalle  lue 
compagne , colle  quali  intertenevafi  , affinchè  polla  più  fa-  v 
cilmente  cogliere  colle  dolci  maniere  e coi  teneri  fguardi  il 

Z 7.  i j g'o* 

(a)  Poli,  Onom.  Lìb.j.  cap.t  g.fegm.60.  (<0  Sopitoci.  Trachin.  verf.zto. , Apohod. 

(i)  DeipnoJ.  lib.6.  cjp.t  6.p.zp6.  in  fine  * Bibt.  lib.z.cap.6.  fi.  2.  pag.t 

(c)  In  Athcn . lib.6.  cap.t  6.  (e)  Diod.  Sic.  lib.4.  Ì.Jì* pag. 276» 
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giovin  eroe  che  a lei  viene  , e rendernelo  amante  . La  fi- 
gura muliebre  , che  fiede  innanzi  alla  regina,  ha  i capelli  di 
dietro  corti  e recifi  alla  foggia  de’ mafehi  : il  che , effendo 
cofa  affatto  infolita,  dee  certamente  avere  una  particolare 
fignificazione  . Io  penfo  ( fe  m’è  qui  lecito  avventurare  una 
conghiettura  ) che  potrebbe  quella  figura  rapprefen tare  una 
fanciulla  eunuca  (l).  Sappiamo  diffatti  che  i Lidj  furono  i 
primi  a far  tale  ingiuria  alla  natura  nel  fedo  muliebre , a- 
fcrivendofi  quello  ritrovato  ad  Andramito  , quarto  re  di  Li- 
dia avanti  di  Onfale , il  quale  ciò  immaginò  per  fervidi  di 
tali  femmine  in  luogo  di  eunuchi  ( a ) ; e lìccome  a niun  altro 
efterior  legno  potcafi  quello  indicare  fui  corpo  loro  , perciò 
fi  accorciavano  ad  effe  le  chiome  , in  quella  guifa  che  por- 
tar le  foleano  i giovani  mafehi , per  lignificar  così  l’altera- 
zion  fatta  nella  femmina  . Pertanto  l’ingegnofo  pittore  del 
vafo  avrà  voluto  con  quella  figura  più  determinatamente 
efprimere  ciò  che  rapprefentar  voleva  , cioè  il  luogo  dell 
azione  , e la  perfona  d’una  regina  di  Lidia  . Non  mi  eltende- 
rò  qui  oltre  a ricercare  qual  altro  motivo  abbialo  diret- 
to nella  compofizione  della  fua  pittura,  e pafferò  fotto  fi- 
lenzio  ciò  che  fu  quello  propofito  mi  fuggerifee  alla  me- 
moria circa  le  Tribadi,  relativamente  alla  sfrenata  libidine 
delle  lidiche  donne  . 

12.  Veggo  che  mi  fono  forfè  foverchiamente  allon- 
tanato dall’argomento  mio  nello  fpiegare  quella  sì  ammire- 
vol  gemma  , e fento  che  dovrei  ripigliare  il  filo  del  mio 
ragionamento  , ricercando  la  bellezza  nelle  altre  parti  del 

vol- 


ti) E perché  non  pntrcbb'cfla  piattello 
rapprefen  tate  una  feltrava?  I Greci  nc'  più  an- 
tichi tempi  tifarono  di  recidere  alle  (chiave  i 
capelli  ; c in  tal  guifa  furono  rapprc Tentate 
da  Po! ignoto  nel  fainolo  tuo  quanto  deferit- 
toci  da  Paufanta  Uà.  1 0.  [ Quello  autore  nella 
deferhtione  , che  da  del  quadro  di  Poiignoto, 
di  due  donne  (blamente,  rileva,  Iccxit.c.*  f. 
P-  861.  lin.i  3.,  c c,  16 , in  fine  64.,  che 


averterò  i capelli  affatto  rafi  fino  alla  cute  } 
il  clic  non  conviene  alla  noftra  figura  , che 
li  ha  lunghi  alquanto . _ # 

(d)  Xf'ftoi  «vtSic  arri  if/fmr  tvrévxmr  • 

Athcn.  Oeipn.  lib.i  t . cap.f.  p.  ytj.  in  fine . 
[ LyJorum  repem  Andramytin  fxminas  prt - 
mum  c tjirdvijfc  » 6*  Eunuchorum  loco  ufum 
illis  fuijjk  . 
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yolto  ; ma  non  fo  altronde  trattenermi  dal  cogliere  quella 
occafione  di  parlare  di  due  fra  loro  fimiliffime  felle  d'un 
giovin  eroe  d’una  bellezza  ideale,  le  quali  pe’ capelli  della 
fronte  famigliano  ad  Ercole , e coronate  fono  d’un  diade- 
ma. Ciò  che  in  amendue  v’ha  di  particolare  fono  due  ca- 
vità da  ambo  i lati  fopra  le  tempie  , nelle  quali  può  como- 
damente entrare  il  pollice  , e fembrano  aver  fervito  per  in- 
ferirvi due  corna  : in  una  di  quelle  tellc  le  cavità  fono  Hate 
riempiute  da  moderno  fcultore  . Nè  dalla  figura  del  volto  , 
nè  dai  capelli  lì  può  conchiudere  che  manchino  ivi  corna 
di  capro,  e rapprefentino  un  giovane  Fauno  ; ma  è più  ve- 
ro firn  ile  che  vi  folTero  polle  due  piccole  corna  di  bue  . Tali 
vedeanfi  Tulle  telle  di  Seleuco  re  di  Siria  (a)  , cui  potremmo 
qui  credere  rapprefentato , fe  non  che  alle  di  lui  immagini 
non  fonngliano  punto  le  telle  nollre  . Quindi  io  fon  d’opi- 
nione che  venga  in  elle  effigiato  Ilio  figliuolo  d’Èrcole,  la 
cui  figura  , fecondo  Tolomeo  Efellione  (è) , portava  un  cor- 
no fui  lato  finillro  della  tella  ; onde  l’altro  gli  farà  flato 
aggiunto  dallo  fcultore  . Una  di  quelle  telle  è nel  mufeo  del 
fignor  Cavaceppi , e l’altra  preflo  di  me. 

jf.  13.  Affai  più  della  fronte  fono  gli  occhi  una  parte  ef-  Mùdcglìoc- 
fenziale  della  bellezza . Nell’arte  la  forma  loro  fi  confiderà 
più  del  colore  , poiché  in  quella  , anziché  in  quello  , confille 
la  beltà  di  elfi,  cui  tutt’i  colori  dell’iride  non  cangeranno 
mai  , quando  bella  non  fia  la  loro  configurazione  . Ora, 
parlando  della  forma  degli  occhi  , ognuno  già  fa  che  i grandi 
più  belli  fono  dei  piccoli . Altri  hanno  già  olfervato  a quello 
propofito  (c)  , che  la  voce  0aa>'ns , ufata  da  Omero  per  in- 
dicare la  beltà  degli  occhi , non  lignifica  già  occhi  di  bue  (a)  ; 

ma 

CO  Liban  O'  tt.  ri,  in  Ani:o;h.  op.  T.  ti.  nopofitaiis  Uh.  6.  rag.  t zy.princ. 
pJg- \ I IVI*  «Luna  foia  ifatua  di  (b)  Ap.  Phot.  Hiòt,  cod.  X C.  p.  47  J- l*34~ 
bronzo  erettagli  colle  corna  in  Antiochia.  (O  Exc.  de  Ant.  Confi,  p>’g.i27- 
Pare  che  di  tutte  generalmente  lo  dica  l'auto-  (a)  Si  può  vedere  Tifaquciio  De  legib.  con- 
te dell*  Excerpta  de  Antiquitatibus  Confanti-  nub.  Torn.il.  glojfa  /.  par.  2.  n-34-  V^g-39* 


) 


Digitized  by  Google 


366  Del  Bello  considerato 

■ 1 ■ ma  la  fillaba  fi o è un  aggiunto  o , come  dicono  i rettorici , 

UB  V'  un  tTiJanxSr , unito  nello  Hello  modo  anche  ad  altri  voca- 
boli per  efprimerne  un  certo  ingrandimento  : quindi  lo  Sco- 
liate d’Omero  (<i)  fpiega  /SeaiV»?  con  fx>haro<f9*X(*os  ( d’oc- 
chi neri),  e xa\tf  ri  vpó<n*TTt>t>  ( di  bella  figura)  . Veggafi 
ciò  che  fcrive  fu  quello  propolito  nelle  fue  Antichità  Napo- 
litane  l’erudito  Martorelli  {l)  . 

...«forra*  /.  14.  Nelle  tefìe  ideali  gli  occhi  fono  fempre  piùpro- 
ftcTdc*u  .L  c fondamente  incalliti , che  efler  non  fogliono  naturalmente  , 
e per  la  fielTa  ragione  più  rialzate  ivi  fono  le  offa  delle  fo- 
vracciglia  . Gli  occhi  profondamente  incalfati , a vero  dire , 
non  fono  un  tratto  di  bellezza , anzi  fogliono  togliere  la  fe- 
renti del  vifo  ; ma  nelle  grandi  figure  , che  vederli  denno  da 
lungi , l’occhio  , che  generalmente  ha  la  pupilla  lifcia  , fenza 
tale  incallimento  non  farebbe  verun  effetto  , e non  avrebbe 
nefluna  efprellione . L’arte  per  tanto  in  ciò  allontano!!!  dalla 
natura  , e con  tale  incallimento  e rialzamento  ottenne  un 
lume  e un’ombra  maggiore  , per  cui  l’occhio  , che  altrimen- 
ti farebbe  fiato  infignificante  e come  morto  , venne  ad  ac- 
quiftare  vivacità  e fentimento  . L’arte  ftabilì  in  feguito  una 
regola  di  dare  all’occhio  tal  forma  , eziandio  nelle  piccole 
figure  ; e dirtatti  cosi  incallito  vedeii  anche  fulle  tefte  delle 
monete  . Su  quelle  fi  cominciò  a indicare  il  lume  dell’occhio, 
come  dicono  gli  ardili , per  mezzo  d’un  punto  rilevato  fopra 
la  pupilla;  e quello  ufavafi  di  già  avanti  i tempi  di  Fidi* , 
come  appare  dalle  monete  di  Gelone  e di  Gerone  re  dì 
Siracufa . 

Jf.  x y.  Colla  medefima  mira  fembra  che  fiali  ufato  di  ri- 
mettere e incafirare  gli  occhi  nel  capo  , come  praticarono 
fin  dagli  antichilììmi  tempi  gli  egizj  fcultori . Di  tali  occhi 
parlerò  più  diffufamente  nel  Libro  VII.  (a)  . 


00  Schol.  Ilìaci . Ili.  a,  verf.jo. 

(£)  V ol.  il.  Degli  Euboni  t pag.i  07 , 


jf.  16.  Co- 
ca) Capo  il.  $.  14. 
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$.  1 6.  Così  era  generalmente  determinata  la  bellezza  de- 
gli occhi  : e quelli , fenza  allontanarli  dalla  riabilita  forma  , 

0 1 ....  y • 

diverfamente  formati  erano  nelle  telle  delle  varie  divinità;  ...e  delle  dì- 

coficchè  dagli  occhi  venian  effe  caratterizzate  e diftinte . vmita 
Giove,  Apollo,  e Giunone  hanno  il  taglio  dell’occhio  gran- 
de , rotondamente  incurvato  , e men  lungo  che  comunemen- 
te efler  non  fuole  , affine  di  tenerne  l’arco  più  rilevato . Gran- 
di occhi  ha  pur  Pallade  , ma  balTe  le  palpebre  , per  darle 
cosi  uno  fguardo  di  verginal  verecondia  . Venere  all’oppollo 
ha  gli  occhi  più  piccoli  ; e la  palpebra  inferiore  alquanto  ti- 
rata in  fu  efprime  quel  non  fo  che  di  languido  e di  lufin- 
ghiero  , che  i Greci  chiamano  vypo'r  . A tali  occhi  dillinguefi 
Venere  celelle  , con  cui  fu  fovente  confufa  da  coloro  che 
non  aveano  fatta  tale  oflervazione , per  avere  pur  la  prima 
un  diadema  limile  a quello  della  feconda. 

f.  17.  Qualche  moderno  fcultore  fembra  aver  voluto  an- 
dar più  oltre  degli  antichi  , e li  è immaginato  di  figurare 
quel  che  Omero  chiama  0oùrif , con  fare  degli  occhi  rile- 
vati , cioè  che  fporgano  in  fuori  dalla  loro  incaflatura . Ha 
lilfatti  occhi , Umili  a quelli  d’un  impiccato  , la  teda  rimef- 
fa  della  pretefa  Cleopatra  nella  villa  Medici  ; e quelli  pur 
fembra  avere  feelti  per  modello  lo  fcultore  della  ftatua  d’una 
fanta  Vergine  nella  chiefa  di  s.  Carlo  al  corfo  in  Roma  (a)  . ' 

$.  18.  Nello  lludiare  la  bellezza  non  fono  sfuggiti  alla  ...delle pai- 
diligenza  degli  antichi  nemmeno  i tratti  delie  palpebre  ; e 
la  voce  , ufata  da  Efiodo  , fembra  riferirli  ad 

una  forma  loro  particolare  . I grammatici  greci  de’  baffi  tem- 
pi danno-  a tal  vocabolo  un  fenfo  indeterminato  , fpiegan- 
dolo  con  ««AA/jSAAf  apjj , di  belle  palpebre  . All’oppollo  lo  Sco- 
lialte d’  Eliodo  gli  dà  un  fenfo  allegorico  e Angolare,  volen- 
do che  occhio  i'\ixoi3\B$etpof  Ila  quello  le  cui  palpebre  van- 
no 

(a)  Cioè  la  Giujitu , non  una  fanti  Vergine  , del  fìgnor  Le-Btun  . 
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lillj — -nr-.r  no  come  ferpeggiando  , in  guifa  che  famigliano  , per  così 
L,B-V-  dire,  ai  giovani  tralci  di  vite  (a)  : fomiglianza  , che  in  qual- 
CAP'V'  che  maniera  fi  potrà  trovar  giuda,  ove  fi  confideri  la  poli- 
jione  ripiegata  degli  orli  d una  bella  palpebra  , quali  appun- 
to veggonlì  nelle  più  celebri  tede  ideali,  per  efempio  nella 
Venere  , nell’Apollo  , nella  teda  di  Niobe  , e nelle  figure  co- 
lo fiali , fra  le  quali  tal  proprietà  delle  palpebre  è fomma- 
mente  rimarchevole  e fenfibile  nella  Giunone  della  villa  Lo- 
dovifi  . Nelle  tede  di  bronzo  del  mufeo  d’ Ercolano  veggonfi 
ancora  fui  margine  delle  palpebre  i fcgni  de  piccoli  peli 
( /2M<pap/fif  ) che  ivi  con  fotcili  puntine  erano  indicati . 

...  t Hciic fo-  jf.  ig.  La  bellezza  dell’occhio  acquida  rifalto  , e viene 
vrawigu.  qUeft0  qUafi  coronato  dalle  fovracciglia  , che  tanto  più  fon 
belle  , quanto  più  fono  fottili  : la  qual  cofa  nella  fcultura  fi 
efprime  con  formare  ben  decifo  e affilato  l’angolo  dell’oflo 
che  da  fovra  l’occhio.  E’  quedo  i’ètppe/ev  t*  re  * vyptippov , 
che  Luciano  (b)  trovò  sì  bello  nelle  opere  di  Prassitele  (a)  . 
Ove  in  Petronio  (c)  , che  indica  le  proprietà  delle  belle  fo- 
vracciglia , fi  legge  : fupercilia  ufque  ad  malarum  firiptitram 
currentia  , & rurfus  confinio  luminum  pene  permixta  , a mio  cre- 
dere , in  vece  di  fcripturam , che  non  ha  alcun  lignificato  , 
legger  dovrebbe!!  Jìriciuram  . Io  ben  fo  che  la  voce  frittura 
ha  predo  i Latini  tal  fenfo  che  qui  non  potrebbe  applicarli  ; 
ma  ove  a tal  voce  diali  il  fenfo  del  verbo  Jìringtre  da  cui  de- 
riva , alior  Petronio  avrebbe  voluto  dire  : fino  ai  confini  delle 
guance  fopra  le  gote  ; poiché  Jiringere  (d)  fignifica  anche 
radere , cioè  drifeiare  o toccare  efattamente  (b)  . 

jT.  20.  Mi 


(a)  In  Heftod . Thcog.  pag.  2 34.  col.  2. 
princ. 

( j) ) Imag.  $.  6.  Tom.  il.  p.  4.63.  [ Si  fpic- 
ga  nella  traduzione  : fupercilia  ad  amujjìm 
Jacla  . 

(a)  Lo  dice  della  fola  Venere  di  Gnido  > 
di  cui  abbiamo  parlato  alla  pag.316.  not.  c. 
(c)  Saryric.pjg.433. 


(d)  Virg.  JEneid.  8.  verf.  63. 

(b5  Non  era  necclTaria  quella  oflcrvazio- 
ne  di  >&finkclmann  , nc  la  lua  correzione  ; 
perche  tutte  le  edizioni , trattane  forfè  la 
loia  prima  , leggono  jìriciuram  , come  in 
quella  , di  cui  ho  portate  le  parole  fopra  pag. 
338.  col.  1. 


Digitized  by  Google 


KBtLB  TARI!  IICVRB  , B C.  369 

fi.  20.  Mi  ha  recata  maraviglia  , e non  fenza  ragione  , che  ■'  » 
Teocrito , il  poeta  delle  grazie  , abbia  potuto  trovar  belle  UB-  v‘ 
le  fovracciglia  unite  (a)  ; e che  a lui  abbian  tenuto  dietro  CAP‘  v' 
alcuni  fcrittori , come  Ifacco  Porfirogenito  , che  dà  tali  fo- 
vracciglia ( pur  ) ad  Ulifle  (<i)  j e’I  fuppofto  Darete  Fri- 
gio , che  limili  ne  attribuifce  alla  bella  Brifeide  . Bayle  ( b ) , an- 
corché non  verfato  nelle  arti  del  difegno  , trovò  ciò  ftrano  , 
ed  ebbe  ragion  di  credere  che  le  ciglia  di  Brifeide  non  fareb- 
bono  punto  un  tratto  di  bellezza  a’  noftri  dì . 

Jf.  21.  E’  certo  però  che  i conofcitori  del  bello  , anche 
prefto  gli  antichi , penfarono  come  noi  : ed  Arifteneto  (b)  loda 
in  una  bella  perlòna  le  fovracciglia  fra  di  loro  ben  feparate  . 

Sono  quelle  , è vero , fra  di  loro  unite  nella  tefta  di  Giulia 
figlia  di  Tito  , e in  un’altra  tefta  nel  palazzo  Giuftiniani  ; ivi 
però  1 artifla  non  fi  ftudiò  di  formare  bei  volti , ma  di  fare 
de  ritratti  fomiglievoli  j anzi  è da  oflervarfi  che  , febbene 
Suetonio  (r)  faccia  menzione  delle  fovracciglia  unite  d’Augu- 
fl°  , pure  così  non  veggonfi  efpreffe  fu  nelfuna  moneta  di 
quell  imperatore  (c)  . Le  fovracciglia , che  vanno  ad  unirli , 
fono , fecondo  un  greco  proverbio  , indizio  d’un  cuore  or~ 
gogliofo  ed  afpro  : 

O &p(i<ròf  y rl  > xa'  d<Jpt lag  1/5  tv  àytìptut  (J)  . 

fi.  22.  Dopo  gli  occhi  la  bocca  è la  più  bella  parte  del  Dcliabocea™ 
volto.  Soverchia  cofa  farebbe  lo  fiabilire  in  che  ne  confinala 
Tom.  L A a a bel- 


tà) liyl.  ! vtrT.yz.  rato  da  vecchio  molto . Vedi  approdo  al  li- 

(a)  Ap.  Rutecrf.  furiar.  US.  Hi.  j.  c.  20.  irò  XI.  capo  il.  $.  t. 
pag.jtt.  fit.  [Ifacco  parla  Colamento  da  irto-  fa')  Anthol.  Iti.  i.  num.  20.  pag.72}. 
rico  , onde  non  è da  tacciarli , come  Wiukcl-  [ Audax  il le  , 0 fuptriut , fupcrulia  in  IO* 
mann  non  taccia  Suotonio  qui  approdo  . num  contraimi . 

(A)  Dici.  art.  Brifiis.  Sembra  che  qui  li  parli  di  contrazione  volon- 
tà) Epifl.  i.  lit.i.  pag.f.  taria  , non  di  naturale  ; come  dice  Ariftofitne 

(r)  In  Augufl.cap.7p.  Piato,  verf.  7 1 4- ftgg.  dei  dannati  all' cre- 
te) Si  vedono  nella  (ua  teda  in  marmo  bo.  Lo  Hello  Lyfijlr.  vtrf.  o-  t io.  (crive . 

bianco  acquetata  dal  Mufeo  Pio-Clementi-  che  una  donna  deforma  la  lira  bellezza  col 
no  , come  già  olfcrvò  il  lig.  abate  Vi  [con-  corrugare,  c unire  le  ciglia  eflendo  attìnta  j c 
ti  nel  Diario  Romano  . tS.  Gcnnajo  178  j.  cosi  Sofocle  Antig.  vtrf.  pjj. 
num.  S+o.  pag.  2.  È però  in  elfa  rapprefen- 
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111  bellezza  , poiché  nefluno  l'ignora  , come  pure  ognuno  fa  che 

UB‘  V'  il  labbro  di  fotto  fuol  elTere  alquanto  più  cttmidetto  del  fupe- 

CAP*  V*  4-1  * 

riore,  onde  fra  eflb  e’I  mento  formili  quella  dolce  cavità, 
che  ajuta  a dare  a quello  una  più  compiuta  ritondezza . Ad 
una  delle  due  belle  flatue  di  Pallade  della  villa  Albani  fporge 
un  tantino  in  fuori  il  labbro  inferiore  , e ferve  a darle  un’aria 
feria  e grave . Sogliono  le  figure  del  più  antico  Itile  aver  le 
labbra  chiufe  j ma  non  chiufe  del  tutto  foglion  eflère  fulle 
figure  degli  dei  e delle  dee , fra  le  quali  principalmente  Ve- 
nere fuol  tenere  alquanto  aperte  le  labbra , come  per  indi- 
care un  languido  defiderio  ed  amore  (a)  . Properzio  efprime 
colla  voce  hiare  la  bocca  aperta  d’una  llatua  d’Apollo  elidente 
a’ fuo i dì  nel  di  lui  tempio  fui  Palatino  (a)  . Ciò  pure  oller- 
valr  fulle  figure  eroiche  (i),  ma  nelle  tede,  che  fon  ritratti 
di  determinate  perfone  , fogliono  le  labbra  efler  chiufe  (b)  , e 
tali  fono  fenza  eccezione  in  tutte  le  tede  di  Cefare . In  al- 
cune tede  di  antichidìmo  dile  l’orlo  de’ labbri  è indicato  da 
una  linea  incavata , e in  altre  è rialzato  appena  e come  in- 
crefpato  ; il  che  probabilmente  è dato  fatto  affine  di  rendere 
il  labbro  lenfibile  nelle  figure  che  doveano  vederfi  ad  una 
certa  didanza . Alcune  poche  figure  ridenti , come  qualche 

Sati- 


(a)  Così  fu  filtra  Ha  Praflìtclc  la  citata  fua 
Venere  di  Guido  . Luciano  Amor,  i.ig.T.iI. 
pag.+tr. 

Htc  ejutdem  Phacbo  vìfus  mihi  pul- 
chrior  ipfo 

Marmare um  radia  carmen  hiare  lyra. 

Lib.  x.  tieg . ?r.  v.  r. 

(0  Talora  gli  amili  hanno  farce  le  labbra 
fcmiapcrrc  per  cfprimcrc  il  dolore  ,o  l’orrore 
della  morte  prefcntc  , come  li  vede  in  molte 
antiche  figure  . (.Qui  gli  Editori  Milar.cft 
hanno  proto  occaìione  di  parlare  di  una  {fa- 
tua in  marmo  bianco  rapprcfcncante  Andro- 
meda legata  ad  uno  fcoglio  , colle  labbra  le- 
miapcrrc , dell  altezza  di  tre  piedi.  Ella  è di 
un  non  ordinario  lavoro  ; ina  da  audio , dal- 
la fua  integrità  , c dalla  qualità  del  marmo  , 
in  ->ii  e (colpita  , c da  altre  cote  c Hata  rico- 
nofeiura  per  opera  moderna  da  tanti  uomini 
intendenti , e principalmente  dai  periti , che 


nc  fecero  la  (lima  dopo  la  'morte  del  fignor 
conte  di  Firmian  , che  la  potlcdcva  in  Mila- 
no , da  dove  in  feguito  c pallata  in  Genova. 
Non  potendo  noi  valutare  più  di  quelle  ra- 
gioni Paucoriti  del  fignot  NTolkmann  , che 
nel  fuo  Ragguaglio  ttorico  - critico  d'Italia 
Par . L pagi  ;6t.  dando  al  lavoro  di  quetta 
flarua  le  più  grandi  lodi,  la  dice  di  greco 
fcarpcllo  ; abbuino  omelia  la  figura , che  i 
detti  Editori  nc  davano  oui  appretto  in  fronte 
del  libro  VI.  : fu  erogandole  piu  a-.l  artatamen- 
te alla  mareria  degli  abiti  la  figura  d'un  baf- 
fo-rilievo, in  cui  fi  rapprclcnra  l'educazione 
de'  figliuoli , riportato  , c (piegato  da  Nf  in- 
kclnunn  nei  Monum.  ani.  tata,  n.i  b‘4~ 

(d)  Sono  alquanto  aperte  in  alcune  tede 
di  llilc  ancichilllmo  rapprdentanti  per  fon  ag- 
gi itUitlri  della  Gì  cria  , polfcdutc  dal  fignoc 
cavaliere  de  Azzara. 
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Satiro  o Fauno  , lafcian  vedere  i denti  ; ma  nelle  figure  delle  ■ 

divinità  quelli  non  vedonfi , ch’io  fappia , fe  non  in  una  llatua  ^ 
d’Apollo  del  più  antico  Itile  nel  palazzo  Conti . 

jf.  23.  Non  penfarono  mai  i greci  ardili  d’accrefccre  la. -dd mento... 
vera  bellezza  d’un  volto  con  fargli  una  pozzetta  fui  mento, 
anzi  crederono  che  la  beltà  di  quella  parte  del  volto  confi- 
ilelTe  in  una  fpecie  di  tondeggiamento  non  interrotto . La 
pozzetta,  chiamata  (a) , non  effendo  comune  nella  na- 

tura , non  fu  mai  da  quegli  ardili  , ficcome  dai  moderni  fcrit- 
tori  (/>)  , creduta  un  fregio  generale  della  bellezza  fublime  (i). 

Indi  è che  tal  pozzetta  non  ifcorgefi  nella  Niobe  , nelle  fue 
figlie , o nella  Pallade  del  Cardinal  Albani  ; non  in  Cerere 
fulle  monete  di  Metaponto  , nè  in  Profcrpina  fu  quelle  di  Si- 
racufa  , ov’è  efprefla  la  più  fublime  beltà  femminile  . Lo  flef- 
fo  dicali  della  bellezza  ideale  virile  : non  hanno  la  pozzetta 
nè  l’Apollo  , nè  il  Meleagro  di  Belvedere  (a)  , nè  il  Bacco 
della  villa  Medici . La  ho  veduta  foltanto  in  un  Apollo  di 
bronzo  di  grandezza  naturale  nel  mufeo  del  Collegio  Roma- 
no, c nella  Venere  Medicea  , ove  tal  pozzetta  è un  vezzo, 
una  grazietta  particolare  , anziché  il  tratto  d’una  bella  for- 
ma (b)  . Nè  .a  ciò  fi  oppone  l’autorità  di  Varrone  , che  la 
chiama  un  legnale  iafeiatovi  dall’amore  coll’ imprimervi  un 

A a a ij  dito  . 


(<*)  Poli.  Onom.  1.2.  c.4.  fegm.po.  Tom.l. 
F*X’PP- 

(o)  Franco  Dì  al.  della  belletta  , Pari.  I. 
H-27. 

CO  Se  voleffimo  preftar  fede  ad  alcuni  mo* 
demi  fifonomifli , tra  i quali  il  fig.  Pcrnctry 
la  Connoifs.  de  C 1 lemme  moral. Berlin  1776 
potrebbe  la  fcul cura  c la  pittura  non  folo  le 
forti  paliioni , nu  eziandio  i piu  nafcolli  vi- 
2j  rapprefentare  fui  volto.  „ La  pozzetta» 
» dic'cgfi , in  un  mento  ben  proporzionato 
9*  al  rclto  del  volto  denota  uno  Ipitìto  buo- 
m no  , un  uomo  pacifico  , lei*  reto , c focic- 
9»  vote  . Ma  fc  il  mento  colia  pozzetta  c a~ 
99  guzzo  , magro  , c fporge  in  fuori  un  poco 
9»  piu  che  noi  chicgga  la  proporzione , an- 
9,  nunzi*  una  per  fot  a cattiva,  ardita,  invi- 
9»  dio  la  , imiapzcndcncc  , collerica  , falla  , 


,,  traditrice,  e malvagia,,.  Ognuno  però  ve- 
de quanto  mal  fondate  farebbero  le  conghict* 
ture  , che  fu  quelli  dati  li  formalTcro  . 

(a)  Detto  volgarmente  l'Antinoo,  ora  fpic- 
cato  per  un  Mercurio  dal  fig.  abate  Vifconti 
Mufeo  Pìo-Clementìno , Tom.l.  Tavola  7. 
Vedi  appreflo  libro  Xll.  capo  I.  $.  21.  , ove 
fc  nc  parla  più  diflufamcntc  . 

(b)  Nel  Trattato  Prel.cap.  IV.  pag.LVI, 
l'Autore  aggiugne*.  „ Quindi  è che  la  fuddet- 
ta  Venere  , avendo  qucTVa  follctta  , come  l'a- 
veva  la  ftatua  di  Batillo  a Samo,  Apul.  Fiorid . 
cap.t  j.  Tom.  il.  0per.pag.7p*.  , mi  lòn  da- 
to a credere  , che  polla  cflcrc  un  qualche  ri- 
tratto dì  bella  femmina , ove  gli  artefici  in 
quella  parte  abbian  dovuto  derogare  all'idea, 
cn  c’  fi  cran  fatta  del  bello . 
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dito  . Or  poiché  la  ritondezza  del  mento  era  generalmente 
LJB tenuta  per  una  proprietà  d’un  bel  volto,  e fi  vede  infatti  fu 
tutte  le  ragguardevoli  opere  degli  antichi , noi  polliamo  corr 
Scurezza  conchiudere  che  , ove  trovili  un  mento  colla  poz- 
zetta , fia  quello  un  tratto  d’ignorante  difegnatore  ; e ove 
pure  ciò  fi  vedefle  fu  antiche  tede  ideali , avremmo  ragion 
di  fofpettarc  che  fu  di  effe  una  poco  erudita  mano  avclfe  re- 
centemente  lavorato . Su  quello  fondamento  io  dubito  fe  il 
bel  Mercurio  di  bronzo  nel  mufeo  d’Ercolano  aveffe  origi- 
nalmente il  mento  quale  or  gli  fi  vede , e ancor  più  ragio- 
nevole mi  pare  il  mio  fofpetto,  quando  penfo  elferfi  trovata 
quella  tella  in  molti  pezzi  divifa  e rotta  . 

~*!rcorce-  jf.  24.  Nonv’è  parte  nellùna  delle  antiche  felle , la  qua! 

fia  lavorata  con  maggior  diligenza  che  le  orecchie  ; e la  fi- 
nezza del  lavoro  ci  fommmillra  qui  un  infallibile  indizio  per* 
dillinguere  l’antico  dalle  aggiunte  e dai  riattamenti  fatti  po- 
fteriormente  ; in  guifa  che , ove  nafca  dubbio  full'antichità 
d’una  gemma , fe  l’orecchio  non  vi  fi  vede  finito  con  tutta 
la  diligenza , polliamo  con  certezza  riconofcervi  l’opera  di 
mano  moderna  (a)  . Nelle  figure  che  fono  immagini  di  de- 
terminate perfcme  , ove  pur  quelle  non  fi  riconofcano  al  vol- 
to , fi  polTono  talora  riconofcere  alle  orecchie  : così  al  ve- 
dere un  orecchio  d’un’apertura  oltre  l’ufato  grande  e pro- 
fonda , fi  conchiude  elTer  quella  la  teda  di  Marc’ Aurelio  . So- 
no flati  gli  antichi  sì  efatti  in  foggiare  quella  parte  , che  ne 
hanno  eziandio  indicate  le  deformità  particolari , cotne  ve- 
defi  fra  gli  altri  in  un  bel  bullo  prcflo  il  marchefe  Rondani- 
ni , e in  una  teda  della  villa  Altieri  . 

...e  fi  isolar-  jf.  25.  Oltre  le  moltiffime  diverfe  forme  delle  orecchie, 

mente  di  quel-  . 

zufti I,mcra'  c“e  ve22fam  falle  tette , o prefe  dal  naturale,  o copiate  da 

al- 

(a)  Qocfla  ofurryazionc  delta  bellezza  del-  bellezza  t e principalmente  nei  bufti  » che 
le  orecchie  li  t colica  nelle  ielle  di  iubliinc  tcooo  vederu  da  vicino  , come  in  quello  <ii 
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altre , una  pur  ve  n*  è affatto  particolare  si  nelle  figure  idea- 
li , die  nei  ritratti  . La  fingolarità  di  tali  orecchie  confile 
neH’eflere  contufe  e ftiacciate , in  guifa  che  n’  è depredo  il 
margine  cartilaginofo  delle  ali  , n’  è riftretto  l’interno  con- 
dotto , e tutta  l’orecchia  è come  raggruppata  infieme  e fatta 
più  piccola . Siffatte  orecchie  offervai  a principio  fu  alcune 
felle  d’Èrcole,  e immaginai  che  avellerò  un  arcano  lignifi- 
cato , cui  lufingavami  d’avere  fvelato  per  mezzo  del  ritratto 
d’Ettore  lafciatoci  da  Filollrato  (<*)  . 

jf.  26.  Quell'autore  introduce  Palamede  a deferivere  la 
flatura  e le  qualità  degli  eroi  greci  e frigj  ai  tempi  della  guer- 
ra di  Troja,  e gli  fa  dire,  parlando  delle  orecchie  d’Ettore , 
che  quelli  àra  aanayài  Se:  cioè,  le  orecchie  avea  Jìiacciate  e 
rotte . A tale  fiato  ei  non  le  avea  già  ridotte  per  la  lotta , non 
elfendo  allora  tal  maniera  di  pugna  introdotta  ancora  preflb 
i popoli  aliatici , ma  bensì  nel  combattimento  coi  tori , fic- 
come  dice  efpreflamcnte  Filollrato  , che  fpiega  (a)  le  fue 
parole  Jr*  xarkxyùi  con  quella  frafe  : à/atfiì  7ra\a!r?*y  at/rj» 
vrtrovvpie*  roì  irx  : cioè  , orecchie  affaticate  nella  palejìra  , quali 
fecondo  lui  le  avea  pur  Neftorc  . Ancorché  quella  fpiega- 
zione  non  mi  parelfe  affatto  improbabile  , pur  non  intende- 
va in  qual  maniera  potette  dir  Filollrato , che  le  pugne  coi 
tori  aveano  ad  Ettore  così  acconciate  le  orecchie;  e ’l  mede- 
fimo  dubbio  è pur  nato  a Vigenerc  nella  fua  traduzion  fran- 
cefe  di  Filollrato  (B)  . Il  traduttor  latino  dell’ultima  edizione 
fatta  in  Li  pii  a , per  ifchifare  ogni  difficoltà,  s’è  efpreffo  in 
quelli  termini  generali  : athletico  erat  habitu . 

jf.  27.  Filoftrato  parla  qui  probabilmente  nel  fenfo  di 
Platone  ( l> ) , preflb  cui  Socrate  così  interroga  Caricle  : ,,  Dim- 

„ mi 

Comodo  giovane  de!  Mudo  Capitolino,  ed  (a)  In  altra  oecafione  , Herotc.  cap.  j.  5.^. 

altri  , ove  il  rc(to  delle  parti  non  e traf  tirato;  pog.6gS.  : Qua  in  paUfira  txuntlata  ti  effent 
ma  tradii  rate  fi  vedono  le  orecchie  in  tanta  ex  auribus  colli geres  * 
altre  tede  , matTìnic  di  (lattica  (a)  pag.  795/ 

(u)  He  rote,  cup.t  a.  pjg.7  zi.  ÌJ>)  in  Gorgia  M oper.  Tom . I.  p.j 1 J*  *• 
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„ mi  fe  gli  Ateniefi  fieno  flati  da  Pericle  renduti  migliori , o 
„ piuttollo  loquaci  e yiziofi  ? £ Caricle  così  gli  rifponde  : 
„ chi  può  dir  quello  , fe  non  coloro  che  hanno  le  orecchie 
,,  contufe  e rotte?  ,,  Tur  ri.  àrsi  xartayórur  raòra  : 

cioè  coloro  i quali  non  altro  fanno  che  batterfi  nella  pale- 
flra  . Ciò  probabilmente  fi  riferifee  agli  Spartani , come  quel- 
li che  meno  di  tutti  gli  altri  popoli  amavano  le  arti  introdotte 
da  Pericle  in  Atene  , e più  dilettavanfi  degli  efercizj  del  cor- 
po . Non  fo  per  tanto  approvare  la  traduzione  che  ne  fa  Ser- 
rano in  quelli  termini  : Hac  andis  ab  iis  , qui  fraclas  obtufafque 
ijiis  rwnoribus  aures  habent  : cioè  „ quello  odi  dir  da  coloro 
„ che  hanno  le  orecchie  piene  di  tali  ciarle  „ . E che  degli 
Spartani  abbia  voluto  parlare  l’autore  , lo  argomento  da  un 
altro  palio  di  Platone  nel  fuo  Protagora  (a) , ove  accennan- 
doli quelle  proprietà  che  dillinguevano  gli  Spartani  dagli  al- 
tri Greci , dicefi  di  loro  : eì  (tir  irti  n tamlyrurm/  : cioè  , che 
hanno  le  orecchie  contufe  . Quello  pa'.fo  è pure  fiato  mal  in- 
tefo  dagl’interpreti , fupponendo  il  Meurfio  ( b ) che  Platone  ab- 
bia voluto  dire  che  gli  Spartani  s’incidevano  le  orecchie  da  lo- 
ro medefimi  ( aures  ( Ibi  concidunt  ) ; e perciò  con  pari  abbaglio 
ha  fpiegate  le  feguenti  parole  l/cdemo  ortpiti\/rlonat , con  dire 
le  ravvolgono  con  corregge , quali  che  gli  Spartani  dopo  dif- 
ferii incile  da  loro  fteflì  le  orecchie , con  corregge  fe  le  av- 
volgeflero  (a)  . Ognun  però  agevolmente  comprende  che  qui 
parlali  di  celli , ollia  di  fafee  per  la  lotta,  colle  quali  avvi- 
luppavanfi  le  mani  i Ceftiarj  , ficcome  altri  prima  di  me  ha 
ofiervato  (r) . 

jf.  28.  Un 


(a)  Piip.  34.2.  C.  oper.  Tom.  I. 

(b)  Mi  fieli,  Laton.  lib.i.  cap.  1 7.  oper. 
Tom.  ni.  col. 14.7.  in  fine  . 

(a)  La  rarola  incidere  ufara  da  VÉ  ìnkel- 
mann  anche  nei  Monnm.  ani.  Par.  /.  cap. 2 4, 
n.  2.  pap.  ”6.  , ove  ripete  qui  Ile  ftefle  cole  , 
non  conifpondc  al  latino  concidunt  ufato  da 
Serrano  , c da  Meurfio  ; ma  dovea  rraduilì  ? 
rompono , acciaccano  5 c allora  non  vi  era  più 


luogo  a critica  . Platone  fcrivc  qui , che  varj 
popoli  della  Grecia  imitavano  le  colìumanze 
degli  Spartani  ; c alcuni  a loro  imitazione  lì 
fra  aliavano  le  orecchie  coi  pugni , e le  le 
ravvolgevano  con  corregge  j cioè  a dire  , che 
da  dii  av-.ano  apprefo  gli  efen  izj  del  pugi- 
lato , ne’  quali  iolevano  lari»  tali  cofc . 

(e)  De  la  Nauzc  Mcm.  fur  f ètat  ac<  fcienc. 
che 1 les  Lacca. Academ.  des  lnfirìpt.  T.X1X. 
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jf.  28.  Un  Atleta  con  tali  orecchie  vien  da  Luciano  ( a ) ■ 
chiamato  ’CÌTvxdra^ts , e col  vocabolo  equivalente  ’ilrsOXa.SIaf 
da  Laerzio  ( b ) nella  vita  di  Licone  filofofo  c celebre  Atleta  ; 
c quell’  ultima  voce  , che  da  Efichio  e da  Suida  s’ interpre- 
ta ral  Ùru  nOXttrfui'ix  , con  orecchie  contuft , non  può  certamente 
intenderli  con  Daniele  Heinlio  (c)  d’orecchie  mutilate . Sal- 
malio  (d)  , riportando  il  citato  palio  di  Laerzio  , molto  trat- 
tieni intorno  alla  parola  ìumvì;  , e palla  fotto  lìlenzio  l’al- 
tra più  difficile  ’O.-sSAatJ/as  (a)  , 

jf.  29.  Siffatte  orecchie  ha  in  primo  luogo  Ercole , per- 
chè riportò  il  premio  come  Pancraziafte  ne’giuochi  ch’egli 
Hello  illituì  predo  Elide  in  onor  diPelope  figlio  di  Tanta- 
lo (b)  , come  pure  in  quelli  che  Acallo  figlio  di  Peleo  cele- 
brò in  Argo . Con  tali  orecchie  viene  effigiato  Polluce  , il 
quale  come  Pancraziafte  riportò  la  vittoria  ne’prìmi  giuochi 
pitici  a Delfo  (c)  ; e appunto  da  quella  forma  dell’orecchio, 
veduta  fulla  tefta  di  giovane  eroe  in  un  gran  balfo-rilievo 
della  villa  Albani , ho  argomentato  che  quell’eroe  folle  Pol- 
luce (e)  . Ha  quelli  limili  orecchie  nella  fila  llatua  in  Cam- 
pidoglio , e in  una  piccola  figura  nella  Farnelina  . 

jf.  30.  Non  tutte  però  le  figure  d’ Ercole  hanno  fiffatte 
orecchie  . Fra  le  llatue  , che  con  tale  diftintivo  lo  rappreien- 


pag.  770.  [Riporta  i!  paltò  di  Platone,  che 
/piega  fecondo  la  verfionc  latina  di  Serrano  , 
lenza  Harvi  fopra  alcuna  ollcrvazionc  riguar- 
do ai  cedi , o altro  : Se  froiffent  les  oreiUes  , 
Ics  cnt ortillcs  des  courroics  * Nc  fo  capire  co- 
me Winkclmann  abbia  pomto  intendere  di 
celti , ciò  clic  non  può  altrimentc  intenderli 
che  delle  orecchie  f delle  quali  parla  Platone , 
non  delle  mani  : Alti  concitimi:  fitti  aures  ad 
ìllorum  imiiaiiotiem  , & loro  circumvolvunt . 
Probabilmente  egli  non  ha  badato,  che  gli 
Atleti  ledevano  falciarli , o coprirli  le  orec- 
chie per  difenderli  dai  colpi , come  chiara- 
mente ci  arredano  Plutarco  De  Audit.  oper. 
Tom.  il.  pag.  q8.  B. , Filodrato  Icori,  lib.  a. 
eoo.  2 r.  pag.  Sii* , Clemente  Alclfandrino 
Ptdag.ub.t.  c.  6.  princ. , Polluce  Onomxft. 
lib.z.fegm.  8 3.  pag.  1 p f. , Eudazio  ad  liiad. 
ho.  2 3.  pag.t  324- > come  l’olTcrva  anche  Pio- 


tano 

tro  Fabro  Agoni fi.  lib.t.  cap.tr.  Tanto  pili 
che  fecondo  Seneca  De  Benefic.  lib. 3.  cap.g., 
predo  gli  Spartani  eia  proibito  il  pugilato 
coi  cedi  ; fui  che  può  vederli  Fabro  Le.  c.ti . 

(a)  Lexiph.  Tom.  il-£ag.  334* 

( b ) lib.  j* Jcgm.67.  Tom.  1.  p.  30  3.  [ Eu- 
ftazio  Leu * , di  cui  darò  la  tradurtonc  : Oto- 
cat.ijfi  , fecondo  Elio  Dionifio  , è lo  fie/fo  che 
O loti  odia  , cioè  che  ha  le  orecchie  frante  nella 
paltfira  ; e le  Anfotidi  fono  quelle  , fecondo 
P anfaniti  , che  i pale fir  iti  fi  mettevano  intor- 
no alle  orecchie  . 

fri  Noe.  in  tìor.  ep.  r.  rerf.  30. 

(i /)  Ad  Tentili,  de  Pali.  pag.  213. 

(a)  Perditi  era  fuor  di  proposto  . 

fa)  Stazio  1 heb.  1.6.  v.6. , Igino  fab.273.fi 
Paulama  lib.p.cap.S.pag.qpq.  Un. 36. 

(c)  le  mio  loc.  eie. 

(<)  Monum.  ant.  num.  62. 
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cano  come  Pancraziafte  , una  ve  n’è  di  bronzo  indoratola 
UB-  V-  Campidoglio  nelle  ftanze  dei  Confervatori  , e fei  altre  di 
CAP‘ V'  marmo  , cioè  nel  cortile  di  Belvedere  (a)  , nella  villa  Medici . 
nel  palazzo  Mattei , nella  villa  e nel  palazzo  Borghefe , e nella 
villa  Lodovifi  . V’hanno  tede  di  Ercole  colle  orecchie  con- 
tufe  in  Campidoglio  , nel  palazzo  Barberini , e nella  villa  Al- 
bani ; ma  bellilfima  fra  tutte  è la  teda  d’un  Erme  del  conte 
Fede,  che  fu  trovata  nella  villa  dell’imperatore  Adriano  a 
Tivoli  (b)  . Simili  orecchie , che  fi  vedono  in  due  bulli  di 
bronzo  di  grandezza  naturale  nel  mufco  d’Ercolano , avreb- 
bero potuto  fervire  a vieppiù  accertare  , che  in  effi  vien  rap- 
prcfentato  Ercole  ; del  che  fon  pure  argomento  e le  forme 
del  volto  e i capelli  : e ove  a ciò  fi  folfe  pollo  mente  , non 
farebbono  fiati  prefi , ficcome  il  furono  (a)  , uno  per  Mar- 
cello nipote  d’Augufto  , e l’altro  per  Tolomeo  Filadelfo  ( b ) . 

5f.  31.  Alcune  delle  più  belle  ftatue  dell’antichità,  la- 
vori di  Mirone  , di  Pittagora  , e di  Leucare  , rapprefenta- 
vano  con  tali  orecchie  i Pancraziafti  , e tale  fembra  pur  ef- 
fere  fiato  il  bell’Antolico  . Ha  quella  forma  l’orecchia  de- 
lira del  pretefo  Gladiatore  nella  villa  Borghefe , il  che  nef- 
f«no  avea  dianzi  ofiervato  , perchè  la  finiftra  orecchia  , che 
mancava , è fiata  rimefla  : tali  fono  le  orecchie  della  llatua 
d’un  giovin  eroe  nella  villa  Albani , e quelle  pure  d’altra  li- 
mile ftatua , che  dianzi  era  nel  palazzo  Vcrofpi , ed  è ora 
nel  mufeo  del  fignor  Enrico  Jennings  a Londra-  Io  credo 
di  ravvifare  a limili  orecchie  in  un  Erme  , con  tefta  da  filo- 
fofo  nella  villa  Albani , il  filofofo  Licone  che  a Stratone  fuc- 
cefle  nella  fetta  peripatetica . Egli  era  fiato  in  fua  giovinezza 
un  gran  Pancraziafte , e non  folo  , fecondo  Laerzio  (c)  , avea 

di 


tk)  Ove  ora  è »I  Mufco  Pio-Clementino . 
(»)  Ora  nel  detto  Mufco  Pio-Clciucndno 
Della  (tai  ra  delle  Mufc  . 

(a)  Bronri  a Èrto/.  Tav.  40,  e jO. 

( J> ) Jbid.Tav.  61.  € 62, 


(c)  toc.  cìt.prìnc.  f Omntm  athlttarum  ha- 
bitum  prdfereoat , cum,  alidore  Antigono  Ca- 
riato , altri  tu  auribus  t & pUnwri  ejfct  tor- 
pore . . 
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di  Pancraziafte  le  orecchie  , ma  quando  anche  avelie  negato  '*■  1 ' ■ 

d’elTerfi  nella  paleftra  efercitato  , fmentito  l’avrebbe  il  fuo  UB-V' 

* CAP.  V • 

efterno  contegno  che  era  d’un  lottatore:  *■  Ss-af  àdhw- 

tj*ì?  Ì7ri$<Lttw.  e ficcome  è il  folo , per  quanto  io  fo  , fra 
tutt  i filoiofi , di  cui  ciò  fi  racconti,  quindi  appare  ellere 
alfai  verofimilc  la  mia  conghiettura . In  oltre  da  filfatte  orec- 
chie conchiudo  che  il  bel  bullo  di  bronzo  del  mufeo  d’Erco- 
lano  , rapprefentantc  un  giovanetto  , il  quale  ha  la  forma  d’un 
Erme  , fu  cui  fi  legge  il  nome  dello  fcultorc  Apollonio 
figlio  d’Archia  ateniefe  (a) , fia  il  bullo  d’un  giovane  lotta- 
tore ..anziché  di  Cefare  Augullo  nella  fua  giovinezza  : tanto 
più  che  non  ha  con  queflo  ncfiuna  fomiglianza  . OlTervoper 
ultimo  che  una  llatua  del  Campidoglio  , la  qual  dicefi  un  Pan- 
crazialle  , potrebbe  ben  non  elTerlo  , poiché  le  orecchie  fue 
non  hanno  la  defcritta  forma  ( b ) . 

Jf.  32.  I capelli  erano  , non  men  delle  orecchie,  una iv capelli, 
parte  intorno  a cui  gli  antichi  maeltri  lludiavanfi  di  tutto 
mollrarc  il  loro  fapere  ; onde  polTono  del  pari  fervir  d’in- 
dizio a dillinguere  gli  antichi  lavori  dai  moderni , elTendo 
quelli  da  quelli  aliai  diverfi  , si  nella  difpofizione  de’ capelli, 
che  nel  modo  dell’efecuzione  . De’ capelli  fopra  la  fronte 
ho  già  parlato  dianzi , ove  ho  pur  indicato  (a)  come  per  la 
diverfa  forma  loro  e Giove  ed  Ercole  ed  altre  divinità  fi  di- 
flinguano  . 

$•  33 ■ U lavoro  de’capelli  era  diverfo  fecondo  la  qualità 
della  pietra  che  lavorava!!  : nelle  pietre  dure  fcolpivanfi  come 
Tom.  I.  B b b fe 


(d)  Bronci  (£ Ercol.  Tav.  46.  & 4.7. 

(J>)  Muf.  Capit.  Tom.  ni.  Tav.  61.  [ Do- 
po tutto  qucfto  trattato  fu  tali  Atleti  io  ptn- 
lerci  che  dovettero  chiamarli  anzi  Pugili , che 
Pancraiicfti . Qucfto  è un  nome  generico, 
che  , ficcome  nota  l'iftdfo  \finkclmann  al 
luogo  citato  dei  Monumenti , fi  dava  a quel- 
li , che  erano  bravi  in  ogni  forra  di  giuochi , 
e Capevano  a tempo  tifare  di  quella  forza  , e 
mezzi  uccellar j per  ogni  giuoco  ; ma  non  già 


nel  Pugilato  coiCcfti,  che  al  dire  di  Fabro 
l.c . cap.p.  era  loro  vietato.  Pugili  al  contrario 
erano  quelli  propriamente  , cnc  fi  battevano 
a pugni,  o folle  col  Certo  , 0 fenza . Nc  Pan- 
cra/ufti  fi  farebbero  potuti  dire  quegli  Spar- 
tani , de'  quali  parla  Platone  /oc.  cit.  ; poiché 
il  Pancrazio  egualmente  che  il  Certo  era  lóro 
proibito  , come  le  rive  Seneca  al  luogo  pari- 
mente citato  fopra  pag.J7f. 

(a)  pag.  2Ì6.  c 2$7»  t 
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■^.,-Ea-rag,  je  folTero  tagliati  corti , e pofcia  con  fino  pettine  diftinti  ; 
L1B‘  V-  poiché  eflendo  la  gemma  fiottile  e dura , nè  lunghi  e dirteli 
CAP’V*  capelli  farvifi  poteano  , nè  ricciuti.  All’oppofto  in  marmo 
nei  bei  tempi  dell’arte  formava!!  riccia  la  chioma,  eziandio 
alle  figure  virili , a meno  che  non  s’imitafle  l’effigie  di  per- 
itane che  corta  o dirtela  Favellerò  . Nelle  tefte  muliebri , 
principalmente  delle  fanciulle , che  aveano  capelli  tirati  in- 
dietro , annodati  infieme  verfio  l’occipite  , e per  confeguen- 
za  lenza  ricci , veggonfi  elfi  come  ferpeggianti  e profonda- 
mente a luogo  a luogo  incavati  per  produrre  varietà  di  maf- 
ie , de’ lumi,  e delle  ombre:  così  lavorati  fono  i capelli  di 
tutte  le  Amazzoni , che  potrebbono  a’  noftri  fcultori  fervir 
di  modello  per  le  ftatue  di  fante  Vergini . 

jf.  34.  I moderni  fi  fono  allontanati  dagli  antichi , dan- 
do ai  capelli  delle  figure  virili  una  certa  forma  che  è pro- 
pria a quei  de’ Satiri  e de’ Fauni  , ficcome  qui  fiotto  vedre- 
mo ; e ciò  probabilmente  perchè  hanno  cosi  meno  fatica  a 
fare  . Così  ai  capelli  delle  donne  dar  fogliono  poca  o nertu- 
na  profondità , onde  mancano  i lumi  e le  ombre  . 

Capij>!i»tori  Jf*  3 ?•  Irfuti  fono  i capelli  de’  Satiri  e de’ Fauni  sì  gio- 
4c-  saun  vani  c}je  vecchi  , poco  ripiegandofene  le  punte,  per  imitare 
il  pelo  delle  capre  ; giacché  piedi  di  capra  furon  dati  ai  vec- 
chi Satiri  e ad  alcune  figure  del  dio  Pan  , il  quale  pur  ebbe 
l’epiteto  di  <£p i^otts'fnec , dalla  chioma  irfuta  (a) . Tal  capiglia- 
tura chiamava!!  generalmente  fv&u'Opt}'  , e preffo  Suetonio 
capii  ha  Icvitcr  inflexus  (h) . Quando  pertanto  ne’ fiacri  Cantici 
troviamo  che  le  chiome  della  Spofa  a quelle  d’una  capra  pa- 
ragonanfi  (c) , deveG  ciò  intendere  di  quelle  capre  orientali  di 
sì  lungo  pelo  , che  tofar  lì  fogliono  (d)  (1)  . 

jf.  36.  I ca- 

(a)  Anihol,  Uh.  4.,  top.  1 6.  num.4.  (1)  Dette  volgarmente  capre  £ Angora,  che 

(h)  In  Augufl.  cap,-;  9.  c l'antica  Andra  ncirAlìa  Minore  . f II  fa  ero 

, (c)  ccp.a.verf.i . retto  le  paragona  alle  capre  del  monte  Ga- 

(<0  BocKart  ìli  eroi.  To-n.l.  Uh.  a,  c.  jz.  laad  . Delle  capre  della  Uda  cc  lo  a creiti 
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jf.  3 6.  I capelli  cadenti  giù  per  le  fpalle  fono  un  attributo  ' 
comune  ad  Apollo  (a)  e a Bacco  (b)  , e a quelli  foli  ; onde  ciò 
oflervando  fi  potranno  talora  riconofcere  le  llatue  mutilate,  ...d'Apoiloc 
a cui  fiali  confermata  la  capigliatura  (c) . <li  Bacco... 

§.  37.  Lunghi  capelli  portar  Ideano  i fanciulli  fino  all’  •••' <M!agi<* 
adolefcenza , del  che  abbiamo  un  argomento  in  Suetonio , 
ove  fa  menzione  dei  cinque  mila  giovanetti  napolitani  con 
lunghe  chiome,  fcelti  per  ordine  di  Nerone  (a).  Giunti  all’ 
età  dell’adolefcenza  foleano  portare  i capelli  corti  e taglia- 
ti (d)  , principalmente  di  dietro  , tranne  gli  abitatori  dell’ 
ilola  Eubea  , che  Omero  perciò  chiama  cntdt»  xo(iluvm^  (b)  „ 

$.  38.  Non  deggio  qui  ometter  di  parlare  del  color  de’ ^Colori de’a- 
capelli , intorno  al  quale  fono  fiati  mal  intefi  varj  palli  d’an- 
tichi fcrittori . Il  color  biondo,  è fiato  in  ogni  tempo 

tenuto  pel  più  bello  ; e bionde  chiome  furon  date  ai  più  av- 
venenti non  folo  fra  gli  dei , come  ad  Apollo  (f)  e a Bac- 
co (c) , ma  agli  eroi  eziandio  (h)  . Aleflandro  il  Grande  avea 
i capelli  biondi  (/>) . Io  ho  altrove  (c)  fu  quello  propofito 
emendato  un  palio  d’Ateneo  (d)  , che  finora  era  fiato  fpie- 
gato  de’  capelli  neri  attribuiti  ad  Apollo , e cosi  pur  avealo 
intefo  Francefco  Giunio  (e)  : con  un  punto  d’interrogazione 

B b b ij  fi  tro- 


Eliano  De  Nat.  anìm.  I. 1 6 . c.  30.  che  aveffe- 
ro  peli  lunghiffimi , c ricciutclli , de*  quali  fo- 
Jcvano  farli  funi,  e anche  berrette , come  nota 
Calmer  nel  luogo  citato  della  làgra  Cantica . 

(a)  Omero  tiymn.  in  Apoilin.  verf  430.; 

detto  perciò  intonjo  verf,  1 34,  t 

e da  tutti  generalmente  . I capelli  fi  vedono  a 
quello  del  Mufco  Capitolino  Tom.  ni.  Ta- 
vola 14..  pendenti  in  due  lunghi  ricci  fra  il 
collo , e le  (palle  . 

(b)  Euripide  in  Batch,  verf.  433.  , Seneca 
Uirpol.  v.  7/ a.  , (E cip  v.  41  6. 

(c)  Quella  appunto  ha  fcrvito  anche  al 
fig.  abate  Vifconu  per  un  motivo  da  ricono- 
fccrc  un  Bacco  nella  (tatua  , di  cui  fi  t par* 
lato  alla  pag.300.  n.  s. 

(a)  In  Ner,  cap.  20. 

(d)  Perciò  forlc  Agnodicc  atcnicfc , volen- 
do ftudiare  la  medicina , c non  cficndo  ciò 


permeilo  a una  donna  , fi  vedi  da  uomo , c fi 
rccifc  i capelli . Igino  fab.  274. 

(1)  Iliad.lib.x.  v.f42.  Occipite  comamcs. 
(f)  Euripide  in  Jon . v.  887 . > Ovidio  A/c- 
tam.  lib.  i r . v.i  6 j. 

(o)  Euripide  in  Bacch.v.233.  4J7-,  Cy- 
clop.  v.  7 r. , Seneca  (Edip.  v.  421. 

(h)  A Tcfco  li  dà  Ovidio  Epijì.4.  V.  72. 3 
Seneca  in  Hippol.  v.  632.  ; a Edipo  Euripi- 
de in  PhocniJ's.  verf.  3 x.  5 e cosi  (il  dipinto 
Giafonc  , come  rifcrifec  Filoftrato  giuniorc 
Icon.  7.  opcr.  Tom.  il.  pag.872.  princ. 

(Jy)  A.lian.  Var.  hijì.  Iti.  1 2.  cap.  r 4. 

(c)  Mvnurn.  ant . ined.  Parx.l.  cap.  1 7.  §.r. 
pag.  46. 

{d)  Ath.  Deipn.  lib.i  3.  cap.8-pag.604. 

(*)  De  pici,  vet . lib.  3.  cap.  p.  pag.  232 . 
[ Vinkclnunn  feriyendo  piti  accuratamente 
nei  Monumenti  antichi  he.  cit.  riporta  anche 
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... — fi  trova  che  Ateneo  volle  dire  l’ oppofto  : «W  r vemrSf 
11  Bp  ' ( Si/xovi'Jn;  ) é£»  x^roiifxa»  ’AxéXXctfa  ; „ 11  poeta 

,,  ( Simonide  ) non  chiama  egli  biondo  ( auricomato  ) Apol- 
„ lo?,,  Quello  colore  de’ capelli  fu  anche  chiamato  f i*\! - 
2<s«o<  (a)  ; e ciò  che  abbiamo  detto  teflè  vien  confermato 
da  Lucrezio  , ove  leggelì  N/gra  p#:j  ejì  ( b ) , volendo  qui 
ii  poeta  addurre  un  efempio  delle  adulazioni  eccellive  , che 
ufavanfi  anche  a’ tempi  fuoi  colle  donne;  poiché  talora  da- 
vano ad  una  di  capelli  neri  il  nome  di  [ttXlx posi  ( bionda  ) , 
attribuendole  una  bellezza  che  non  avea  . Secondo  l’interpre- 
tazione data  finora  al  citato  luogo  di  Simonide  , ne  verrebbe 
che  quello  poeta  contradicelTe  al  cantore  di  Achille  , il  quale 
a veruno  de’  fuoi  eroi  mai  non  dà  neri  capelli  . 


meglio  ciò  che  feri  ve  Gian  io  in  quello  prò-  che  Sofocle  interroghi  nel  modo  ch’egli  vao- 
polito,  cioè,  che  i più  antichi  pittori  abbiano  le  ; c neppur  mi  parrebbe  clic  folle  ironica  la 
dipinto  Apollo  non  colla  chioma  bionda  , ma  di  lui  rifpofta  . Ciò  non  ottante  , affinchè  gli 
co’ capelli ineri  . Così  Giunio  inrclc  Ateneo , eruditi  pollano  giudicarne  per  loro  mcdcli- 
come  va  intefo . La  critica  del  noftro  Anto-  mi , riporterò  il  tetto  di  Ateneo  tutto  ditte* 

• re  non  ha  che  fare  con  dò  che  ne  ricava  lamento,  benché  un  poco  lungo  , fecondo  l’e- 

Giunio  ; il  quale  altronde  non  poteva  igno-  fatta  vcrfionc  latina  approvata  dal  Cafaubo- 
rarc  , e lo  prova  anzi  coll' autorità  di  amichi  no:  Erubefiente  maeis  puero  , ei  qui  proxi- 
fcrittori , che  fi  attribuilTe  bionda  la  chioma  me  accumbebat  , lite  tum  inquit , elegantcr 
ad  Apollo  ; c il  fentimento  di  Atcnco.c  chia-  Pkrynickum  hoc  dixijfe  : 
riifimo  . Nel  tetto  greco  , di  cui  parla  Win-  In  purpurei*  geni s Amoris  lux  jplendec  : 
kelmann  , ha  il  punto  d'interrogazione;  c Re  (pondi t Eretnenfis  % /ire  Ery  ir tu*,  ludtma- 
nclla  vcifionc  latina  (i  fortintcndc  ; ma  con-  gijler , & literator , in  compvnendis  verfibus , 
vicn  leggere  il  contefto  per  ben  intenderlo;  o SophocUs  , fapiens  es  . Phrynichus  tamen 
non  già  fiaccamelo  . Ateneo  dice  in  lòttan-  non  rette  dixtt  , purpureas  effe  formofi  putti 
la  , che  non  tutto  quello  che  comparifcc  hcl-  genas  . Nam  purpureo  colore  fi  hujus  putrì 

10  , o bello  fi  crede  comunemente  , c creduto  genas  pittar  tingerei , formofus  non  vide  retar» 
tale  dai  pittori  ; c nc  dà  alcuni  efempi  medi  Aon  autem  quod  pulchrum  , eft  compartuidum 
in  bocca  di  Eritreo  , c di  Sofocle  . Eritreo  c i um  eo  , quod  minime  gulckrum  agparet . fr- 
enello che  pronuncia  un  tal  giudizio  , a cui  ri dens  SophocUs  Eretrienji  , non  tgi tur  % aie  M 
Sofocle,  inoltrandone  maraviglia  , risponde  placebit  tibi , o hofpes3  òimonidis  iltud,  quod 
forridendo  : non  ti  piacerà  dunque  , o ofpitc , dicium  optime  Greci  judicanc  : 

11  detto  di  Simonide  , che  pUT  c ttato  riputato  Purpureo  vocem  ab  ore  virgo  mifit  ; 

bcliitlimo  dai  Greci  : nec  quod  poeta  dixit auricomum  Apollintm: 

% La  vergine  parlò  colla  fua  bocca  purpurea  J Pieìor  enim  fi  Apollinis  capillum  aurcum  , & 
nè  ti  piacerà  , die  il  poeta  ( intendendo  forfè  non  ainem  , reprefentaret , elegans  rabula  mi- 
di  Omero  , fecondo  ciò  che  abbiamo  avver-  nus  e(fet  : Nec  quod  aurore  dìgitos  effe  ro * 
tiro  alla  pag,  qo6.  not.  b.  , anzi  clic  dello  ttcf-  feos  idem  poeta  fcripfit  probabis  , quoniam  ro- 
to Simonide  ) dii  ami  Apollo  aurierinito  ; pe-  Jeo  colore  inferii  digiti s purpurau  manna 
rocche  fc  il  pittore  gli  faccife  le  chiome  bion-  fini , non pulchre  mu/ieris  . 

He  , e non  nere , meno  bello  farebbe  il  qua-  (a)  Philoftr.  lib.i.  Jcon.  4,  pag.  76 8» 
dro  , ec.  Quello  è ii  palTo  , intorno  a cui  ver-  (£)  lìb.  4.  verf.  / 1/4. 

«c  la  critica  del  noftro  Autore  . Non  ini  pare , 


Ca- 
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Capo  VI. 

Bellezza  confi  Aerata  nelle  altre  parti  del  corpo  umano  — Ejbremit'%  — 
Mani . . . gambe  . . . piedi  — Superficie  del  corpo  — Petto  nelle  figure 
virili ...  e nelle  femminili  — Ventre  — Degli  animali — Ofserva- 
zioni  generali . 


La  bellezza  delle  forme  per  le  altre  parti  del  corpo  era  Belimi  ep- 
pure nelle  opere  degli  antichi  fcultori  uniformemente  deter- alcrc parti  Hel 
minata,  sì  nelle  eftremità  , quali  fono  le  mani  e i piedi, corpo 
che  in  tutta  eziandio  la  fuperficie  . Plutarco  al  fuo  folito  pa- 
re che  fi  mollri  affai  poco  intelligente  delle  arti  , quando  af- 
ferifee  che  gli  artifli  del  folo  volto  folleciti  le  altre  parti  della 
figura  poco  curavano  (i) . 

jf.  i.  Gli  eltremi  fono  difficili  nelle  arti  dd  difegno,  Eftruniti. 
come  in  morale:  in  quella,  perchè  confinano  col  vizio;  e 
in  quelle  , perchè  una  fomma  abilità  efigono  ed  una  ben 
chiara  idea  del  bello  . Ma  il  barbaro  furor  degli  uomini  po- 
chi piedi  ci  ha  lafciati  e più  poche  mani  ancora  - 

jf.  2.  La 

(0  A noflro  awifo  non  merita  Plorare© 
quella  riccia  clic  qui  pii  vicn  data  : poiché 
non  parla  egli  in  generale  delle  figure  , ma 
de'  ritratti  , nc*  quali  c vero  che  generalmen- 
te ron  fi  ftudia  che  il  volto  : altronde  non 
proferifee  fentenza  \ ma  folo  adduce  un  pa- 
ragone . Ecco  le  fuc  parole  . ,,  In  quella  gui- 
„ fa  , die  egli  in  Al tx andrò,  pae.  66  f.  pane. 

„ vrcr.  Tom.  I.  r che  i pittori  dalla  farcia  c 
,,  da*  Tuoi  lineamenti , donde  rilevali  il  carat- 
„ tcrc  , ricavar  fogliono  l’immagine  dcll’uo- 
,,  mo,  non  troppo  curandoli  delle  altre  m«m* 

„ bia  ; così  io  pure  voglio  attenermi  a quel 
„ tanto  clic  fperta  ai  legni  dell' animo,  la- 
„ feìando  ad  altri  il  ragionare  fopra  i grandi 
„ affati  c le  battaglie  . [ 11  fignor  Falconcr, 
c il  Jignor  Mrngs  , che  come  valenti  artifli 
potevano  fvìfupparci  meglio  il  giufto  pende- 
re di  rlurarco  , fi  Giro  piurtoflo  trattenuti  in 
ofTcrvaxioni  grammaticali,  cd  cftra^c  ai  fon- 


do della  queftione  * 11  primo  nella  confina  , 
che  fece  alla  critica  di  inkelmaun  nelle  fue 
Obferv.  J'ur  la  jlat.de  M.  Aur.  (&uvr.  T.  L 
pag.  228.  i e l'altro  nella  lettera , che  fc rif- 
fe al  fig.  Falconet , riportata  fra  le  fuc  opere 
Tomo  I.  pag.24.2. , c tra  le  opere  dello  lidio 
Fakonct  Tom.  il.  y ove  quelli  alla  par.  a/  J. 
torna  a parlarne  m una  lettera  di  rifpofìa . 
Érti  , c tutti  i moderni  artilli , non  mero  che 
quelli,  de’ quali  parla  Plutarco  , facon  ilo  ri- 
tratti , cercano  di  cfprimcrc  bene  il  caratte- 
re del  volto  , da  cui  n oonofec  la  perfona  j q 
iJ  redo  del  corpo  o non  lo  fanno  » come  nei 
bulli  , cammei  , c medaglie  ; o facendolo  , 
non  lo  prendono  dall'originale  , ma  lo  fanno 
fecondo  le  re  cole  dell’arte  : al  che  non  avrà 
badato  W inkclmann  . Forfè  per  inavverten- 
za egli  moltiplica  gli  errori , ed  eccede  nel 
criticare  Plutarco  nel  TrattJto  Preli m.  c.  IV , 
num.  il.  pag.  LX.  urivendo  ; „ Plutarco  nel 
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(f.  2.  La  beltà  d’una  mano  giovanile  nelle  antiche  fcul- 
ture  conlilte  in  una  moderata  pienezza,  con  tratti  appena 
fenfibili  , e limili  a dolci  ombreggiamenti  , nei  nodi  delle 
dita , ove  formanfi  delle  foflette  . Le  dita  fono  fufellate  con 
una  gentile  e regolar  diminuzione , come  ben  formate  co- 
lonne : non  v’è  indicata  la  piegatura  de’ nodi,  nè  l’ultima 
articolazione  curvali  innanzi , qual  fi  vede  generalmente  nel- 
le moderne  llatue  , ove  anche  le  ugne  fogliono  oliere  fo- 
verchiamente  lunghe  . I poeti  chiamano  belle  le  mani  di 
Pallade  ( a ) , e belle  pur  le  mani  di  Policleto  ( b ) , artilìa 
nelle  cui  opere  ammirava!!  principalmente  la  bellezza  di  que- 
lla parte  del  corpo.  Alcune  belle  mani  antiche  li  fono  fino 
a noi  confervate  : fra  le  virili  una  ne  ha  quel  figlio  di  Niobe 
che  Ha  per  terra  diftefo  , ed  un’altra  un  Mercurio  che  ab- 
braccia Erfe , nel  giardino  dietro  al  palazzo  Farnefc  : fra  le 
femminili  una  ne  è rimafta  all’Ermafrodito  della  villa  Bor- 
ghefe  , ed  amendue , il  che  è rariflimo  , alla  mentovata  figura 
di  Erfe  (a)  . 

jf.  3.  L’Apollo  Saurodtono  ( uccifor  di  lucerte  ) nella 
villa  Borghefe  , l’Apollo  con  un  cigno  ai  piedi  , e Bacco 
nella  villa  Medici  fono  fenza  dubbio  fra  le  antiche  llatue 


„ Tuo  giudizio  fai  Giove  olimpico  , anche  in 
,,  quello  particolare  fi  inoltra  poco  intclli- 
„ gente  dell'arte , allorché  dice  > che  gli  ar- 
,,  telici  auefero  unicamente  a formar  bello 
„ il  vifo , poco  curandoli  delle  altre  parti  „ . 
Plutarco  non  parla  nel  luogo  ciato  del  Giove 
olimpico  , né  dice  che  i pittori  faccflcro  bello 
il  vile,  ma  che  cercavano  di  farlo  forni  gli  ante . 
(j)  Anthol.  lib.7.  num.t  00.  v.i.  p.7  gì . 
(b)  Ibid.  nurru  io  fi.  pug.7  3 2 . f Quello  poe- 
ta non  dice  belle  le  mani  ai  Policleto  $ ma  le 
defìdera  per  fame  ritrattare  le  belle  forme  di 
una  donzella  ; come  per  la  flclla  ragione  de- 
federà quelle  di  Pallitele  : 


Ubi 


furti  Pi 
licleti  » 


Praxitcla  ì ubi  vero  manus  Po- 


Qui  prius  unibili  fpiritum  exhibebant  ? 
Qui*,  cornai  Melila  bene  fragrante!  , & 
ignito! 

Ocutos  t & cutii  fulgorem  figurarti  ì 


quel- 

Ubi  formatores  , ubi  funi  qui  poli  un  t lapi- 
dei t Fai  crai  buie 

Formi  templum  habere  , ut  facrorum  fi- 
mulacrorum  . 

<a)  Nel  Mufco  Pio-Clemenrino  ha  le  ma- 
tii,  ci  piedi  antichi  un  giovinetto  Celare  te- 
nente il  para7onio  , e il  putto  fedente  coll* 
occa  . Tra  i frammenti  dello  fteffo  riccbiUimo 
Mufeo  vi  c il  braccio  , e mano  delira  di  una 
Pallade  ; c hanno  i piedi  antichi  quali  tutte 
le  piti  celebri  llatue  . Due  mani  femminili  dì 
grandezza  naturale  in  marmo  patio  belli  Rime 
quante  altre  mai  , trovate  in  uno  (cavo  al- 
cuni anni  fono  , le  pollicde  il  (ignor  prìncipe 
fiorgbcfc  . La  mano  fmiftra  tiene  una  farfalla 
alludente  all*  anima  5 e la  ftnilba  ha  una  ti- 
bia. Fu  trovaa  vicino  ad  elle  una  piccola  fa- 
ce , fulla  quale  forfè  dovea  Ilare  la  farfalla  , 
per  lignificare  Amore , che  rìfcalda  l’anima . 
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quelle  che  hanno  più  ben  fatte  ginocchia  e gambe  . Tali 
figure  , prefe  dalla  bella  natura  , e grafie  anziché  no  , hanno 
lofio  dei  ginocchio  , la  caviglia , e le  cartilagini  appena  fen- 
fibili , colìcchè  il  ginocchio  forma  dalla  cofcia  alla  gamba 
un  rialzamento  dolce  ed  uniforme , e non  già  da  alti  e badi 
interrotto  . Nèfembri  qui  foverchia  quella  ofTervazione  fulle 
ginocchia  giovanili  : direbbe!! , al  vedere  le  opere  de’  mo- 
derni fcultori , che  loro  fia  flato  proibito  di  formar  figure  in 
tal  età;  poiché  ve  n'ha  ben  pochi , fe  pur  ve  n’ha  alcuno, 
che  abbia  in  quella  parte  lludiata  ed  imitata  la  bella  natura  . 
Parlo  qui  principalmente  delle  figure  virili , poiché  riguardo 
alle  femminili , lìccome  rare  fono  nella  natura  le  donne  che 
abbiano  ben  fatte  le  ginocchia  , cosi  più  rare  fono  nell’arte , 
o delle  pitture  lì  parli  o delle  ftatue  r nè  oferei  proporre  per 
modello  le  figure  llelfe  di  Raffaello  , de’Caracci,  ode’ loro 
fcolari . 11  bell’ApoIlo  del  lìgnor  Mengs  nella  villa  Albani 
fervir  potrà  di  modello.  La  bella  Teti  delia  llefla  villa  , che 
verrà  da  me  defcritta  in  apprelfo  , è di  tutte  le  figure  mu- 
liebri in  Roma  quella  che  hi  più  belle  gambe  , 

§.  4.  Tanto  più  bella  era  preflo  gli  antichi  la  forma  de’ 
piedi  e delle  ginocchia  , quanto  meno  gli  llrigneano  , o 
comprimevanli  ; febbene  altronde  più  cafo  elfi  faceflero  d’un 
bel  piede,  che  non  facciam  noi,  lìccome  appare  dalle  par- 
ticolari ofiervazioni  de’  filofofi  , e dalle  immaginarie  confe- 
guenze  che  ne  traevano  relativamente  alle  inclinazioni  dell’ 
animo  (<j>.  Indi  è che  nella  defcrizione  delle  belle  perfone, 
come  di  Poliflena  (b)  e d’Alpafia  (0  , fi  parla  de’  loro  bei 
piedi  ; e per  la  flelfa  ragione  la  fioria  rammenta  i deformi 
piedi  dell’imperatore  Domiziano  (d)  . Leugne  non  fono  nei 
piedi  delle  antiche  llatue  cosi  curve  , come  nelle  moderne  . 

/.  7.  Do- 


tti Arili.  Pkyfion.  cap.  j.  & S.  op.  Tom.it. 
ras.  ?4.f.  fi  7 SO.  . 

W Darci  Phrygioi  De  Excidio  Trojt , 


pag.  1 J7.  Un.  1 S. 

{ c ) Ablian.  Var.  hlfi.lit.it.  c.T.p.710. 
(di  Sueron.  in  Ftiry.  Domit.  eap.it. 


...  c nelle  fem- 
minili. 
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jf.  f.  Dopo  d’aver  efaminata  la  bellezza  delle  eftremità 
lib.  v.  ja  confidereremo  anche  nella  fuperficie , e principalmente  nel 
sSIWtto  e nel  ventre. 

corpo.  rf  6.  E*  bello  nelle  figure  virili  un  petto  che  maeltoio  li 

Petto  nelle  fi-  r"  I! 

gurc  virili ...  f0jjevj  j e tale  è preflo  Omero  il  petto  di  Nettuno  , e quello 
d’ Agamennone  : nè  diverfo  il  voleva  Anacreonte  nell  effigie 
del  fuo  Batillo  (d) . 

jf.  7.  Ne’  monumenti  dell'arte  le  mammelle  delle  figure 
femminili  non  fono  mai  foverchiamente  ampie  e rilevate  , e fe 
Banier  (t)  , nel  deferivcre  il  Gmulacro  di  Cerere , dice  che 
venia  rapprefentata  con  ampio  feno , o egli  è flato  mal  in- 
formato , o ha  prefa  una  qualche  Cerere  moderna  per  antico 
lavoro  . La  forma  del  petto  nelle  figure  divine  è limile  al  ver- 
ginale , che  per  elfer  bello  aver  deve  una  moderata  pienezza  ; 
onde  ufavano  le  greche  fanciulle  di  fpargere  Culle  mammelle 
certa  pietra  dell’ifola  di  NalTo  polverizzata  , per  impedire 
che  non  crefcelTero  foverchiamente  (c)  . I poeti  paragonava- 
no tal  feno  a un  grappolo  d’uva  immaturo  (d)  ; e’1  moderato 
fuo  rialzamento  nelle  Ninfe  vien  da  Valerio  Fiacco  indicato 
colla  voce  obfcura  , ove  dice  : 

Crinis  ad  obfcur a decurrens  ùngula  mamma  (e)  . 

In  alcune  figure  di  Venere , di  grandezza  inferiore  alla  na- 
turale , le  mammelle  follevanfi  come  due  mucchietti  che  van- 
no a terminare  in  una  punta  ; e quefla  forfè  fi  è creduta  la 
forma  più  bella  che  loro  dar  fi  potette  . Che  fe  nella  Diana 
Efefina  le  mammelle  non  folo  grandi  (lime  erano  e pieniffime, 
ma  erano  eziandio  moltiplicate , dobbiamo  credere  che  Tar- 
tina 


(<x)  Cafaub.  Ancm.  in  Atken.  lib. t j.  c.to. 
in  fine  . 

(£)  Mytk.  Tom . ti.  lib.4.c.i  i.v.+yt. 

(c)  Piofc.  lib.  j.cap.i  68.  pag. fi  9. 
ìd)  Thcocr.  Idyl.  it.  v.21 . , Nono.  Dion . 
lib,  r.  ver/.  71. 

(e)  Argon,  tib.  f.  verf.  ja  6.  [ Pare  pio  tro- 
tto che  ic  dica  o/cure  , perché  follerò  coper- 


te j giacché  egli  fa  le  Ninfe  vcftitc  : 

....  Lcvìs  omnibus  arcus  » 

Et  manici,  vi  ride  s , Ù fi  ri  di  a myrtus  avena; 
Summo  palla  genu  ,*  tenui  va  gas  innatat 
umbra 

Crinis  ad  obfcura  decurrens  (iugula  mam- 
ma . 
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nelle  varie  figure,  ic.  38? 

tifta  abbia  in  ciò  avuto  di  mira  qualche  fimbolica  lignifica- 

zione,  anziché  la  beltà  del  feno  (a)  . Tra  le  figure  ideali  le  c““^' 
fole  Amazzoni  hanno  ampie  e piene  mammelle  , e n è per  fin 
vifibile  il  capezzolo  , poiché  non  come  vergini  effe  fono 
rapprefentate , ma  come  donne  . 

fi.  8.  11  capezzolo  diffatti  non  è mai  vifibile  fulle  mam- 

melle delle  vergini , nè  delle  dee , almeno  in  marmo  : nelle 
pitture  flelTe  non  fe  gli  dovrebbe  dare  neflun  rifalto , tale 
appunto  eflendo  naturalmente  la  forma  delle  mammelle  nelle 
intatte  fanciulle  . Se  per  tanto  i capezzoli  veggonfi  piena- 
mente efprefiì  nella  pretefa  Venere  di  grandezza  naturale  fu 
un’antica  pittura  del  palazzo  Barberini  (b)  , io  mi  credo  au- 
torizzato a conchiudere  che  nè  Venere  nè  altra  dea  fiali 
colà  voluta  rapprefentare  . Quindi  fon  da  riprenderli  alcuni 
de’più  celebri  moderni  ardili , e fra  gli  altri  il  Domenichino 
che  , in  una  pittura  a frefco  fulla  volta  d’una  camera  del  pa- 
lazzo Collaguti  a Roma,  ha  rapprefentata  la  Verità  con  tali 
poppe , che  più  ampie  e più  rilevate  non  le  ha  una  donna 
dopo  d’aver  allattati  molti  parti . Niuno  ha  meglio  efprefla 
che  Andrea  del  Sarto  la  forma  d’un  bel  feno  virginale  , e 
principalmente  in.  una  mezza  figura  nel  mufeo  dello  fculto- 
re  Cavaceppi , la  quale  ha  de’  fiori  intorno  al  capo  , ed  altri 
ne  tiene  in  mano  . 

fi.  g.  11  ventre  nelle  figure  virili  è limile  a quello  d’ua  ventre, 
uomo  fano  dopo  un  dolce  fonno  e una  buona  digeftione , 
cioè  fenza  pienezza  , e quale  i naturalifti  lo  confiderano 
Tom.  !..  • C c c co- 


(a)  Cosi  c diffatti . Ce  lo  attcfia  anche  fan 
Girolamo  Comm.  in  Epijl.  ad  Ephef.  pr&fat. 
optr.  Tom.  VII.  col.  539-  > dicendo  che 

vi  rapprefentavano  l' immagine  miftica  della 
nanna  , madre  , c nutrice  di  tutti  i viventi . 
Se  ne  vede,  tra  le  tante  copie  fparfe  in  diverti 
Mufci , c nella  villa  Albani , anche  una  molto 
bella  nel  Mufeo  Pio-Clcmcnrino  , che  può 
oticrvarti  riportata  nel  Tom , 1,  di  efio  , Ta- 


vola jz.  5 ove  il  fig.  abate  Vifconti  fa  non 
poche  dotte  olTcrvaxioni  anche  fu  tanti  altri 
di  lei  limbo  li . 

(»)  E fiata  refiaurata  la  mamma  parte  , c {i 
dice  volgarmente  da  Carlo  Maratta  , come  n- 
ferifee  anche  Du  Bos  Reflex.  Jur  la  paej.  & 
far  la  peint.  prém.  part.  Jcci.  ?.?.  pag.  377  •» 
ma  potrebbe  piurtofto  credei fene  rcluuraio- 
jc  Pietro  da  Cortona . .. 
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-* — come  indizio  di  lunga  vita  (<»)  : profondo  è l’umbilico  , prin- 
UB‘  v‘  cipalmente  nelle  figure  di  donna  ( b ) , ove  talora  ha  la  forma 
d’un  femicircolo  , mezzo  rialzato  e mezzo  incavato  . Quella 
parte  non  è certamente  la  più  ben  fatta  fulla  Venere  de’  Me- 
dici , elTendone  l’umbilico  foverchiamente  largo  e profondo  . 

$.  io.  Han  pure  la  loro  bellezza  le  parti  fefluali  dell’uo- 
mo : il  finillro  tellicolo  è più  groflo  , qual  fuol  eflere  anche 
in  natura  ; così  è (lato  oflervato  che  nell’occhio  finillro  più 
acuta  è la  villa , che  nel  deliro  (c)  . Ove  però  fu  alcune  fi- 
gure d’Apollo  e di  Bacco  pare  che  i genitali  fieno  fiati  ad 
arte  fcavati  fuori , elfendovi  in  loro  luogo  una  cavità , non 
dobbiam  già  credere  che  Ila  quella  l’opera  d’uno  icarpello 
fcrupolofo  fuor  di  propofito  , ma  dobbiamo  a tal  mancanza 
attribuir  piuttofto  un  fenfo  milleriofo  . Diffatti  Bacco  da  al- 
cuni è fiato  cangiato  in  Ati , e ai  par  di  quelli  privato  de’ 
genitali  (d)  : e ficcome  altresì  Apollo  è fiato  venerato  Dell’ 
immagine  di  Bacco  (r) , potrebbe  tal  mutilamento  avere  la 
ftefia  lignificazione  nelle  figure  Apollinee  (i)  • Lafcio  poi 
all’indagatore  della  bellezza  il  rovefcio  della  medaglia  , e il 
fare  delle  particolari  oflervazioni  fu  quelle  parti , che  il  pit- 
tore di  Anacreonte  rapprefentar  non  poteva  full’ immagine 
dell’amica  di  quel  poeta  . 

Degli  animali.  $■  n.  Dal  difegno  delle  figure  umane  preflo  i greci  fcul- 
tori  paleremo  a quello  degli  animali . In  Grecia  gli  artifti 

flu- 


(<0  Bac.  de  Vcrulam.  Hif.  Vita  b Mort. 
arile.  Longtvitas  , b imitar  viu,  n.4.3. 
0ptr.pag.tx4. 

4 (£)  Acuii.  Tar.  De  Clìtoph.  fy  Lette,  amor, 
ti  ir.  /.pag.  8.0'  editioa.  Sai  ma  [ti . 

(c)  Philof  Tranf.  V o/.  p.  ? jo. , Denis 
Me  mot  r.  pag  211.  (Hallcro  Elem.  phyfiol, 
corp.  hum.  Tom.  V.  7./ 6.  feti.  4..  $.  9.p.4.8i. 
fcrivc  che  ciò  avvenga  perche  rocchio  deliro 
fi  adopri  di  pili  per  concomitanza  alla  mano 
delira  , che  ordirariamenre  più  anche  fi  ado- 
pra  : ma  pure  in  (fucilo  vi  fono  eccezioni  ; 
come  la  troviamo  io  Augnilo , che  in  vec- 


chiaia, al  dire  di  Suetonio  nella  di  hit  vi» 
cap.  79. , meglio  vedeva  coH’occhio  deliro . 

(<Ó  Eulcb.  De  prep.  exar.g.  lib.  2.  cap.  3% 
par.  65.  D. 

U)  Idem  ibiiL  !ib.  1 . cap. 9.  pag.  27. 

(lì  Di  tutte  le  parti  del  corpo  umano  , di 
ciò  che  a giudizio  degli  antichi  ne  colli  ni  ifee 
il  bello  non  meno  clic  il  deforme  , degli  at- 
teggiamenti che  convcngonfi  alle  divelle  età, 
ai  diverti  Icfl» , e ai  gradi  divelli  delle  perso- 
ne ha  trattato  a lungo  c con  motra  crudi/io- 
ne F rance  (co  Giunio  nel  raro  Tuo  libro  de 
Pittura  veterum  t lib. 3.  c.  8. 9. 0 io. 
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ftudiarono  al  par  de’  fìlofofi  la  natura  e le  proprietà  de’  — — ‘*J-* 
bruti;  e diverfi  maeftri  in  quella  parte  principalmente  fi  di-  L1BV 
llinfero  : Calamidb  fu  valente  nel  far  cavalli  (a)  , e Nicia  ne’ 
cani  (b)  : la  vacca  di  Mirone  è la  pili  rinomata  delle  fue 
opere , e fu  celebrata  da  molti  poeti  (c)  : vantava!!  pur  un 
cane  dell’artifta  medefimo  , e un  vitello  di  Menecmo  (a) , 
Leggiamo  eziandio  che  talora  imitavano  dal  naturale  le  be- 
jRie  feroci  ; cosi  Pasitele  , dovendo  rapprefentare  un  leone , 
avealo  vivo  fotto  gli  occhi  (£)  . 

jf.  12.  Bellilfimi  leoni  e cavalli  di  antico  lavoro  fi  fono 
fino  a noi  confcrvati , si  in  iftatue  e in  baffi-rilievi , che  fu 
medaglie  e gemme . Il  leone  fedente  di  grandezza  più  che 
naturale  in  marmo  bianco  , il  quale  flava  altre  volte  fui  por- 
to di  Pireo  in  Atepe  , ed  or  è pollo  all’ingrdTb  dell’arfe- 
naie  di  Venezia , dee  fenza  dubbio  annoverarli  fra  i più  pre- 
gevoli monumenti  dell’arte  . 11  leone  in  piedi  del  palazzo  Bar- 
berini , che  è pur  di  grandezza  più  che  naturale , e fu  ca- 
vato da  un  fepolcro  , ben  prefenta  il  re  degli  animali  in 
tutta  la  fua  terribile  maellà . Belliffimi  fono , sì  pel  difegno 
che  pel  conio  , i leoni  Tulle  monete  della  città  di  Velia  (d)  . 

Coloro  però  , i quali  ebbero  più  d’una  volta  occafione  di  ben 
efaminare  de’  leoni  naturali , alficurano  che  nelle  antiche  figu- 

C c c ij  re 

Epigr.  38  - 68.  , Tzctze  Chil,  8.  hifl.  t 94. 
v.  37 Plinio  Uh.  34.  cap.  8.  feti.  / 9.  $.  a, 

Properzio  Uh.  2.  elee,  ft . v.  7.  e 8,  dice , che 
intorno  alTara  dclTApollo  Fiutino  vi  erano 
quattro  vacche  fatte  da  Mirone  . Forfè  faran- 
no fiate  diverfe  da  quella  , c meno  celebri . 

(u)  Piin.  Uh.  3 4.  cap.  8 . feci.  1 9.  $.1  8. 

(4)  Idem  /ih. 3 6.  cap. 3.  feci. 4.  $.12. 

(d)  È degno  d'cflcrc  veduto  un  bclliflimo 
leoncino  in  breccia  gialla  di  circa  due  palmi , 
con  denti  , c lingua  di  marmo  rollo , c un- 
ghie di  color  naturale  , con  mudi  , ritrovato 
alcuni  anni  fono  in  uno  fcavo  fatto  nell'orto 
delle  Mendicanti  vicino  al  Cololfco , c al  prc- 
lente  cuftodito  nel  Mufco  Pio-Clcmciuino 
odia  danza  degii  animali . t 


(a)  Plinio  Uh. 24.  eap.8 . fcB.t 9.  $.ti. 

(■)  Lo  ftcfTo  /eh. 3 e.  c.j  1.  feci. 4.0.  $.a£.Da 
lui  pure  nel  Uh. 34.  fono  lodaci  per  la  loro 
fingolarità  un  cane  fatto  da  Mirone  , cap.  8. 
feii.ip.  $.3.  pag.6 30.  ; alcuni  fatti  da  Lifip- 
po  , ivi  fi.  6.  pag.  632.  ; ano  dipinto  da  Pro- 
togeoe  , Uh.33.  cap.  1 0.  feci. 36.  $.20. p. 699. 
Un.t  2.  : ma  (opra  tutti  loda  Uh,  34.  cap.  7. 
Jeft.i  7.  come  un  portento  , un  cane  di  bron- 
zo , che  fi  lambiva  una  feriti , collocato  gii 
nel  tempio  di  Giunone  in  Campidoglio , c 
poi  con  (unto  dal  ftfoco  nella  (edizione  dei 
Vitellini;  del  quale  tanta  premura  lì  aveva, 
che  per  pubblico  decreto  li  dava  in  guardia 
ad  uno  fotto  pena  della  vita  , credendolo  im- 
pagabile a denaro . _ , 

(c)  Vedi  Anthol.  Uh.  4.  cap,  7. , Aufonio 
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—=■==  re  di  quella  fiera  v’ha  un  non  fo  che  d’ideale,  per  cui  ben 
1Ifl'  ’ diverfe  fono  dai  leoni  viventi . 

$.  13.  Nell’cffigiare  i cavalli  non  fono  fiati  certamente 
gli  antichi  fuperati  da’moderni , chechè  pretenda  Du  Bos  (a) , 
fondandoli  full’eiTere  i cavalli  inglefi  più  belli  dei  greci  e de- 
gl’italiani.  Egli  è certo  che  in  Inghilterra,  come  nel  regno 
di  Napoli , accoppiandoli  le  cavalle  nazionali  cogli  ftalloni 
fpagnuoli , fe  ne  ottengono  ottimi  pulledri , e fi  migliorano 
così  le  razze  . Ciò  ftendefi  pur  ad  altri  paefi  , ma  in  altri  av- 
viene il  contrario  , e le  razze  vi  fi  alterano  . A’  tempi  di  Ce- 
fare  cattivi  erano  i cavalli  tedefehi , che  or  fono  affai  buoni  ; 
e per  l’oppofto  molto  pregiavanfi  quelli  delle  Gallie  , che  or 
vengono  riputati  li  peggiori  d’Europa  . E’  vero  che  gli  anti- 
chi non  conofceano  i bei  cavalli  danefi  ,t  nè  gl’  inglefi  , ma 
avean  eflr  le  migliori  razze  de’  cavalli  cappadoci  , epiroti , 
perfiani , achei , telfali  , ficiliani , tirreni , celti , e ifpani  ; onde 
con  ragione  dice  Ippia  prelfo  Platone  : noi  poffediamo  la  più 
bella  fpecie  di  cavalli  (&) . Così  s’ inganna  il  fummentovato 
fcrittore , quando  foftener  vuole  la  fua  opinione  con  notare 
alcuni  difetti  del  cavallo  di  M.  Aurelio  , e di  quei  di  Monte 
Cavallo:  riguardo  a quelli , ciò  che  v’ha  d’antico,  non  è 
punto  difettofo  ; e i difetti  del  primo  non  all’artifta  attribuir 
fi  denno  , ma  all’elfere  fiata  quella  ftatua  equeftre  lungo  tem- 
po rovefeiata  e fepolta . 

/.  14.  Quando  anche  fra  i monumenti  dell’arte  non  fi 
follerò  ferbati  altri  cavalli , fuorché  i fummentovati  ; ciò  non 
oftante , ficcome  gli  antichi  hanno  fatto  un  numero  molto 
maggiore  , che  non  i moderni , di  ftatue  equeftri , o polle  a 
canto  ai  cavalli , dobbiamo  credere  che  le  proprietà  d’un  bel 
deflriere  note  folfero  a que’maefiri , come  lo  e*ano  agli  fcrit- 

tori 

r (a)  Refi,  crìttq.  fur  la  poef.  (i  far  la  ptlm.  (4)  Hipp.  mtj.  optr.  Tom.  ni.  pag.i SS.  C, 

prem.  pari.  JlR.jp.  pag.+t  j. 
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tori  e poeti  loro-  ; e tanta  cognizione  avelie  Calamidb  dei  ■ 
pregi  d’un  cavallo  , quanta  inoltrarne  feppero  Orazio  e Vir- 
gilio . I due  cavalli  polli  fui  Quirinale  a Roma , e i quattro 
cavalli  di  bronzo  fui  portale  della  chiefa  di  fan  Marco  a Ve- 
nezia fono , a mio  parere , quello  che  veder  lì  può  di  pili 
bello  nel  loro  genere  . Non  v’  è in  natura  una  tefta  di  cavallo 
più  bella  e più  fpiritofa  che  quella  del  cavallo  di  M.  Aure- 
lio . Belli  erano  i fei  cavalli  di  bronzo  , che  Itavano  nel  tea- 
tro d’Ercolano  , febbene  piccoli  e fnelli , quali  fono  i cavalli 
barbari  . De’ rottami  di  que’ cavalli  ne  è llato  combinato 
uno  intero  , e pollo  nel  cortile  del  mufeo  reale  a Portici  (a)  > 
ove  fon  pur  due  altri  piccoli  cavalli  di  bronzo  , che  pollono 
annoverarli  fra  i più  bei  monumenti  di  quella  collezione  : il 
primo  col  fuo  cavaliere  fu  trovato  nel  maggio  del  1761.  nelle 
mine  d’ Ercolano  (b)  ; ma  le  gambe  mancavano  si  al  cavallo 
che  al  cavaliere,  e a quello  mancava  pure  il  braccio  deliro  : 
fe  n’  è altresì  trovata  la  bafe  con  fregi  d’argento  . Il  cavallo 
è lungo  due  palmi  napolitani  rapprefentato  in  atto  di  galop- 
pare , e attaccato  al  timone  d’un  cocchio  (c)  ; ha  d’argento 
gli  occhi , e dello  (lelTo  metallo  ha  una  rofa  attaccata  alla  bri- 
glia fulla  fronte  , ed  una  tella  di  mcdufa  fui  pettorale  : la  bri- 
glia è di  rame  . La  figura  del  cavaliere  , che  ha  della  fo- 
miglianza  con  ÀlelTandro  il  Grande , ha  pur  gli  occhi  d’ar- 
gento , e con  un’argentea  fibbia  gli  vien  legato  il  manto  fili- 
la fpalla  delira:  tien  nella  finiilra  mano  la  guaina  della fpa^ 
da  (d)  , onde  la  delira , che  gli  manca  , dovea  naturalmente 
impugnare  la  fpada  nuda  (e)  : quella  figura  è alta  un  paliqo 

' roma- 

(*)  Bronci  <f  Ercolano , Tom.il.Tav.66.  (c)  È foflcnutd  Ai  on  timone  nivale  di 

Ivi  pag . 2 fj.  n.  /.  fi  dite  dagli  Accademici  quella  forma  preflo  a poco , che  luolc  vederli 
che  e 1 avanzo  d’una  quadriga,  non  di  (cica-  nelle  antiche  navi,  c in  mano  delie  figure 
valli  ; c n.4~  che  era  rotto  in  600.  pezzi . Fu  delia  Fortuna  , alla  quale  forfè  alludeva  j c 
trovato  nelle  fcavazioni  di  Refi na  poco  di-  alla  Fortuna  di  Alelfandro  in  ifpecie. 
frante  dal  icario  nel  mefe  di  maggio  1759.  (n)  La  tiene  attaccata  al  petto  fotto  al  brac- 

(?)  Ivi  Tuv.ói.c  62.  , ove  alla  pag.22f.  ciò  deliro  . 
n.  fi  dice  che  fu  trovato  ai  12»  d' ottobre  (e)  Come  la  tiene  aj  preferite  . 

17*1.  nelle  fcavazioni  di  Portici . 


LIB.  V. 
CAP.  YI. 
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Dfit.  RiUO  CONSIDBRATO 
romano  e dieci  pollici . Pur  mutilato  fi  trovò  l’altro  cavallo 
e fenza  cavaliere  (a)  . Fu  pofcia  nello  fteflo  luogo  difotter- 
rato  un  altro  cavallo  d’egual  grandezza  con  un’Amazzone 
fu  di  e fio , il  quale  in  atto  di  slanciarfi  tocca  col  petto  fu 


un  Erme  (b)  . 

jf.  i y.  Veggonfi  de’  cavalli  ben  difegnati  fulle  monete  fi- 
racufane  , e d’altre  città  ; e quell’artifta , il  quale  ha  con  que- 
lle tre  lettere  MT0.  indicato  il  proprio  nome  ( a ) fotto  una 
tefta  di  cavallo  in  una  corniola  del  mufeo  di  Stofch  , era  ben 
ficuro  della  perfezione  della  fua  opera , e dell’approvazione 
degl’  intelligenti . 

jf.  16.  Ho  già  altrove  oflèrvato  ( b ) che  gli  antichi  attilli 
non  erano  d’accordo , come  noi  fono  nemmeno  gli  fcrittori , 
fui  moto  del  cavallo , cioè  full’ordine  con  cui  quello  animale 
muove  fucceffivamente  i quattro  piedi . Vogliono  alcuni  (c) 
che  alzi  contemporaneamente  i due  piedi  da  un  lato  ; e in 
tal  atto  fono  i quattro  cavalli  di  Venezia , il  cavallo  di  Ca- 
ftore  e Polluce  in  Campidoglio , quelli  di  Nonio  Balbo  e di 
fuo  figlio  a Portici . Altri  tengono  che  il  cavallo  muovali  per 
diagonale  , oflia  in  croce  (d) , cioè  alzando  contemporanea- 
mente il  piè  deliro  dinanzi  e’1  finiflro  di  dietro,  e vicever- 
fa  ; e ciò  meglio  s’  accorda  colie  ollervazioni  e colle  leggi 
del  moto  . Così  muovonfi  il  cavallo  di  Marc’ Aurelio  , i quat- 
tro cavalli  del  fuo  cocchio  in  un  ballo-rilievo  (c)  , e quei  che 
Hanno  full’arco  di  Tito  (d)  . 


jf.  17.  V’han- 


(a)  Ivi  Tov.  6f. 

(a)  Tav.6 2.  e 64. 

(s)  Defcr.  Ve.  da  Cab.  de  Stofck,  cl.v.  n.  1. 
pog.  f+J.  , Mon.  aiu.  irucLpag.  *$$.[  Nella 
tavola  inferita  a quella  pagina  dei  Monumen- 
ti fi  legge  Mie. 

J (b)  Defcript.  Ve.  cL  a.  fcR.z g.  num.pjz. 
pas.tyo. 

\€)  Bordi,  de  Mot.  anim.  Part.I.  cap . 24. 
prop.  / <56. , BaJdin.  Viti  de  Pia.  T.  ri.  p.jp . 

(d)  Magalotti  Lete,  fornii.  Par.  tl.  Utt.  /, 
pag.  666. 


(c)  In  Campidoglio  nel  palano  dei  Con* 
fcrvatori  , riportata  dal  Bandi  Admiranda 
Antiq.  Rom.  Tab.  gl. 

(n)  Bartoli  loc.cit.  Tab.  9.  Così  fi  muove 
il  cavallo  di  bronzo  nel  cortile  del  Mufeo  rea* 
le  a Portici , di  cui  fi  è parlato  pocanzi  p.gSo. 
alla  nota  a.  Quella  (leda  varietà  di  molla,  che 
nova  il  noflro  Autore  nei  citati  cavalli,  fi  può 
vedere  in  altri  innumcrabili  fui  baflì-riiicvi , 
fulle  gemme , c fulle  medaglie , o romane , o 
greche , o di  altri  popoli  che  fiano . 
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jf.  17.  V’hanno  pur  a Roma  figure  di  varj  altri  animali  ■=*«=->“— 
in  pietre  dure  e in  marmi  , lavoro  di  greco  fcarpelfo.  Una  c^p  y j 
belliflìma  tigre  di  bafalte  (a)  montata  da  vaghiamo  fanciullo 
di  marmo  vedefi  nella  villa  Negroni  ; e pafsò  non  ha  molt’anni 
in  Inghilterra  un  affai  groflo  e bel  cane  fedente  di  marmo  (b)  , 
opera  forfè  di  Lbucone  celebre  fcultor  di  cani  (c)  . Nel  famo- 
fo  caprone  del  palazzo  Giuftiniani  la  tefla,  che  n’è  la  parte 
principale , è un  reftauramento  moderno  (d)  . 

jf.  18.  lo  ben  fento  quanto  mancante  fia  quello  mio  trat-  OfTermioni 
tato  fui  difegno  del  nudo  de’  greci  maeftri  ; ma  qui  nou  al- 
tro volli  che  fegnare  le  prime  tracce  , le  quali  ferviflero  poi 
di  norma  agli  artifli  ed  agli  amatori.  Non  v’è  luogo,  ove 
delle  precedenti  olfervazioni  pollino  elfi  più  comodamente 
fare  la  dovuta  applicazione  e verificarle,  che  a Roma.  Non 
fi  pretenda  però  di  farne  ufo , e portar  giudizj  decilivi  col 
folo  olTervar  di  paflaggio  i monumenti  dell’arte  ; poiché 
quello  che  al  primo  fguaido  potrà  fembrare  contrario  ai 
principj  da  me  llabiliti , vi  fi  troverà  forfè  , dopo  più  matura 
confiderazione , coerente  e conforme , eflendo  que’  princi- 
pj il  rifultaco  delle  olfervazioni  di  molti  anni  e d’un  efame 
maturo . 

jf-  19.  A quelle  mie  oflervazioni  fulla  bellezza  aggiugne- 
rò  alcuni  avvilì , che  ferviranno  di  norma  ai  principianti  e 
ai  viaggiatori  nello  efaminare  le  figure  greche  . 

jf.  ao.  Pri- 


(*)  t di  bigio  morato , « in  parte  rifàrcia; 
nè  mi  (èmbra  lavoro  di  tanra  eccellenza  , c 
perfezione  , come  la  dice  Winkelmann  . Due 
più  piccole  del  naturale  in  granito  Hanno  nel 
Mofco  Pio- dementino . 

(b)  Simili  in  rutto  a quello  fono  due  del 
detto  Mulco  Pio-Clemcntino . 

(c")  Per  uno  è lodato  dal  poeta  Macedonio 
nc\Y Anthol.  lib.6 . num 

(r>)  Nell’  incomparabile  collezione  di  ani- 
mali del  citato  Mufeo  fono  da  coofiderarii , 
tm  gruppo  di  altri  due  cani  levrieri  ( detti 
dagli  antichi  cani  laconici , o fpartani , Ari- 
Acne  co  Epìfi.  lib.t.  tpifl.i  8.  p.t  23.)  t che  fi 


mordono  per  vezzo . dì  grandezza  naturale  , 
elcgantiftìmamcntc  (colpiti,  c oonfcrvariflìrni. 
Furono  trovati  con  molte  altre  figure  di  cani 
di  minor  conto  nel  (ito  dell’antica  villa  Lanu- 
yina  creduta  dell’imperatore  Antonino  Pio-» 
in  un  colie  chiamato  anche  oggidì  Monte  (ba- 
gnolo : una  belli  filma  capra  amalcca  con  la* 
vanzo  della  mano  del  putto  alla  barba  : un 
daino  di  alahaftro  orientale  » di  grandezza , c 
color  naturale  : una  fcrofa  in  marmo  bianco 
con  (otto  dodcci  porcelli  : un’aquila  * c una 
cicogna  di  egregia  (cultura  : una  tefta  di  ri* 
noccronre  minore  del  naturale  , c un  coc.o- 
drillo  in  pietra  di  paragone  di  àrea  quattro 
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■m-ulj— m.  jf.  20.  Primo . Non  vi  (ludiate  di  fcoprire  i difetti  e le 

LIBV'  imperfezioni  nelle  opere  dell’arte,  fe  non  avete  dianzi  ap- 
prefo  a conofcer  e divifare  il  bello  . Quella  mallìma  è fon- 
data fulla  fperienza  giornaliera  . La  maggior  parte  di  coloro  , 
che  mirano  le  figure , ma  nulla  vi  capifcono  fe  altri  non  ne 
faccia  loro  la  fpiegazione,  volendo  fare  il  cenfore  e’1  mae- 
ftro  anche  prima  d’elTere  fcolari , non  fono  arrivati  mai  a 
conofcere  il  bello  e la  perfezione  dell’arte.  S’ affomigliano 
colloro  a que’  difcepoli  , che  hanno  fpirito  quanto  balla  per 
conofcere  qualche  difetto  del  loro  precettore , e nulla  più  . 
La  nollra  vanità  mal  volentieri  fi  limita  ad  ofièrvare  fenza  de- 
cidere : ella  vuol  elfere  lufingata  , e perciò  vogliamo  di  tutto 
giudicare;  eficcome  più  agevol  cofa  è negare  che  affermare, 
così  più  facilmente  fi  fcorgono  i mancamenti  che  le  perfe- 
zioni , e ci  torna  affai  più  comodo  di  riprendere  gli  altri  che 
d’iltruire.  Pertanto  ove  un  uomo  poco  'intelligente  facciali 
ad  offervare  una  bella  llatua , ne  loderà  il  merito  con  ter- 
mini generali  : il  che  può  fare  fenz’alcuno  lludio  ; ma  por- 
tando pofcia  l’occhio  indeterminato  fulle  varie  parti  di  effa  , 
ficcome  non  fa  rilevarne  il  bello  , fi  ferma  fu  i difetti  che  per 
avventura  vi  fcorge  . Così  nell’Apollo  offerva  un  ginocchio 
alquanto  voltato  in  dentro  ; ma  tal  difetto  , anziché  all’antico 
fcultore , deve  a colui  imputare  che  ne  ha  riuniti  i pezzi  : 
così  nel  pretefo  Antinoo  di  Belvedere  (a)  vede  le  gambe  vol- 
tate in  fuori  ; e per  l’ Ercole  di  Farnefe  fi  ricorderà  d’aver  letto 
che  la  tefta  non  è proporzionata  al  corpo  , e vi  dirà  effere 

trop- 


palmi . Di  «celiente  lavoro  c anche  il  cocco- 
drillo in  marmo  patio  di  grandezza  naturale 
cuttodito  nel  Mufco  Capitolino , di  cui  fi  vede 
la  figura  nel  Tomo  di  elio  in  ime  delle 
fpicgazioni,  pag.tói.  È qui  da  avvertirli,  die 
(e  y generalmente  parlando  , le  figorc-anrichc 
di  animali  fono  rare,  i moderni  impoftori  han- 
no Caputo  fupplirà  con  farne  gran  quantica  di 
ogni  fpccic , e fpaociarlc  poi  come  anticlic . 
Ira  le  altre  , per  clempio  , che  piu  marcile- 


rebbero  k fi  erede  dagl'intendenti  moderno  la- 
voro una  tetta  di  bufala  pollcduta  da  monfig. 
Gaetani , che  , fuppotta  antica , ha  dato  oc- 
caiionc  a quello  illultrc  e dono  prelato  di  vo- 
ler (ottenere  in  una  particolar  Diilcr razione 
inferita  dal  fig.  Ballon  nell'ultimo  Tomo  della 
Storia  naturale  , clic  le  bufale  fodero  cono- 
feiute  dagli  antichi . lo  peraltro  non  laprci 
darne  giudizio . 

(a)  Vedi  lopta  pag-371'  nota  A* 
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troppo  piccola  : e chi  fi  farà  pregio  di  una  più  profonda  cru-  - - 
dizione  , vi  racconterà  , che  quella  tetta  fu  trovata  in  un  poz-  UB"  v‘ 
zo  a tre  miglia  lontano  dalla  ftatua  , e le  gambe  a trenta  mi-  CAP‘ VI 
glia  lontano  dal  tronco  , ficcome  in  più  d’un  libro  viene  afi- 
ferito  francamente  ; ond’  è che  altro  non  vi  fi  olTervi  che  i 
moderni  reftauri . Alcuni  errano  per  una  inopportuna  diffi- 
denza , non  volendo  far  nell'un  cafo  di  tutte  le  prevenzioni 
che  aver  pottbno  favorevoli  agli  antichi , e fi  prefiggono  di 
non  ammirare  nefiuna  cofa  , tenendo  l’ammirazione  come  la 
figlia  dell’ignoranza  . Così  certamente  non  penfava  Platone 
fecondo  cui  la  maraviglia  è il  Pentimento  d’un’ anima  filo- 
ne® e’1  principio  della  filofofia  : j-àp  <p,W<p*/  rJr» 

70  7ra9<K  , to' $auftxX*i*  ■ * >*?  «AA»  «t’p*»  q>i\oro<pIaf  » «vr*  ( a ). 

In  ogni  maniera  giova  nell’efaminare  le  antiche  ttatue  ellere 
in  favor  loro  prevenuto  anziché  no  ; poiché  guardandole  con 
ferma  perfuafione  di  trovarvi  il  belio  , quello  vi  fi  cerca  e 
vi  fi  trova,  fe  non  al  principio , almeno  colle  ripetute  ofTer- 
vazioni , poiché  realmente  v’efitte  . 

Jf.  zi.  Secondo  . Non  deve  un  amatore  fidarli  al  giudizio 
degli  operaj , i quali  per  lo  più  preferifcono  il  difficile  al 
bello  , e generalmente  foftengono  che  nelle  opere  dell’arte 
il  lavoro  pregiar  fi  deve  , anziché  la  feienza  o l’erudizione  . 

Da  quello  pregiudizio  grande  fvantaggio  n’è  derivato  alle 
arti  medefime  ; e fe  oggidì  ne  fembra  quali  sbandito  il  bello , 
forfè  a quello  il  deggiamo . Tali  ardili  pedanti , che  non 
hanno  fenlìbilità  , poiché  nè  il  bello  punto  li  muove , nè  for- 
ze hanno  da  immaginarlo , introdurrò  molte  e finoderate 
maniere  di  fcorci  nelle  pitture  delle  foffitte  e delle  volte , ed 
hanno  quali  fatta  una  legge  di  così  dipingere  in  tai  luoghi , 

>n  guifa  che , fe  tutte  le  figure  ivi  collocate  non  vengano  pre- 
Tom-L  Ddd  fen- 
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Del  Bello  considerato 
Tentate  in  ifcorcio  > fi  accufa  torto  1 ignoranza  o 1 inabilità 
del  pittore  . Secondo  qucfto  cattivo  gufto  le  due  ovali  dipinte 
daMengs  nella  volta  della  galleria  nella  villa  Albani  faranno 
preferite  alla  pittura  principale  porta  nel  mezzo  , opera  dello 
ftefTb  valente  pittore  , il  quale  queft'erroneo  giudizio  previ- 
de , e volle  negli  fcorci  e nella  profpettiva  lavorare  all’ufo 
moderno  e fililo  ftile  di  chiefa , affine  di  dar  pafcolo  e di- 
letto eziandio  ai  meno  intelligenti . Cosi  pur  talora  li  giu- 
dica delle  arti  per  non  parer  (ingoiare  ; e l’artirta , che  con- 
ciliar fi  vuole  l’ approvazione  della  moltitudine  , terrà  lo 
{fello  metodo , e crederà  forfè  di  mortrare  più  abilità  e la- 
pere  col  foggiare  in  fallo  una  rete  follevata , che  col  for- 
mare una  ben  difegnata  figura . 

jf.  22.  Terzo  . Deggiamo , ad  imitazion  degli  antichi, 
nell’efaminare  le  opere  dell’arte  ben  diftinguere  tra  1 eflen- 
ziale  e l’accidentale  , per  non  portare  un  giudizio  ingiullo  , 
ciò  condannando  di  cui  non  fi  dee  far  cafo  , e per  avvez- 
zarci a prender  folo  in  confiderazione  quello  che  è lo  fcopo 
principale  del  difegno  . Un  argomento  del  poco  conto  fatto 
dagli  antichi  di  ciò  che  in  qualche  modo  era  ertraneo  alla 
loro  fcienza  , fi  ha  ne'  vafi  dipinti , ove  la  Tedia  d’una  figura 
fedente  viene  talora  indicata  con  un  femplice  baffone  per- 
pendicolarmente porto  , fenza  imbarazzarli  molto  come  (le- 
davi poi  la  figura  ; ma  nel  difegno  di  quella  vedefi  tutta  la 
loro  maeftrla . 

fi,  23.  Non  pretendo  però  con  quella  ortervazione  di 
tutto  palliare  od  ifeufare  ciò  che  negli  antichi  lavori  v ha  di 
Veramente  mediocre  o cattivo  ; ma  ove , in  una  medelìma 
opera , bellilfima  fia  la  figura  principale  , e a quefta  fiano 
molto  inferiori  gli  altri  oggetti  accertorj  o i Tuoi  diftintivi 
ed  attributi  , fi  dee  conchiudere  , a mio  parere  , che  quel 
che  v’ha  d’inefatto  o difforme  , fia  flato  dagli  artifti  contìde- 

rato 
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rato  come  cofa  accidentale  , o com’edì  chiamavanlo  , un' 
parcrgo  (a)  : e quella  voce  preflo  di  loro  avea  ben  tutt’  altro 
fenfo  , che  quel  d’epifodio  preflo  i poeti , o di  orazione 
preflo  gli  fiorici  ; nelle  quali  cofe  e quelli  e quelli  facean 
pompa  dell’arte  loro  . Così  giudicar  deggiamo  del  cigno  po- 
llo appiè  deH’Apollo  nella  villa  Medici , il  quale  ad  un’oca  an- 
zi che  ad  un  cigno  fomjglia  (b)  . Quello  però  non  dee  tenerfì 
come  una  regola  applicabile  a tutti  gli  oggetti  acceflorj  : le 
delcrizioni  lafciateci  dagli  fcrittori , e l’efame  modellino  de’ 
monumenti  la  fmentirebbono  , poiché  in  alcune  llatue  ar- 
mate veggonfi  fu  i laghi  perfino  gl’ intortigliamenti  de’pic- 
coli  cordoncini  ; e v’ha  de’ piedi , ove  i punti  fra  le  due 
fuolc  de’ calzari  fono  a foggia  di  tante  piccole  perle  indica- 
ti. Sappiamo  eziandio,  parlando  delle  più  famofe  llatue, 
che  fui  Giove  di  Fidia  le  più  minute  cofe  v’erano  lavorate  coll’ 
ultima  finezza  ; c per  omettere  molti  altri  efcmpi  , leggiamo 
che  con  grandiflìma  diligenza  avea  lavorata  Protogene  la 
pernice  del  fuo  Ialifo  (c) . 

,(f.  24.  Quarto.  Coloro  che,  non  avendo  ocularmente 
efaminati  gli  antichi  monumenti , giudicarne  devono  fu  i di- 
fegni  e fulle  llampe , veggendovi  figure  difettofe , guardinfi 
dall’  incolparne  gli  antichi  maellri  , ma  perfuadanlì  piuttollo 
che  tai  difetti  fi  denno  attribuire  o al  difegnatore  , o allo 
fcultore  che  rcllaurò  i guadi  lavori  . Talora  la  colpa  è d'a- 
mendue  , e di  ciò  n’abbiam  argomento  nelle  tavole  della 
galleria  Giudiniani  , ove  tutte  le  datue  da  un  poco  abile 
fcultore  fono  date  redaurate  , e quellp  che  in  ene  v’ha  di 
veramente  antico  , è dato  difegnato  da  chi  non  avea  degli 

D d d ij  an- 

(a)  Flinio  lib.  jj.  cap.i  o.fcS.  36.  §.  10 . qualunque  difetto  lì  trovi  nelle  loro  opere  : il 

pag.  Ó0{>. fin*  7.  che  non  fc  gli  potrà  mai  accordare  generai* 

(b)  11  lignor  Lcns  Le  Coflume , ouejfaifur  mente. 

ics  habillcm.  ec.  liv.2.  eh.  1.  pag.j  3.  notv,vuol  (c)  Si  porrà  vedere  Carlo  Dati  Vtre  dc'Pit- 
ammctccrc  quella  regola  di  W mkclmann  ; e tori  antichi  , cc.  nella  Vita  di  qucH’arcifta 
anziché  trovare  ragioni  di  fcufarc  gli  artifti  pag.  170.  num.  VII. 
anche  greci  , attribuifee  a vera  ignoranza 


LIB.  V. 
CAP.  VI. 


Digitized  by  Google 


396  Del  Bbllo  Considerato  nelle  varie  ficuke  , ic.  • 
antichi  monumenti  nefTuna  cognizione  . Partendo  da  quelli 
cip  vi  Pr*nc'PÌ  i°  perfuado  che  una  moderna  aggiunta  o reftau- 
ramento  fiano  le  gambe  difettofe  della  bella  ftatua  di  Bacco 
appoggiato  ad  un  Satiretto'  nella  biblioteca  di  fan  Marco  a 
Venezia  (a)  ; quantunque  io  non  l’abbia,  mentre  ciò  feri- 
vo , veduta  ancora . 

(>0  Zanetti  Statuì  di  V t ru\ia , Pur.  il.  Tur.  2 (. 
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Del  Panneggiamento . 
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Capo  I. 

Del  p. inneggiamento  - I panni  di  cui  vejlircnfì  gii  antichi  erano  di 
lino  ...  di  bambagia  ...  di  feta  ...  di  lana . . . c talor  anche 
d' oro  — U (areno  ptirvarj  colori  difìintivi  delle  deità  ...  de’ re, 
facerdoti , ed  eroi . . . e in  occasione  di  corrotto  - Parti  del  vejìito 
muliebre  — Sottovejìe  . . . vejìe  . . . cingolo  . . . Cinto  di  Venere  — 

Figure  difeinte  - Manto fiocchetti  attaccativi . . .fitta  forma  . . . 

maniera  di  metterfielo  — Piccolo  manto  - Pretefio  velo  delle  Vejìali  ~ 
Modo  di  vejìirfi . • 

Dall’  efame  del  difegno  del  nudo  palliamo  a quello  del  pan- 
neggiamento nelle  figure  greche  , di  cui  quanti  hanno  fin  qui 
trattato  , par  che  abbiano  penfato  piuttollo  a far  pompa  d’e- 
rudizione che  a dir  cofe  iftruttive , e a darci  del  veftito  de- 
gli antichi  idee  chiare  e diftinte  -,  onde  un  artifta  dopo  dover- 
ne lette  le  opere  trovali  di  non  avervi  apprefo  nulla  . Ciò 
nafee  daU’eflerfi  quegli  fcrittori  iftruiti  fu  i libri  anziché  fu 

i mo- 
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antichi . 
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398  Del  Panneggiamento. 

!i  monumenti  medefimi . Confetto  però  che  attiri  difficil  cofa 
è il  ben  determinare  il  tutto  ; nè  io  qui  intendo  di  dare  una 
piena  ed  efatta  notizia  circa  il  vclìire  degli  antichi . 

jf.  1.  Poiché,  al  dir  di  Plinio  (*) , i Greci  coprir  non 
folcano  le  loro  figure  , facendone  pur  fede  di  ciò  le  llatuc  de* 
loro  eroi  ; così  degli  abiti  virili , come  di  minor  confcguenza 
per  l’arte , parleremo  in  fecondo  luogo  ; e cominceremo  a 
trattar  del  vellire  delle  donne  , dopo  d'aver  premette  alcune 
notizie  generali  fulla  qualità  de’ panni  c loro  colori  . 

jf.  2.  Le  velli  degli  antichi  erano  di  tele  di  lino  o d’altro 
panno  fonile  e leggiero  : ne’  tempi  poltcriori  furono  anche 
di  feta , ma  per  lo  più  eran  di  lana  : ebbero  pur  degli  abiti 
tediati  a oro  . La  tela  è ben  riconofcibile  fulla  fcultura  e fulla 
pittura  a cagione  della  trafparenza  e delle  piccole  pieghe 
compiette  . Gii  attilli  diedero  quella  forma  alle  loro  figure  , 
non  lolamente  perchè  imitavano  così  le  tele  umide  onde  ri- 
venivano i modelli  ; ma  ancora  perchè  era  coftume  de’ più 
antichi  Atenielì  (a)  e d’altri  popoli  greci  di  vellirfi  di  panni- 
lini (l)  ; il  che  però,  fecondo  Erodoto  , dovrebbe  folo  in- 
tenderfi  della  fottovefte  muliebre  (r)  . I pannilini  portavasi 
dalle  donne  atenielì  ancor  a’  tempi  d’ Euripide  (d)  ; e Tuciai- 
de , deferivendo  la  pelle  d’Atene , parla  di  camicie  fatte  di 
finiflìmo  lino:  burlar  tpati'aiv  vtiSo^a»  (r)  . E’  probabile 
altresì  che  i pannilini  feguitattero  ad  etter  comuni  in  Grecia; 
perocché  ne’ contorni  d’ Elide  bellittìmec  finilfime  tele  fi  tei- 
fevano  (/)  , I Sanniti  portavano  le  tele  eziandio  ne’ loro  canv 
pi  di  battaglia  contro  i Romani  (a)  , e gli  Iberi  dell’efercito 


d’An- 


(*)  Greca  rts  cjl  nihil  v e lare  ; at  contro, 
romana  ac  militari s tkoraets  addere  , Uh.  14. 
<ap.f.  feti. io.  [ Il  lìgnoc  di  Jaucourt  ncll’En- 
ciclopcdia  , art.  Statue , pag.4S6 . abufando 
di  quello  palio  , (erivc  che  i Greci  altre  ftatuc 
non  facevano  veline  , die  quelle  di  Lucina  . 

(a)  Tue  lib.i.  cap.tS.par.6.  Un. 26. 

(b)  atfcii,  òept.  contr.  iheh.  verj.  104.7.) 


Thcocr.  Idyl.  2.  verf.  7 

(0  i • CJP-  S 7 . p*ig-m4 1 6. 

(d)  Eurip.  batch,  verf.9 1 p. 

(0  Uh.  2.  cap.49.  pag.  tip.  orine.  [ Tenui f- 
(imorum  vejìimentorum  , aut  limeorum  . 

(f)  Paul'  lih.j.  cap.j.  p.384.,  Plin.  l.ip* 
cap.i. feci. 4. 

(a)  Vedi  (òpra  pag.  20  g. 
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d’Annibafe  aveano  velli  di  lino  colorite  a porpora  ( a ) : preflo  i ' 

Romani  medefimi  non  erano  le  tele  di  lino  sì  rare  , com’altri  Ljb'1- 

CAP*  I» 

vuole  farci  credere  , fondandoli  in  un  mal  intefo  palio  di 
Plinio  , ove  oflerva,  fui  teftimonio  di  Varrone  , che  le  donne 
della  cafa  Seranica  a Roma  non  erano  di  lino  veftite  il)  . Se 
però  taluno  amafle  piuttoflo  di  prendere  per  un  panno  fottilc 
di  lana , quello  che  fu  gli  anrichi  monumenti  fembra  tela , ciò 
è indifferente  per  la  ftoria  dell’arte  . 

fi.  3.  I panni  più  fottili  erano  principalmente  di  bamba-  •••  dibamba- 
gia , e lavoravanli  nell’ifola  di  Coo  (r)  : di  quelli  foleano  ve- 
ftirfì  le  donne  sì  preflo  i Greci , che  preflo  i Romani  ; ma  l’uo- 
mo, che  portati  gli  avelie , tenealì  qual  molle  ed  effeminato  (d) . 

Tali  panni  di  bambagia  erano  talora  rigati  (e) , come  quei  dì 
Cherea  traveftito  da  Eunuco  nel  Terenzio  del  Vaticano  , e ta- 
lora fiorati  : ìpxucv  iroixiXar , 7txTtv  ar&trt  TmrotxtXfiivot  ( f) . 

Furono  pur  teffùti  talvolta  per  le  donne  dei  panni  fini  di  pinna 
marina  , fpecie  di  lanugine  , che  nafee  fu  certe  conchiglie  (g) , 
e di  cui  oggidì , principalmente  a Taranto  e filile  colte  della 
Dalmazia , fanno!!  de’guanti  e delle  calze  per  l’inverno  . Avea- 
no gli  antichi  de’  panni  sì  fottili , che  chiamavanli  nebbie  (/;)  ; 
ed  Euripide  , parlando  del  manto  che  ad  Ifigenia  velava  anche 
il  volto  , dice  eflere  flato  sì  fino  , che  poteva  eflà  ciò  non 
oftante  tutto  vedere . 

fi.  4.  Cre- 


(<a)  Polyb.  lib.s.pag.  264..  A. , Liv.  l.i x. 
cap.26.  num.46.  | Dicono  pretelle  , odia  vedi 
con  delle  ftriiccdj  porpora  riportare  . 

(£)  Plin.  iib.  1 9 cap.  1 . feci.  2.  $.  / . 

(c)  Salnuf.  Plin.  Exerc.  in  Sol.  cap.  7. 
pag.  10 1.  & 102. 

Xd)  Plin  lib.t  1.  cap. 2 3. feci. 27. 

(<•)  Ruben.  De  re  ve/l.  lib.t.  cap. 2. 

(/)  Piar  Di  Rerubl.  Iib. S.  pag  //-.  C.  op. 
Tom.  fi.  f Pailium  omnibus  co/orum  generi- 
bus  v.triezatum  , atque  ài  fin  cium  . 1 dori 
s’ir  tc  (levano  nel  panno  , come  li  ufa  oggidì, 
Ariiiencto  Epift.  lib.t.  epift.  2?.  pag  tf?. 
Quello  (entrare  epìjì.rt . pag.  7?.  parla,  dell* 
abito  dun  giovane  con  fiori  intrecciati  infic- 


ine » e concatenati  uno  coll'altro  « 

(g)  Salm.  noe.  in  Tcrtu/l.  de  pali,  p.t  7 2.  & 
J7j.  [ Quella  lanugine  (cura  è come  una  lun- 
ga barba,  che  mettono  fuori  le  pinne  marine 
dalla  bocca  , a guifa  dei  ragni , attaccandola 
all’orlo  delle  loro  chioccio  per  tenerli  ferme 
con  ella  alti  (cogli  , o al  fondo  del  mare  . 
Vedali  1*  Enciclopedia  , art.  Pinne  - marine  . 
Toumcforc  crede  che  ella  ha  il  billo  adopra- 
to  da  Davide  c da  Salomone  j ma  fcn*a  fon- 
damento , come  ollcrva  Mignot  yingt-an. 
Mèm.  fur  les  Phénic . Acad.  des  Infcript . 
Tom.  XL.  M/m.  pag.  1 60. 

(A)  Turueb.  Advcrf.  Iib.  /.  cap.i  j. 
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jT.  4.  Credei!  di  diftinguere  le  velli  di  feta  Tulle  antiche 
pitture  al  diverfo  colore  , che  fi  vede  Tulio  fteflo  panno , e 
che  noi  diciamo  color  cangiante  . Ciò  Tcorgefi  chiaramente 
Tulle  cosi  dette  Nozze  Aldobrandine  , e Tulle  copie  , efiftenti 
nella  biblioteca  Vaticana  e nel  muTeo  Albani , di  altre  pittu- 
re Tcoperte  in  Roma  e poi  perduteli . Tale  Tpecie  di  colore 
meglio  ancora  e più  frequentemente  fi  vede  Tulle  pitture  d’Er- 
colano  , come  appare  dall’indice  di  elle  e dalla  deferizione 
che  ne  abbiamo  (a) . Quello  color  cangiante  deriva  dalla  fix- 
perfìcie  lifeia  della  Teta  e dal  vivo  rifleflo  de’ raggi  che  ne  ri- 
fulta  , e che  non  fi  ha  nè  fulla  lana  nè  Tulla  bambagia  a ca- 
gion  de*  grofli  fili  e della  Tuperfìcie  aTpra  (a)  . Ciò  indicar 
volle  Filoflrato  , quando  parlando  del  manto  d’Aufione , dice 
che  non  era  d’un  color  Tolo , ma  differenti  colori  prendeva 
Tecondo  i divertì  punti  di  villa  ( b ) . Non  ci  conila  dagli  fcrit- 
tori  che  Je  greche  donne  ne’ migliori  tempi  veflilfer  di  drappi 
Terici , Tebbene  verofimilmente  noti  folTero  ai  loro  artilli , e 
quelli  ne  velliffero  i loro  modelli . In  Roma  ignorolfi  l’ufo 
della  Teta  fin  fotto  gl’imperatori  ; ma  quando  crebbe  il  luflo , 
fecerfi  venire  i panni  di  feta  dalle  Indie , e gli  uomini  fielll 
fe  ne  velliano  ; onde  Tiberio  ebbe  a promulgar  fu  ciò  una 
legge  funtuaria  (c) . 

/.  $.  Si  vede  fu  i panneggiamenti  di  molte  antiche  pitture 
un  color  cangiante  di  rollo  e violato  o azzurro , ovvero  di 
rollo  nel  baffo  e verde  in  alto , o di  violato  nel  baffo  e in 
alto  giallo.  Quello  è fenomeno  proprio  de’ panni  di  feta, 
ove  dei  due  colori  uno  ha  fervito  per  ordire , e l’ altro  per 

tef- 

(<0  Bay  ardi  Catal.  d' Ercol.pag.j.?.  n.244~  che  non  unto  vivo  c forte  quanto  La  feta . 
rr  7*  n-  ffi  > PitL.  a"  fcrcoL  Tom.  il,  (fy  Icori,  lib.i.  num-zi.  Tvm.il.  pag.779- 
Tav.  j.  pag.  z 7.  te.  f Oilumys  pr turca  , quam  gefìat , ipja  qu°- 

Ca) i Lo  nega  il  fignor  Lens  Le  Cofiume  , ou  qut  a Mercurio  eft , ncque  enim  uno  conjlat 
ej/aifur  Ics  kabìllem.  cc.  liv.  2.  ck.  t.  v.  / r.  , colore  , feci  mutat  eum  , acque  iridis  ad  infiar 
poiché  è.  ceno  che  il  pelo  di  capra,  la  pam  ha  cjì  diverjicolor . 

Ria,  e il  lino  fino  avendo  un  poco  di  lucido,  {*)  Tacit.  Arvu  lib.  2.  cap.33. 
producono  eziandio  il  color  cangiante , ben- 
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t tettèrc  ; onde  fu  i panneggiamenti  ricevono  il  lume  ora  i fin 

( dell’orditura,  or  quei  della  teffitura , fecondo  la  diverfa  di-  WB'V,‘ 

ì rezione  delle  pieghe  . Di  porpora  generalmente  tigneanfi  i CAI>‘1, 

tj  panni  di  lana  ; ma  è probabile  che  fi  dette  talora  quella  tinta 

anche  alle  fete  (a)  . Di  due  colori  era  la  porpora  , una  cioè 
5 d’un  color  violaceo  ( a ) , detto  da’  Greci  (&)  , che  pro- 

i priamente  vuol  dire  color  di  mare  (c) , e tal  era  la  porpora 

, di  Taranto  (d)  ; l’altra  che  era  piùpreziofa,  fpecialmente  la 

tiria,  fomigliava  pel  colore  alla  noftra  lacca  (b)  . 

$■  6.  I drappi  di  lana  fulle  figure  diftinguonfi  chiaramen-  ...i' Uni- 
te dalle  tele  e dagli  altri  panni  fottili , e Tardila  francefe  (<?) , 

Tom.l.  Eee  che 


(a)  Cw  c indabitito , come  oflem  il  f\g. 
Amati  nel  libro  ultimamente  pubblicato  De 
refiitutione  purpurarum  , coll’autorità  di  più 
lenitoti  cap.  gì. , c cap.  z9.  con  una 
vate  di  leu  così  tinta  trovata  in  un  antico 
lepolcro  in  Roma  unitamente  ad  una  verte  di 
lana  hnifiima  anche  tinta  di  porpora  . 

rw^.S°T-rn'  *^CP‘  Pag-t  ed.  in  uf. 

Uclph.  1 Frammento  ricavato  da  Plinio  lib.  g. 
CcP;f9\  f.  j • J » Column.  de  Purp.pag.6. 

(e)  Plin.  tib.2  e.  cap . 6.  fcd.  /a,  f Plinio  lo 
chiama  tanthino  da  una  fpccie  di  viola  detta 
la  i c non  lo  capire  come  gli  Editori  Milanclì 
abbiano  qui  furrogato  color  di  gia- 

einto  . Un  tal  colore  , come  offerva  il  Iodato 
Amati  cap.  4.  s è diverto  da  quello  color  di 
giacinto  , del  quale  egli  tratta  nel  capo  6. 
(^uclto  era  piu  cupo  , c carico  di  quello  ; c 
si  1 uno  che  l'altro,  come  (crivc  lo  fteJJo 
Amati  cap.g.,  erano  diverfi  da  quell' altro 
color  delia  porpora  , che  gli  antichi  raffo- 
migliavano  al  colore  del  mare  agitato  , c tra 
cb  altri  Cicerone  Ac  ad.  qutfi.  Iti.  4.  cap. g 3.: 
Marc  illud  t quqd  favonio  nafeente  purpu - 
rcum  videtur  ; e in  altro  luogo  preflo  Nonio , 
V.Purpurafcit  : Quid  mare  nonne  ciruleumì 
at  ejuj  uiufa  t cum  e fi  pulfaremis  , purpura - 
feit  : Plinio  lib.g.  cao.j6.feil.6o.  : Sedunde 
conchyliis  preda  ? Quid  virus  grave  in  fuco  , 
color aufierus  in  glauco  , & irafccnti  fi  mi  li  s 
mari  ? Properzio  lib.  2.  elee.  76.  v.f.  : 

. . Purpurei/  agitatam  fi  urti  bus  Hellcn  : 
Virgilio  ireorg.  lib.  4.  v.  374. , e ivi  Cervio  } 
Inno  Anziate  preflo  Aulo  Gcllio  Noè}.  Att. 
db. 1 f.  cap.  n.  : 

Spiritus  eurorum  viridi/  cum  purpurai  lin- 
da/ / 

e in  fine  anche  Omero,  che  fpeflo  chiama 
purpureo  il  mare  , ed  altri  autori  greci  c la- 
tini citati  dal  P.  de  la  Ccrda  nelle  noce  al  det- 
to verib  di  Virgilio . Dalle  quali  autorità  fi 


ricava  maggior  lume  per  intendere  il  palio  dì 
Filoltraro  riportato  c (piegato  bene  dal  noltro 
Autore  (opra pag.  g 07 . > purché  nel  chiamare 
quel  colore  roffeegiante,  s' intenda  piurtollo 
ai  un  colore  livide  j eflendo  cito  di  un  nero 
mirto  di  ceruleo  , fimile  al  ferro  imbrunito . 
A dalle  Tazio  odia  definizione  , che  da  De 
Clitoph.  & Leuc.  amor.princ.  del  quadro  , clic 
(lava  nel  tempio  di  Venere  a -Sidone  rapprc- 
fcn  tante  il  ratto  di  Europa  , fcrivc  p.  6.  edit. 
Salma  f. , die  vi  era  dipinto  il  mare  a due  co- 
lori : fa  parte  più  vicina  al  lido  era  di  colore  , 
che  tendeva  al  roflo  i c l'altra  piu  lontana , c 
più  profonda  era  cerulea  : Mari  color  incrat 
duplex : terra  enim  propinqui  or  pars  jubrube- 
bat  : remot ior  vero  & prof undior  cerulea  erats 
( Isifoèfor  koli  uimr  )-  lliic ficopuli  edam  e 
terra  projeéfi  extabant  : quo/  e tumefccndbus  , 
& faxo  allijis  filaci i bus  flirta  fputna  dealbabat . 
Sembra  però  che  egli  non  riconofca  quel  co- 
lor rolfcggiante  come  un  effetto  dell'agitazio- 
ne delle  onde  j ma  piuttoffo  come  un  colore 
delle  porpore  che  vi  u pc  (cavano  ; avendo  det* 
to  poco  prima,  che  dalla  ifpczionc  oculare 
del  quadro  fi  capiva  che  quello  era  il  mare 
fenicio  . 

(f)  Exccrpt.  Polyb. lib.g  1. pag. 777.,  Hadr. 
Junius  Animadv.  I.  2.  c.  2.  , Bochart  Riero 
Tom.t I.  lib.g.  cap.  1 o. 

( d ) Horat,  lib. a.  epifi.t.verf  207. 

(b)  Intorno  alla  porpora  , alle  conchiglie 
dalle  quali  fi  ricavava , luci  cacti  altri  colori  , 
c ai  panni , die  fc  nc  urgevano,  fi  può  ve- 
dere il  lodato  Amati  , che  re  tratta  con  mol- 
ta erudizione  ; che  peraltro  avrebbe  potuto 
effondere  a molte  altre  ricerche . Può  veda  fi 
anche  il  fignor  Gogucc  Della  Orig.  delle  leg- 
gi , celle  arti  , cc.  Tom.  il.  part.  il.  lib.  ti. 
capo  tj.  art.  1. 

(0  Falcona  Reflex,  fur  la  fculpt . rag.  4,1, 
Jeqq.  Qiuyr,  Tom , 1.  [RifpondcnJo  il  Cig.Ful- 
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che  non  ha  trovato  fu  i marmi  fe  non  panni  finiflimi  , e trafpa- 
renti , moftra  di  non  aver  penfato  fe  non  alla  Flora  Farnefe  , o 
ad  altre  figure  che  hanno  panneggiamento  confimiie  ; potendoli 
altronde  dire  con  fondamento  che  , tra  le  antiche  ftatue  mu- 
liebri rimalteci , tante  ve  n’  ha  per  Io  meno  veli  ite  di  drappo 
di  lana  , quante  di  panni  fini  o tele  . Il  drappo  di  lana  è ri- 
conofcibile  alle  pieghe  ampie  e rilevate,  coiti’  eziandio  per 
quelle  che  aveva  prefe  ftando  ripiegato  : di  queft’ultime  ri- 
parlerò più  fotto  . 

jf.  7.  Ai  diverfi  panni , onde  formavanfi  le  antiche  vefti  , 
aggiugnerò  pure  quei  lavorati  in  oro  ; e ciò  benché  fembri 
fuori  del  nollro  propofito , non  elfendovi  figura  alcuna  così 
veltita  o dipinta , purfervirà  a dare  un’ idea  compiuta  di  tutte 
le  maniere  di  panni  prefiò  gli  antichi . I ricchi  panni  loro  non 
confifteano  già , come  prefio  di  noi , in  uno  fottilmente  ti- 
rato e indorato  fil  di  rame  o d’argento  , che  fi  Alalie  poi  fulla 
feca , ma  i fili  fuoi  n’erano  d’oro  mafiìccio  intelTuto , come 
fi  rileva  da  Plinio  , ove  parla  d’un  fimil  paludamento  aureo  , 
di  cui  Agrippina  feniore , moglie  di  Claudio  , era  ammantata 
quando  allìiiè  ad  uno  fpettacolo  di  naumachia  : Nos  vidimili 
Agrippina»!  Claudii  Principi s , e dente  eo  navalis  prtlii  fpecìactt- 
lum , ajjìdentem  ei  indutam  paludamento  , auro  textili  fine  alia  ma- 
teria (4)  . Narra  altresì  Io  ficfTo  Itorico  , che  di  già  Tarquinio 
Prifco  una  sì  fatta  tunica  d’oro  avca  ; Tunica m auream  (b)  . In 
Roma  a’  tempi  miei  in  due  urne  fcpolcrali  furon  trovati  due 
vefiiti  cosi  lavorati  d’oro  puro  , i quali  immediatamente  furon 

fufi 


•onci  a quella  critica  nella  nuova  edizione 
delle  lue  Otj'erv.  fur  la  jìatut  de  M.  Aurei. 
(Euvr.  Tom.  1l.pag.237.  not.it.  vuole  far 
vedere  ch'egli  anzi  dice  tutto  l’oppofto  di  ciò, 
che  gli  fa  dire  Winkclmann  . È,  vero  clic  il 
noftro  Autore  non  ha  ollcrvato , che  egli  ec- 
cettua alcune  figure  greche  vertice  di  panno 
( Ct  per  panno  dobbiamo  intendere  drappe- 
ria larpes)  ; ma  Tempre  farà  veto  ancora , 
che  sbagli  inappellabilmente  quello  fcrittorc, 
dicendo  toc.  cit.  per  regola  generale  , che  i 


Greci  vellivano  le  flatuc  di  drappi  fintfiimi , 
c crafparcnci , corneali  portavano  le  donne  di 
Coo  j uniformandoli  in  tal  guifa  ai  loro  co- 
(httni  , al  loro  clima  , c modo  di  vcflirc  j c 
clic  non  fi  fono  dipartici  fe  non  di  rado  da 
quello  itile  » come  nelle  poche  llatuc , ch’egli 
riporta  , clìllcnti  in  Roma . 

(a)  tib.  33.  cap.3.Jed.tQ.  [ c Dione  Calila 
lib.60.  cap.33.pag  pj  1,  Tom. il. 

(b)  Ibid. 
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fufi  dai  proprietarj  ; e i Padri  del  collegio  dementino  , nella  *=■==“■> 
cui  vigna  trovaronfi  alcune  urne  di  bafalte  verdognolo  (1)  , 
ebbero  a confcflare  che  ricavaron  effì  dalle  vefti  contenutevi 
quattro  libbre  d’oro . Di  quella  maniera  di  panni  potranno 
dare  un’  idea  alcuni  pezzi  di  gallone  d’oro  del  mufeo  d’Ercola- 
110  , i quali  fono  di  puro  oro  tcfliiti  (a)  . 

tf.  8.  Dopo  d’aver  parlato  della  qualità  de’ panni,  onde  ufaronoput 

* r , * r j , I yÀTì  — 

formavanfi  le  vefti , convien  pur  dire  qualche  cola  del  loro 
colore  , tanto  più  che  ciò  generalmente  fi  è ornefib  da  quei  d;ftYn*Ìc^ 
che  fcrilTero  delle  vefti  antiche  . A Giove  fu  attribuito  un  pan*  le Ììvmù»... 
neggiamento  roftb  (a)  : Nettuno  dovrebbe  aver  avuto  il  verde 
mare , colore  di  cui  pingeanfi  veftite  le  Nereidi  (l>)  ; e di  tal 
colore  pur  erano  le  bende,  onde  fregiavanfi  gli  animali  (c) , 
che  alle  divinità  marine  fi  fagrificavano  ; cosi  colorita  è la 
chioma  de’ fiumi  perfonificati  preflò  i poeti  (J)  ; e tali  gene- 
ralmente erano  nelle  antiche  pitture  le  vefti  delle  Ninfe  (e) , 
che  il  nome  ftelTo  ( * ) prendon  delle  acque. 

Azzurro  o violaceo  è il  manto  di  Apollo  (/)  ; e Bacco , a 
cui  converrebbe  un  ammanto  porporino  , è foventc  vcftito  di 
bianco  (g)  (b)  . Cibele  , qual  dea  della  terra  e madre  della  ve- 
getazione , vien  da  Marziano  Capella  veftita  di  verde  (b)  : 

Giunone , per  rapporto  all’aria  di  cui  è fimbolo  , dovrebbe 

E e e ij  ve- 


(0  Quelle  furono  donate  non  ha  guari  al 
regnante  Sommo  Pontefice  Pio  VI.  , che  le 
ha  collocate  nel  multo  dementino.  [ Il  Som- 
mo Pontefice  le  ha  comprate  ; c dopo  . per 
una  gratificazione  ? ha  gcncrofamcntc  dona- 
ti agli  antichi  pofldTori  altri  feudi  joo.  Vedi 
Copta  pag.i  20.  nota  b. 

(a)  Lo  fieno  ci  dice  Lampridio  di  Eliogaba- 
k>  nella  di  lui  vira  , che  portalTe  la  tuni- 
ca telili ra  di  foli  fili  d oro  : Indutus  eft  aurea 
omni  tunica  . Il  rilevare  che  fanno  quelli 
fcrittori  una  tal  cofa  fa  ben  capire  * che  rare 
follerò  tali  velli , c forfè  de’  foli  imperatori , 
o altre  pcrfonc  del  maggior  riguardo  . Si  tef- 
fevano  pure  i fili  d’oro  frammifcluari  con  fili 
di  lana  , come  ivi  fcrivc  Plinio  *,  aggiugnendo 
che  Aitalo  era  flato  il  primo  a intclfcrc  l'oro 
con  altre  materie , come  lo  aveva  detto  anche 


lib.8.  c.  4.8.  ft&.  6?.  Apulejo  Metani,  lib . d. 
pag.  top.  parla  divelli  di  feca  telline  coll* 
oro  : Prèda*  aurcorum  , argtnttorumqut  num- 
morum  3 ac  vafculorum  , vefti fque  [cric a , tf 
intexu  fili*  aureis  invchcbant  . Capitolino 
nella  vita  di  Pertinace  cap.  8.  parimente  no- 
mina una  verte  di  Comodo  ordita  con  feta  , 
c tcfluta  a oro . 

( a ) Mart.  Cap.  De  Nupt.  pkiL  hb.  r.  p.t  7. 

(A)  Ovid.  De  arte  am.  tib.3. 

(c)  Val.  Flacc.  Argon,  tib.i • v.iSp. 

ld)  Ovid.  /oc.cit.Hb.i.v.224. 

(e)  \Aax\ibid.  lib. 3.  verf.ipf, 

(f)  Bart.  Pirt . ant.  Tav.  2. 

fg)  Idem  ibid. 

(b)  A Plutone  fi  attribuiva  il  color  nero . 
Claudiano  De  raptu  Proferp.  lib»U  verj.yp, 

(A)  loc.cit.pag.i p.  * 
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• — ' veftirfi  di  color  celefte  , ancorché  il  mentovato  fcrittore  ce  la 
lib.  vi.  rapprefentì  d’un  bianco  velo  coperta  {a)  . Conviene  a Cerere 
CAP  I‘  'l’ammanco  giallo  , color  delle  biade  mature , ond'ebbe  prelfb 
Omero  l’aggiunto  di  gialla  (a)  . Nel  difegno  colorito  d’un’an- 
tica  pittura  della  biblioteca  Vaticana  , da  me  pubblicato  (6)  ^ 
Pallade  ha  il  manto  , non  già  di  color  celefte  , com’efler  fuo- 
Ie  nelle  altre  fue  figure , ma  bensì  di  color  di  fuoco  , forfè 
per  indicare  l’animo  fuo  guerriero  , eflendo  pur  quello  il  co- 
lore ufato  dagli  Spartani  in  guerra . Su  alcune  pitture  d’Er- 
colano  (c)  Venere  ha  un  drappo  volante  d’aureo  colore,  che 
a luogo  a luogo  cangiali  in  verde  cupo , forfè  per  indicare  il 
fuo  epiteto  aurea  . Sul  mentovato  difegno  Vaticano  una  Najade 
ha  una  fina  fottovellc  di  color  d’acciajo  o glauco,  di  cui  pur 
Virgilio  velli  il  Tevere  (*)  ; ma  verde  n’  è la  velie  , qnale  aver 
la  fogliono  preflo  gli  altri  poeti  i fiumi  (d)  ; e sì  l’uno  che 
l’altro  colore  fimboleggiano  l’acqua  , fe  non  che  il  verde  fem- 
bra  più  proprio  di  quelli  che  fcorrono  fra  piagge  erbofe  . 

...  ì re , i fa-  $■  9 • Qualche  vantaggio  potremo  qui  recare  ai  pittori  fe 
«oi . daremo  un’idea  del  color  proprio  agli  abiti  de’ re  , de’  facen- 
doti , e degli  eroi . Rodo  era  il  vellito  di  Nellore  (e)  . La  velie 
e l’abito  intero  dei  re  prigionieri  nella  villa  Medici , e degli  al- 
tri due  nella  villa  Borghcfe  fono  verofimilmente  flati  fatti  di 
porfido  per  indicare  la  porpora , e con  ella  la  dignità  reale 
di  que’  cattivi . In  un’antica  pittura  aveva  Achille  una  velie 
di  color  verde  mare  (/) , forfè  riguardo  a Teti  fua  madre  ; e 
•ciò  pur  imitò  BaldalTare  Pcruzzi  nella  figura  di  quell’eroe  fulla 

voi- 


(a)  Ideili  ihìd.  pag.  i S. 

(a)  Così  deve  pure  intenderli  l’epiteto  dì 
rubiconda , che  le  dà  Virgilio  Georg,  lib.  r. 
jW*  *07- »,  alludendo  ajle  fpighe  mature . Se 
le  dava  ariehc  il  color  bianco  j c così  vcftite 
erano  le  Tue  face  ritorcile  . Ovidio  Metam . 

v.cdi  ,al  CaP°f(g-  S-  7 • 

U)  Monum.  Jnt.  tntd.  num.i  1 2. 

<0  Tom.lr.Tav»}.  * 

(*)  Alieni,  lib.  t.  \grf.  gj,  / 


iti.  Èum  tennis  glauco  velabat  ami  Su 
Carbafus’. 

(d)  Star.  ThebaiU.  lib.Q»  vcrf.2 

Ò)  Philoftf*  bib.  2. 

(/)  Idem  lib.  2. 1 con » 2.  pag.  812.  [ Chla- 
mys  , Qua  efl  indutus  , a matrt  ejl , ut  poto  i 
pulenra  enim  efl  , ac  purpurea  , igneique  colo- 
ri* , acque  in  nigricantem  vergens  . Vedi  fopra- 
pag.  4 01 . nota  b. 
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volta  cf  una  fala  nella  Farnefina  . Di  Gmil  colore  G veftì  Scilo 
Pompeo  dopo  la  vittoria  navale  contro  Augufto  riportata, 
immaginandoG  , dice  Dione  (a) , d’efler  Gglio  di  Nettuno  : co- 
sì Augufto  medeGmo  una  bandiera  color  di  mare  donò  a Mar- 
co Agrippa  che  disfatta  avea  l’armata  navale  di  Pompeo  (&) . 
PrefTo  tutt’  i poeti  il  color  bianco  fu  Tempre  quello  degli  abiti 
facerdotali  (c)  . 

jf.  io.  Gli  antichi  in  occaGone  di  corrotto , sì  prelTo  i 
Greci  che  prelTo  i Romani  , veftian  di  nero  (d)  ; e ciò  era  già 
in  ufo  ai  tempi  d’ Omero  , prelTo  cui  Teti  prende  un  neriffimo 
ammanto  per  la  morte  di  Patroclo  (r)  . Si  cangiò  ufanza  fotto 
i romani  imperadori , e le  donne  in  tal  occaGone  veftironG 
di  bianco  (/) , come  abbiam  da  Plutarco  (g)  , il  quale , dicen- 
do ciò  indeterminatamente  , dev'  intenderG  de’  giorni  fuoi  • Del 
corrotto  in  bianche  vedi  fa  pur  menzione  Erodiano  (h) , de- 
fcrivendo  i funerali  dell’imperatore  Settimio  Severo  , ove  nar- 
ra che  prelTo  alla  figura  di  cera  , che  lo  rapprefentava , fcde- 
van  le  donne  in  bianco  ammanto  , e lui  piangevano  , mentre 
alia  Gniftra  ftava  tutto  il  romano  Senato  veftito  a nero  . Que- 
llo colore  in  sì  fatte  circoftanze  portarono  Tempre  gli  uomini 
a Roma  : e fra  gli  altri  Trajano  per  la  morte  di  Plotina  Tua 
fpofa  andò  nove  giorni  veftito  di  nero  (i)  (a)  . 

# f.  11.  Da 


lib. +8.  c.  S.  Tom.I.  p.  $64. 

. cap.  a/. 

Argon,  l.r.  V.3Ì j. , Braun. 
br.  lib.t.  cap.  6. 
iic.  A.  R,  lib  i.  c.§p<  Tom.I. 

> Ovid.  Mctam.  Ho. 6.  verf.288. 

(0  Iliad»  lib.  uh.  y.  94. 

Cf)  Noris  Cenot.  Pijan.  Difs.  3.  cap.i, 

Q)  Quafi.  Rom.  opcr.  Tom.iLp.270.  D. 

(*)  rlifi.lib.4..  cap. 

(0  Xiphi!.  Adr.  pag.  26  r.  in  fine  . [ Vole- 
va dire  , Adriano  per  fa  morte  di  Piotili*  fpo- 
fa di  Traiano . 

(a)  Softenncro  quella  opinione  del  colore 
manco  per  le  donne , tra  gli  altri , Liplìo 
Excurf.  ad  Tacit.  Armai,  lib.  2.  liu.  M. , e 
con  lui  il  card.  Noris  loc.  cit. , c Kirchmanno 
Defun.  Rom.  lib.  2.  cap.t  7.  Non  mancando 


efempi  in  contrariò  * Menrfìo  De  funeri , 
cap. 4.7.  op.  Tom.I.  col.  391 .,  ha  creduto  che 
le  vcfti  di  color  bianco  follerò  allora  ulite 
dalle  donne  illuftri , e dalle  ©rincipclfc  . Il 
card.  Noris  loc.  cit.  avendo  ollcrvato  in  Lat- 
tanzio De  mortib.  Perfec.  cap. 39. , che  Vale- 
ria Augufta  veftì  di  nero  per  la  morte  di  Maf- 
(inrano  5 crede  che  da  quel  tempo  mutaflcro 
le  donne  l'abito^  bianco  in  nero  . Dagli  anti- 
chigiureconfulti  noi  rileviamo , che  anzi  non 
folle  pcrmcrto  il  color  bianco  per  il  duolo  sì 
agli  uomini , che  alte  donne  > poiché  Paolo 
Rccept.fent.  lib.  t.  tit.  21.  S.  3.  fcrive , che 
quelli , i quali  facevano  il  corrotto  doveano 
aliene t fi , fra  le  alrrc  cofc  , dal  portar  vcfti 
bianche  : Qui  luget  abjìtnere  debet  a convi- 
vi is  . ornamenti*  , purpura  f & alba  vejU  ; 
c tra  quelli , che  facevano  il  corrotto , per 


(a)  Dio  Cafs. 

(b)  Suer.  Aue. 

(c)  Val.  Piace. 
de  V tfi.  facr.  he 

Cd)  Dion.  Hai 


LIB.  VI. 
CAP*  I. 


Colore  ufito 
in  occalìonc 
di  corrotto . 
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jf.  11.  Da  quelle  notizie  generali  fulla  qualità  e fui  colore 
de’ panni  palliamo  alla  forma  del  panneggiamento  . Tre  parti 
avea  il  vellito  muliebre , la  fottovefte , la  velie,  e’1  manto,  la 
forma  delle  quali  era  la  più  femplice  e naturale  che  immaginar 
fi  polfa  . Negli  antichi  tempi  v’era  una  moda  fola  di  veltire  , 
cioè  la  dorica , comune  a tutt’i  Greci  («)  ; ma  quindi  gli  Jonj 
fi  diltinfero  dagli  altri . Sembra  però  che  gli  arditi  fulle  figure 
divine  ed  eroiche  abbiano  fempre  rapprefentata  la  più  antica 
maniera . 


$.  1 3.  La  fottovefte  , che  tenea  luogo  della  noftra  cami- 
cia , è vifibile  fu  alcune  figure  fpogliate  o dormenti , come 
nella  Flora  Farnefe  , nelle  ftatue  delle  Amazzoni  , nella  fuppo- 
fta  Cleopatra  della  villa  Medici , e fui  bello  Ermafrodito  del 
palazzo  Farnefe  . La  più  giovane  delle  figlie  di  Niobe , che 
gettali  in  grembo  a fua  madre  , non  ha  che  la  fottovefte  (a)  . 
Quella  chiamava!!  da’Greci  ^/ralr  (b) , e coloro  che  portavano 
quella  fola  , cui  pur  riteneano  le  donne  in  letto  , diceanfi 
(uovo* t'nXoi  (0  , ed  anche  fioroxlrarts  (d)  . Era  la  fottovefte 
di  tela  o d’altro  fottilillimo  panno  , ficcome  appare  dalle 
mentovate  figure  , fenza  maniche , attaccata  per  mezzo  d’un 
bottone  fulle  fpalle , daddove  cadeva  in  guifa  che  il  feno  in- 
teramente copriva,  ameno  che  dalle  fpalle  non  fi  slaccialfe. 
Una  sì  fottil  velie  portavano  le  fanciulle  fpartane , che  nep- 
pure erano  cinte  ( e ) . Vi  fi  vede  talora  cucita  intorno  ad  collo 
una  fafeia  a pieghette  di  più  fino  panno  ; dal  che  potrebbe 
conchiuderfi  , che  la  definizione  di  Licofrone  della  camicia 


da  uomo , con  cui  Clitenneftra  avea  ravvolto  Agamennone  (/)'; 


obbligo  alToluto  doveano  farlo  le  vedove  ai 
loro  mariti  , c portar  vcfti  lugubri , /.  Gene- 
ro 8.  ff.  De  his  , qui  not.  inf  ; per  le  quali 
s'intendono  le  vcfti  nere  , /.  Jtem  apud  Labco- 
nem  1 f.  $.  General  iter  27 - jf.  De  injur. 

(a)  Hcrod.  lib.j.  cap.88.  pag.4.16. 

(a)  Tiene  anche  la  ve  Ite  , di  cui  c coperta 
dalle  natiche  ai  piedi  ; c può  vederli  ben  ri- 
levata nella  figura  in  rame  predo  monlignor 


deb- 

Fabroni  Dì  ([erta fu! le  fatue  , ec.  Tav.  2.  , 
che  la  fa  olia  vate  nella  Ipiccazionc  pag.  t q. 

(b)  Acini.  Tat.  De  Liitoph.  & Leu c.  amòr. 
lib.t.pag.p . edit.  Salma/. 

(c)  Eunp.  Hecub.  ve.'j.pjq. 

(<Ó  Hat.  Sylla  , pag.  4.67-  F.  op.  Tom.  I, 

( e ) Sebo/,  ad  Earip.  tìec.  loc.  eie. 

(/)  Alex.  v.  11 00.  K.Cafaub.  Ajùmadv% 
in  Sue t. pag.  28, 
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debba  ancor  meglio  applicarli  alla  fottovefte  femminile  . "-=■ 

jf.  13.  Taluno  ha  pretefo , ma  fenza  addurne  alcuna  prò-  LI3'V1 
va , che  le  donne  romane  non  poteffero  portare  la  camicia 
da  uomo  ( volle  forfè  dire  la  fottovefte  ) con  maniche  (a) . Io 
non  mi  ricordo  d’aver  veduto  mai  fu  figure  virili  greche  o ro- 
mane , tranne  le  teatrali  , la  fottovefte  con  maniche  ftrette  • 

Si  vedono  bensì  in  alcune  pitture  d’ Ercolauo  delle  vefti  con 
mezze  maniche  che  coprono  foltanto  la  metà  fuperiore  del 
braccio  , e chiamavanfi  celobia  . Le  vefti  virili  con  maniche  lun- 
ghe e ftrette  non  s’ incontrano  mai , fuorché  fulle  figure  di 
perfone  pomicile  o tragiche  , come  a cagion  d’efempio  fu  due 
piccole  ftatue  di  comici  nella  villa  Mattei  (a)  , in  altra  limile 
della  villa  Albani , in  una  figura  di  tragico  fu  una  pittura  d’Er- 
colano  , e più  manifeftamente  che  altrove  fu  molte  figure  d’un 
baflo-rilievo  della  villa  Panfili  da  me  pubblicato  (b)  . Gli  fchia- 
vi  nelle  commedie  , fopra  il  veftito  con  maniche  lunghe  e 
ftrette  , aveano  una  corta  foprawefte  a mezze  maniche  . 

jf.  14.  Trovanfi  però  le  maniche  fu  tutte  le  figure  frigie  : 
le  hanno  quelle  di  Paride  sì  nelle  belle  ftatue  de’  palazzi  Al- 
temps  c Lancellotti  (b)  , che  ne’ baffi-rilievi  e fulle  gemme. 

Quindi  Cibele  medefima , come  una  dea  frigia , vien  Tempre 
rapprefentata  con  fimili  maniche,  che  ben  vifibili  fono,  fra 
gli  altri  fuoi  fimulacri , in  un  baflo-rilievo  del  mufeo  Capito- 
lino (c) . Così  per  indicare  in  Ifide  una  divinità  ftraniera  fu- 
ronle  date  , come  a Cibele  , maniche  lunghe  c ftrette  , le  quali 
non  ha  neflun’  altra  fra  le  dee  . In  fomma  tutte  le  figure  , che 
rapprefentar  doveano  barbare  perfone , veftite  erano  all’ufanza 
dei  Frigj  portando  maniche  ftrette  ; e pare  che , fecondo  Sue- 

tonio, 

( a ) Nadal  Dijfert.  fur  /*  fiatili,  dts  darti.  Ora  nel  Mulco  Pio-Clemcntino  . 

Rom.  Acad.  des  Infcript . Tom.iy.  p.  243.  (A)  Mortum.  ant.  intd.  rtum.t S 9.  < . 

[Dice  che  portavano  le  camicie  colle  mani-  (b)  Vedi  fopra  p.ìl4~  «-C-  U Paride  di  Al- 

che di  una  iorma  , che  non  era  permeila  ad  temps  c ora  nel  detto  Mufeo  Pio-CIcmcnrino. 
altri  . (c)  L’Archigallo , di  cui  ho  parlato  fopra 

(a)  Montura  Matlhaj.  Tom.I.  Tab.gg.  alla  pag.  28 j.  nota  u. 
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tonio  , pur  tali  le  avertè  quella  ch’egli  chiama  toga  gema - 

LIB.  VI.  - . . 

mea  (a) . 

...vette...  $■  if.  La  verte  femminile  generalmente  riduceart  a due 

lunghi  pezzi  di  panno , fenza  taglio  e lenz’altra  forma  , fe 
non  che  erano  longitudinalmente  cuciti  e attaccati  Tulle  fpal- 
le  con  uno  o più  bottoni , quale  appunto  Giulèppe  Ebreo  de- 
ferire il  veftito  comune  de’  Tuoi  tempi  C&) . Talora  in  luogo 
di  bottone  s’usò  un  acuto  uncino  ; e Tappiamo  che  le  donne 
d’Argo  e d’ Egina  un  più  gran  fermaglio  aveano  , che  quelle 
d’ Atene  (c)  . Tal  era  la  verte  detta  quadrangolare , nè  potea 
quella  erter  per  verun  modo  tagliata  rotonda  , ficcome  imma- 
ginò il  Salmafio  (d) , dando  la  forma  del  manto  alla  verte , e 
della  verte  al  manto  . Si  partiva  fui  capo  , ed  era  il  vertimento 
più  comune  delle  figure  divine  ed  eroiche  . Le  velli  delle  fan- 
ciulle fpartane  erano  aperte  lateralmente  al  di  fotto  de’  fian- 
chi (d) , e fventolavano  liberamente , come  vedeli  nelle  figure 
delle  danzatrici . V’hanno  altre  velli  a cui  fono  cucite  certe 
maniche  ftrette  , che  arrivano  fino  al  polfo  , dette  perciò  *ap- 
tììtoi  da  xapnif,  che  lignifica  polfo  (/) . Sono  così  veftite 
la  maggiore  delle  due  più  belle  figlie  di  Niobe  (a)  , la  pretefa 
Didone  nelle  pitture  d'Ercolano  (b)  , e molte  figure  de’ vali 
dipinti . 

$.  1 6.  Quando  veggonfi  le  maniche  alfai  larghe , come 
nelle  due  belle  ftatue  di  Pallade  nella  villa  Albani , allor  non 
fon  già  quelle  le  maniche  della  verte  o della  fottoverte  ; nè  in 
alcun  modo  fono  tagliate  a parte  , ma  vengono  formate  colia 

ve- 


(«0  in  Tlav,  'Domic.  cap.  4. 

(ò)  Ani.  Jud.  Uh.  3.  cap.  S.  $.  4. 

(c)  Hcrod.  lib  f.  cap.St.  pag.41 6. 

(J)  Noi.  in  Script,  hi/i.  Aue.  pag.j&p. 

(e)  Plut  in  Numa  tpae.7Ò.  infine  , oper. 
Tom.  I.  [ Manlio  Mi  fedi.  Leon,  lih.t.  c.  ip. 
Pp.  Tom.  ni.  col.tjc. , Tiraqucllo  De  leptb. 
connub.  Tom.  il.ghffa  i.pàr.j.  n.ip.p.b  j. 

C f)  Salmaf.  in  Tenui/,  de  tali.  pag.  44. 
Ca)  l’rello  Fabroni  Tav.  XI.  c coste  ve- 


Ilita  anche  l’altra  fra  le  maggiori  riportata 
nella  Tav.  XII. 

(b)  Tom.  I.  Tavola  13. , che  può  crederli 
pi ur collo  la  Mufa  della  tragedia  , di  cui  é 
proprio  il  cantare  eri/iia  bella  : il  che  s*in di- 
ca re  bbe  nella  fpada  foderata  , che  tiene  con 
ambe  le  mani  , c nello  fguardo  truce  , c aria 
riera  dei  volto  . Tal  vcltc  fi  vede  anche  alla 
Mufa  della  commedia  Talia  nel  Tomoli. 
TavoL  /. 
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vede  quadrangolare  , la  quale  per  mezzo  d’una  cintura  fi  adat-  m-  »-■« 
ta  in  guifa  che  difcende  dalle  fpalle  Tulle  braccia  dai  due  lati  a LIB’  vr; 
foggia  di  maniche  ; e ove  tal  velie  non  è cucita  fulle  fpalle , 
ma  v’ è fodenuta  da  bottoni , quelli  allora  vengon  giù  per  le 
braccia  . Di  tal  ampia  vede , chiamata  da  Livio  (a)  amp!ijjìm<t 
vejiis  , ammantavanfi  le  donne  ne’  dì  folenni . Non  m’è  avve- 
nuto mai  di  vedere  fu  antichi  monumenti  camice  con  mani- 
che larghe  , e rotolate  fui  braccio  alla  maniera  d’oggidì , quali 
le  hanno  fatte  alcuni  moderni  fcultori , e nominatamente  it 
Bernini  fulla  Tanta  Veronica  della  chiefa  di  fan  Pietro  (a) . 

$.  17.  Non  trovali  mai  la  velie  ornata  di  frange  , nè  full* 
orlo  inferiore  nè  in  altra  parte  ; e quella  oflervazione  può 
fervire  ad  ifpiegare  quel  che  Callimaco  , parlando  della  vede 
di  Diana,  chiama  ktyvuTÒv  , parola  sì  dagli  antichi  che  da’ più 
recenti  traduttori  fpiegata  per  frange,  fuorché  dallo  Spanheim, 
il  quale  però  non  meglio  fi  appone  , fpiegandola  di  certe  fafee 
longitudinali  che  fono  nella  vede  medefima  intedute.  Callima- 
co introduce  queda  dea  che  porge  una  fupplica  a Giove  , acciò 
fra  le  altre  cofe  le  conceda  di  portar  fuccinta  la  vede  in  ma- 
niera che  il  fregio  ( \iyra>rò>  ) le  arrivi  alle  ginocchia  : 


. ...  irai)  fi  yè tu  fti'xpi 
Zairwr&aj  MyeuTvy  ( b ) . 


Ma  ficcome  in  neduno  degli  antichi  monumenti , o datue  fie- 
no o pitture,  non  s’incontra  mai  la  vede  di  Diana  nè  con 
frange  nè  con  fafee  longitudinali  ; e fi  vede  altronde  con  una 
larga  fafeia  intefiiita  tutt’  intorno  all’orlo,  principalmente  nel- 
la datua  Ercolanefe  da  me  deferitta  nel  Libro  ni.  capo  il.  (b)  ; 

Tom.  I.  F f f per- 


(a)  Uh.  27.  cap.  uh. 

(a)  Voleva  dire  Mocclii , come  ne  lo  fan- 
no autore  il  Bonanni  Hi  fi  or.  Templi  Vatic. 
c.2f.>  ove  da  la  figura  di  quella  ftarua  j Sindo- 
cc  e Martinetti  Della  facr.  Bafil.  Pai.  lib.2. 
cap.p,  $.1  j, , c tutti  generalmente  , 


(b)  Hymtt.  in  Dieta,  verf.  ri.  & re* 

£ . . • Et  ad  eenua  ufque  tunicata 
Succingam  fmbriatam , 

(b)  $.j2,pag.  18 2. 
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perciò  fon  d’opinione  che  a quello  fregio  dell’orlo  anziché 
ad  altre  frange  fi  riferifca  la  voce  XfyvuiJr  (a)  . 

jf.  18.  Sì  le  donzelle  che  le  maritate  legavanfi  la  verte 
immediatamente  fotto  le  mammelle  (a) , ficcome  fi  ufa  anche 
oggidì  in  alcune  contrade  della  Grecia  ( b ) , e come  ufava  il 
fommo  Sacerdote  preffo  gli  Ebrei  (r)  . Da  ciò  deriva  la  voce 
( alto-cinto  ) , attributo  frequente  delle  donne  pref- 
fo Omero  (<1),  ed  altri  poeti  (*)  . Tal  fafeia , chiamata  da’ 
Greci  m in'»  (b)  , Jlropkium  ( e ) , e talvolta  anche  mitra  (/) , è 
vifibile  nella  maggior  parte  delle  figure  . In  una  piccola  Palla- 
de  di  bronzo  nella  villa  Albani  (g) , come  nelle  figure  muliebri 
de’ più  bei  vafi  Hamiltoniani  pendono  alle  due  eftremità  della 
fafeia  fui  petto  tre  cordoncini  terminati  in  un  gruppo  . Le- 
gavafi  la  fafeia  fotto  il  feno  con  un  nodo  , ora  femplice  ora 
doppio  , il  quale  però  non  vedefi  alle  due  più  belle  figlie  di 
Niobe  ; ma  alla  più  giovane  di  quelle  la  fafeia  palla  fu  per  le 

fpal- 


(O  Ho  accennato  alla p.tio., .chele  fran- 
ge ciano  ornamenti  ("oliti  portarli  aU'cItremi- 
ta  dei  panni  sì  predo  i Barbari , che  predo  i 
Greci , c i Romani . Quelli  panni  erano  pro- 
priamente il  manto  ; e a quello  fi  vedono  in 
tante  llatue  , come  , per  efempio  , in  quella 
della  creduta  Aria  della  villa  Lodoviii  riporta- 
ta dal  Ma  dei  Raccolta  di  Statue,  Tav.óo.  , c 
di  cui  ratiera  il  notìro  Autore  nel  libro  XI. 
capo  il.  $.  24.  j la  Pudicizia  del  Mudo  Capi- 
tolino , Tom.  tri.  Tav,  44.  , c predo  lo  ftef- 
iò  Malici  Tav.iS. , limile  a quella  della  Gal- 
leria Giuftiniani  Tav. 68.  \ quella  della  Vene- 
re Felice  , o si  vero  della  imperatrice  Sallullia 
Barbia  Orbiana  moglie  d'  Aicllàndro  Severo 
nel  Mufco  Pio-Clcmcntino  ; i re  prigionieri  , 
de’ quali  parla  Wiukdmann  alla  pag.  citata } 
e tante  altre  . In  un  ballo-rilievo  del  palazzo 
dei  Confcrvatori  in  Campidoglio  riportato 
da!  Bartoli  Aam.  Antiq.  Rom.  Tab.  33.  ha  le 
frange  il  limo  d’un  (acri  (datore  , come  in  due 
altri  nella  Tavola  43.  Per  le  pitture,  d ve- 
dono le  frange  alla  Talia  del  Mudo  d’Erco- 
lano  , Pitture  3 Tom . il.  Tav.  3.,  c ad  altre 
figure . 

(a)  Val.  Flacc.  Argon,  lib .7.  V.Jff.  f Ari- 
fìcncto  lib.t.  tpijl.ij.  pag.i  6j.t  1.2.  epijl.i  3» 
pag.247. 

(ó)  Pococke’s  Defcript.  ec.  Tom. il.  Par.h 
pag.  26  6. 


(ci  Reland.  Amiq.facr.  Pfr.tL  cm.u  n.g. 

The(.  Ant.  Jacr.  Ùgof.  T.  il.  col.  DXXf^. 

( if)  Ili  ad.  l.p.  v.fpO.  , Odyjs.  I.3.  V.t~f4* 
(*)  Barnes  le  parole 

traduce  nell’  Iliade  profunde  f ucci  nel  as  , c nell 
Odillca  de  mi  fa  s [onas  habentes  : erroneamen- 
te in  amendue  i luoghi . Egualmente  male 
hanno  (piegato  quello  vocabolo  gli  Scollala 
greci . Quando  nell 'Etimolog.  Magno  leggia- 
mo che  era  quello  un  foprannomc  che  dav ali 
alle  donne  baibarc  * ciò  trac  forte  il  fuo  fon- 
damento da  un  patio  d'Efchilo,  P eri.  v.if  f. , 
ove  li  dà  tal  nome  alle  perdane  . Stanley  na 
ben  prclo  il  vero  dnlo  della  parola , tradu- 
cendo alte  cinctas . Lo  Scoliailc  di  Stazio , 
Lutar,  in  l.i 0.  Theb.  Srat.  , addita  aliai  male 
la  figuia  della  virtù , ditftndo  che  c rapprc- 
fentata  alto-cinta. 

(b)  Anacrconrc  Ode  20.  verf.t  /. , Polluce 
Onom . lib. 7.  cap  1 4.  Jcgm.6  f . 

(e)  AEfch.  Sept.  contea  Tneb.  ver).  S77.  , 
[ Nonio  cap.  1 4.  num.  S.  ] Catull.  Carm.  61 . 
Epithal.  Pelei , & The t.  vtrf.65.  , ove  piu 
propriamente  dovrebbe  leggerti  luciantes , che 
lati  anta  . [ Come  legge  Murcto . 

( J ) Nomi.  Dionyj.  tib.i . v.  30 7-  P<j£-  • 

num.  26. , ti  pa^.40.  num.  1 0.  [ Mudo  De 
Heron.  ti  Leand.  Amor . verf.  272. 

(t’)  La  Chaullc  Muf.  rotti.  Tom.  I.  feci . x. 
Tal.  16. 
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fpalle  e pel  dorfo , quale  pur  vedefi  alle  quattro  Cariatidi 
di  grandezza  naturale  , trovate  nell’aprile  del  1761.  a Monte  LIH'vt 
Porzio  non  lungi  da  Frafcati  (a)  . Succinftorium  o bacile  (<t) 
chiamavafi  quella  maniera  di  cingolo  ne’  badi  tempi . Veggia- 
mo  nelle  figure  del  Terenzio  del  Vaticano  che  le  vefti  erano 
così  legate  con  due  fettucce  , le  quali  dovean  elTer  attaccate 
fullc  fpalle,  poiché  in  alcune  figure  pendon  giù  fciolte  da 
amendue  i lati , e fervivano  a tener  follevata  la  fafcia  che  paf- 
fava  fotto  le  mammelle.  Tale  e sì  lunga  eder  dovea  la  fafcia 
o mivì*  , con  cui  Cloe  , predo  Longo  , tirè  fu  Dafni  dalla  foda 
del  lupo  in  mancanza  di  una  corda , e non  già  una  benda 
de’ capelli  , quale  neU’anneflavi  ftampa  fi  rapprefenta  . In 
alcune  figure  quella  benda  è larga  quanto  una  cintura  o fa- 
fcia . come  nella  Mufa  della  Cancellarla  (b)  poco  mcn  che 
colodale  , nell’Aurora  dell’arco  di  Collantino  , e in  una  Bac- 
cante della  villa  Madama  fuor  di  Roma  . La  Mufa  tragica  ha 
generalmente  una  cintura  larga  , la  quale  fu  un’urna  della  villa 
Mattei  vedefi  meda  a ricamo  (&)  ; un  così  largo  cingolo  ha 
talora  Urania  (c) . Da  un  frammento  del  poetaTurpilio  (d)  , 
ove  una  fanciulla  efclama  : „ me  infelice  che  ho  perduta  una 
,,  lettera  cadutami  fuor  del  feno  ! „ me  miferam  , quid  agam  ! 
inter  vias  epijìola  excidit  mihi  : infelix  inter  tunicam  , ac  Jìrophium 
qttam  collocaveram , taluno  ha  conchiufo  che  quella  fafcia  o 
cingolo  avede  col  tempo  prefa  una  forma  particolare  (c)  ; ma 
fenza  fondamento  ha  così  conchiufo  , poiché  la  dolente  don- 
zella parla  d’una  lettera  che  polla  fi  avea  fotto  la  fafcia  fra  la 
fottovelle  e la  vede . 

Fffij  jf.  19.  Le 

(a)  Ora  nella  villa  Albani . Farncfc , della  quale  fi  è parlato  alla pag.gzi. 

Ifidor.  Orig,  lib.i  9.  cap.gg.  not.c. 

(b)  Ora  nel  Mufco  Pio^Clemenrino . (n)  verf.tgs.  ; e predo  Nonio  cap.14.  n.t. 

(6)  Spon.  Mi  fedi.  Antiqui  t.  Jefl.  2.  art . 9.  ( c ) Nadal  Dijfert.  furC  habill.  des  Dam. 

pag.  44. , Mone  falle.  Antiq . exptiq.  Tom.I.  romain.  Ac  ad . des  Infcript.  Tom,  IV . Mém. 

Part.  1.  pi.  j6.  pag. 

(c)  Come  , tra  le  altre , quella  del  palazzo 
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*-  » — fi.  19.  Le  Amazzoni  fra  le  donne  erano  le  fole  che  por- 

LIB  V " taflero  la  fafcia  non  fotto  le  mammelle,  ma  bensì  intorno 

CAP.  1. 

alle  xeni  , come  gli  uomini  : e ciò  non  tanto  per  tener  folle- 
vata  la  verte  , quanto  per  indicare  la  Jor  indole  guerriera  ; on- 
de tal  fafcia  in  loro  potea  propriamente  chiamarli  cingolo  , 
giacché  cingerli  prertb  Omero  ed  altri  è lo  fterto  che  appa- 
recchiarli oflìa  accingerli  alla  pugna  . L’Amazzone  minore 
della  grandezza  naturale  , che  ferita  cade  da  cavallo  nel  pa- 
lazzo Farnefe  , è La  fola , eli’ io  fappia , cinta  vicino  al  petto  . 

fi.  20.  Ciò  fewe  a rifehiarare  Filoftrato , ove  narra  che 
nel  quadro  di  Como  quelli  era  circondato  da  donne  e da  uo- 
mini ; e i fecondi  fcarpe  di  donne  aveano  , ed  erano  fuccinti 
contro  il  cortume  : t^^àrrurr xt  7ntpì  tò  itxhov  (a)  , cioè  alla 
maniera  delle  femmine  fotto  il  petto.  Soleano  portare  fcarpe 
da  donna  anche  i tibicini  fulla  leena  , e Battalo  d’ Efcfo  tu  il 
primo  che  così  calzato  vi  comparve  (£) . 

...  Cinto  di  fi.  21.  Le  ftatue  di  Venere,  che  la  rapprefentano  tutta 
vellita,  hanno  fempre  due  cinti,  uno  de’ quali  le  circonda 
i lombi . Gli  ha  la  Venere  ( la  cui  fella  fembra  elfere  un  ritrat- 
to ) collocata  vicino  a Marte  nel  Campidoglio  (c) , e la  bella 
Venere  panneggiata,  che  era  altre  volte  nel  palazzo  Spada  a 
Roma , ora  pofleduta  da  Lord  Egremont  in  Inghilterra . La 
cintura  inferiore  è propria  a quella  fola  divinità  , ed  è quella 
die  da’ poeti  chiamali  particolarmente  il  Cinto  di  Venere  (1) . 

Al- 


(tì)  lib.t.  Icon.z.p.  766.  [ Magna  auum 
hominum  turba  eìe;ur , mulicrcuUque  cum  vi- 
ri* inctaunt , utunturque  eodtm  caUcorum  ge- 
ni re  , putir  qu<  rvorem  pueinguntur . 

U>')  Libali.  Vita  Demo flh.princ, , oper.  De- 
rno {ih.  pai?,  ri. 

(c)  M«f  Capii.  Tom.  ni.  Tav.  20. 

(1)  Qui  l'Autore  viene  aframente  riptefo 
«tal  itguor  Heync  Ar.tiouar.  jamm,  crft.  band, 
pag.  14$.  , perche  altèrna  i!  doppio  cinto  co- 
ni-.* un  diliintivo  di  Venere  ; nega  clic  *«r#« 
l'gnifìJri  il  cinto  pa incoiare  di  quella  dea  ; 
t pretende  eh'.-  Winkclnuxm  abbia  mal  infide 


le  parole  d*  Omero  clic  qui  interpreta  . Non 
adduce  però  quel  critico  , lì  ctonie  avrebbe 
do v uro  tate  , le  neccllaric  prove , fu  cui  fon- 
dare 1*  amarezza  della  Tua  riprenlionc  . Nc 
quella  li  ri (ì ringc  fulunto  al  prefenre  punto  ; 
ina  foggi  ugno  , che  generalmente  il  coltro 
Autore  non  c molto  felice  , quando  vuole  in- 
terpretare o ridurre  a miglior  lezione  qualche 
tefto  greco  o latino . ( Se  ha  ragione  il  fignor 
Heync  iu  quella  patte,  non  ha  ragione  pei  cto 
che  riguaufa  il  cedo  . Il  noilro  Autore  ha 
voluto  qui  rilevare  , die  era  proprio  di  Ve- 
nere quel  fecondo  cinto  , clic  li  vede  (coperto 
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Altri , ch’io  fappia , non  avea  fatta  finora  quella  oflervazione.  — - 

Giunone  fi  procurò  tal  cinto  , affine  di  eccitare  più  vivi  defi-  LIB’  V1‘ 
derj  di  sè  in  Giove  , e fc  Jo  pofe  in  grembo  , come  dice 
Omero  (a) , cioè  intorno  alle  reni  (*) , ove  appunto  fono  cin- 
te le  mentovate  figure  : quindi  è probabilmente  che  i Sirj  da- 


fiil  fianco , e intorno  a!  ventre  He! le  di  lei  fia- 
tile , corne  in  quelle  , eh'  egli  nomina  ; ma 
non  nude  per  (|uc(to  di  negare  , come  ha 
creduto  anche  il  fignorLcns  Le  Cofiume  t ec. 
Itv.  2.  cnav.i . pag.  32. , che  ulàfl'cro  qualche 
volta  un  doppio  cinto  altre  deità  , c donne  , 
c che  con  elio  fi  vedano  nelle  antiche  loro 
ligure  ; perocché  nei  Ai  ori.  ant . in  ed.  Par.  I. 
cap.i  2.pup.j?. , oyc  più  a lungo  tratta  del 
Cinto  di  Venere,  dice  chiaramente  il  contra- 
rio , (emendo  » che  quella  feconda  cintola , 
la  quale  Icrviva  per  ritirare  in  fu  la  tonaca  , 
non  e vtfiotU  in  figure  ai  altre  deità  , o don - 
ìit  j ma  refia  coperta  dalla  parte  della  tonaca 
nP*eSa*a  » c^et  cade  in  giu  ; come  c diparti 
nelle  figure  . che  cita  il  lignor  Lcns  , nella 
ngura  di  Pallade , c di  altre  figure  muliebri 
predo  il  fìartoli  Admir.  Ar.tiq.  R0m.Tab.t3. 
6+-  * 6{  Ldl  una  «clic  Pitture  d‘  Ercolano 
lom.il.  Tav.  a/.j  nei  fuddetti  Monumenti 
antichi  y num.  rt  4. , c in  altri  innumerabili  : 
Sebbene  non  polla  dirli , che  tutte  le  figure  r 
le  quali  hanno  il  fecondo  cinto  (blamente  * 

10  abbiano  coperto  ; adendolo  ("coperto  in 
parte  la  creduta  Flora  Pamele,  che  per  altro 
potrebbe  edere  ona  Venere,  come  abbiamo 
accennato  alla  pag.  322.  not.  d.  ; c una  lìa- 
tua  , che  (e  non  c rcflaurata  , rapprefenta  la 
Vittoria,  net  Mulco  Granducale,  riportata 
w • m ™uf.  fior,  ò tatua.  Amia,  Tab.  po. 
vunkclmann  al  luogo  citato  dei  Monumenti 
chiama  3 ona  quello  cinto  ; con  che  fa  vede- 
re , che  non  lo  confonde  collo  flrofio  , co- 
me ha  creduto  il  lignor  Lcns  loc.  cit. pag.ji., 
che  lo  confondere  qui  avanti  nel  ).t8.  ; e 
non  ha  ollcrvato  il  lignor  Lcns , che  non  (olo 

11  prnuo^  cinto  , nia  arche  il  fecondo  fi  chia- 
ma flrofio  da  Polluce  iib.p.  cap.  z 4.  fepm, 6 7. 

Per  provare  che  ii  cello  Ila  proprio  di  Ve- 
nere credo  polla  giovare  Arifìcncro  libro  r. 
epijl.to.  pag.  38.  c jp.  , ove  fcrive  , che 
quella  dea  aveva  conceduti  a Cidipnc  tutti  i 
Ilio!  onori  , e grazie  , eccettuato  il  cello  , 
che  fi  era  rifervato  , come  dea  : t»?  /*ìv  , 
riti  * avTx*  fiitrfaeit  mirtilli  Affa* 
/«T»  fA crcw  rt V mol  fl.ffauf'A  • naì  Tflv- 
TOT  wp tt  fir  TafSi'rj,»  frìc«r  i 9ié(  • 

,um  iHam  omnibus  ptis  hor.o-ious  honefta - 
ru  renus,  fiolam  /ibi  {onam  refervans  , quam 
fr*  m°rtult  prt'ipuam  haberet  dea  ; e il  palio 
di  Omero  credo  non  polla  intenderli  altii- 


vano 

nienti  dalla  fpicgazlone  datane  dal  noftro  Au- 
tore . 

(a)  //.  I.14.  v.21  q.  223. » Nonn.  Dionyfi. 
lib.j..  verf.i  qo . pag.i  jo.  num.  23.  , lib.  32. 
veri.  31 . 

(*)  Vedali  ciò  che  altri  hanno  fcritto  in- 
torno al  Cinto  di  Venere , e lì  feorgerà  quanto 
male  ficufi  apponi  . Pridcaur  not.  ad  Marm. 
Arundcll.p.  24.  ad  Smyrn.  dccr. , c Rigaulc 
not.  in  Onofandri  Strateg.pag.  2 f.  lo  pren- 
dono per  un  vellico  , anziché  per  una  falcia. 
Gl’  interpreti  d'Omcro  non  hanno  nemmen 
clTì  ben  inrefo  il  fenfo  del  arato  palio  ; c dire 
7>fdTlto  Moavar  , mettilo  ( cioè  il  cinto  ) in 
grembo  , non  è lo  lìdio  che  *aT«xpJ4t,r 
k ixm»  nafcondilo  nel  grembiule  , Incoine  lpic- 
ga  lo  Scoliate  . Eu dazio  non  comptefe  nem- 
men egli  il  vero  fenfo  di  quella  voce  , facen- 
dola derivare  da  mràt . Aiillide  alloppolto  , 
parlando  di  quello  cinto,  Orai,  ijlhm.  in  Nept. 
Tom.  I.  pag.  2 3. , lai  eia  da  patte  quel  che  elio 
folle  , c come  polio  ?r  rn  stri  svt»c  • 
tri»  [ qaicumque  tandem  ili  e ( ceftus  ) e fi  . ] 
Il  (ig.  Martorclli  proft  (Tore  di  lingua  greca  a 
Napoli  olfcrva  alfai  bene  de  Reg.lheca  Calu- 
mar. lib.  t.  cap.  7.pag.  1 j 3. , non  elfcr  que- 
llo un  foflantivo,  ma  un  aggettivo  , che  in 
luogo  di  follantivo  hanno  ulaco  i poeti  greci 
de’ tempi  pofteriori  . Sembra  clic  l'autore 
Ant  boi.  epigr.  gr/tc.  lib.  j.  num.ft.  d’un  gre- 
co epigramma  lu  Vcncrcnon  abbia  ben  com- 
prclo  "qual  cintura  vcnilfc  indicata  dalla  voce 
»irì. , per  cui  intende  la  cintura  ordinaria 
che  porta  vali  fotto  il  petto  ? jU«£o.7»  ictri* 

[ circa  mamillas  cefius  retortus  . In  un 
altro  epigramma  dello  flclfo  libro  num.  in. 
pag.699.  fi  prende  per  un  velo , o fafeia  ciu; 
a Venere  fccnda  dal  capo  lino  al  petto  ; 

In  peclore  vero  dea 

Cen  ice  ex  fiamma  fufius  volxebatur  cefius . ] 
A maggior  rifehiaramento  intorno  al  Cinto 
di  Venere  potrà  fetvire  dò  che  dice  Plinio 
lib.  qó.  cap.  f.  feti.  4.  §.  8 .,  della  flatua  d uu 
Satiro,  che  teneva  la  figura  d’un  Bacco  palla 
v efatum  Venerisi  cioè,  com’io  l'intendo, 
cinto  alla  maniera  d’una  Venere  vedita . Que- 
llo palio  è liuto  finora  mal  inrefi) , c alcuni 
in  luogo  di  Veneris  vollero  legger  V entri  , 
come  (e  il  Satiro  Bacco  a Venere  conducale  • 
Plinio  non  p^la  punto  d’un  gruppo  • 
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***===*  vano  quella  cintura  a Giunone  . Gori  ( a ) immagina  che  fu  un’ 
LIB‘VI'  urna  fiano  rapprefentate  due  delle  tre  Grazie  tenenti  in  mano 
CAP  1 il  Cinto  di  Venere  ; ma  ciò  non  è ben  chiaro  . 

Figure  dif.  jf.  22.  Difcinte  fono  alcune  figure  in  femplice  fottovefte, 
che  fciolta  loro  cade  giù  da  una  fpalla  . Alla  pretefa  Flora 
Farnefe , o piuttollo  ad  una  delle  Ore  (a)  la  cintura  cade  giù 
molle  fotto  il  ventre , e fi  pofa  fu  i fianchi  ad  Antiope  ma- 
dre di  Anfione  e di  Zeto  nel  palazzo  medefimo  : così  molle- 
mente  cinta  defcrive  il  mentovato  Longo  la  fua  ninfa  ( b ) . 
Senza  cintura  fono  alcune  Baccanti , o faltatrici  fulle  pittu- 
re (e) , ne’  marmi , e fulle  gemme  (d) , sì  per  indicarne  la  mol- 
le voluttà , per  la  qual  ragione  difcinto  è Bacco  ; sì  perchè 
colla  cintura  men  libero  e fciolto  farebbe  fiato  il  corpo  loro 
pe’  falti , e pe’  balli  . Fra  le  pitture  d’Ercolano  v’  hanno  due 
donzelle  difcinte  (<)  : una  ha  nella  delira  un  piattello  con 
fichi , e nella  finiftra  un  vafo  ; e l’altra  ha  un  limile  piattello  (b) 
ed  un  caneftro  , onde  potrebbono  rapprefentare  le  fanciulle  , 
dalle  quali  la  menfa  imbandiva!!  a coloro  che  andavano  a ce- 
nare nel  tempio  di  Pallade  , e perciò  Atorref  cpoi  eran  chiama- 
te , cioè  apportatrici  della  cena  (/)  . Gli  editori  di  tali  pitture 
non  ci  hanno  data  nelfuna  fpiegazione  di  quelle  figure  , le  qua- 
li altronde  nulla  lignificano , ove  non  rapprefentino  le  film- 
mentovate vergini  del  tempio  di  Pallade  (c)  . Troviamo  nell’ 
Antologia  fatta  menzione  d’un’antica  fiatila  di  danzatrice  fen- 

za 

,(o)  Muf.Etrufc.  Tom.  I.  Tab.  $ 2.  p.  217.  fpicgazioni  diverfc  a quelle  figure  : I.  che 
[ E una  lametta  rotonda  di  metallo , non  già  pedono  elfcrc  donne , che  offerì  (cono  a Bac- 

co  primizie  di  fichi  j poiché  i fichi  erano  a lui 
(*)  Vedi  foptipég*  322- not'  d.  confèaari  ; 1.  che  pofiono  raporcfcmarc  mi- 

(ò)  Pajl.  //Ai,  pag.10.  niftre  della  cena  ; e }.  donne  ballanti . Tra 

yJ  Eiti*  à Ere.  lom.  1.  Tav.  gì.  &c.  quelle  io  crederci  più  probabile  la  prima, 

(d)  Dcjcnpr.  &c.  du  Cab.  de  òtofcb  , cl.  2.  argomentando  dal  cornetto  delle  altre  figure 

compagne  nelle  tavole  precedenti,  e lulfe- 
y)  rut.  a'Erc,  i om.J . Tav.  22.  e 22.  guenti  j c dalle  altre  due  figure  muliebri  ncl- 

(b)  Vuoto  però  j c che  gli  Accademici  ere-  le  Tax1.  22.  ig,  Tom . //.  delle  ftefie  Pitture  , 

dono  un  ò\ico pag.  1 22.  che  parimenti  portano  dei  fichi  in  un  piattel- 

(/)  Suida  V . lo  , c li  prefentano  a Bacco  in  una  fua  Iella , 

CO  I detti  Accademici  Ercoline  fi  colla  loro  come  colla  evidentemente  dalle  pitture  , c 
vaftitfìraa  erudizione  hanno  faputo  dare  tre  dalle  ollcrvazioni , che  vi  fanno  gu  ftefii  Ac- 
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za  cingolo  (a)  . In  oltre  fon  rapprefentate  difcinte  le  donne  in 
uno  flato  di  fomma  afflizione , principalmente  per  la  morte 
de’  loro  più  cari  e ftretti  parenti  (a)  : così  Seneca  introduce 
fulla  fcena  le  Trojane  piagnenti  il  morto  Ettore  colla  verte 
difcinta  (b)  ; e in  un  baflò-rilievo  della  villa  Borghefe  Andro- 
maca con  altre  donne  in  abito  difcinto  e collo  ftrafcico  rice- 
ve alle  porte  della  città  di  Troja  il  cadavere  del  fuo  fpofo  (c) . 
Così  pur  fi  usò  a Roma  in  alcuni  cali , e in  abito  difcinto  i 
romani  cavalieri  accompagnarono  il  corpo  d’Augufto  fino 
alla  tomba  ( d ) . 


jf.  23.  Siegue  in  terzo  luogo  il  manto  o pallio  . I Greci  Manto” 
chiamaronlo  Trfn\o%  , voce  che  propriamente  lignificò  da  prin- 
cipio il  manto  diPallade,  indi  fi  applicò  a quello  degli  altri 
dei  (e) , e degli  uomini  (/)  (b)  . Quello  manto  non  era  qua- 
drangolare , qual  fe  1’  è immaginato  Salmafio  , ma  era  tagliato 
rotondo,  come  lo  fono  i noftri  mantelir:  tal  forma  dovette- 
ro aver  pure  i manti  o pallj  virili  . So  che  così  non  fentono 
coloro , che  hanno  fcritto  del  veftire  degli  antichi  ; ma  elfi 

giu- 

cremici . AM’oppofto  !a  (piegatone  , che  di 
W'inkclmann  , non  può  quadrarvi  5 giacche 
Àrpocrazionc  nel  fuo  lclTico  , ove  piu  diifu- 
lamcnte  che  Sui  da  luo  eompcndiatore  fpiega 
chi  follerò  i Atjvrfifcptf.  dice  colle  parole 
d’ Ipcride  nell'orazione  contro  Dcmadc  , che 
cosi  fi  chiamavano  quelle  donne  , che  le  ma- 
dri mandavano  a portare  la  cena  ai  loro  fi- 
gliuoli , che  (lavano  nel  tempio  di  Palladc  . 

Ora  le  figure  in  questione  non  hanno  tale 
idea  né  al  volto  * nè  alle  velli , cd  altri  orna- 
menti , o alta  molla , nc  al  detto  cornetto 
delle  altre  figure  ; c molto  meno  pare  abbia- 
no relazione  al  tempio  di  PallaJc  le  altre  pie- 
ture  , che  le  accompagnavano_  dipinte  nella 
mede-lima  (lonza  ; doc,  come  rifi.ru  co  no  i lo- 
dati Accademici  alla  Tav.i  7,pag.p 3. , fei  fa- 
lce di  arabefehi  con  un  Cupido  in  mezzo , 
c fette  ballarmi , che  danzano  fulla  corda  : C 
i foli  tre  fichi  » che  porta  una  donzella  , non 
inoltrano  di  icryirc  per  una  cena  . 

In  genere  di  ligure  difeinre  fono  da  olTcr- 
▼arii  le  fette  figure  di  Dapiferi  nelle  pitture 
trovate  vicino  all  olpedale  di  S.  Giovanni  in 
I.atcrano  , delle  quali  abbiamo  dato  cenno 
nelle  note  all'  Elogio  di  Winkclmann  pag. 


Ixxìx.  ; ma  più  di  fFù  fornente  nc  riparleremo 
nel  Tomo  il.  libro  V il.  capo  ni.  $.  1 0. 

(a)  Antltol.  lib.  4 ..  cap.  24. 

(a)  Farcndo  l oppollo  degli  Egiziani , che 
in  occalione  di  funerali  andavano  cinti  uomi- 
ni , c donne  , come  notò  Erodoto  lib. a*  c.8  3. 
pag.  1 82. 

(£)  Troad.  verf.  8 3. 

(c)  Monum.  ant.  tned . num.  rjf. 

( d ) Suet.  Aug.  cap.  100. 

( t ) Non.  Dionyf.  lib. 2.  v.37t  .p.73.  n.30. 

(/)  Afchi!.  Perj.  verf.  1 99.  468.  i o 3 f.  , 
Sophocl.  Trackin.  v.  609.  684.  , Eurip.  He - 
rad.  v.  49.  131.  604.  , Hclen.  v.410.  373. 
1 336.  1643. s Jon.  verf.  326.  , Htrc . fur. 

(a^N’on  fi  può  dire  con  tanta  fi  cu  rezza  , 
che  il  peplo  lìa  lo  dello  del  pallio  » avendo 
fcritto  gli  antichi  di  elfo  in  maniera  troppo 
equivoca  . Si  veda  Polluce  lib. 7.  c.ii.fesm . 
f0.t  il  Pitifco  Lex.  Aneto.  Rom.  Jf.  Pepius  , 
Faci  ad  Greg.  Gyrald.  de  V ar.  fepel.  ri  tu  , 
cap.  1. , il  fignor  Leni  Li  Co/lume , ec.  Ijy.  2. 
chap.  r.pag.  26. , c il  fignor  abate  Viiconti 
Mufto  Pio-Clcmcnt.  Tav.i  4.  pag.  3 1 . not.c. 
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giudicando  fu  i libri  , e fulle  figure  inefatte  de’  vetufti  monu- 
L1B-  V1‘  menti , fi  fono  ingannati . Nè  io  voglio  qui  arreftarmi  a com- 
CAP'  *'  mentare  gli  antichi  fcrittori , o a conciliare  le  opinioni  diverfe 
de’ loro  commentatori  : a me  balla  che  quanto  elfi  dicono 
riguardo  alla  forma  del  manto  pofla  anche  fpiegarfi  confenta- 
neamente  alla  mia  opinione  . Che  fe  gli  antichi  parlano  fo- 
vente  del  manto  quadrangolare , ciò  non  vi  fi  oppone  punto  , 
poiché  non  devono  intenderli  di  angoli  propriamente  detti, 
cioè  d’un  panno  tagliato  in  guifa  che  formi  quattro  angoli 
retti , ma  bensì  d’un  manto  che  ha  quattro  cantoni  o angoli , 
ai  quali  erano  cuciti  quattro  fiocchetti , fia  per  allacciarlo  , 
fia  per  ornamento  (i)  . 

jf.  24.  Nella  maggior  parte  de’  manti  nelle  figure  d’amen- 
due  i felli  tanto  nelle  ftatue  , che  fulle  gemme  (2) , per  lo  più 
veggonfi  due  foli  de’  fummentovati  fiocchetti  , effondo  gli  al- 
tri coperti  dal  getto  del  manto  medefimo  (a)  : talora  fc  ne  veg- 
gono tre,  come  in  un’Ifide  di  Itile  etrulco , e in  un  Efcula- 
pio  , amcndue  di  grandezza  naturale  , e in  un  Mercurio  fu  uno 
de’  due  bei  candelabri  di  marmo  : tutti  e tre  nel  palazzo  Bar- 
berini (b)  . 1 quattro  fiocchetti  e i quattro  angoli  fono  vili- 
bili  fui  manto  di  una  delle  figure  etrufche  fomigliantifi  , di 
grandezza  naturale  nel  mentovato  palazzo  , e folla  Melpo- 
mene , olììa  Mufa  tragica , nella  furriferita  urna  della  villa 
Mattei , 

$.  2J.  Ognnn 

pallio  , il  rotondo  cioè  c il  quadrato  , le  quali 
abbiano  variato  fecondo  i divedi  tempi  c le 
diverfe  nazioni  ? Da  alcuni  fra  la  noftra  gen- 
te di  campagna  riricnlì  ancora  l'ufo  del  pallio 

Quadrato , clic  riduccfi  ad  un  tbl  pezzo  di 
tappo  groflolano  fen/a  cuciture  , c fcnz’al- 
tro  apparecchio  che  di  due  Aringhe  , per  fer- 
marlo al  bifogno  . [ Può  vederli  anche  Lcns 
liv.  2.  chap.t.  pajg.  * 4 . . t , . w 

(1)  Vedali  la  hgura  al  principio  del  Lib.IX* 
nel  Tomo  il. , rapprcfeutancc  Tcfco  che  fo- 
1 tiene  Laja . 

(a)  Veaantì  alla  figura  della  Tav.  I. 

(b)  Vedi  fopra pag.  298,  nota  a. 


(1)  Il  negare  affolutamcntc  che  non  ab- 
biano gli  antichi  ufato  mai  il  pallio  di  forma 
quadrata  o quadrangolare  egli  c un  volere  ur- 
tar di  fronte  contro  i autorità  di  Appiano  /./, 
De  Bell,  civ.p.6^7.  D. , di  Ateneo  l.j.  c.i  4. 
pag.  21 3.  B. , di  Petronio  Arbitro  òatyric. 
pag.  +po. , di  Tertulliano  de  Pali.  cap.  /. , c 
di  altri  vcrufti  fcrittori , dai  quali  in  termini 
chiari  rammentanti  i pallj  quadrati . Nè  I’in- 
terorera/ionc  data  dal  coltro  Autore  per  c- 
ludcrnc  la  fòrza  punto  ci  appaga*  E non 
farebbe  egli  fpedicntc  migliore  , per  conciliar 
infieme  lapparcntc  contraddizione , il  ricono- 
fccrc  prcilo  gli  antichi  amendue  le  fpecic  di 
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$■  2 f • Ognun  può  vedere  che  que’ fiocchetti  non  fono  “**”*=" 
punto  attaccati  ad  angoli  propriamente  detti , ed  è chiaro  che  v*‘ 
il  manto  fiffatti  angoli  non  può  avere  ; poiché , fe  forte  tnr  Forma  del 
gliato  quadrato,  le  pieghe  che  da  ogni  parte  cadon  giù  fer-mlmo' 
peggiando  come  potrebbon  elleno  avere  la  convenevole  for- 
ma e difpofizione  che  hanno  ? Così  gettate  erano  le  pieghe 
de’  manti  fulle  figure  etrufchc  ; e per  tanto  dovean  quelli  aver 
la  forma , che  vedefi  fulle  figure  del  baffo-rilievo  di  cui  da- 
remo il  difegno  nel  Tomo  il. 

.(f.  26.  Chi  vorrà  di  ciò  meglio  convincerli  faccia  cucire 
con  alcuni  punti  per  dinanzi  un  mantello  rotondo  fecondo 
il  folito  , e fel  metta  alla  maniera  degli  antichi  : ei  vedrà  torto 
come  imiterà  il  panneggiamento  dell’antico  pallio  . La  forma 
prefente  delle  pianete  facerdotali  , le  quali  dinanzi  e di  dietro 
tagliate  fono  in  maniera  che  piegano  al  rotondo  , indica  che 
anticamente  erte  erano  un  vero  pallio  ; anzi  così  tagliate  fono 
anche  oggidì  le  pianete  de’  greci  facerdoti . Mettevanfi  que- 
lle velli  col  paflare  la  teda  in  un’apertura  (a)  fattavi  nel  mez- 
zo ; e per  efeguire  più  comodamente  i riti  del  Sacramento  , le 
alzavano  fulle  braccia  , e ripiegavanle  verfo  le  fpalle  ai  due 
lati , onde  cadevano  dinanzi  e di  dietro  prendendo  una  figu- 
ra curva . E poiché  in  feguito  di  tempo  le  pianete  fi  fecero 
di  ricchi  e pefanti  panni , fia  per  rifparmiare  la  fpefa , fia  per 
comodo  maggiore , le  tagliarono  a dirittura  nella  forma  che 
aveano  quando  eran  tirate  fulle  braccia , e rifultonne  quella 
che  hanno  attualmente  . 

$.  27.  Parlando  de’ manti , sì  degli  uomini  che  delle  don- 
ne , giova  qui  ortervare  che  non  fempre  , come  ognun  vede , 
porti  fono  intorno  alle  figure  nella  maniera  in  cui  foleanfi  por- 
tare , ma  in  quella  foggia  che  più  comoda  era  o più  adattata 
alle  idee  dell’artifta . Abbiamo  di  ciò  un  argomento  in  una 
Torti.  I.  Ggg  fta- 

(a)  Compiili  ytt.  moti.  Tom.  /.  cap,  26.  pag.  239. 
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'==*=•"■  ftatua  imperiale  fedente  colla  teda  di  Claudio  nella  villa  Alba- 
lìb.yi.  nj.  gue^a  ftrafcinar  dovrebbe  il  paludamento,  odia  la  cla- 
mide ; ma  l’artifta  ha  giudicato  opportuno  di  gettarlene  una 
parte  fu  una  cofcia , per  aver  così  occafione  di  formare  una 
bella  cafcata  di  pieghe , e di  non  lafciare  amendue  le  gambe 
egualmente  fcoperce  , che  farebbe  (lata  una  fpecie  di  mo- 
notonia . 

Miniera  di  $•  281  Gli  antichi  metteanfi  e adattavano  ( ìxifiàXXvrSiu  ) 
incucitelo . -n  moite  maniere  il  pallio  : la  più  comune  era  di  ripiegarne  un 
quarto  o un  terzo  ; e quella  parte , quando  erafi  meda  in- 
doflo  , fervir  poteva  a coprirne  il  capo  . Così  Scipione  Nafi- 
ca  , al  dir  d’Appiano  , metteafi  in  capo  il  lembo  della  toga  , 
tpirmSot  (4)  . Predo  gli  antichi  fcrittori  vien  fatta  menzione 
del  manto  addoppiato  (a)  , che  perciò  doveva  edere  più  gran- 
de dell’ordinario , e tal  vedeli  in  alcune  ftatue  . Manto  ad- 
doppiato hanno  , fra  le  altre  , le  due  belle  ftatue  di  Pallade 
nella  villa  Albani  : non  l’hanno  però  medo  attorno  fecondo 
il  folito , ma  padando  loro  fotto  il  braccio  fìniftro , e fotto 
l’ Egida  dinanzi  e dietro  , vien  tirato  fui  petto , e pende  po- 
feia  unito  dall’omero  deliro  (b)  . D’ un  manto  addoppiato  dee 
probabilmente  intenderli  il  doppio  pallio  de’  Cinici  (fr)  ; feb- 
bene  così  addoppiato  quello  non  fia  nella  ftatua  d un  filo- 
fofo  di  quella  fetta  di  grandezza  naturale  nella  mentovata 
villa  (*)  . Siccome  i Cinici  non  portavano  la  tunica  , avean 
maggior  bifogno  d’un  pallio  doppio  ; e tale  fpiegazione  vai 

ben 

(u)  de  Bell.  civ.  l.i.  D.  [Loci ni  am  par.trl.  eap.fi.  pag.  »z  f . non  dice  doppio  , ma 

U>gi  rejecit  in  humerum  , & caput  . foderato  quatto  pallio  dei  Cinici  ; come  calo 

(a)  YoWc'no  Straug.  lib.4^  cap.t  4.  Divette  lo  dice  anche  qui  appretto  nel  capo  rii. 

duplice  parla  anche  Polluce  Ónomajl.  lib.  7.  Ma  o parlò  opinando  in  tutti  c tre  1 luoghi  , 
eap.  jj.  feem.  4.7.  o non  badò  nello  fcrivere  . 

(b)  Vedali  la  Tav.  X1IT.  Così  pretto  a po-  (*)  Quella  (tatua  fi  dittinguc  per  una  gran 

co  lo  ha  un’altra  figura  muliebre  pretto  Mont-  bifaccia , fimilc  al  carniere  d’un  cacciatore  , 
faucon  expl.  Suppl.  Tom.  iti.  pl.u.  che  dalla  (palla  delira  vien  a cadere  fui  nan- 
na™. % co  finittro , per  un  battone  nodofo  , c per 

(A)  Horat.  lib.  t . epijJ.  1 7.  v.  a r.  [ È da  of-  un  rotolo  Centro  che  ha  ai  piedi . 
fc:va:fi  , che  Vinkelinatin  nei  monum.  ani. 
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ben  meglio  di  quanto  fu  quello  propoli to  tarifferò  il  Sal- 
mafio  (a)  ed  altri  . La  voce  doppio  non  può  qui  lignificare 
che  fe  ne  deflero  due  giri  intorno  alla  vita  , come  quegli 
fcrittori  pretendono  (b)  ; poiché  nella  mentovata  llatua  il  pal- 
lio è meflo  come  nella  maggior  parte  delle  figure  che  hanno 
pallio  o manto  . 

$.  29.  Secondo  la  più  ufata  maniera  il  manto  faceafi 
palTare  fotto  il  braccio  deliro  , e fopra  l’omero  linillro  . Ta- 
ta r però  la  figura  non  è nel  manto  ravvolta  ; ma  quello  pende 
dalle  fpalle  attaccato  a due  bottoni  (c) , come  vedefi  nella 
belli/lima  ed  unica  llatua  di  Leucotea  nella  villa  Albani , e 
nelle  due  Cariatidi  della  villa  Negroni , tutte  e tre  di  gran- 
dezza naturale . Un  terzo  almeno  di  quello  manto  deve  fup- 
porfi  o di  fotto  o di  fopra  ripiegato  , la  qual  cofa  manifella- 
mente  lì  fcorge  nel  manto  d’una  figura  muliebre,  maggiore 
del  naturale , nel  cortile  del  palazzo  Farnefe  , il  cui  lembo 
inferiore  ripiegato  in  fu  vien  prefo  e legato  da  una  cintu- 
ra . Così  tirato  in  fu  e tenuto  colla  fafcia  è lo  llrafcico  del 
manto  pendente  dalle  fpalle  ad  una  Mufa  maggior  della  gran- 
dezza naturale  nel  cortile  della  Cancelleria  (d)  , ed  all’Antio- 
pc  nel  gruppo  del  Toro  Farnefe  («)  . Talvolta  il  manto  viene 
ad  annodarli  fotto  il  petto  , qual  vedefi  in  alcune  figure  egi- 
ziane , e generalmente  in  quelle  d’ Ifide  , ficcome  ho  mollrato 
nel  Libro  il.  (r)  ; talora  in  vece  del  bottone  eravi  un  uncino 
( jripoVxj  ) , a cui  le  due  ellremità  del  manto  infieme  attaccate 
pendevano  (<*) , in  guifa  che  probabilmente  un’ellremità  venia 
per  di  dietro  dal  di  fopra  della  fpalla , e l’altra  per  dinanzi 

G g g ij  di 

(»)  Non  in  Tinull.  di  Vali.  p.  gflfegg.  gemo,  te. , l.  un.  C.  Nulli  licin  in  frinii , «, 
(*)  E ricaduto  io  quella  opinione  il  fignor  lib.  XI. , Ferrano  De  re  veft.  par.  x.  Ut,  i, 
Lens  livre  x.  chap.  x.  in  fine  , pag.  77.  lenza  cap.  «7. 

darne  ragioni r ___  (r)  Ora^nel^Mufeo  Pio-Clcmcnrino_ . 


UB.  VI. 
CAP.  I. 


(c)  Clic  dagli  antichi  li  dicevano  fibule , 
fibbie  . Virgilio  Antid.  lib. 4.  v.i  ig.  : 

Aurea  purpurtam  ftbnedtt  fibula  vefiem  ; 
l.  Arguimmo  xj.  S.  Fitte  x- fi.  De  auro  , or - 


e)  Madri  Race,  dì  fatue  , Tav.  4./. 
cap.  ni.  $.6. pag.  tot. 

Sopbocl.  Trachin.  ver/,  gli. 
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•===—=  di  fotto  del  braccio.  Un  fregio  Angolare  è quella  Ipecie  di 
li b. vi.  rete  fatta  a maglia,  che  in  forma  d’una  fopravvefte  è polla 
fopra  il  manto  nel  torfo  d’una  ilatua , la  quale  Io  ha  legato 
al  petto  , come  Ifide  , nella  villa  del  conte  Fede  a Tivoli , 
ov’era  anticamente  la  villa  d’Adriano . Tal  rete  è probabile 
mente  quelli  fopravvelle  detta  Sypiw , che  portar  foleafi  nel 
folleggiare  le  orgie  di  Bacco  ( a ) , e vedefi  pur  fuìle  figure  di 
Tirella  e d’altri  indovini  ( b ) . 

rìccoloman-  30.  Ufavafi  eziandio  dalle  greche  donne  un  più  bre- 
ve manto , formato  di  due  pezzi  cuciti  lateralmente  nella  par- 
te inferiore , e attaccati  infieme  fulle  fpalle  per  mezzo  d’un 
bottone  in  guifa  che  rimaneavi  un’apertura  per  palTarvi  le 
braccia:  tal  manto  chiamollì  da’  Romani  rteinium  (r)  . Talora 
appena  arrivava  alle  anche  , e generalmente  non  era  più  lungo 
che  le  mantiglie  delle  noltre  donne  (i) . Diffatti  a quelle  fo- 
miglia  il  breve  manto  fu  alcune  pitture  d’Ercolano , cd  è co- 
me una  leggiera  mantellina  che  copre  le  braccia  : probabil- 
mente era  tagliato  rotondo , e in  maniera  da  farfelo  pafTarc 
fui  capo  . Era  forfè  quello  manto  quella  parte  di  vellito , 
che  i Greci  chiamavano  ora  tyxvxXo*  (a)  , o xv'xXas  (b)  da 
xvxXos  per  la  fua  rotondità  , ora  drafieXa.'Jior  ( d ) , e àfiwt- 
%àvtoy . La  Flora  del  Campidoglio  (c)  ha  un  manto  un  po’ 
più  lungo , formato  di  due  pezzi , un  dinanzi  e l’altro  die- 
tro ; nei  due  fianchi  è cucito  verfo  il  ballo  , e affibbiato 
nella  parte  fuperiore  , tal  che  vi  rimane  l’apertura  pel  brac- 
cio : 


(■»)  Hcfych.  V ■'Ayp.nr . 

(.b)  Poli.  Onom,  lio  4.  cdp.i  $.  fegrrt.it  6. 
(c)  Varrò  de  Ling.  lai.  lib.  +.  c.30. , Non. 
Alarceli,  cup.t  4.  nurh.fi, 

(1)  L’incoOanza  della  moda  nc  rende  da 
un  anno  all’altro  tanto  varia  la  lunghezza  , 
che  il  paragone  delle  amiche  mantiglie  gre- 
chc  eolie  moderne  non  ce  ne  può  dare  ncilu- 
na  ideaprccila.  Oggidì  veggonfi  alcune  man* 
figlie  sì  corte  che  lanciano  Scoperti  interamen- 
te i fianchi,  mentre  altre  ve  n’  ha  che  arriva- 


no poco  men  che  alle  calcagna  ; 

(a)  Suida  a quella  voce  , Clemente  Alc£ 
fandrino  Ptdag.  lib.  a.  cap.z  2.  opcr.  Tom.  L 
pjg.z+j.  lin.tp. 

(b)  Era  adopraro  anche  dalle  dame  roma- 
ne . Servio  ad  Aineid. . lib,  t.  v.  28 a.  , Pro- 
perzio lib.  4.  elcg.  7.  v.  40.  t Salma!»  Nuca 
in  Jcript.  hi  fi.  Aug.pae.g8o.  col.  1.  B. 

(d)  itlian.  Var.  hi  fi.  lib . 7.  cap.  gs 

(c)  Vedi  fopra pag.  323.  noe.  ». 
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ciò:  didatti  n’efce  il  Gniftro  : fulla  delira  v’è  gettato  il  pan-  ==a=*“‘ 
neggiamcnto  ; ma  ciò  non  oliano?  fi  vede  l’apertura  . LlB' vi" 

jf.  31.  Le  figure,  nelle  quali  il  panno  o’I  manto  è tirato  Prctcfo  «lo 
fin  fulla  tella  , vengon  generalmente  prefe  per  Vertali , feb- dcU<:  Vcftlh  ’ 
bene  altronde  folle  quella  un’ ufanza  comune  a tutte  le  don- 
ne . Tutti  s’accordano  gli  Antiquarj  a credere  che  rappre- 
fenti  una  Vertale  certa  tella  nella  Farnefina  , che  ha  velato  il 
mento  , non  confideranno  che  le  manca  l’attributo  princiv 
pale,  cioè  l’ infttla  , oflia  la  larga  falcia  fui  capo,  che  cade 
poi  fagli  omeri  (a)  . Così  lono  effigiate  due  tellc  mentovate 
da  Fabretti  (li) , una  incifa  co!  fuo  bullo  fu  una  lamina  ro- 
tonda , e l’ altra  fu  un’  onice . Su  quella  è fcritto  all’intorno 
il  nome  della  perfona  : BEL1C1AE  MODESTE  , e interior- 
mente prcrto  al  bullo  V.  V. , che  il  mentovato  fcrittore  legge 
VIRGO  VESTALIS  . Nella  gemma  lotto  la  figura  Ha  fcritto 
NERVIRV,  parola  che  lo  llerto  crede  comporta  di  tre  voci 
abbreviate , e così  le  compie  : NERAT1A  VIRGO  VESTA- 
LIS . Una  Vertale  farebbe  pur  riconofcibile  per  un  panno 
o velo  particolare  di  forma  quadrilunga  , che  portavan  in 
capo  , e chiamava!!  fiffiliulmn  . La  mentovata  infida  pende 
addoppiata  fui  petto  ad  una  figura  di  grandezza  più  che  na- 
turale nel  palazzo  Barberini , a cui  à Hata  rimefla  una  mo- 
derna tella  d’ifide . 

32.  Il  vellito  degli  antichi  era  piegato  e comprerto  , MoJodivc- 
e tal  era  principalmente  dopo  d’ertcrc  flato  lavato;  il  cheflui' 
di  frequente  fuccedeva  a cagione  de’  panni  bianchi  che  le 
donne  portavano  ne’  più  antichi  tempi  (c)  . Che  1’  ufo  vi 
folle  di  fopprertarc  i panni  x appare  dalle  fopprcrte  medefi- 
me  di  cui  trovali  fatta  menzione  (d)  ; e ne’ panneggiamenti 

lleffi 

(d)  Prnfcnr.  Cantra  Symnt.  lìb.z.v.  108  f . tutti  medag’.Tav.  36,  num.  t,  e 3. , c illu- 
[ Servio  ad  Mntid.  ìib.t  0.  vcrf.fjS.,  S.  Ili-  lìratc  piò  JiiFu(amcnrc  . 
doro  On gin.  :ib,  19.  cav. $0.  (c)  Hoin.  Ili  ad.  /ib.j.  verf.  419.  , Hcliod. 

De  Co!.  Fra)  cap.o.rag.  167.  [ Ripor-  Opera  & dies  , verf.i  qS. 

QKC  AùJiz  dal  Buoiuixoci  òjjcrv . ior.fi  (d)  Tuincb.  Auverjl  iib.23.  cap.i  9. 
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itefli  fi  veggono  de’  tratti  parte  incavati  e parte  rilevati , 
i>ib.  vi.  cjje  figurano  ie  pieghe  del  panno  piegato  a molti  doppj  , le 
quali  affai  difiintamente  efprimer  foleano  gli  antichi  fcuJco- 
ri . lo  fono  per  canto  d’opinione,  che  le  rughe  de’veftiti  ro- 
mani altro  non  foffèro  che  l’ effetto  del  piegamento  de’pan- 
ni , e non  già  pieghette  foppreflate  e piane  , come  pretende 
Salmafio  (a) , il  quale  nonpotea  ben  giudicare  di  ciò  che  noa 
avea  mai  veduto  . 

(a)  In  Tentali.  de  Pali.  pag.  jgj. 


Ca- 
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C* 


Capo  II. 


<*}  LIB.  VI. 
CAP»  III 


Altre  parti  t fregi  del  vejlito  — Le  donne  coprivanfì  il  cape  col  ve- 
lo .. . colla  cuffia  ...  e col  cappello  - V favano  i calzari  - Avea- 
no  de’ fregi  alla  vejìe  ...  e in  elegante  e varia  maniera  fi  la  adat- 
tavano - 'tifavano  altri  ornamenti  ...  ai  capelli . . . alle  orec- 
chie ...  e falla  fronte  ...  e portavano  de’  braccialetti . 


Ci  reila  ora  a parlare  di  ciò  con  che  gli  antichi  Greci , e fin-  Altre  Miti  e 
golarmente  le  donne  , coprivanfi  le  altre  parti  del  corpo  , e (tuo.  d v°' 
della  maniera  loro  di  adattarfi  la  velie  , e di  ornarli . 


jf.  i.  Comincieremo  dalla  tetta,  che  generalmente  fco- Le  donne  co. 
perta  portavano  le  donne,  tranne  il  panno  o velo,  di  cui,  pomivdo!!. 
come  fi  è detto , parte  ne  follevavano  fui  capo , e parte  ne 
adoperavano  a coprirli  il  volto  medefimo  , quale  appunto 
vien  rapprefentata  Giunone  : 


....  IH  a fìdet  dejefìa  in  lumina  palla  ( a ) . 

Jf-  2.  Ufavano  per  la  tetta  eziandio  un  velo  particolare, 
ottìa  un  piccol  panno  quadrangolare  ; quello  probabilmente 
che  diceafi  Ot'pirpo?  da' Greci , frammenta  e rica  da’ Latini,  e 
quelli  davano  tai  nomi  fpecialmente  al  velo  delle  vergini  (t), 
ma  il  nome  più  ufitato  pretto  i poeti  è «aAuVTp»  (r)  ; e tai 
veli,  a cagione  della  finezza  .e  trafparenza  loro,  ai  ragnateli 
s'aflomigliavano  ( d ) . Gli  antichi  fcrittori  fanno  fovente  men- 
zione de' panni  o veli  diftinti  dalla  vette  , coi  quali  le  donne 
foleano  coprirli  il  capo  : cosi  Apollonio  parla  del  bianco 
velo  che  pendca  dal  capo  di  Medea  : 

’AfxQpo- 

(«0  Val.  Flacc.  Argon,  lib.  r.  verf.  1 32.  viva  forfè  in  occasione  di  mefHzia . Vedali  il 
(4)  &alig.  Aopenaix  ad  Coniect.  in  y"arr.  Pitifco  Lex.  Antiq.  Rom.  V . Rica  . 
de  Ling.  lat.  lib. 4.  pag.  1 82.  [ U flammeo  era  (c)  jElóh.  Suppl.  v.  128 • , Q.  Calab.  Troja 
di  color  fa  iguigno , c fervivi  alle  fpofe  per  il  expugn.  lib.i  4.  verf.+j. 
giorno  delle  nozze  . Plinio  lib.  21.  cap . 8.  (Jj  Eurip.  Androni,  v.  8 qo.  , Epigr.gnc, 
feci. ti, , Scoliate  di  Giovenale  Sat.ó.v. 2 24*  in  Kujl.  noi.  ad  Suid.  Ku^aAt/ . 

La  fica  era  anche  un  velo  del  capo , ma  fci- 
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'fifxgpon'f  eTt’cfLJrep&i  xaprart  fiiWt  ttaXu7rrp>tr 

'Apyup'éxv  (a)  . 

Sono  pure  fimili  veli  mentovati  in  un  greco  epigramma  ( b ) . 
Non  faprei  però  decidere  , le  Piena  ipyivvja’i 
c&òvjn* , ricoperta  di  veli  bianchi  (c) , ovvero  wf  àp-yUri  , di 
velo  bianco  (d) , fiffatti  veli  portale  ; poiché  , ficcome  rilevia- 
mo da  Polluce  (e)  , i Greci  medelìmi  de’ balli  tempi  nemmen 
efTì  ben  intefero  il  vero  fenfo  delle  voci  tardi;  c »■('*>#{  da 
Omero  e da  altri  poeti  ufate  (a)  . L’unico  velo  di  quella  ma- 
niera , che  veggafi  fra  gli  antichi  monumenti  di  Roma , è 
,qual  bianco  panno  , onde  ha  coperto  il  capo  Elione  in  un  bel 
mufaico  della  villa  Albani  (/)  . Il  colpr  bianco  fembra indica- 
re un  pannolino , che  le  donne  afiatiche  portar  foleano , e 
che  per  la  grandezza , pel  colore , e per  la  forma  ralTomi- 
gliandoG  ad  uno  feiugatojo  , chiamava!!  zupépanrpot  (g) . 

§.  3.  Le  donne  d’età  avanzata  rilavano  certa  maniera  di 
cuffia , di  cui  fi  può  prendere  un’  idea  da  quella  llatua  del 
rnufeo  Capitolino  , che  mal  a propofito  credefi  una  Prefica  , e 
in  cui  io  ravvifo  piuttollo  un’Ecuba  , che  alza  lo  fguardo  , 
quali  in  atto  di  rimirare  il  nipote  fuo  Aflianatte  precipitato 
dalle  mura  di  Troja . Porta  una  limile  cuffia  la  figura  d’una 
giovane  Baccante  fu  un  gran  vafo  rotondo  di  marmo  ; e con 
fomiglievolc  panno  coperto  hanno  il  capo  una  giovanile  e bel- 
la mafehera  tragica  nel  palazzo  Albani  , un’altra  limile  ma- 

fchera 


(a)  Argon,  lib.  3.  vtrf.  S 33.  : 

( Et  cariti  unguentato  fuperinjicit  velum 
Candiaum . 

(4)  Ar.thol.lib.  7.  num.  r o.  verf.j, 

(c)  Hom.  ÌHdi i.  lib.  1.  vtrf.  i+i. 

(<0  Idem  ibid.  vtrf. a ip. 

(f  ) O :om.  I ib.  - . cap.  / ? . Jtgm.  f r • 

(a)  Clemente  Àlclfandrino  Pidae.  lib.  2. 
cap.  io.  pag.  2?S.  in  fine  parla.  dell’  ufanza 
comune  a’  Tuoi  tempi  di  portare  il  velo  di  co- 
lor di  porpo-a  *,  c rollo  c dilatti  il  velo  di  una 
donna  nella  Tavola  delle  pitture  d’  Ercolano, 
clic  cita  \t  inkclinann  nella  noia  fcgucutc. 


Forfè  le  fole  donne  onefte  folevano  portarlo 
calato  fin  lotto  gli  occhi , come  fi  raccoglie 
da  Ariftcncto/ri.a.  ipif.it  .pag.  26 f. 

(y")  Alonum.  ani.  ined.  num.òó.  [ v inkcl- 
mann  nella  fpicgazionc  di  quello  numero 
Pur.  I.  cap. 2 f.  pag.pi.  aepiugne  ; „ Peraltro 
nelle  pitture  del  mufeo  Ercoiarcfc  Tom.  u. 
Tav.  ìì.  trovanf»  delle  figure  femminili  con 
un  fimi!  velo  ; c co^ì  fembra  efTcr  quello  di 
Giunone  in  un  medaglione  di  Giulia  Salonina 
prdfo  Venuti  Num.  V ut.  Alb.  max.  mod. 
Tab.86.n.$. 

{£)  Athcn.  Dtipnof  lib. p.  c.  ult . p.+i  Q»  £• 
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fchera  nel  palazzo  Lancellotti , e la  Ninfa  Oenone  , prima  *=-  

amante  di  Paride  , fu  un  baflo-rilievo  della  villa  Lodovifi  . 

jf.  4.  Quando  aveano  ad  efporfi  al  fole  o ne’ viaggi  por-  ...ecoiat* 
tavano  le  donne  un  cappello  teflalo  , Umile  a’  cappelli  di  pa-pcU°' 
glia  poco  men  che  piatti , che  portar  fogliono  le  contadine 
tofcane  e d’altri  paefi  : que’ cappelli  erano  generalmente  bian- 
chi , come  rilevali  da  alcuni  vali  dipinti  (a) . Sofocle  intro- 
duce con  limile  cappello  lfmene  la  più  giovane  delle  figlie 
d’ Edipo  , che  il  padre  fuo  feguito  avea  da  Tebe  ad  Atene  ( b ) ; 
e tal  cappello  , gettato  però  dietro  agli  omeri , porta  un  Amaz- 
zone a cavallo  combattente  contro  due  guerrieri  fu  un  vafo 
dipinto  della  collezione  del  lignor  Mengs  . Ufavano  inoltre 
il  cappello  le  facerdoteffe  di  Cerere  (c)  ; e in  un  gran  vafo 
marmoreo  nella  villa  Albani  (d)  tienlo  in  capo  Pallade  , come 
cacciatrice  ; ben  fapendoli  che  quelta  dea  pur  amava  la  cac- 
cia (e)  . Quel  che  fullc  Cariatidi  ci  fembra  un  caneftro  , non 
potrebb’egli  effere  una  fpecie  di  cappello  , ufato  in  qualche 
dillretto  della  Grecia  ? Le  donne  egiziane  portano  anche  og- 
gidì fui  capo  un  non  fo  che  di  fomiglievole  (/) . 

jf.  J.  11  piede  delle  figure  muliebri  ora  in  un’  intera  fcar-  u/iy»no  i 
pa  trovali  chiufo  , or  non  ha  che  una  fuola  (a)  . Le  fcarpc  n'‘ 
vcggonfi  a molte  figure  delle  pitture  d’ Ercolino  , ove  talora 
fon  gialle  (b)  , quali  pur  le  avea  Venere  fu  una  pittura  delle 
Terme  di  Tito  (g) , e quali  pure  le  portavano  i Perii  (b)  . Al- 
cune ftatue  muliebri , come  la  Niobe  , hanno  le  fcarpe  intere 
larghe  e piane  in  punta  , le  cui  fuole  , legate  al  di  fotto  , 

Tom.  I.  H h h fo'no 


(<0  De m pii.  De  Etrurìa  reg.  Tab.  32. 

(b)  Sopitoci.  (Eaip . Coton.  ver/.  206. 

(0  Tertull.  de  E alt.  cap.+.  num.S . 

(/)  Monurru  ant.  ined.  num.6  3. 

(e)  Callim.  Hymn.  ? all  ad.  vcrf.oi.,  Stat. 
Thcb  aia.  tib.z.  xerf.1+3.  t Ariftid.Orar.  Min. 
Tom.  1.  pag.ijL. 

( f)  Beton  Obferv.  liv.a.ch.jf,  f Non  dice 
alerò  fc  non  che  portano  un  velo  in  capo  , 
ciac  loro  fccndc  fu  gli  occhi . 


(a)  Ora  la  fcarpa  c chiufa  davanti , e aper- 
ta dietro  a modo  delle  noltrc  pianelle  , o pan- 
ni fole  ; come  fi  vede  nello  Pitture  d’Enolano 
Tom.  I.  Tav.23.  i c lì  chiamava  crepida  da- 
gli antichi  Greci , e Romani  per  il  rumore  » 
che  fa  nel  camminare  . Lcns  liv.  2.  chap.  2. 
pag.ófi.  la  confonde  colla  fcarpa  d’una  fuola. 

( b)  Tom.  1 V.  Tav.42 . pag. ipg. 

(g)  Bart.  Pite.  arte.  Tav.6 . 

(n)  itfch.  Per/,  vcrf.662. 
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sa»  fono  fovente  grolle  un  buon  dico , e fon  talora  di  più  d’una 
lib.  ti.  fuo|a  compofte  : talora  erano  ben  cinque  infieme  cucite , e 
cap.  11.  tante  ne  fono  indicate  per  mezzo  de’  tagli  incavati  nelle  fuole 
d’una  bella  Palladc  nella  villa  Albani  (a)  , ove  la  fuola  tutta  è 
grofTa  due  dita  . Quadrifole  (a)  chiamavanfi  quelle , che  di 
quattro  fuole  erano  formate.  E’  probabile,  che  per  sì  grolle 
fuole  gli  antichi  ufaflero  il  fugherò  , e perchè  leggiero , e 
perchè  l’umidità  non  riceve , come  fi  ufa  anche  oggidì  da  pa- 
recchi (b)  . La  fuola  venfa  sì  al  di  fopra  che  al  di  fotto  co- 
perta da  pelle , la  quale  formava  un  orlo  fopra  il  legno  tutto 
all’  intorno  , come  vedefi  in  una  piccola  Pallade  di  bronzo  nel- 
la villa  Albani  (c) . Son  di  quella  maniera  le  fuole  d’una  Pal- 
lade , maggiore  del  naturale  nella  villa  Lodovifi  , opera  d’ An- 
tioco ateniefe  : fon  elTe  alte  tre  dita,  ed  hanno  tutt’all’intor- 


no  un  fregio  a tre  giri . Quando  il  piede  era  coperto  da  una 
femplice  pelle  fuperiormente  allacciatavi  con  una  coreggia 
( qual  fi  vede  nelle  due  ftatue  di  re  traci  prigionieri  in  Cam- 
pidoglio (d)  , e quale  la  portano  anche  oggidì  i contadini  fra 
Roma  c Napoli  ) tali  calzari  allora  chiamavanfi  . e 

viroJ'il/AcLvz  ( b ) . Gii  antichi , sì  uomini  che  don- 
ne , portavan  eziandio  certe  fuole  di  corda  lavorata  a rete , 
come  le  veggiamo  nelle  figure  degli  dei  fu  un’ara  della  villa 
Albani  (c)  ; e dicevanfi  voce  che  Polluce  fpiega,  di- 

cendo irokutXi*mp  ùwo'i ti/t*  , cioè  una  fcarpa  a molti  intrec- 
ci (d)  . S’è  trovata  in  Ercolano  un’altra  fpecie  di  fc arpe  di 


cor- 


(a)  Che  Ita  nel  calino . 

(<*)  Arch ci.Difput.pag.2g. 

(b;  Tale  ufanza  pretto  gli  antichi  fi  rileva 
principalmente  da  un  palio  del  poeta  Alcttide 
riferito  da  Clemente  Aleflandrino  Padag.  l.g. 
€ap.2.pag.2j6.  princ. , c da  Ateneo  Deipnof. 
lib.t  g.  cap.g.pag.yóS.  B.  ; e vi  li  dice,  che 
folevano  ponarlo  per  comparire  più  grandi. 
Plinio  lib.  16.  cap.  8.  fcQ.  tg.  fcrivc  , che  le 
donne  fole  vano  portarlo  d*  inverno  : in  hibtr- 
no  frminarum  calceatu  : forfè  per  ripararli 
meglio  dall’umido  , c dal  fango . Da  Polluce 
Onom.  lib.7.  c,  zz.ftgm.pz,  rileviamo,  che  i 


Tirreni  portavano  la  fuola  di  legno  alta  auat- 
tro  dita , coi  lacci  dorati , perche  eran  del  ge- 
nere dei  fan  dali  j e che  Fidia  ne  calzò  Mi- 
nerva . Il  fignor  abate  Vifconti  Mujco  Pio- 
dementino  Tom.Lp.  jr.  crede  , che  pollano 
efler  di  quello  genere  i calzari  della  Urania 
dello  fteflo  Mufco  rapprefentata  ncllaTav-ad. 

(c)  Vedi  a quella  della  Tavola  XIII. 

(d)  Vedine  la  figura  nel  Tomo  il. 

(£)  Cafaub.  biot.  in  JEn.  Taci.  cap.  gl* 
oper.  Polybii  Tom.  il.  pag.  1778 . 

(c)  Monum.  ani.  ir.ed.  num.  6. 

(d)  Onom.  lib . 7.  cap.  a a.  ftgm.  pg . 
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corda,  ove  quefta  è difpofta  in  molti  lunghi  giri:  di  corda  « » 

era  pure  , c attaccata  alla  fuola , la  parte  che  copriva  il  cal-  LIB‘ VI' 
cagno  . 11  coturno  era  una  fuola  di  grofTezze  diverfe  , ma  ge- 
neralmente era  alta  quanto  è larga  la  mano  : è quello  un 
diftintivo  della  Mufa  tragica  (a) , la  cui  ftatua  nella  villa  Bor- 
ghefe  ha  un  coturno  alto  ben  cinque  pollici  di  palmo  roma- 
no . Dal  coturno  teatrale  dillinguer  G dee  quel  de'  caccia- 
tori e de’  guerrieri , che  è una  fpecic  di  mezza  llivaletto  , e 
che  la  maggior  parte  degli  fcritiori  (b)  confondono  con  quel- 
lo . SoleaG  allacciare  il  coturno  con  una  coreggia , la  quale , 
partendo  dalla  metà  della  fuola , veniva  a fiflarfi  fui  mezzo 
del  piede  fuperiormente  ; ma  quella  Aringa  trovaG  di  raro  nel- 
le figure  di  divinità  femminili . Si  fcorge  però  ella  al  di  fotto 
della  fuola , ove  quefta  parte  è viGbile  , ed  è particolare  ciò 
che  narra  Plinio  delle  fuole  nella  fedente  ftatua  di  Cornelia 
madre  dei  due  Gracchi  , le  quali  erano  fenza  la  mentovata 
Aringa  (c) . OlTerverò  qui  che  in  nefliin  antico  monumento 
le  fuole  o le  fcarpe  hanno  fotto  il  tallone  quell’aggiunta  che 
noi  chiamiamo  tacco  , fuorché  nella  figura  muliebre  d’una 
pittura  d’Ercolano  (a)  , in  cui  le  fcarpe  fon  rofte,  e’1  tacco 
colla  fuola  di  color  giallo  (J)  . Quelli  tacchi  chiamavanfi 
*«rr u'pM7B , ed  erano  formati  di  pezzetti  di  cuojo  infieme 
uniti  (0  . 

jf.  6.  Parlando  degli  ornati  muliebri  , dobbiamo  diftin- f Ayeano  de- 
guere  quell’ ornarli  che  fol  confifte  nella  leggiadra  manie-  ftef. . ” 

ra  di  dilporre  e gettare  i panni  , o i veli  , e formarne  le 
pieghe , dai  fregi  che  ai  panni  medefimi  intefluti  fono , ri- 

li  h h ij  carna- 


ta) Montini,  ani.  luti.  Pari.  IV.  top,  g. 
f.  t.par.  14.I. 

W Scalig.  Pott.  lit.  1.  c.  13. , Pitt.  tCErc. 
Tom.  I,  Tav.  4.  nunut  o.  p.  it.  , fif  Taro. 33. 
«un  zi.  pag.itS, 

£f)  Ho.  34.  cap.  6.  feS.  14. 

(a)  Si  Tede  alio  fu  di  alt»  monumenti , « 


(penalmente  alle  figure  della  Giunone  La- 
minila , eolie  fcarpe  rcpande , nelle  monete , 
e tra  le  altre  nel  tovefcio  di  una  della  fattu- 
rila ProciUa  prcifo  Bcgero  Thtf  Bra/uLthurg. 
Tom.  I.  pag.  fto. 

00  Piti,  a' Ere.  Tom.1V.  Tav.  43. 

(e)  Sditi.  Arifioph.  Equit.  vtrf.31 7. 
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’ -»-■  " ■ carnati , o cucitivi  fopra , e che  con  proprio  nome  chiamanfi 

lib.  vi.  guarnizione  del  veftito  . 

CÀP«  jj  ° 

jf.  7.  Sì  la  verte  che  il  manto  avean  generalmente  un  fre- 
gio all’orlo  tutt’ all’ intorno , detto  da’ Greci  xonAàj , 

o 7!*pi7ràSiot  , e dai  Romani  limbus . 11  più  comune  era  una 
lilla  di  porpora , cui  pur  ufavano  negli  abiti  virili  gli  Etru- 
fchi  (rt)  e i Romani  (a)  ; le  donne  però  aveano  all’orlo  in- 
feriore una  , o più  lirte  a varj  colori . Una  fola  ne  avea  la 
verte  delle  figure  dipinte  fulla  tomba  di  C.  Ceftio  : due  di  co- 
lor giallo  fe  ne  veggono  fulla  verte  d’una  Mufa  nelle  così 
dette  nozze  Aldobrandine  : tre  di  color  rorto  con  bianchi 
fiori  intelfutivi  ne  ha  la  Roma  del  palazzo  Barberini  , e per 
fin  quattro  alcune  figure  fulle  pitture  d’Ercolano  , nel  cui 
mufeo  rta  pure  la  mentovata  ftatua  marmorea  di  Diana  d’atv- 
tichiflìmo  Itile  con  limili  lirte  fulla  verte  dipinte . Sebben  ge- 
neralmente un  facile  e pretto  lavoro  forte  l’attaccare  tal  guar- 
nizione all’orlo  delle  vefti,  talora  però  il  fregio  era  di  molto 
ftudio  ed  arte  , come  ne  fanno  fede  alcune  pitture  degli  anti- 
chi vali , ove  con  fomma  diligenza  dipinte  fono  fiffatte  fim- 
brie. La  guarnizione  più  gradita  par  che  forte  il  così  detto 
vie  andrò  {i)  . Di  erto  fa  menzione  un  greco  epigramma  (t)  ; 
e così  fregiati  fono  i lembi  delle  vefti  non  fol  femminili  , ma 
ben  anche  virili  fu  parecchie  figure  de’ bei  vali  Hamiltoniani  : 
ivi  è fra  le  altre  la  figura  mezzo  ignuda  d’un  re  fedente  collo 
feettro  in  mano,  intorno  al  cui  manto  gira  un  meandro  ; e 
confimile  fregio  ha  la  verte  d’una  figura  etrufea  in  bronzo  ( c ). 

Le 

(u’)  Buonaff.  ad  Dempft.Etrur.  lei  figure  fi  tinge  fiero  di  rofto  , come  fpiega 

“ P?1?01"*  età  in  tanta  credito  \iinkclmann  fepra  pae.  22.  princ.  j o al  00- 
prello  quelu  popoli , prefio  i Greci , ed  altri , lorc  di  alcuni  prodotti  , che  raccoglie  vanii 
c tanto  uni  ver  (ale  prefio  di  loro  era  Tufo  di  nella  campagna,  c fi  poncflcro  ai  piedi  di 
portare  gli  abiti , o almeno  ornarli  di  ftii-  quelle,  come  intenderebbe  Gauticr  nelle  no- 
ti'0» u ^ ■ rv co'orc  » come  a lungo  oflcrva  tc  alla  Tua  traduzione  di  quello  palio  ? 

7 Rubano  De  re  y efiiaria  ; non  potrebbe  (1)  Chiamato  oggidì  da  noi  lavoro  alla 

***  «?n  maggior  fondamento , che  Pinda-  greca  « 

io  Oltmp.  Due  6.  Ariti fir.  /.  vtrf.4-  que-  (A)  AnthoL  lib. 6.  cap.S.  epigr.ty.  18. 

ite  volale  alludere  quando  chiamò  Cerere  (c)  Buonarr.  OJfery.  ijlor.  Jopra  ale , me* 

fiw  già  alli  piedi,  che  alk  di  ddgl.pag.pf. 


Digitized  by  Google 


Del  Pannbcciambnto.  429 

Le  figurfc  dipinte  fu  i mentovati  vafi  hanno  non  folo  al  lembo  "" 
inferiore  della  verte , ma  eziandio  fui  petto  per  dinanzi  ed  L1B'  VI" 

• • » • f f CAP  II* 

ai  fianchi  dall’alto  al  barto  lalifta  a varj  fregi , or  fatta  a fcac- 
chi  , cd  or  con  arabefchi  limili  a tralci  di  viti . Su  un  yafo 
del  confole  d’Inghilterra  a Napoli  , ove  rapprefentafi  Arianna 
e Tefeo  (a)  , fcende  a quella  dal  petto  fino  a’ piedi  una  ftri- 
fcia  di  color  cupo  interrotta  da  lineette  orizzontali  a foggia 
di  azc . 11  veftito  muliebre  era  pur  talora  ornato  di  ftelline 
inteifutevi  : tal  abito  portò  Demetrio  Poliorcete  ( b ) , e così 
veftito  era  l’eroe  Sofipoli  fu  un  antico  quadro  (r) . 

Jf.  8.  Fra  l’ornato  , che  confifte  nella  guarnizione , e l’or-  • • • e in  de- 
naro che  rifulta  dalla  maniera  di  difporre  il  veftito  leggiadra-  nunTcui™- 
mente,v’è  quello  Hello  rapporto  che  s’oflerva  fra  la  bellezza  d““v“p‘ 
e la  grazia  ; e in  fatti  volgarmente  grazia  pur  fi  chiama  ed 
eleganza  la  maniera  di  ben  adattarli  le  vefti . Quella  eleganza 
però  non  avea  luogo  propriamente  fe  non  nella  fopravvefte 
e nel  manto  o pallio  , che  a piacimento  gettavanfi  or  fu  una 
or  fu  l’altra  parte  del  corpo  ; laddove  la  tunica , e dalla  ve- 
rte fuperiore  e dal  cingolo  ftretta , venia  fempre  ad  avere  la 
fletta  difpofizione  e le  medefime  pieghe . Quella  altresì  me- 
glio al  veftito  degli  antichi  convenia  che  al  noftro  , il  quale, 
in  amendue  i felli  generalmente  ftretto  alla  vita , non  dà  luo- 
go a varie  e belle  maniere  di  panneggiamento  . 

fi.  9.  Ellendo  quello  ftato  diiferente  nelle  diverfe  epoche 
dell’arte , dal  ben  divifarne  i cangiamenti  avremo  in  cflb  un 
argomento  per  dillingucre  gli  ftili  e i tempi  diverfi  . Diritte 
per  Io  piu  feendono , o poco  curve  almeno , le  pieghe  del 
veftito  nelle  più  vetufte  figure  ; ma  prende  abbaglio  l’impe- 
rito fcrittore  ( d ) che  tali  efter  pretende  tutte  le  pieghe  degli 
antichi  panneggiamenti  : e non  s'  è avveduto  che  le  pieghe 

del- 

(a)  Manumant.  ined.num.p0.  Tetti  va  Talvolta  anche  Nero  fi  e , come  actctta 

(®)  Athcn.  DeipnoJ.  hb.i  z.  cap.p.  p.  Succonio  nella  di  lui  vita  cap.  a/. 

CO  l’aut . tib.  6>  cap.  2j.  pdg.  ji7,  [Enc  (<0  Pensale  P arali, Tom. l.fcc.  ai  ai. p.124.. 
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delie  figure  da  lui  apportate  in  efempio  , eflendo  nella  fot- 
tovefte  , neceflariamente  diritte  efler  doveano  . Ne’  migliori 
tempi  dell’arte  ftudiavanfi  gli  ardili  d’ introdurre  nel  panneg- 
giamento della  fopravvelle  e del  manto  tutta  la  varietà  e l’ele- 
ganza polfibile , e veniali  così  a rapprefentare  il  veftito , quale 
probabilmente  portato  s’era  anche  ne’ tempi  antichiflìmi  ; ma 
l’arte  allora  non  ancor  fapeva  imitare  tutte  le  direzioni  delle 
pieghe  diverfificate  all’ infinito  . A quello  grado  di  perfezione 
ben  giunfe  ne*  tempi  polleriori , e tutta  la  immaginabile  va- 
rietà ed  deganza  di  panneggiamento  vedeli  con  forprefa  efe- 
guita,  non  folo  nelle  pitture  e ne’difegni,  ma  ne’ più  duri 
fallì , nel  porfido  Hello  ; onde  quel  moderno  ardila , che  nel 
panneggiamento  della  Niobe  trova  una  riprenfibile  monoto- 
nia, non  dee  certamente  aver  veduta  quella  figura,  il  cui  ve- 
ftito lì  annovera  a ragione  fra  i più  eleganti  panneggiamenti 
di  tutta  l'antichità  (a) . J*alor  però  Tardila  mirava  a far  ve- 
dere la  bellezza  del  nudo  , e non  faceva  allora  neftuna  pompa 
di  panneggiamento  ; la  qual  cofa  fi  ofterva  nelle  figlie  di  Nio- 
be , che  han  la  velie  attaccata  alla  vita , non  ifcorgendoviG 
pieghe,  fe  non  ove  s’incava;  o almeno  nelle  partì  follevate 
fon  elle  leggerilfime  e balle  , e fembran  tirate  foltanto  , quan- 
to era  neceffario  per  indicare  il  panno  . E quello , a mio  pa- 
rere , è flato  fatto  affai  giudiziofamente  , poiché  quando  una 
parte  del  corpo  è rilevata , e da  elTa  cade  dai  due  lati  libero 
il  panno  , ivi  non  fono  pieghe  , le  quali  vanno  folo  a formarli 


(a)  Talconet  Reflex.  Jur  la  Jculpt.  iSuvr. 
Tom . I.  pag.  jt . (II  fignor  Huber  ha  tolta 
dalla  fua  traduzione  , non  fo  perchè  , quella 
antica  di  FaLonct . Quelli  fe  nc  difende  nel- 
le fue  Obferv . fur  la  Sa  tue  de  M.  Aurei,  eie. 
Tom.  I.  rag.  a//,  eoi  dire  , che  ha  parlato 
loc.  cit.  della  famiglia  di  Niobe  , non  ai  N ro- 
be ftefla  : ed  è vero  . 11  fignor  Lcns  Le  Coflu~ 
me  , ec.  liv.t.  chap.t.  pag.  ha  creduto  di 
dover  clprefiamente  riprovare  il  panneggia- 
mento di  quella  al  pari  di  quello  delle  altre 
figure  dello  ftefio  gruppo  , per  timore  , che 
il  giudizio  di  ^finkclmann  in  quello  luogo 


non  faccia  prendere  un  concetto  fvantaggio- 
filtimo  degli  antichi  riguardo  al  panneggia- 
re , Noi  diremo  , che  quella  pretensone  del 
fignor  Lcns  nel  biafimare  il  panneggiamento 
di  quella  ftatua  è t toppo  avanzata  i oome  fi 
crede  troppo  ecceflìva  la  lode,  che  ne  fa  mon- 
fignor  Fabroni  nella  Drflcrtarvonc  fu  tutte 
quelle  (lame  pajg.u. , ove  amplificando  il 
fen  rimento  di  Wmkclmann  , lo  chiama  di  un 
«ulto , € d' una  intelligenza  unica  . Egli  poi 
li  c fidato  dello  rio  fio  Wiakdmanu  nel  ripe- 
tere la  critica  di  Falcone* . 
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ov'è  una  cavità  . Le  moltiplici  e fpezzate  pieghe , che  fono 

sì  ricercate  nei  panneggiamenti  dalla  maggior  parte  de’moder-  LIB‘ VI* 
ni  ftatuarj  e pittori,  non  teneanfì  già  in  conto  di  bellezza 
predo  gli  antichi , i quali  altronde  ben  fapcano  far  panneggia- 
menti variati  ed  eleganti , come  vedefi  nel  manto  del  Lao- 
coonte , e in  un  altro  panno  gettato  fopra  un  vafo  fegnato 
col  nome  dell’artefice  EPA TX1N  efiftente  nella  villa  Albani  (4) . 

jf.  10.  Fra  gli  ornamenti  muliebri , oltre  quei  che  ferviano  . u^iVlno  le 
. . un  * donne  altri  or- 

di  guarnizione  allavelte,  annoverarli  denno  quei  del  capo , «mentì... 
delle  braccia  , e de’piedi  . Della  capigliatura  già  abbiamo  ~»i  «pelli ... 
parlato  ne’ Capi  antecedenti , e poco  altronde  vi  è da  olfer- 
vare  full’acconciatura  de’ capelli  nelle  antiche  figure  greche  , 
ove  ben  di  rado  fon  medi  a ricci , e ove  la  chioma  femmi- 
nile è più  femplice  che  quella  degli  uomini  (1)  . Nelle  fi- 
gure 

c dts  pitrr.  grav.  da  Cab.  de  facente  al  fuo  volto . Una  in  due  li  divida 

" n‘0J.P'  Pag‘i67‘  Culla  fronte  , l’altra  ivi  dalle  tempie  li  fbllc- 

CO  Se  crediamo  ad  Ovidio  non  era  certa-  vi , onde  libere  vegganfi  le  orecchie  : quella 
mente  Semplice  nè  uniforme  l’ acconciatura  fi  lafd  cader  fuglt  omeri  lo  (parlo  cline  s 
de  capelli  predo  le  donne  romane  de’ giorni  quella  ftretto  lo  annodi , come  Diana  caccia- 
mo! . Ognuna , dicceli , dando  infegnamenri  trice  ec.  Ecco  i Cuoi  medeiimi  verfi  de  Arte 
a amore  , Icclga  quella  moda  che  è piti  con-  am.  lib.g.  verft  gj.feqq.  : 

Elee  genus  ornatus  unum  efi  : ouod  quamque  decebi t , 

Eligat  ; & fpeculum  confulat  ante  fuum  . 

Longa  proba t facies  capitis  diferìmina  puri  : 

Sic  erat  omatis  La  odami  a comis  . 

Exiguum  fumma  nodum  fidi  fronte  relinqui  , 

Ut  paltoni  aurea  , ora  rotunda  volani . 

Alteri us  cri nes  burnirò  jacleniur  utroqut . 

Talis  es  affumpta  , Phcebe  canore  , lyra  . 

Altera  faccia#*  reti ge  tur  more  Diane.  ,* 

Ut  folce,  attomtas  cum  petit  illa  feras , 

Huic  decet  in  fiat  os  laxe  jacutjft  capillos  : 
llla  fit  afiri&is  impedienda  comis . 

Hanc  decet  ornan  ufi  udì  ne  Cy  II  enea  t 
Sufi  ne  a t fimi  Ics  fi  udii  bus  illa  finus . 

Sed  neque  ramofa  numerabis  in  ilice  frondes  , 

Nec  quot  apes  Hyble  , nec  quot  in  Alpe  fero  ; 

Elee  miki  tot  pofitus  numero  comprendere  fas  efi  ; 
x Adjìcit  ornatus  proxima  quoque  diti  . 

Et  ne  e;  cela  decet  multai  coma  fepe  j ace  re  : 

Hefiernam  credasi  illa  rcptxa  modo  efi, 

Ars  cafum  fimulet 

Formine 1 eanìtiem  germani s inficit  kerbis  ; 

Et  melior  vero  quoritur  arte  color, 

Famina  procedi t denfijfima^  crinìbus  empiii  , 

Proque  fuis  alias  effteit  ore  fuos  , 

Elee  rubar  efi  emifie  palam  . . . 
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. . ■ gure  del  più  fublimc  ftile  i capelli  fon  pettinati  , lifci , e pia- 

LIB-V1‘  ni,  fe  non  che  vi  fi  veggono  incavate  alcune  fine  ftrifce  fer- 
CAP,n'  peggianti  : nelle  fanciulle  (a)  fon  ellì  annodati  in  cima  del 
capo  (*) , ovvero  fulla  nuca  ravvolti  intorno  ad  una  fpecie 
di  fpillone  (i)  , che  però  nelle  figure  loro  non  è vifibile  , 
fuorché  in  una  fola  romana  (c)  riferita  da  Montfaucon  (**) . 
Con  si  femplice  acconciatura  di  capelli  compariva  fulla  fcena 
l’attrice  principale  della  greca  tragedia  (d)  . 

fi.  a.  Talora  nelle  figure  femminili  greche  , come  nelle 
ecrufche  d’amendue  i fedì , fono  legati  di  dietro  i capelli , e 
fatto  il  legame  fcendono  in  grandi  ciocche  parallele  . Tale 
è la  capigliatura  nella  mentovata  Pallade  della  villa  Albani , 
in  una  più  piccola  Pallade  trafportata  in  Inghilterra  , anzi 
in  tutte  generalmente  le  figure  di  quella  dea  , nelle  Cariatidi 
della  villa  Negroni , nella  Diana  del  mufeo  Ercolanefe  , e in 
molte  altre  figure.  Per  tanto  mal  s’appone  Cori  , che  pre- 
tende eflere  i capelli  così  legati  un  dillintivo  delle  figure  etru- 
fche  (?) . 

fi.  12.  Le 


(a)  Pauf.  Hi.  t.  tap.  io.  pag.  <}i.  iirt.ip.,  ri  per  difetto  del  difegno  fc  v eia  m qual- 
lib.t  o.  cap.  2 f.  pag.  86  2.  cuna. 

(*)  In  una  rariflima  moneta  d'argento  del-  (.b)  Paul.  Ho.  /.  cap.22.pag*jr. un*3t. 

La  città  di  Taranto  fiede  Taras  , figliuolo  di  ( c ) Ani . expl.  òuppl.  Totn.nl.  fP™s 

Nettuno,  fu  un  cavallo,  come  Tuoi  effe  re  pi.  4*  [ Si  vede  anche  ad  una  cc  Ita  della  gal- 

zapprefentato  nella  maggior  parte  delle  mo-  lerìa  Granducale  , riporrata  in  rame  dal  lig- 
note . Il  particolare  fi  c , ch’egli  ha  i capelli  canonico  Gualco  Delle  Ornataci  , ec.  §.  i f . 
legati  in  un  nodo  in  cima  al  capo  alla  foggia  pag.4*. , ove  da  varie  forme  di  quelli  fpmoni. 
ddlc  fanciulle  ; onde  nc  farebbe  dubbiofo  il  (**)  S’oifcrvi  però  non  efier  quello  un 
feffo  , fc  Paratia  non  l'avcfic  chiaramente  in-  ago  desinato  a comporre  il  crine » acus  aij~ 
dicato  al  proprio  luogo . Soeto  il  cavallo  v'  c criminalis  , com-  quel  celebre  antiquario  prc- 
un’antica  mafehera  tragica.  [ Winkclmann  tende,  f Di  quello  nc  difeorre  diiufamcnre 
voleva  dire  , che  Taras  fiede  fui  delfino  , co-  il  iodato  fig.  canonico  Guafco  loc.cit . i 0. 
me  fi  vede  in  tutte  le  monete  preffo  il  Padre  pag.  Q4*  fegg.  » e nc  da  le  figure  . 

Magnan  Mi  fieli,  num.  Tomi.  Tab.  38-42. y ( d ) Scalig.  Poer.ìib.x . cap.14. 

col  fuo  nome  TAPAS  intorno  , o forte  . Vedi  (e)  Muf  Esrufc.  Tom.  1.  Tab.  tf.  p.r  Ot, 

anche  Matteo  Egizio  Spiegai,  di  ale.  meda-  [ lì  Gori  m quello  luogo  fpiegando  la  figura 
glie  di  Taranto  , nei  fuoi  opufcoli , pag.  1 a.  , cerulea  citata  (òpra pag.428.in  fine  , che  ha  1 
Mazochi  in  Reg.  Hercul.Mufi  un.  Tab.  comm.  capelli  fciolti  , npn  legati  nella  forma  , che 
Par.  I.  cap.  4.  fisi.  r.  pag . pp.  Un  uomo  a dice  qui  inkclinann  , c ftefi  poi  in  lunghe 
cavallo  fi  vede  ncU'altra  parte  della  moneta  . ciocche  parallele  fullc  frolle  , tofati  in  fine  , 
In  tutte  aucllc  , che  porta  il  lodato  Magnan  c difrolli  in  elegante  maniera , drive  clic  in 
non  fi  vede  la  forma  aci  capelli  annodati , nc  quello  modo  non  fi  trovano  nelle  figure  grc- 
in  quella  , che  poru  Mazochi  /.  eie.  pag.  t / clic  « 

tic  in  altre , che  io  abbia  ollcrvate  : forfè  la- 
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jf.  12.  Le  trecce  ravvolte  intorno  al  capo  , quali  Mi- 
chelangelo le  diede  a due  ftatue  femminili  fui  maufoleo  di 
Giulio  11. , non  fi  vedono  fu  neftun’  antica  ftatua  . Si  tro- 
vano bensì  de’ capelli  rimctli  , olila  una  fpecie  di  parrucca , 
fu  alcune  tede  di  donne  romane  ; c la  ftatua  di  Lucilla  , mo- 
glie di  L.  Vero , in  Campidoglio  (a)  ha  la  capigliatura  fcol- 
pita  in  marmo  nero  , in  guila  che  fiaccarli  può  dalla  tefta  . 
t jf.  13.  1 capelli  fon  tinti  di  rollo  in  molte  ftatue , come 

nella  Diana  del  muleo  d’Ercolano,  in  una  piccola  Venere  del 
mufeo  medelìmo  alta  tre  palmi , che  preme  con  ambe  le  mani 
la  propria  chioma  bagnata,  e in  una  ftatua  muliebre  vefiita , 
nel  cortile  dello  fteftò  mufeo , la  quale  ha  una  tefta  ideale . 
Indorati  erano  nella  Venere  de’ Medici,  e nella  tefta  d’un 
Apollo  del  mufeo  Capitolino  ; e in  una  bella  Pallade  di  mar- 
mo di  grandezza  naturale  , fra  le  ftatue  Ercolanefi  a Portici , 
sì  grolTb  n’era  l’oro  , che  fe  ne  poteano  ftaccare  le  foglie . 

Jf.  14.  In  alcune  circoftanze  le  donne  recidevanfi  i cri- 
ni (b)  , come  la  madre  di  Tefeo  (4) , e una  vecchia  dipinta  da 
Pougnoto  a Delfo  (/>) , il  che  forfè  nelle  vedove  indicare  vo- 
lea  il  loro  interminabile  dolore , come  in  Clitenncftra  e in 
Ecuba  (c) . Lo  fteflo  faceano  i figli  per  la  morte  del  padre 
loro  (d) , e ciò  Tappiamo  di  Elettra  e d’ Orcfte  ; anzi  lo  veg- 
giamo  nelle  loro  ftatue  nella  villa  Lodovifi  (c)  . I mariti  ge- 
lofi  recideano  la  chioma  alle  donne  loro  , ora  in  punizione 
d’illeciti  amoreggiamenti  , ora  per  prevenirli  , coftrignen- 
dole  così  a non  ufcir  di  cafa  (e) . 

Tom.l.  Iii  jf.  ij.  Su 


(a)  Muf.  Capii.  Tom.  iti.  Tav.  p. 

(b)  Plutarco  Quì/1.  Rom.  oper.  Tom.  il. 
pag.267.  A.  dà  per  regola  generale , che  pref- 
fo  ì Greci  nelle  calamita  le  donne  fi  recide- 
vano i capelli , c gli  uomini  fc  li  lafciavano 
crcfccrc  ; c che  prdlò  i Romani  fi  faceva  Pop- 
po Ito  . Scrive  Ateneo  iib.12.  cap.  3.  p.324-.  F. 
clic  fra  i Greci  per  fare  ingiuria  a qualcuno 
fili  fi  tagliavano  1 capelli , come  alli  (chiavi . 

00  Paul',  lib.i  0.  cap.2j.  pag,8  6 1 . Un.  1 4. 


(4)  Ib.  C.26.P.864. , Eurip.  Phan.  v./7/- 

(c)  Idem  Ipbig.  Aul.  verf.  1 438. , Troad. 
verf.  27 p.  , 4.80. , tìelen.  v.  1 093.  , 1 134-, 
124.0. 

(d)  Idem  EIcHr.  verf.  108. , 148.  t 241.  è 
33  j.  > Epigr.gr . ap.  Orvil.  Anim . in  Cauri t. 

^ fc)  Vedi  Tom.  il.  itb.XI.  c.tl.  $.28  fegg. 

(c)  Antkol.  lib.7 . num.  29.  edit.1600. 
pag.  j 86. 
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jf.  i ?.  Su  alcune  monete  e fu  qualche  antica  pittura  veg- 
giamo  delle  tefte  femminili , e talor  anche  divine , coperte 
d’una  rete  , la  qual  maniera  è in  ufo  anche  oggidì  in  alcuni 
paefi  dell’  Italia  e della  Spagna  . Di  quella  fpecie  di  cuffia 
chiamata  da’ Greci  xi*po<pa.*oj  (a)  ho  già  parlato  altrove  (a)  . 
Qualche  volta  s’attaccavano  delle  gemme  alla  fafeia  ond’  avea- 
no  cinto  il  capo  (!>)  . 

jf.  1 6.  Ebber  gli  orecchini  alcune  delle  più  antiche  fta- 
tue , come  la  Venere  di  Prassitele  : e dalle  orecchie  trafo- 
rate argomentiamo  che  pur  li  avellerò  le  figlie  di  Niobe  , la 
Venere  Medicea , la  Leucotea  , e una  bella  tella  ideale  di  ba- 
falte  verde  nella  villa  Albani . Due  fole  figure  in  marmo  però 
fi  fono  fino  a noi  confervate  coi  pendenti  di  forma  rotonda 
lavorati  fullo  ftelfo  marmo , quali  a un  di  prelfo  veggonlì  fu 
una  figura  egiziana  (c) . La  prima  è una  delle  due  Cariatidi  nel- 
la villa  Negroni , l’altra  è una  Pallade  che  pria  llava  nel  romi- 
torio del  card.  Paffionei  preflb  i Camaldolefi  fopra  Frafcati , e 
da  alcuni  anni  è fiata  trafportata  in  Inghilterra  . Hanno  limili 
orecchini  due  bulli  di  terra  cotta  alla  cafa  di  campagna  del 
conte  Fede  nella  villa  d’Adriano  . Apulejo  fa  pur  menzione  de’ 
pendenti  che  portavano  i giovanetti  (d) , e veggonfi  quelli  ad 
Achille  fu  un  vafo  di  terra  nella  biblioteca  Vaticana  (e)  . Pla- 
tone eziandio  parla  nel  fuo  teftamento  (f)  di  orecchini  d’oro, 
e Senofonte  rimprovera  Apollonide  (g)  che  per  ellì  aveafi  tra- 
forate le  orecchie . 

jf.  17-  Nè  perchè  io,  parlando  delle  orecchie  traforate  e 
de’  pendenti  nelle  ftatue  , non  ho  addotte  ad  efempio  fe  non 

te- 


(a)  Polluce  Onom.  lib.  7.  c.j f.ftgrn. io i.» 
AnthoL  lib.  7.  num.io . v.  7.  , Suid*  r.  *♦- 

00  Defcript.  da  Cab . de  Stofch,  cl.4 , fed.r. 
nunu  47.  pag . 4x7. 

(b)  AnthoL  lib . 7.  num.  1 4.  v.  2, 

(0  Poookt's  Defcript . bc,  y'ol.  l.p.  in. 


(<0  De  hai.  dacie.  Plat.phil.  oper.  Tom.il. 
pag.  }7i. 

(e)  Monum.  ant,  ènei.  num.  igt. 

(/)  Diog.  Lacri.  Ut.  }.[egnt.  +1.  Tom.  I. 
pag.  1 SS. 

(/)  Idem,  lìi.i.  fegm-so.  pag.  ut. 
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tefte  ideali  o di  dee  , fi  creda  che  abbracci  l’opinione  del  Buo-®1®®*™1 
n arruo ti  (4)  , fecondo  il  quale  alle  fole  figure  divine  tai  fregi  UBV1, 
convengono  . Io  fento  l’oppofto  , e addurronne  in  prova  delle 
tefte  cavate  dal  vero  in  cui  traforate  fono  le  orecchie  , le 
tefte  cioè  d’Antonia  moglie  di  Drufo  , di  una  Matidia  nella 
villa  Lodovifi  , e di  vecchia  donna  in  un  bullo  del  mufeo 


Capitolino  (a)  . 

jf.  18.  Le  donne  di  qualità  foleano  portare  eziandio  cer-™efuiUfron. 
to  fregio  fulla  fronte , formato  di  pietre  preziofe , limile  in 
qualche  maniera  a quel  ciuflfetto  di  penne  , detto  volgarmen- 
te fultanino , che  portano  le  donne  oggidì  (b)  . Ha , fra  le  al- 
tre , quello  fregio  una  Venere  nel  giardino  del  palazzo  Far- 
nefe  . il  cui  volto  è cavato  dal  vero  , e rapprefenta  una  Mar- 
ciana figlia  d’una  forella  di  Trajano  (c)  . V’è  nella  villa  Pan- 
fili un  bullo  della  medefima , che  tien  fulla  fronte  una  mezza 
luna  colle  coma  in  fu  rivolte  ; e ciò  può  dar  lume  a ben 
intendere  un  pafto  di  Stazio  , ove  Alcmena  madre  d’Èrcole  de- 
fcrivefi  colla  chioma  fregiata  con  tre  lune  : 

. . . tergemina  crinem  circumdata  luna  (b)  : 
probabilmente  per  indicare  le  tre  notti  continuate  , nelle 
quali  Ercole  fu  conceputo  . 

jf.  19.  Erano  ì braccialetti  un  fregio  delle  braccia  : avea-  ...esortava, 
no  generalmente  la  figura  d'un  ferpe  , e -talora  erano  un  cor-  lem. 
done  terminato  con  due  tefte  di  ferpente  (d)  ; le  quali  pur 
foleano  metterli  ai  due  capi  del  cingolo  militare  : 


Bahheus , & gemini  committunt  ora  Dracones  (c)  . 
Parecchi  braccialetti  d’oro  di  quella  forma  ferbanfi  ne’  mufei 
d’Ercolaoo  e del  collegio  Romano  . Queft’omamento  nel- 


(a)  OJferva / opra  ale.  framm.  di  vetri 
ani.  Taf.  ii.ee.  pag.i  J4-. 

M Gli  orecchini  di  forma  rotonda  fi  ve- 
dono a una  (tatua  in  marmo  di  certa  Giocon- 
da predo  Momfàucon  Anlìq.  expliq.  Sappi. 
Tom.  ni.  apr'es  la  pi.  n. 

(»)  Una  fpecic  di  quello  può  vederli  predò 
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le  figure  ora  fta  nella  parte  fupcriore  del  braccio  , come  nel- 
le due  Ninfe  dormenti  del  Vaticano  , e della  villa  Medici , che 
perciò  furon  credute  immagini  di  Cleopatra  (a)  , e quello  è 
il  braccialetto  propriamente  detto  ; ora  cinge  il  polfo  predo 
la  mano  , come  s’ufa  oggidì  : una  delle  mentovate  Cariatidi 
della  villa  Ncgroni  ha  in  tal  luogo  un  braccialetto  a quattro 
cerchi . Chiamavafi  quello  rtpuàp ma.  da  x*pT»j , che  lignifi- 
ca l’olTo  del  polfo  , ovvero  ìxntttpirior  £<pi/j  (d) , per  dilìin- 
guerlo  da  quello  , che  cingeva  la  fuperior  parte  del  braccio  , 
e diceafi  o*<p  1/5  (b)  . Alle  Baccanti  talora  in  vece 

de’ braccialetti , veggonfi  attorcigliati  al  braccio  de’ ferpenti , 


che  ne  hanno  la  forma  (&)  . Vi  fono  anche  de’ braccialetti  con- 
fidenti in  una  femplice  fafcia  , e quelli  diceanfi  s-pisrTe  / (c)  • 
jf.  20.  Ufavano  a portare  i braccialetti  anche  i Generali 
romani  , allorché  trionfavano  nella  capitale  (c)  . Tal  fregio 
però  non  hanno  nè  Tito  nè  Marc’ Aurelio  rapprefentati  fu  i 
loro  cocchi  trionfali  (d)  , o perchè  allora  folle  celiata  talu- 
fanza,  o perchè  credelfero  tal  ornamento  difdicevole  fu  un 
pubblico  monumento  alla  maellà  delle  perfoneedel  luogo. 

• jf.  2i.  Aveano  il  loro  fregio  anche  le  gambe,  ed  era  un 
anello  fopra  la  caviglia , o una  fafcia , propria  principalmen- 
te alle  Baccanti  (d)  . Or  più  or  mcn  cerchi  ha  quell’anello , 
e cinque  ne  ha  in  due  Vittorie  fu  un  vafo  di  terra  nel  mufeo 
del  fignor  Mengs . Simili  anelli  portan  anche  oggidì  le  donne 
ne’paefi  orientali  (r)  (e)  . 


(a)  Vedi  Tom.  il.  lib.  XI.  cap.  tl.  $.  6. 

(d)  Philoitr.  Epijì.  4.0.  Tom . ti.  pag.pji. 
[ Monile  anguiforme . 

(»)  Brachiale  anguiforme . 

C b ) Manubri,  ant.  ined.  Voi.  il.  Part.il. 
«tP-ìl-  M pag.it 3. 

(c)  Srrcpn.  Polluce  Onom.  lib.  t.  cap. 1 6. 
ftg’n.g». 

(c)  Zonata  Anna/.  lib.  7.  c.21 . p.jjz.  D. 

(d)  Riportati  dal  Battoli  Admir.  Antiq. 
Rem.  Tab.  8.  e 34. 

(rf)  Anthol.  lìb.6.  cap.p.  n.4*  [ Ai  (empi  di 


Clemente  Aleflandrino  l'ufo  ne  era  comune  a 
tutte  le  donne,  come  celi  fa  capire  nel  Padag. 
lib.  2.  c.it.p.  2^4.  Vedi  fopra  pjg.top.  n.  c. 
ove  fi  è parlare  nelle  donne  egiziane  . 

(0  Hunt.  Difs.  on  tht  proxtrb.  0/  Saloni. 


pag.  1 q. 

^e)  Portavano  anche  l’anello  in  dito  uomi- 
ni , e donne  ; e i Romani  erano  arrivati  a le- 
gno di  portarne  a tutte  le  dita , c molti  per 
dito.  Vedi  Pirifco  Lex.  Antiq.  Rom.  V.An- 
nu/us  . Longo  , Kirrhmanno  , cd  altri  , che 
cc  hanno  lcricri  crai  uri . 


Ca- 
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Capo  III. 

Vejìito  virile  — Sottovejle  ...  e fue  maniche  - Brache  — Clamide  - 
Paludamento  - Pallio  - Errore  di  Cafaubono  e d'altri  — Toga  — 

Cappello  — Calzari  ~ Ofservazioni  generali  fui  panneggiamento . 

Poco  ci  reità  a dire  intorno  al  veftito  virile  nelle  opere  dell’  Vemcotirile. 
arte , ove  le  figure  degli  uomini  fono  per  la  maggior  parte 
ignude  o veftite  all’eroica,  anziché  rapprefentate  coll’abbi- 
gliamento ufuale  . E ficcome  il  veltire  de’  Romani  da  quel  de’ 

•Greci  poco  o nulla  diltinguefi  , così  d’amendue  parleremo  al 
tempo  Hello . 

(f.  i.  Sebbene  una  delle  più  ncceflarie  parti  del  veltito  a Sottoveftc . . . 
noi  fembri  eflerc  la  fottovefte  o tunica  ; pur  da  alcuni  popoli 
de’  più  antichi  tempi  folca  quella  averli  come  una  moda  fem- 
minile (a)  : anche  i primi  Romani  la  toga  portavano  fulle  ignu- 
de membra  ( b ) , e così  rapprefentati  erano  Romolo  e Camillo 
in  Campidoglio  (c)  . Ne’  tempi  polleriori  coloro  che  fi  pre- 
sentavano al  popolo  nel  campo  Marzo  , e a lui  fi- raccoman- 
davano per  confeguire  onorifici  impieghi , v’andavano  fenza 
tunica  , onde  poter  inoltrare  le  ferite  che  aveano  in  pertou 
come  teftimonj  del  loro  coraggio  (d)  . Generalmente  però  la 
fottovelle  fi  ufaya  da’Greci  (tranne  i filofofi  Cinici)  e da'  . r. 
Romani  ; e leggiamo  che  Augulto  quattro  tuniche  portar  fo- 
lea  nell’  inverno  una  fopra  l’altra  (a)  . Nella  maggior  parte 
delle  ftatue  , de’  bulli  c de’ baffi-rilievi  la  tunica  non  fi  fcorge 
che  al  collo  o al  petto , elfendo  generalmente  le  figure  co- 

per- 

(a)  Hcro4.  lìb.  t . cap.ijj.  pag.  7 S*  in  fine  . f Plinio  lib.  94.  cap.  6.  feti.  xt. 

\b)  Geli.  Noti.  Ate.  ìib.7.  c.12.  »S.  Auguft.  Pluiarc.  Quefi.  Rom.  ojer.  Tom.  zi. 

De  DoJr.  Lkrijt.  lib. 3.  c.  12.  n.  20.  pag.  276.  C. 

*’  (f)  A Con.  m Cicer.  Orai,  prò  M.  biavo , Sucionio  nella  di  lui  vita,  cap.  Si,  . 
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rw~ -—**■.*  perte  col  manto  o colla  toga , e ben  di  rado  rapprefentate 
LIB  VI'  colla  fola  tunica,  quali  vedonfi  nel  Terenzio  e nel  Virgilio 
della  biblioteca  Vaticana  . I leggieri  mancamenti  de’foldati  pu- 
nivanfi  col  condannarli  a lavori  manuali  in  femplice  fotto- 
vefte ; e poiché  allora  cinti  non  erano  nè  armati , vengono 
prefTo  Plutarco  chiamati  ir  \trivir  à^urot  ( a ) . 

jf.  2.  La  fottovefte  era  propriamente  comporta  di  due  pez- 
zi di  panno  quadrilunghi , cuciti  lateralmente  , come  fi  vede 
nella  ftatua  d’un  facerdote  di  Cibele  nel  mufeo  del  fignor 
Browne  a Londra  , ove  la  cucitura  medefima  è chiaramente 
indicata . Vi  fi  lafciava  un’apertura  per  le  braccia  ; e quella 
porzione  di  panno  , che  cadea  dalla  fpalla  fino  alla  metà  della 
parte  fuperiore  del  braccio  , prendea  talor  la  figura  d’una 
corta  manica . 

...e  Tue  ma-  jf-  3-  Ufavafi  però  eziandio  una  fpecie  di  fottovefte  con 
maniche,  che  non  feendeano  molto  in  giù  dalle  fpalle,  e co- 
lobi* fi  dicevano  ( b ) , come  già  dilli  nel  Capo  I.  di  quello 
Libro , ove  più  a lungo  fi  tratta  delle  maniche  anche  nelle 
figure  virili . Pretende  Giulio  Lipfio  , che  i foli  rimedi  , offia 
fuori  meritorii  (e)  , portaflero  le  maniche  ftrette  e lunghe  fino 
al  pollo  preflo  la  mano  , come  nelle  velli  muliebri  ; ma  l’o- 
pinion  fua  vien  confutata  dagli  fcrittori , e dai  monumenti 
nel  citato  capo  riportati . Egli  è certo  eziandio  , che  ne'  più 
antichi  tempi  la  tunica  de’  Romani  non  avea  maniche  ( d ) . 
Brache.  fi.  4.  Poflono  come  una  fpecie  di  fottovefte  elfer  confi- 
derate  le  brache , le  quali  aveano  i popoli  barbari  e i co- 
mici che  per  decenza  fempre  portavanle  fulla  feena  ; e sì  a 
quelli , che  a quelli  giugnevano  fino  a’  piedi . Veggonfi  pure 
delie  brache , le  quali  non  oltrepaflano  il  ginocchio  (i)  , ficco- 

tne 

W in  Lucuti.  oper.Tom.l.  pag.pat.C  U)  Ant,  Irli.  Hi.  4.  eap.i.  { Non  dice,  ciac 
[ Di/i iniii . In  (empiici  vcfti  ferma  cinti  . fbflcro  i foli . 

(.1)  Salm.  in  Tenuti,  de  Pali.  p.  14..  li  tp.  (d)  A.  Geli. , S.  Augelli.  II.  a. 

[ Fermio  Anni,  de  re  vefiiuna , cap.  ip.  (1)  Ha  cosi  cotte  le  brache  la  figura  d'ttn 
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me  le  ha  fatte  offervare  Fabretti  fulla  figura  di  Trajano  (a) 1 
Portava  le  brache  eziandio  Caracalla , e aveale  fcioìte , fod-  UB‘VI 

CAP.  IH 

disfacendo  ad  un  bifogno  naturale , quando  da  Marziale  fu 
trucidato  (£) . I Romani  talora , in  luogo  di  brache  , fi  fa- 
fciavano  le  cofce  con  bende  ; ma  ciò  teneafi  per  un’effemina- 
tezza : e Cicerone  ebbe  a rimproverarne  Pompeo  (c)  . 

jf.  $.  Sulla  fottovefle  o tunica  awolgeano  i Greci  il  pai-  Clamide . 
lio,  e i Romani  la  toga.  V’ erano  due  fpecie  di  pallio:  il 
lungo  odia  il  comune,  e'1  corto,  il  qual  era  prefTo  i Greci 
di  due  maniere  , dette  da  loro  , l’una  ^Xa/uu't  ( clamide  ) , l’al- 
tra %\aÌKt  ( chiana  ) e faludamentum  dai  Romani . 

jf.  6.  La  clamide , fecondo  Strabone  (d)  , era  ovale  anzi- 
ché rotonda , e ufavafi  da  coloro  che  fervìano  al  campo  : co- 
priva la  fpalla  finiflra , e pendeva  dalia  delira  infieme  flretta 
e corta , onde  fi  poteffe  più  liberamente  camminare , come 
vedefi  fu  una  flatua  maggiore  del  naturale  nel  palazzo  Ponti- 
ficio fui  Quirinale  . Perciò  tal  pallio  è flato  dato  alle  figure 
eroiche , e fpecialmente  a Caflore  e Polluce  , i quali  però  lo 
portano  in  guifa , che  è tirato  fu  ambe  le  fpalle , e vien  ad 
affibbiarli  loro  fui  petto  ; la  qual  ufanza  da  Eliano , preffo 

Sui- 


giovane  in  un  antico  baffo-rilievo  di  marmo 
che  fu  fcopcrto  in  un  pilartio  della  cattedrale 
di  Pavia  atterrato  in  occalionc  della  nuova 
fabbrica  . Gli  fi  vede  inoltre  una  fpecie  di  tu- 
nica , che  gli  copre  una  fola  cofcia , un  pallio, 
che  gli  giugne  a mezza  gamba  , ed  inferior- 
mente e tagliato  rotondo  , una  fpecie  d’elmo 
in  tolta  , i braccialetti  alle  mani , c i calzari 
ai  piedi . Se  ne  vedrà  la  figura  nelle  Memorie 
della  città  dì  Pavia  ec.  fcritte  dal  eh.  P.  M. 
Severino  Capfoni  de’  Predicatori , allorché  fi 
pubblicheranno . 

(a)  De  Columna  Traj.  cap.j.  pag.  179. 

(é)  Hcrodian.  lib.  4.  cap.2.4. . 

le')  Ad  Att.  lib.  2.  cp.  3.  [ Cicerone  parla 
delle  fafee  da  coprire  le  gambe  : /àjfcia  crura- 
les : delle  quali  parlano  anche  ulpiano  nella 
l.  Argomento  ir.  $.  Fafci*  4.  f.  De  auro  , 
are.  ec. , Quintiliano  Injì.  Orat  lib.  tt.  c,g.3 
ed  altri . 11  Buonarruoti  OJfervt.^  [opra  ale. 
framm.  ec.  pag.  27.  ha  creduto  di  vederle  al- 
le gambe  del  buon  Pallore  nelle  figure  ripor- 


tate alla  Tav.  4.  j.  e 6.  i e colla  di  lui  (corra 
Venuti  le  ha  trovate  alle  gambe  di  un  uomo 
di  campagna  nella  Tav.  23*  fra  quelle  , die 
ha  illultratc  della  raccolta  di  Borioni  Collctt . 
Antiq . Ma  io  non  fo  vedere  in  ncfTuna  di 
quelle  figure  la  forma  di  fafee  ; c dal  ripro- 
varne  che  fa  Cicerone  l’ufo  in  Pompeo  si  per 
il  color  bianco  , che  loro  dava  , come  anche 
per  se  delle , portiamo  intendere , che  non 
convcniffcro  ai  partorì  , c ai  contadini , i qua- 
li portavano  una  fpede  di  flivaletto  chiamato 
perone  da  Pcrlio  Sat.  j.  verf.  102. , S.  Ifidoro 
Orig . lib.  19.  cap.34. , Servio  ad  JEneid.  L 7. 
verf.  690.:  e tale  dovrebbe  cffcrc  in  quelle 
figure  , come  fi  vede  alla  forma  . 

(d)  lib.  2 . pag.  179  C.  D.  [ Parla  Strabone 
della  clamide  comune  , la  quale  doveva  cflere 
dalla  parte  di  lotto  come  fendei rcolare  con 
due  angoli  uno  per  parte  , e di  fopra  anche 
allo  fteflò  modo  di  lemidrcolo  incavato , ma 
più  ftretto  . Vcdafi  Rubenio  De  re  veft.  lib.  2, 
cap.  7. , c Fcrrario  Anale  da  dt  re  vcji.  c.j  J* 
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Suida  (a)  , dicefi  eflere  un  diftintivo  de’  Diofcuri  : 

itti  rtH>  copu»  i^nfifttvtir  ìtutripav  (a)  . In  quello  fen- 
fo  dicea  Platone  ad  Ariftippo  „ a te  è conceflo  di  portar  del 
„ pari  una  clamide  , c de’ cenci  „ per  indicarne  l’indolenza  si 
nella  felicità  , che  nella  miferia  (b)  . In  Atene  la  clamide  por- 
tar folcali  anche  dai  giovani  (b)  , fra  i diciotto  e i vent’anni , 
che  doveano  vegliare  alla  guardia  della  città,  e così  difporli 
ai  difagi  della  guerra  (r)  . Nero  era  quello  lor  pallio  antica- 
mente , fino  a che  il  ricco  oratore  Erode  Attico  , ai  tempi  d’A- 
driano  , loro  una  bianca  clamide  diede  (d) . Nelle  pitture  dell’ 
antico  Terenzio  del  Vaticano  , quali  tutt’i  giovanetti  di  libera 
condizione  portano  quella  clamide  , come  cofa  prelTo  di  loro 
generalmente  in  ufo  . 1 palij  de’  foldati  , affinchè  tenelfero 
più  caldo  , folean  eflere  internamente  villoli , e con  frange  > 
xpaoTcTOt  (e) . 

fi.  7-  Dee  dillinguerfi  dalla  clamide  un  più  breve  pallio  , 
detto  **<*7»>*  , il  quale  non  era  punto  attaccato  fu  una  fpalla , 
ma  foltanto  addoflato  fu  amendue  gli  omeri , e fciolto , co- 
me appunto  fuole  ne’  paeli  caldi  il  plebeo  portar  la  cavatali 
camiciuola  . Un  Affatto  pallio  vien  dato  da  Ariftofanc  ad 
Orelle  , il  quale  diffatti  lo  porta  come  un  panno  avvoltolato 
al  braccio  finiltro , fu  un  vafo  d’argento  del  fignor  cardinale 
Nereo  Corlìni , ove  quell’eroe  è rapprefentato  inanri  al  tri- 
buna- 


(a)  V.  A/*rit«vm.; 

(a)  Mon.  ant.  T.il.  Par.I.  c.%4-  S’C.p.7  fi. 
| Chlamyde  induci  ex  kumeris  dependente  . 

(b)  Diogene  Laerzio  lib.  j.J'egm.  67.  feri- 
ne , che  Piatone  cosi  lo  motteggiò  per  tac- 
ciare la  Tua  facilità  nello  fccglicrc  una  cola  , 
< nel  rigettarla ...  Suppone  per  altro  , che  ve- 
ramente Ariflippo  ora  portallc  un  vile  pallio, 
ora  la  clamide  fecondo  le  pctfonc  alle  quali 
faceva  viiita  j rendendoli  ammirabile  per  il 
<dc*-oro  , che  oflcrvava  si  nell'una  , che  nell* 
altra  nuuicra,  come  fcrive  Plutarco  De  fonie. 

Tom.  il.  pag.330.  C. , firuckcro 
Hijl.  cnt.  pkiL  Tarn,  l.rar.  a,  lib.  a.  cap , 3, 
S’P*g- fi*  fi- 


tti Lucian.  Amor.  $.44.  oper.  Tom.  r/- 
pag.  4.47.  ( Gli  annotatori  a quello  luogo  di 
Luciano  credono  che  vi  fta  errore  nella  lezio- 
ne , c in  vece  di  xxa/stCS«  debba  dir  x** »*/•• 
e perche  leggono  in  tal  modo  alcuni  codici  * 
c perche  la  vede  detta  e/anide  era  propria  dei 
fanciulli,  c delle  donne.  O/Tcrvo  però  che 
Suida  a quella  voce  la  dice  velie  militare  ; e 
allora  non  lì  toglierebbe  la  difficoltà  per  que- 
lla pane . 

(c)  Artcmidor.  Oneirocrit.  lib.  1.  cap.fi 6. 
(a)  Philollr.  Vit.  òoyhijt.  lib.  1.  cap.  /.«♦/• 
pag.  fi  co. 

(e)  Pi  ut,  Loculi,  op.  Tom.  1.  pag.fi  1 0.  V. 
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bunale  dell’ Areopago  , volendoli  così  indicare  lo  flato  fuo 
di  turbamento  e d’oppreflìone  (a)  . Quella  maniera  di  portar 
il  pallio  vien  detta  da  Plauto  : conjicere  in  collutti  pallittm  (b)  : col- 
icelo pallio  (c)  . 

fi.  8.  Era  il  paludamento  preflo  i Romani  ciò  che  era  la  Paludamento, 
clamide  preflo  i Greci  . Porporino  n’era  il  colore  , ed  era 
la  ìwiràf  S"«*«  » il  ’veftitus  equejlris  (a) , che  portarli  folca  dai 
Generali  romani , e pofeia  dagl’imperatori . Quelli  però  non 
l’ufarono  fino  ai  tempi  di  Gallieno,  ma  portavano  la  toga  ; 
del  che  abbiamo  un  argomento  nella  rimoftranza  che  a Vitel- 
lo fecero  gli  amici  fuoi  , quando  egli  con  tal  velie  fulle 
fpalle  era  per  fare  il  fuo  ingrclTo  in  Roma  : quello  abbiglia- 
mento , gli  diflTero  , vi  dà  un’apparenza  odiofa , quali  volefte 
entrare  nella  capitale  del  romano  impero  come  in  una  città 
prefa  d’alfalto  : egli,  ciò  udito,  s’addofsò  la  toga  confida- 
re (d)  . Lo  Hello  usò  Settimio  Severo , entrando  in  Roma 
trionfante  ; poiché  eflendo  egli  venuto  veftito  come  impera- 
tore dell’efercito  a cavallo  fin  alle  porte  della  città , ivi  di- 
fccfe , velli  la  toga , e fece  a piedi  il  refto  della  ftrada  (b)  . 

Mi  fa  maraviglia  che  un  Accademico  francefe  lafci  indecifo 
fe  il  paludamento  folle  un  giacco  di  maglia  ovvero  un  man- 
to (r)  . Un  paludamento  lavorato  a oro  portò  pur  Agrippina 
moglie  di  Claudio  quando  andò  a vedere  lo  Ipettacolo  d’un 
combattimento  navale  (e)  . 

fi.  9.  Vediamo  fu  molte  figure  greche  un  manto  più  lungo  PaiUo; 
olfia  il  pallio  : quello  talora  era  foderato  , quale  portar  lo 
folea  Neflore  a cagione  di  fua  vecchiezza , e la  fodera  chia- 
mavafi  JcwXi ì (f)  ; e tal  pur  era  il  doppio  pallio  de’Cinici, 


Tom.  I. 


Kkk 


poi- 


(x)  Monum.ant.intd.mim.itT. 

(»)  Captivi  , ad.  4..  fc.  t.  vtrf.i  1.  , Spiti,  gotti 
2.  verft  0.  Ma 


I 


rc)  Lo  fteflo  Captivi  , aft.  4.  le.  z . verf.p. 
td)  Xiphil.  in  Aug.  pag.  98.  Ù. 


d)  Tacilo  Hifi.  uh.  a.  top.  89, 

(J>)  XiphiL  in  Severo»  princ.p.309,  D. 


(c)  De  la  Biétterie  Tratti  de  la  nat.  da 
uv.  rom.  l/c.  Acad.  des  Infcript.  Tom.XXl. 
lem.  pag.  304. 1/  30  j. 

(e)  Vedi  Copra  pag.  fùz. 

(e)  Omero  iiiad.  lib.i  0*  verf.r  34,  chiama 
appunto  /irai  la  velie  di  Nclìorc  , per  velie 
foderata , o doppia  j non  per  la  fodera  • 
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=*==»=»■=■  poiché  non  ufavano  fottovefte  (a)  : talor  era  fenza  fodera  ; e 
un.  vi.  Omero  chiama  quelli  pallj  «.’tXs/J*?  ^XxIpciì  (b)  . 

Errore  di'c».  $•  IO>  Non  fari  9U‘  fllor  dl  Iuogo  >1  notare  alcuni  ab- 
tubono.  e di  bagli  prefi  fu  quello  propofito  dai  traduttori  degli  antichi 
fc  littori  greci.  Cafaubono  fpiega  per  un  pallio  la  voce  l(ti~ 
nov  ufata  da  Polibio  (c)  , ove  narra  che  Arato  era  convenuto 
con  coloro  , i quali  doveano  dargli  a tradimento  la  città  di 
Cineta  , che  un  d effi  per  indicarne  l’aggreflìone  , fu  un  col- 
le innanzi  alla  città  farebbe!!  inoltrato  ir  !(*ar/p  ; ma  a mio 
parere  avea  da  tradurre  tunicattis  , anziché  palliatus , dovendo 
il  fegnale  elTcr  una  cofa  infolita  , affinchè  ambiguo  non  ne 
folle  1 indizio  ; ed  è ben  probabile  che  più  infolito  folle 
federe  fuor  di  città  colla  fola  tunica  . che  co!  pallio  . Al- 
tronde la  greca  voce  i/ta!nop  è data  fempre  confederata  co- 
me il  finonimo  della  tunica  de’  Romani  ; e quando  efpri- 
mer  lì  volle  in  greco  che  le  datile  di  Romolo  e di  Camillo 
-erano  Jìne  tunica , come  dice  Plinio  (d)  , s’è  dovuta  tifare  la 
paiola  t ftano t (e)  . Così  altri  fcrittori  mal  fi  fono  apporti,  Ipie- 

r'-  gan- 


i 


>V . l°?r>rag-  tot.  i. 

(»)  Iliad.  he.  ult.  xerf.ifo.  : {Implica  eh I 
nas.  \ lene  (empiici , fenza  fodera . 

>el  V.ifi- l,i-  9-  pag.  SSS- 

14.9  f Jea.tt. 

(r)  Gli  abbagli  desìi  nomini  grandi  prin< 
pai  mente  non  li  rilevano  con  delle  frane! 
anemoni  , ma  con  buone  ragioni , Con 
mai  un  uomo  venato  nella  lingua  greca  p i 
alterne  , che  ncv  non  fignificni  anche 
pallio  , ma  foltanro  la  tunica  l Badava  Icé 
gcrc  Luciano  per  trovare  tanti  efempi  in  coi 
frano  . Parlando  quelli  in  Al  ex  andrò  , $.  n 
XTfr<r,m’  d’un  certo  impofloi 

Alcilandro , dice  che  andava  vellico  di  ctinic 
purpurea  a righe  bianche  con  fopra  il  pallio 
o lopravefte  , chiamando  quella  , 

quella  ve^vf’t 

hdUvKit.  K*ì  iudyuf  l*if  «:T#S  At i'k< 
• et  : Tunicam  indutus  purpureat 

tx  a/ho  virgatam  , & palli  um  injetlum  gtrtn 
(■ananuim  : mi  pztlmJo  Ot  mercedi  corda 
PJg • 68  a.  di  un  filofofo 
e dicendolo  vcftico  L i pallio  , che  propria 
racnte  fi  diceva  pallio  greco , fcrivc  !/U ri* 


inctrlnit . U pallio  , e non  la  runica  , fervi- 
va  per  coprire  il  capo  , come  lo  ha  detto  ef- 
preflamente  anche  il  nodro  Autore  fopra 
pag.4.t8.  \ ora  Luciano  DUI.  mort.  X.  $.  //. 
Tom.  I.  pag.  parlando  di  un  filofofo» 
che  la  notte  girava  per  la  città  col  capo  co* 
reno  del  pallio  , per  quello  olà  la  parola 
tpàrin  : r«**  7«ar*#  rìr  xifxìr  xart/A»#**: 
pallialo  caput  obvolutus  . La  delta  riflclTionc 
poteva  fare  Winkclmann  fu!  palio  di  Plutarco, 
che  riporta  qui  appretto  pag.44.po  j. , nel 
quale  quello  fcrittorc  allo  licito  propofito  ufi 
la  parola  '^rnr.  Anche  Diodoro  iìb.4.  $.38. 
princ.pag.  2 38.  parlando  di  certi  abiti  facri 
difringue  la  tunica  dalla  fopravede  x<v«r* 
xa?  tpirttt  : e qualche  altro  efempio  lo  ave- 
va già  portato  il  Fcrrario  De  re  veli.  par.  2, 
lib.4  cap.  2.  , ove  oflcrva , che  le 
prclfo  i Greci  lignificava  qualunque  vede,  più 
propriamente  fi  ufava  per  il  pallio . Quindi 
cade  il  fondamento  della  crìtica  farri  qui  dall* 
Autore  al  Cafaubono  . Cade  anche  l’alrra  ra- 
gione dell'abito  infolito  ; perocché  clfcndo  il 
pallio  l’abito  ordinario  , e comune  dei  Greci, 
come  li  rileva  dal  citato  Diodoro  lib.tg.  $.  g. 
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gando  la  voce  \itùv , che  non  lignifica  folamente  una  fotto-  =-  ■'■■■■ 

velie  o tunica , come  prelfo  Diodoro  (a) , ove  narra  che  Dio-  L1B'  VL 
nifio  tiranno  di  Siracufa  portava  collantemente  fopra  la  fua  CAP'  Ul 
velie  un  giacco  di  ferro  x'rayxa^tro  tv  ixi  rcv  xtrijvtt  <ri- 
Supax*  (a);  ma  talora,  anzi  Tempre  prelTo  Omero  li- 
gnifica un  giacco  o corazza  (b)  : il  che  pur  s’inferifce  daU’cpi- 
teto  ia\xoxh lìnonimo  di  xa\xo&al piui; , cioè  armato  di 
bronzo  . In  quello  lignificato  deve  fenza  dubbio  prenderli 
prellb  il  citato  Diodoro  ( b ) , ove  racconta  che  Gelone  re  di 
Siracufa  , dopo  la  famofa  vittoria  riportata  fopra  i Cartagi- 
nefi , preferitoci  al  popolo  per  render  ragione  della  fua  con- 
dotta non  folamente  fenz’armi , ma  eziandio  i\i mw  e'v  ìftarfy, 
cioè  fenza  corazza  in  fottovellc  (c)  . Troviamo  però  altresì  che 
(lofoxi-ruw  diceva!!  un  guerriere , il  quale  fpogliato  dell’arma- 
tura e del  manto  in  femplice  fottovelle  li  dava  alla  fuga  fri . 

K k k ij  fi.  11.  Tan- 


Tom.  ri.  pag.  p 24.  prìnc. , t lo  provano  più 
a lungo  Balio  De  re  ve  fi.  c.r  3.  , Ferrarlo  l.c. 
f aP'J‘  e fi*  » doveva  clTerc  cola  più  infolita 

l andare  col  pallio  in  campagna  , che  in  citta  ; 
tutto  all  orpofto  di  quello  » che  dice  ^ inkcl- 
mann  Ed  c ben  credibile  ciic  (i  facclfc  por- 
**.rrc,  .[*  Pallio  a colui , affinchè  c^n  folle  più 
viumlc  da  lontano  ; e non  avelie  da  equivo- 
carli con  qualche  pallore  , che  portava  abito 
metto > e corto.  Dice  Polibio,  che  quella 
cautela  non  ballò  » perchè  accidentalmente  li 

Sorto  a quel  dato  luogo  un  cittadino  padrone 
1 una  greggia  di  pecore  , che  calcolavano  in 
quel  contorno  , per  o(Tcrvarc  tn  quell’  altura 
ove  Hcllc  il  pallore  j c clic  clTendo  vcftito  an- 
ch  egli  tt  /***T/y  lu  prclb  per  quello,  che  do- 
VCi  Ar-i  l'aT(o  a<*  Arato  . Mi  pare  ben  più 

Eiobabile  , che  quello  cittadino  poruiTera- 
,to“*  fitti , che  la  fempliee  tunica. 

}aì  j r+:  Ì*-Pa£-  */?• lin-  *?•  , 

injians  obnoxtus  futt  udrò,  ut  thoracem 
. Jcrrrum  tunica  interiori  fupcnnjtdum  gejìare- 
metus  illum  cor  gerii  . 

(b)  No  Icmprc  . Nell’  Jliad.  lib. q.  v.  ì $0-» 
n verJ'2J  dipingile  cfprclTamcntc  que- 
iio  dalla  corazza  . Nel  lib.  uh,  vtrf.fSo.  dice 
tìSt»  vi*  r»  xirZta  runica  ben  te  (futa  ; c nell* 
Oayfs.  lib.  tfi.  ver f.  2 ^ 2.  parla  di  una  tunica 
lunga  fino  ai  piedi  data  in  dono  ad  Uliflc 
x<T«r«  : e potrebbero  adduefene 
altri  efempi . 


(b)  lib.  it.  $.  26.  pag.  fi 2 fi.  prìnc. 

(c)  Io  non  vedo  ragione  , o fondamento  di 

approvare  quella  fpiegazionc . Altronde  of- 
Icrvo  , che  Diodoro  nei  luoghi  citati  innanzi 
c dall'Autore  , c da  me  prende  certamente  la 
parola  xiT*f  Pcr  tonica  » c per  fo- 

pravcllc  , o pallio  che  lìa  , contrapponendo 
una  all'altra  > c ipÀrt or  lo  prende  nello  Hello 
fenfo  anche  nel  palio  , ebe  ora  citerò  . In  fe- 
condo luogo  , dopo  aver  detto  , che  Gelone 
comparve  lenza  nell  un 'arma  , non  pareva  ne- 
cellario  , che  aggiugnclfe  come  cola  partico- 
lare , e anche  }tn\a  corata , cllcndo  aueila 
una  delle  armi . In  terzo  luogo  il  fine  ai  Ge- 
lone col  prtfenucfi  in  tal  guilà  era  di  far  ve- 
dere al  popolo , cHe  cosi  mezzo  nudo  , come 
dice  Diodoro  , odia  col  petto  , e qualche  altra 
parte  fcopcrta  farebbe  andato  coraggiolamcn- 
re  ad  affrontare  i nemici  : pcr  la  qual  colà 
era  più  opportuno  il  lòto  pallio , che  la  tuni- 
ca , ad  un  uomo , che  dovea  perorare , e gc- 
ftirc  colle  braccia  i feoprendo  cosi  il  petto  , e 
almeno  il  braccio  deliro  in  aria  « che  poteva 
moflrare  inlicmc  della  magnanimità  , e della 
intrepidezza  : e per  ultimo  c vciilimilc,  che 
facclfc  come  Agarocle  , il  quale  , ai  dire  del- 
lo He  do  Diodoro  lib.ìp.S 1- P-  i • il.  p.  3 2 fi. 
princ.  , in  una  occafionc , per  comparir  po- 
polare depofe  la  clamide  , e u getró  folle  fpal- 
le  il  pallio . 

(0  Piu  tare,  in  JEmiL  pag.  26  3.  D.  Tom.  1 . 
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- jf.  xx.  Tanto  è fiato  fcritto  intorno  alla  fopravefie  olila 
L1B  V1,  toga  de’ Romani  , che  le  ricerche  portate  tropp’oltre,  in 
C-To2»!  luogo  di  ben  determinarne  la  vera  forma , lafciano  il  leggi- 
tore nell’incertezza;  ed  hanno  accrefciute  le  difficoltà  ove  fi 
pretendeva  di  fcioglierle . Egli  è certo  però , a mio  parere  » 
che  quando  leggiamo  in  Dionifio , che  la  toga  era  fatta  a 
foggia  d'un  femicircolo  , DfJtitunXiof  , non  dobbiamo  già  in- 
tendere che  tale  folTe  il  taglio  della  toga,  ma  che  tal  forma 
prendcffè  quando  mettcvalì  indolTo  (a)  . Forfè  la  toga  met- 
tealì  piegata  a varj  doppi , come  il  manto  de’  Greci , e con 
quella  ollervazione  potranno  fcioglierli  molte  difficoltà  che 
nafcono  intorno  alla  forma  di  elTa. 

jf.  12.  Chechè  fiane  però,  agli  arti  Hi  , pe’ quali  princi- 
palmente io  ferivo  , ballar  può  il  fapcre  che  bianco  era  il 
color  della  toga , e che  dovendo  far  figure  vellite  alla  roma- 
na , poflono  imitarne  la  forma  dalle  llatue  . 

jf.  13.  Metteafì  la  toga  in  una  maniera  particolare,  che 
chiamava!!  cinchts  gabiniu  , ufata  nelle  facre  funzioni , e princi- 
palmente all’occafione  de’fagrifizj  (b)  . Eccone  la  forma.  La 
toga  tirava!!  fu  fino  alla  tella  in  guifa  che  l’angolo  finillro, 
lafciando  libero  il  deliro  omero , veniva  a cader  fulla  fpalfa 
finillra , ed  attraverfava  il  petto  , ove  coll’  ellremità  dell’an- 
golo deliro  era  ravvoltolato  , e formava  come  un  nodo  (c)  ; 
ma  ciò  non  ollante  la  toga  arrivava  lino  ai  piedi . Quella 

ma- 


(O  Dionifio  d'Alicarraflo  Arte.  Rom.  I. 
tap.  Àt.prine.  Ncppur  quella  fpiegazione  10 
pollo  ammettere  . Dionifio  inalba  di  non 
parlare  della  forma  della  roga  quale  farebbe 
mcrrcndofcla  indolir»  ; ma  quale  era  di  forma 
allorché  uri  nc  fv»  profanata  dagli  Etrufchi 
al  re  Tarnuinio  , dicendola  femutrcolare  ; e 
facendo  enervare,  che  perciò  era  diverfa  dall’ 
abito  dei  Lidj  , e dei  Pcrfiani , il  quale  era 
quadrato  . La  forma  fcmicircolarc  fi  arguifee 
poi  ad  evidenza  dal  vedere  alla  toga  una  , o 
due  punrc  , o angoli  , uno  avanti , e l'altro 
dietro  alla  perfora , che  la  porrà  ; come  fi 
vedono  a tante  figure  3 tra  le  altre  a quelle  , 


che  dà  il  fig.  Lens  Le  Coflumc  ee.  37- 

e 38. , Rartoli  Admir . Antiq.  Rotti.  Tab.+t* 
e 4.2. , alle  quali  fi  vedono  anche  i fiocchetti , 
come  a quelli  della  eie.  pi.  38.  predo  Lem  ; e 
come  prccifamcnrc  fc  ne  vede  uno  alla  figura 
ctiufca  riportata  dal  Dcmftero  De  Etr.  ree. 
Tom.  I Tab.4.0.  Si  legga  anche  Rubcnio  De 
re  refi.  lib. 2.  cap.  7. . ferrano  Ar.al.  c.38. , 
Le ps  /oc.  eie.  lèv.  f.  cltap.  2.  pae. 261.  Jegg. 

(b)  Lucano  lib.  1.  verf.  $p6.  , Pruder  no 
Perì  Srerh.  hymn.  ult.  v.  tot  f.  Ycd.  Pitilco 
V.  Cinéìus  g.ibinus . 

(c)  Servio  ad  JEr.eid.  lib. 7.  ver], 6 1 2, 
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maniera  di  portar  la  toga  veder  fi  può , meglio  per  avven- 
tura che  io  non  l’ ho  fpiegata  , in  molti  monumenti  , e 
principalmente  nella  figura  di  M.  Aurelio  in  un  balTò-rilievo 
del  fuo  arco  trionfale  , ov’è  in  atto  di  offerire  un  fagrifi- 
zio  (a)  ; e notar  dobbiamo  a quello  propofito  che  la  toga 
cosi  tirata  fu!  capo  nelle  figure  degl’ imperatori  è l’indizio 
del  loro  fommo  faccrdozio  . 

$•  14.  Fra  gli  dei  Saturno  è il  folo,  che  generalmente 
fi  rapprefenti  col  capo  mezzo  coperto  (a) , tranne  però  un 
Giove  cacciatore  fu  un’ara  della  villa  Borghefe  (t) , che  ca- 
valca un  Centauro  , e un  Plutone  in  una  pittura  del  fepolcro 
de’  Nafoni  (c) . Giov_e  così  velato  vien  detto  da  Arnobio  (d) 
riciniatns  da  ricinium  , che  lignifica  quella  parte  di  manto  che 
bravali  fui  capo  , e con  cui  quello  dio  vien  pur  rapprefentato 
da  Marciano  Capclla  (e)  . 

$•  J y.  Appare  per  tanto  che  gli  antichi  generalmente  fo- 
lelfero  coprirli  il  capo  colla  velie  (b)  , nel  che  i Romani  ado- 
peravano la  toga  ; e ficcome  foleano  llar  a capo  nudo  alla 
prefenza  di  coloro  , pei  quali  aveano  del  rifpetto  (/)  > così 
commetteva  allora  un’inciviltà  chi  non  levava!!  il  panno  che 
lo  copriva:  St  &?7t»r  xenzt  vìi  l'/ti  n Ifidrie v fg)  . 

jf.  16.  Soleano  però  gli  antichi  altresì  coprirli  la  tella 
con  un  cappello  ; e gli  Atenieli , non  folo  ufcendo  fuor  di 
cittì  , ma  in  Atene  flefla  lo  ufavano  : anzi  gli  Egineti  fin  dai 
tempi  deli  antico  loro  legislatore  Dracone  fe  ne  coprivano 
anche  in  teatro  ( h ) . Fin  da  quell’epoca  erano  già  in  ufo  i 
cappelli  di  feltro  , e tal  era  il  cappello  e l’elmo  degli  Spar- 
li k k iij  tani , 


Ca)  Riferito  dal  Battoli  Admìr.  Antiquir. 
* . ■ SS.*  1°  non  fo  vedere  che  abbia  il 

E Te,*tro  co^a  » c nc  ha 
C0?"tor_,l  capo  all'ufo  ordinario . 

S,rkinptì-on  pitn.gr av.  du  Cab,  di 

fa  tìf'  * r-Anc'  W SS* 

ri  nr°,num'  ant'  in*d.  n.  Il , 

W Tab,  Sm 


(d)  Adverf.  Gtnt.  lìb.Ó.pag.iop, 

(e)  De  nupt.  pfiil.  lib . /.  pag.  17. 

(b)  Vedi  Cupcro  Apoth.  Hom.pag.  pfg. 

(j Q Plutar.  in  Pomp.  op.  Tom.l.  p.  622.  D, 
[ c Rotti.  Tom.  il.  pag.266.  D. 

(g)  Idem  ibìd.  Pag.  6+0.  C,  [ Aura , & ca- 
put nabens  toga  obteHa  , 

(/;)  Suida  V.  ùf à»#r  • 


% 


LIB.  VI. 
CAP.  IH. 


Cappello. 
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tani,  il  quale,  al  dir  di  Tucidide,  non  ballava  a difendere 
dalle  frecce . Non  folo  gli  adulti  ma  i fanciulli  Aeffi  ufavano 
il  cappello  ; e febben  pofeia  ceflafle  predo  gli  AtenieG  la  mo- 
da di  portarlo  in  città , pur  non  cefsò  affatto  preflò  i Roma- 
ni , che  lo  portavano  almeno  in  cafa  , narrandoci  Sueto- 
nio  (a) , che  AuguAo  , o ftelfe  in  cafa , o s’efponefle  al  fole  , 
non  altro  aveva  che  il  cappello  in  capo  . Affarla  aperta  , qua- 
lora occorreva  dal  fole  difenderG  o dalla  pioggia , fe  ne  ab- 
ballavano le  ale  . PoteaG  quello  legare  con  due  Aringhe  fot- 
to  il  mento  , qual  vedeG  alla  figura  di  Tefeo  fu  un  vafo  di  terra 
nella  biblioteca  Vaticana  (a)  s e così  dietro  alle  fpalle  gettavafi, 
quando  G volea  Ilare  a capo  feoperto  , pendendo  ivi  alle 
Aringhe  attaccato  . UfavaG  generalmente  il  cappello  dai  con- 
tadini e dai  paAori , onde  fu  detto  cappello  arcadico  (b) , e 
fu  dato  perciò  ad  alcune  figure  d’Apollo  fulle  monete  per 
indicare  la  da  lui  efercitata  arte  paAorale  prelTo  Admeto  . Per 
la  AelTa  ragione  lo  porta  Zeto  fu  due  baffi-rilievi  (b)  , e Melea- 
gro , come  cacciatore , fu  varie  gemme  • Coloro  , che  in  Ro- 
ma efercitavanfi  nella  corfa  de’cocchi , portavano  un  cappello 
acuto  nel  mezzo  , fomigliante  a quel  de’Cinefi  , e tale  lo  han- 
no parecchie  figure  fu  due  pezzi  di  mufaico  , che  dianzi  era- 
no nella  cafa  Maffimi , c or  fono  a Madrid  , e fu  un  altro  la- 
voro citato  dal  Montfaucon  , ma  che  or  più  non  fi  ritrova  . 

jf-  17.  Tante  maniere  aveano  gli  antichi  di  legarfi  ai  pie- 
di le  fcarpe  e le  fuole , che  troppo  lungo  farebbe  il  volerle 
tutte  deferivere . Ridicola  certamente  è la  fpiegazione  che  è 

Aa- 


Cai)  In  Aug.  cap.  li, 

(a)  Non  To  fc  Vinkclmann  voglia  parla- 
re di  quello  riportato  nei  Monum.  ant.  n.gS. 
In  quello  pero  non  fi  vedono  le  Aringhe  al 
cappello  , che  ha  Tefeo  gettato  dietro  alle 
fpailc  i ma  una  fida  ne  ha  il  cappello  die  tie- 
ne in  capo  Piritoo,  e gli  palla  fiotto  il  mento  . 
r (?)  Dio  ChryfofL  Urat.  */.  pag.+j  j.  A. 
[ Dice  cappello  arcadico  , e laconico . Me  ut- 


fio  nelle  note  a Teocrito  Idyl.ij.  op.  Tom.  V. 
p.  8 14.  F.  cllerva  , che  ufavano  in  campagna 
anche  un'altra  forte  di  cappdlo  detto  bcoùco, 
dalla  Beozia  , ove  era  (lato  prima  uftto  . 

(b)  Uno  , della  villa  BoightTc , lo  riporta 
l’Autore  nei  Monum . aru.  irmi.  num.  Sf. , ri- 
petuto dii  fignor  Lcns  pC»p.  fig.  20.  : falera 
e nella  villa  Albani  , come  ivi  par.  il.  cap.  4+ 
pag.  1 1 j.  lo  dice  anche  Vinkelmann  . 


i 


t 
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fiata  data  d’un  piede  efiftente  nel  tnufeo  della  biblioteca  Va-  

ticana.  Vi  fi  oflerva  una  croce  fopra  in  quel  luogo  ove  fuol  LIB  VI 
efTer  pollo  un  uncino  in  forma  di  cuore,  o di  una  foglia  CAP,ni 
d’ellera.  Erta  è attaccata  da  una  parte  ad  una  corcggiuola, 
che  parta  fra  il  dito  groflo  e il  vicino  ; e dalla  parte  op- 
porta  rafferma  un’altra  coreggiuola  , che  fopra  il  doflo  del 
piede  attraverfa , e va  a combaciarli  anche  colla  prima  . A 
cagione  di  quella  croce , e per  ettere  il  piede  flato  trovato 
nelle  catacombe , s’  è conchiufo  che  piede  forte  della  ftatua 
d’un  martire  ; e quefta  bella  fcoperta  con  una  lunga  ifcri- 
zione  s’è  tramandata  alia  pofterità  ; laddove  era  facile  il  ri- 
conofcere  in  quello  il  piede  di  giovane  donna,  e piede  sì 
bello  , che  per  tutto  l’oro  del  mondo  non  farebbe!!  fatto 
fcolpire  il  limile  ne’  tempi , in  cui  potean  erger!!  ftatue  ai 
martiri  (a)  . Sappiamo  altresì  trovar!!  nelle  catacombe  molti 
antichi  lavori , che  alcun  rapporto  non  hanno  colla  criftiana 
religione . Si  è pofcia  difotterrato  un  bel  piede  virile  d’una 
ftatua  maggiore  del  naturale , in  cui  v’  è lo  fteflb  uncino  in 
forma  di  croce , e nel  medefimo  luogo  : quefto  piede  è nel 
mufeo  del  fig.  Cavaceppi  (b)  . Simil  coreggiuola  delle  fuole , 
che  pafla  fra’l  dito  groflo , ed  il  vicino,  fi  vede  pur  fu  una 
bella  ftatua  di  Bacco  fregiata  con  una  tefta  alata  di  Genio  . 

$■  1 8.  Scrive  Appiano  (a)  che  diverfe  erano  le  fcarpe  de’ 

Romani  da  quelle  de’  Greci  ; ma  in  che  confiftefle  la  differen- 
za e’  r.on  lo  fcrive . I più  ragguardevoli  fra  i Romani  aveano 
calzari  di  pelle  rotta  portata  dalla  Partia  ( b ) , i quali  chiama- 
Yanfi  rnullei  ; ed  eran  quelli  talora  lavorati  con  oro  o con  ar- 
gento , come  vediamo  fu  alcuni  antichi  piedi  calzati . Comu- 
nemente però  erano  di  pelle  nera  : arrivavano  talora  fino  a 

mez- 

(a)  È flaro  fcartaco  dopo  la  morte  del  com-  Mufeo  Pio-Clcmcntino  , vifibilc  anche  ad 
mentore  Vettori  , che  lo  avea  donato  alla  difegno  daronc  net  Tom.  1.  di  elio  7dV.  2. 
biblioteca  .od  if.rn.ione  . (d)  De  UUo  Mitkrid.  pan.  172.  B.  » 

(3;  id.’rdc  croce  predo  a poco  fi  vede  folli  (j>)  Yulcf.  noi.  in  Am/n.  Alarceli.  I.22.  C.+. 
piedi  delia  uuicone  già  di  luibcùui , ora  od 
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•ua  — uui  mezza  gamba  (a)  , e potcano  confiderarfi  come  mezzi  flivalet- 
lib.vi.  quali  veggonfi  nelle  figure  di  Caftore  e Polluce,  che  ho 
ftabilito  di  far  incidere  nella  profecuzione  de’  Monumenti  anti- 
chi inediti . Quali  calzari  fi  defiero  alle  figure  eroiche  veder  fi 
può  nella  fuppofla  ftatua  di  Q^  Cincinnato  , o piuttofto  di 
Giafone  a Verfaillcs  : confiilono  quelli  in  fuole  che  hanno  in- 
torno un  orlo  rialzato  , largo  un  dito  , e polleriormente  un 
calcagno  di  pelle  : fon  allacciati  fui  piede  con  una  coreg- 
giuola  o llringa  , e legati  fopra  la  caviglia . 

fi.  ìg.  Di  fcarpe  formate  di  cordicelle  intrecciate  ( limili 
a quelle  che  fi  confervano  nel  inufeo  d’Ercolano  da  me  ram- 
mentate di  fopra  ) dee  forfè  intenderli  Plinio  ( b ) allorché  par- 
lando delle  fcimie  dice  : laqueis  calceari  imitatione  venantium 
tradiint , cioè  „ dicono  che  le  fcimie  faccianfi  le  fcarpe  di 
„ corda  ad  imitazione  dei  cacciatori  „ ; onde  mal  s’appofero 
coloro  che  l'intefero  delle  cordicelle  o reti  in  cui  quegli  ani- 
mali veniano  prefi  alla  caccia . I più  nobili  Ateniefi , al  ri- 
ferire degli  fc  ritto  ri , portavano  fulle  fcarpe  una  mezza  luna 
or  d'argento  ed  ora  d’avorio  , e i nobili  Romani  una  luna 
tonda  ; tal  fregio  però  non  s’è  trovato  ancora  fu  nelTuna  lla- 
tua  romana  (a)  . 

fi.  20.  OlTerverò  qui  per  ultimo  che  gli  antichi , i Greci 
almeno  , non  ufavano  fazzoletto  , fapcndo  noi  che  le  perfone 
anche  più  ragguardevoli  tergeanfi  all’uopo  le  lagrime  col 
manto , come  fece  Agatocle  , fratello  d’ una  regina  d’ Egit- 
to , al  cofpctto  di  tutto  il  popolo  aldTandrino  (c)  : le  fernet- 
te medefime  non  s’introduflero  predo  i Romani  fe  non  ne’tem- 
pi  pofteriori  ; anzi  ai  conviti  ognuno  portavaG  feco  la  fua . 

fi.  21.  Nel 

(a)  Horat.  lib.t.fat.  6.  verf.  27 . Ridendo  al  numero  centenario  dei  fenatorì  . 

(b)  lib.  8.  cap.54.fed.  So.  Dai  moderni  autori  fi  difpura  fe  fi  ponefle 

(a)  La  forma  di  quello  fregio  era  di  luna  fui  jùcdc  avanti , o dietro  al  calcagno  a modo 

crefeente  , non  piena  , anche  predo  i Roma-  oualì  di  Ipcronc  . Vcd.  Rubcnio  De  re  ve/l. 
dì  c lignificava  , al  riferire  di  Sant’  Kidoro  lib . 2.  cap.  4..  , Ferrano  Anni.  cip.  36. 

Orig.  Utf.i q.  cap.34. , il  numero  cento  j al-  (c)  Polyb.  lib.t  j.  pag.7 1 t.D. 
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jf.  2i.  Nel  difcgno  delle  figure  vellite  , fia  per  efaminarle®**^* 
e per  iftudio  , ovvero  per  imitarle,  il  grillo  fino  e'1  fcntimen-  '!j 
to  hanno  men  parte  che  l’attenta  oflervazione  e la  fcienza . oiTcrwio- 
II  conofcitore  però  in  quella  parte  delle  arti  del  difegno  non  Jìnn^s^- 
ha  meno  a lludiare , che  l'artefice  . Tra’l  panneggiamento  c’l“‘ 
nudo  v’ha  lo  fteflo  rapporto  che  tra  1’efprelHone  d’un  pen- 
fiere  ( che  n’è  come  il  vellito  ) , e’1  penfiere  medefimo.  Que- 
llo fi  trova  con  men  fatica  che  quella . Or  poiché  ne’più  anti- 
chi tempi  dell’arte  greca  fi  fono  fatte  più  figure  vellite  che 
ignude  , e feguitarono  pur  ne’ tempi  migliori  a farli  vellite  le 
figure  femminili , coficchè  appena  una  ignuda  fe  ne  trova  fra 
cinquanta  vellite  ; perciò  gli  ardili  in  tutt’i  tempi  viderfi  ob- 
bligati a lludiare  non  meno  l’eleganza  del  panneggiamento , 
e i fregi  del  vellito  , che  la  beltà  delle  ignude  membra  . Cer- 
cavanfi  le  grazie  non  folo  nel  gello  , e nell’azione  ; ma  ezian- 
dio nelle  velli , onde  coperte  fi  rapprefentarono  le  più  anti- 
che Grazie  ; e a’  nollri  tempi , dove  a’  giovani  artilli  polfono 
proporli  quattro  o cinque  delle  più  belle  llatue  per  illudio  nel 
nudo  , ben  cento  fe  ne  polTono  additar  loro  per  illudiare  il 
panneggiamento  . E’  ben  raro  , che  trovinli  due  llatue  alla 
ftelfa  maniera  vellite  ; laddove  molte  ve  n’ ha  d’ ignude  intera- 
mente limili , e fra  quelle  la  maggior  parte  delle  Veneri . Per 
la  llclTa  ragione  varie  llatue  d’Apollo  fembran  fatte  fui  mede- 
fimo  modello  , come  le  tre  fomiglievoli  della  villa  Medici  (a), 
e un’altra  in  Campidoglio  : lo  Hello  ^dicali  della  maggior  par- 
te de’ giovani  Satiri . Conchiudiamo  per  tanto  che  il  difegno 
delle  figure  vellite  dee  con  ogni  ragione  riguardarli  coinè  una 
parte  elìenziale  delle  belle  arti  . 

$.  22.  Vi  fono  oggidì  ben  pochi  artilli , che  non  abbiano 
de’  difetti  ne’  panneggiamenti , e nel  fecolo  feorfo  tutti  man- 
carono in  quella  parte , tranne  il  franccfe  Poulfin  . Bernini  ha 

fat- 
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fatco  alja  fua  Tanta  Bibiana  un  manto  fopra  Ja  vede  , e fopra 

UB‘  vr*  il  manto  poi  l’ha  cinta  con  larga  fafcia , il  che  non  folo  è 
contrario  a tutte  le  antiche  maniere  di  veftirfi  , ma  ripugna 
alla  natura  del  manto  dello , che  fembra  non  poterli  più  dir 
manto  , allorché  dretto  vien  da  una  fafcia  . Colui  che  ha  di- 
fegnati  i bei  rami  nel  Paragone  della  vecchia  e della  nuova 
architettura  del  Cambrai , ha  data  una  vede  muliebre  a Calli- 
maco inventore  del  capitello  corintio  (i) . 

$.  23.  Mi  fa  maraviglia  , che  Pafcoli  nella  fua  prefazione 
alle  Vite  de’ pittori  pretenda  che  gli  antichi  artidi  non  avef- 
fer  buon  gudo  nel  veltiario , e che  il  panneggiamento  da  una 
di  quelle  parti  dell’arte  in  cui  fuperati  furono  da’  moderni . 
Vero  è che  di  gran  pefo  non  dev’edere  il  fuo  giudizio,  poi- 
ché appare  dalla  fua  Opera , quanto  poco  verfato  egli  folfe 
nelle  belle  arti  ; e attedano  coloro , i quali  1’  hanno  cono- 
feiuto  perfonalmente  , aver  egli  fcritto  il  fuo  libro  chiedendo 
di  mano  in  mano  le  opportune  notizie  or  a quedo  or  a 
quello  , come  gli  tornava  comodo  . Da  quedo  però  fi  può 
conchiudere , che  Ja  falfa  Tua  opinione  fode  al  tempo  deiTo 
il  giudizio  che  portavano  allora  generalmente  gli  artidi  intor- 
no al  panneggiamento  degli  antichi . Or  che  pote.id  mai  af- 
fettare da  coloro  che  erravano  in  una  parte  sì  eflenziale  dell’ 

ar- 


(1)  In  fimil  guifa  contro  il  co  fiume  hanno 
errato  altri  infignì  {cultori  c pittori  mpdemi , 
quelli  {penalmente  della  fcuola  Veneziana  , 
Tiriono  , Tintoretto  , e Paolo  Vcroncfc  . !n 
un  quadro  del  primo  yeggonfi  i Giudei  ve- 
diti da  nobili  Veneti , in  due  altri  del  Tinto- 
ferro  fon  meflì  gli  Apertoli  in  abito  di  conta- 
dini Albanclì , c volendo  il  terrò  rapprclcn- 
tarc  i Pellegrini  di  Eniam  , dipinfc  un  ban- 
chetto alla  'moderna  . Oliava  il  marchefc 
d'Argens  Refiex.  crii . fur  les  differ.  E cola  de 
peint. pug.  10 3. , che  i Tuoi  pittori  franccfi 
fon  olì  guardaci  da  rali  errori . La  fua  orter- 
variente  fembra  mi  ragionevole  c fondata  , al- 
meno riguardo  ad  alcuni, in  ifpccic  al  le  Bruii, 
al  Pouflin  c al  le  Sueur  . Una  collezione  dei 
cofiumi , che  la  moda  ha  introdotto  in  varj 


tempi  predo  le  nazioni  più  celebri , manca 
ancora  agli  ftabilimcnri  pili  proprj  e condu- 
centi a promovcrc  la  perfezione  delle  arti 
del  difegno  . I proprietà»  j del  Colerico  di  Pa- 
rigi , apcrtofi  per  la  prima  volta  nel  1776.  , 
nc  propofero  l'idea  c il  premio  da  diil nbuirft 
a colui  che  ncirefccuzionc  folTc  fiato  dalla 
voce  comune  riconofciuto  il  più  eccellente  . 
Ma  ogni  cofa  , dice  il  fig.  de  Linguct  Annui, 
polii.  Tom.  il.  pag.  3 zi.*  per  ordine  ftipc- 
riorc  fu  interrotta  c fofpcla  . ( In  qualche 
parte  ha  fupplito  il  fig.  Lens  nell  opera  tante 
volte  citata  , Le  Cofiume  t ou  EJfai  fur  les 
habilUmcnis  , & les  ufages  de  plufeurs  peu- 
ples  de  i antiqui  ti  proavi  par  les  monumenti, 
come  ho  detto  avaati  all'Elogio  del  lig.  Hcync 
pag.  Ixxx. 
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arte  ? CorneiJle  diceva  del  Bajazet  di  Racine  „ ha  un  cuor  •**”=■» 

„ francefe  Torto  un  veftito  turco  „ . PotelTuno  noi  almeno  for-  LIB'  VI 

CAP.  11J 

mar  lo  Hello  giudizio  delle  figure  moderne  mal  difegnate  , e 
dire  che  una  figurina  di  moda  e affettata  fta  fotto  un  ben  in- 
tefo  panneggiamento  greco  ! Quello  almeno  ne  coprirebbe 
molti  difetti . 


Fine  del  Tomo  primo  . 
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Si  videbitur  Reverendillìmo  P.  Mag.  Sac.  Pai.  Apoft. 

F.  Ani.  Marciteci  ab  1.  C.  Patriar.  Conjìantinop. 
Epifc.  Montis  Alti , Vicefg. 


APPROVAZIONE. 

JP er  ordine  del  Riho  P.  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  Apofto- 
lico  abbiamo  letto  con  molto  piacere  la  nuova  edizione 
della  Storia  delle  Arti  del  Difegno  di  Giovanni  Winkelmann 
pubblicata  dal  diligentiflìmo  lignor  abate  Carlo  Fea  giure- 
confulto  , ed  abbiamo  ammirata , oltre  la  gii  nota  erudi- 
zione dell’Autore  , la  fomma  diligenza  tifata  dall’  Editore 
per  verificare  , ed  illuftrarc  i fatti,  e l’accuratezza  della 
fua  critica  nel  dare  il  giufto  pefo  alle  antichità  , ed  alle 
autorità  addotte , e i nuovi  lumi  aggiuntivi  nelle  note  utili 
ugualmente  agli  antiquarj  , ed  ai  profeflori  delle  belle  ar- 
ti ; e la  crediamo  perciò  degna  della  pubblica  luce  . 

Roma  quello  di  i$.  Agollo  17S3. 


F.  Filippo  Angelico  Becchetti  de'  Predicatori 
Bibliotecario  Cafanatenfe , 

Gaetano  Marini 

Prefetto  degli  Archivj  fecretì  della  S.  Sede . 


IMPRIMATVR, 

Fr.  Th.  Maria  Mamachius  O.  P.  S.  P.  A.  Magifter  ► 
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